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A SVA  ECCELLENZA  IL  SIG.  MARCHESE 


GIORGIO  ANDREASI, 

• DE*  CONTI  DI  RIVALTA  , CAVALIERO 
GEROSOLIMITANO . 


j|[  ' Ra  U tante  ^ e si  ‘uarie  incUna- 
zjoni  degli  'Uomini  ‘Veruna  giammai  per 
mio  aof^ifo  fu  maggiormente  plaufthile 
di  quella  , onde  pregiafi  la  miglior  parte 
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di  loro  a falere  dtlle  huene  Jrti  , e 
belle  Lettere.  Anche  in  quejia  Dominante 
per'nenne  dalla  Detta  Antichi.ffima  Alan- 
to<-ua  la  fama  di  quel  gemo  innato  , col 
quale  Dcjtra  Eccellcnz^a  Figlio  ben  degno 
d' un  Jih'jìre  Padre,  infeme , e d' un  Va- 
lente Pclitico  Adinijho  , comincio  fin  dalli 
età  fin  ‘'verde,  e tutt'  or  continua  ad  a'~vc- 
re  , e le  une  , e le  altre  in  femma  Jìi- 
rna  . Alara-'viglia  fertanto  Elia  non  pen- 
da , (e  a 1 ci  jrejentcmente  m' a^anz^o 
coU'  la  Dedica  di  quefo  Scttmio  Volume 
d' un  O fera  in  tutte  le  Jue  parti  auditor 
cotanto  , € dilettevole  , e che,  per  mia 
bticna  fate  , ha  lo  comune  uni‘Z^erfa!e 
applaujo  incentrato.  Troppo  d’ eccitamento 
tri  han  dato  a ciò  fare  le  fingolari  pre- 
rcgatime  , end' è [ Eccellcnzjt  Vofra  jer- 
nna . £guefie  tanto  maggia  mente  in  Lei 
rijplendino  per  il  Luflro,  che  loro  riden- 
da  dall' antiihìjfima  'Nobiltà  di  fua  Fro- 
fapia,  la  quale,  traendo  fn  dall'età  più 
rimota  nel  Regno  d'  ^Ungheria  la  jua 
primiera  ccjpicua  origine  , fi  è di  pei 
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trafpiantata  In  cotefia  fua  Inclita,  Pa- 
tria, , do~ue  da  più  Secoli  ha  prodotti 
Soggetti  fegnalattjfimi  in  Lettere  non  me- 
no , che  in  Armi  , refifi  al  piu  alto 
grado  celebri  per  eminenz^a  , e di  Di- 
gnità , e di  Cariche  , e d' Impref e , con 
mente  mdifempre  fublime  , e con  eccelfo 
coraggio  fojìenute  e dirette.  Ciò  però  , 
che  fupera  ogni  piu  chiara  lode  , Ji  è 
ciucila  eftmia  Pietà  , di  cui  tanto  ador^ 
no  mofìroJLi  lo  Degnìjfimo  di  Lei  Cafa- 
to  , nella  Genealogia  del  quale  annone- 

' O 1 

raji  una  illibatijjìma  Vergine  la  IBeata 
OSAfdNA  ANDREAS I Immortale  Eroi- 
na j e Gloria  dell'  Jnfigne  Ordine  Do- 
menicano y a gran  ragione  aferitta  fra' 
SANTI  PR07  ETTORI  di  Alante^' a . 
Molto  refiereLhemi  a dire  fu  d' un  Argo- 
mento di  tanta  eftenfione  , (jualor  temen- 
Z^a  non  aojejfi  d' ejfer  molejìo  alla  com- 
poJìezjji  del  di  Lei  Animo  , di  tutte 
cfuelle  qualità  ornato  , che  più  fon  necef- 
farie  a formar  un  perfetto  Ca<^aliere  . 
Ma  noto  effendomi  , eh'  Ella  ama  di 
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meritar  le  lodi  j megliocche  d' afcolt arie  > 
mi  fermo  fu  la  fupflica  , che  le  porgo  , 
e Ju  La  fperanzjt  in  uno , che  tengo  , fi 
compiaccia  Vojira  Bccellenxjt  di  gradir 
que fi'  offerta  , eh'  io  le  faccio  , a motiruo 
non  meno  di  fecondar  il  fuo  buon  genio , 
e dar  pafcolo  infieme  al  finiffimo  fuo  in- 
tendimento , che  di  recarle  una  >vyva 
rtmojìranz^a  di  quel  fommo  rifpetto  , col 
quale  mi  pregierò  d'  e(fere  perpetuamente 
riputato . 


Di  V,  E. 


UmiJifs.  iìivetffs.  «bblìgatifs.  Servidore 
Giambatìfta  Albrizzi  q.  Gir. 


PK£ FAZIONE  DEL  TRADVTOR  E . 


Eoflèrvazione  fattafì  da  molto  tempo , che  quel- 
li, i quali  fì  dilettano  dello  Studio  ucilillìmo 
della  Storia  , con  tanta  maggiore  inclinazione  , c 
profitto  fi  applichino  , e prendano  in  quello  pia- 
cere , quanto  più  forti  fono  gli  ajuti  , che  loro  fi 
fumminifirano . Confiftono  quefti  nella  efatta  , ed 
ampia  notizia  del  Globo  Terrcftre , in  cui  vedono 
le  differenti  fituazionì  di  tutti  gl’  Imper)  , Regni  , 
Provincie  , e Repubbliche  , co’  loro  Territorj  , 
Citudi,  Villaggi  , e Fiumi  , che  il  noftro  cono- 
fciuto  Mondo  comprende.  Se  a tali  cognizioni  fi 
aggiugne  anche  quella  dello  Stato , e Governo  par- 
ticolare de’  Principi  , della  Religione  , delle  For- 
ze, e de’  loro  Intereili  ; quella  dell’Indole  , de’ 
Coftumi,  Natura,  Virtù  , e Difetti  de’  Sudditi  ; 
e quella  delle  loro  Scienze  , Arti,  e Manifatture, 
delle  qualiti  del  Terreno  , e delle  varie  Piante  , 
che  in  eflb  erefcono  , certa  cofa  è , che  gli  A ma- 
dori della  Storia  poflbno  parlare  con  fondamento  , 
e rendere  conto  de’  Fatti  occorfi , e formare  quel 
giudizio,  che  vaglia  a difiinguerli  in  tutti  gl’in- 
contri, ove  abbiano  a trattare  di  tali  macerie. 

Per  giugnere  a ciò  fa  mefiieri  fopra  ogni  cofa 
di  avere  una  efatta  cognizione  del  fico  de’  Regni 
prefenti  , della  divifione  loro  in  Provincie  , delle 
Città  Capitali  , e Suddite  , ed  in  fomma  di  tut- 
to ciò  , che  li  è detto  di  fopra  , e che  forma 
quell’  Uomo  , che  brama  di  far  una  buona  figura 
nel  Mondo . 


Con 


Con  quefla  lodevoliflima  idèa  ha  creduto  bertf 
Il  Signor  Salmcn  d’imprendere  il  lavoro  d’ un’ Ope- 
ra , da  cui  fi  poteflè  imparare  a difcorrcre  con 
fondamento  * e con  prudenza  delle  Cofe  prefenci, 
ed  intendere  per  via  di  ragione  , e di  metodo  le 
narrazioni , che  fi  fanno  degli  altri  Paefi  , quanto 
pofibno  intenderfi  quelle  del  Pacfe  in  cui  uno  è 
nato  , ed  ha  l’obbligo  di  fondatamente  fapere  . 
La  efecuziope  d’una  tal’ opera  fu  cosi  ben  rice- 
vuta da’  fuoi  Nazionali  , e talmente  applaudita  , 
che  meritò  d’efiere  (limata  ne’  Regni  tutti  della 
Inghilterra . 

Io,  feguendo  un  cosi  bello  Infiituto  , informa- 
to , che  gli  Italiani  miei  Compatriotti  ne  ritra- 
rebbcro  grandillimo  piacere  , e profitto  , non  du- 
bitai di  prefentar  loro  tradotta  nella  mia  lingua  la 
medcfima  Opera  \ ma  tanto  più  illufirata  , e ac- 
crefciuta  , quanto  credei  convenirli  alla  utilità 
maggiore  de’  miei  Lettori. 

Quindi  c,  che,  per  darle  con  lode  il  principio, 
m’accorli  della  neccllltà  di  prenderlo  dalla  dcfcri- 
zione  di  quella  parte  del  Globo  Terrefire  , che 
ci  ponellc  fiotto  gli  occhi  que’  Paefi  da  Noi  pro- 
digiofiamente  rimoti  , fituati  verfio  l’Oriente  , e 
ficparati  dal  noftro  Mondo,  per  così  dire  , da  va- 
llilfiimi , e quafi  ìnfiuperabili  Mari  , per  dificendere 
poi  verfio  Occidente,  fiegiicndo  il  corfio  del  Sole. 
Con  quello  difegno  abbiamo  vedute  tutte  le  Na- 
zioni , e tutti  li  Paefi  dcll’^/rf  , abbiamo  ficorfio 
il  Giappone  , la  China  , le  Indie  , lo  Imperio  del 
Gran  Mogol  , la  PerCa  , che  da  qualche  tempo 
rafprefienta  un  perfionaggio  ben  diffiercnte  da  quel- 
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lo  de’  Secoli  frapafTati  nel  gran  Teatro  del  Mon-" 
do;  gli  ftati  deirAfia,  e dell’ Egitto  pofTcduti  dal 
Gran  Signore  de’  Turchi  , ed  in  fine  il  difetto  , 
e da  poco  tempo  conofeinto  Paefe  de’  Tartari  , 
Non  fi  è tralafciata  la  Caldèa  , l’AlIlria  , la  Mc- 
fopotamìa,  la  Turkomania,  la  Siria,  la  Pakfiina, 
la  Natòlia  , la  Georgia  ; e profeguendo  gli  Stati 
occupati  da’  Turchi  , fi  fono  vedute  le  Ifole  di 
Cipro,  e di  Rodi,  e molte  altre  dell’ Arcipelago. 
Ora  dunque  , feguitando  il  buon’ordine  , entrere- 
mo in  quella  Parte  di  Mondo  , che  fi  dice  !’£«- 
rapa  , e daremo  principio  da  que’  Paefi  , che  in 
e/fa  fi  poffiedono  dal  Gran  Signore  de’  Turchi  , 
dopo  de’  quali  cominciando  dalia  Polonia  , che  1’  è 
confinante,  profeguiremo  a deferivere  tutti  lì  Stati 
dell’ altre  Potenze  Europee.  Quanto  quelle  deferi* 
zioni  dello  Stato  moderno  di  tali  Paefi  fieno  per 
contribuire  alla  cognizione  anche  della  Storia  An- 
tica farebbe  troppo  lungo  il  riferire  in  quefto  luo- 
go ; è però  vorremo  che  ne  formi  giudizio  il 
Lettore.  Egli  vcdeià  tra  le  altre  cofe  ,.  che  que’ 
mezzi  , li  quali  hanno  fervito  ad  innalzare  , o a 
deprimere  uno  Stato  , fono  fempre  fiati  gli  fieOì  , 
e fempre  quelle  roedefime  le  vicende.  £'  poi  mìo 
penfiere  di  continuare  nella  fiefia  maniera  la  de- 
fcrizione  dì  ciò,  che  rimane  a dirfi  di  tutte  quel- 
le Parti  del  Mondo  , che  fiirsnno  abbracciate  da’ 
Tomi  feguentì. 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova* 

Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  , ed 
Approbazione  del  P*F*P<to!o  Tommafo  Ma- 
aiuelli  Inquifitore  nel  Libro  intitolato.  Lo  Stato prt- 
fente  Ai  tutti  li  Patfi^  t Popoli  del  Mondo  del  Signor 
Salmon.  Temo  VII.  Contenente  la  Turchia  Europea  t le 
Ifole  deir  Arcipelago  t di  Candia^  e Marea  ; il  Regno 
della  Polonia , e li  Cofacchi  Zaporovvski , non  vi  cC- 
fere  cofa  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica  ; 
e parimente  per  Attefiato  del  Segretario  Noftro, 
niente  contra  Principi  » c buoni  coftumi  » conc» 
diamo  licenza  a Gìamhatifia  Albritxì  qu.  Girolamo 
Stampatore  , che  poflTa  eflcre  ftampafo  , oflcrvando 
gli  Ordini  in  noateria  di  Stampe,  e prelentando  le 
lolite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e 
di  Padova . . » 

Dat.  3.  Maggio  1737. 


( Ciò;  Francefeo  Morolìal  Kav.  Rif. 

( 

( Pietro  Grinuni  Kav.  Proc.  Rif. 


Ago/lino  Gadaìdlni  Segr 


Digitized  by  Google 


STATO  PRESENTE 

DE’DOMINJ  POSSEDUTI 

DAL  GRAN  SIGNORE  DE*  TURCHI 

IN  EUROPA. 
CAPITOLO  PRIMO. 

DESCIilZIONE  DELL'  ISOLA  DI  CARDIA , 

DOpo  d’efTcre  ufciti  deli'  Afia  , e dopo  d’ 
avere  vedute  tutte  quelle  Ifole,  che  fp;t- 
tano  a quella  parte  di  Mondo  , come 
pure  quelle  del  Mar’£|f«,  dell’ altro  det- 
to di  Levante , c dell’  Arcipelago  , finalmente  porre- 
mo piede  a terra  in  Europa  , ed  efamineremo  la 
Terra  Ferma  , ed  il  rimanente  delle  Ifole  , che 
fono  nell’Arcipelago,  ed  all’ intorno  , le  quali  ap- 
partengono al  Gran  Signore  de’  Turchi  , inco- 
minciando da  quelle  , che  fono  le  più  fituate 
verfo  Auftro. 

La  prima  , che  ci  fi  rapprefenta  , è l’ifola  di 
Candìa,  detta  anticamente  Creta,  ed  anche  Ecatom- 
polì  dalle  cento  Città  , che  racchiudeva  nel  fuo 
circuito.  E'  collocata  nel  Mare  Mediterraneo  tra 
li  gradi  trentacinque  , e trentafei  di  Latitudine 
Settentrionale  , e dalli  ventitré  fino  alli  ventifette-, 
di  Longitudine  fecondo  il  Meridiano  di  Londra  , 
ovvero  dal  quarantanno  alli  quarantaquattro  fecon- 
do quello  di  Amfterdam  . Dal  Settentrione  all’Au* 
Tomo  VII.  A ftro 


* STATO  PRES.  DE’  DOMINJ  DEL 

^ro  ha  cinquanta  più  miglia  in  circa  di  larghezza» 
e dugento  e fetcanta  in  circa  da  Levante  verfo 
Ponente  in  lunghezza  , con  V Arcipelago  a Setten* 
trione  » il  Regno  della  Moria  a Maeflro  » ed  al 
Greco  l’ Ajia  Minore , 

Non  ha  quell’ Ifola  Fiumi  , che  polTano  dirli  af- 
fai riguardevoli  , ma  folamente  è bagnata  da  Ca- 
nali non  molto  grandi  , e da  Rufcelli  che  fono 
piccoli , tra  quali  il  maggiore  è il  Lete  , in  vici- 
nanza di  cui  giaceva  la  Città  di  Gortìna  , che  ne’ 
tempi  antichi  era  la  Capitale  di  tutta  Tlfola. 

, Per  quello  rifguarda  a’  Monti , il  folo , che  por- 
ti il  nome  di  famofo , è il  Monte  Ida , che  occupa 
una  gran  parte  deirifola.  Sono  tutte  favole  de’ 
Poeti  , e vane  dicerìe  degli  Storici  Greci  le  bel- 
lezze, e le  delizie,  che  gli  furono  attribuite,  poi- 
ché non  è che  un  luogo  difetto , in  cui  fi  vedono 
appena  pochi  Alberi  , e poche  Erbe.  Oltre  alla 
ilerilità  non  ha  veruna  parte  in  cui  fi  trovino  le 
amenità  decantate  , fenza  Grotte  » e lènza  Fonta- 
ne ; o ne  ha  appena  una  fola  , che  ferve  ad  abbe- 
verare quegli  Animali  , che  fono  condotti  a que- 
gli fcarfi  pafcoli  , acciò  non  muojano  dalla  fete  « 
Il  Signor  Tournefort  lalciò  fcritto  ne’  fuoi  viaggi  , 
che,  elTèndo  una  volta  fopra  quel  Monte  » e cer- 
cando fé  trovava  qualche  forra  di  Erbe  medicina- 
li , altro  non  vedeva  qua , e là  fe  non  Laghi  , « 
luoghi  profondi  riempiuti  di  Neve  ; e folamente 
dal  canto  dell’  Aulirò  , e del  Settentrione  gli  ve- 
niva fatto  di  fcoprire  il  Marc  in  gran  lontananza. 
Dircelo  il  Monte  , entrò  in  una  fpaziofa  Valle  , 
da  ogni  parte  aperta  , e abbondante  d’ Alberi  d 
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Aranzi,  d’ Olive,  di  Melagranati , di  Celli , di  No- 
ci, di  Lauri,  e d'ogni  altra  fofta  di  Frutta  , e 
trovò  , che  alla  Valle  erano  vicini  molti  Villaggi , 
ed  un’Acqua  frefcbiilima , e buona. 

La  Città  Capitale  a’  dì  noftri  è Candìa  , detta 
anticamente  Creta  , fituata  quafi  nel  mezzo  della 
Parte  Settentrionale  dell’lfola  in  una  Valle  a piè 
dei  Monte  , ed  onorata  della  dignità  di  Arcive- 
fcovo . Il  fuo  Porto  , che  ne’  Secoli  addietro  era 
alTài  buono , prefentemente  è cosi  interriato  , che  , 
per  le  relazioni  avuteli  da’  Viaggiatori  moderni  , 
non  è capace  di  ricevere  fé  non  piccole  Barche  , 
quando  in  palTato  poteva  accogliere  Navi  ben  gran- 
di; ond’è  che  quelli,  che  debbono  far  qualche  ca- 
rico di  Mercatanzie  di  quel  Paefe  , gettano  l’ aW 
cora  nel  Porto  di  Pià,  eh’ è un’Ifola  polla  ai  rin- 
contro di  Candìa,  Per  parlare  con  la  frafe  del  ci- 
tato Signor  Teurnefort  la  Città  di  Candìa  rappre- 
feota  lo  Scheletro  d’una  Città  grande.  E laddove, 
quand’era  fotte  il  Dominio  de’  Veneziani  abboni 
dava  ellremamente  di  Popolo,  era  alTai  forte  , ed 
aveva  un  Traffico  floridillìmo  , è ridotta  a’  nollri 
giorni  a parere  un  Deferto,  altro  non  confervando 
fè  non  la  Piazza  , ed  alcune  ben  poche  Brade  fra 
le  principali,  tutto  il  rimanente  è rovina,  e fa  ve- 
dere al  naturale  delineate  le  Bragi  cagionate  dall* 
ultimo  alTedio  fofferto,  che  con  gtuBizia  viene  cre- 
duto il  più  oftinato  , ed  il  più  lungo  giammai  ac* 
caduto , poiché  durò  altrettanti  anni  quanti  furono 
quelli  dell’aflfedio  di  Troja,  Le  pofero  i Turchi  1* 
afledio  nel  principio  dell’anno  i^4J.  , e dopo  rarj 
gagliardi  al^ti , ne’  quali  fu  grande  la  mortalità 
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de’  lor®  Soldati , fi  trorarono  cofi retti  di  ritirarfi  < 
ed  abbandonare  rafiedio  formale  , tenendola  però 
bloccata  fino  all’anno  166^,  Per  tutto  quel  cniTo 
di  tempo  , efercitarono  continuamente  il  prefidio 
della  Città  con  movimenti  di  guerra  , e con  repli-* 
cati  afiTalti  , e tentando  di  opporli  a’  neceflar)  foc- 
corfi , che  le  abbifognavano . Ma  non  avendo  for- 
ze di  Mare  ballanti  ad  impedire  le  provigioni  fre- 
quenti , che  giugnevano  di  tempo  in  tempo  nell’ 
allèdiata  Città , ed  i rinforzi  delle  Milizie  , durò 
quel  blocco,  che  poco  diferiva  da  un  vero  alTcdio, 
fino  all’anno  , come  fi  è detto  , t66p.  Allora  fi- 
nalmente , crefeiuta  loro  nel  Cuore  la  rabbia  , ed 
aumentate  nel  Campo  le  forze  , obbligarono  la 
Piazza  ad  arrenderfi  nel  fine  del  Mefe  di  Settem- 
bre di  detto  anno  , ma  a condizioni  affatto  onore- 
voli, dopo  d’aver  tollerati  , e rifpinti  cinquantafei 
furiofilTimi  alTàlti.  Fu  a’  Veneziani  tra  gli  altri 
patti  accordata  la  permifiione  di  trafportare  tutti 
gli  ornamenti , e le  altre  cofe  facre , e preziofe  de’ 
.Tcrnpj,  c delle  Cafe  , e le  Campane  de’  Campa- 
nili , e di  partire  a tutti  quelli  , che  avefiTero  vo- 
luto abbandonare  quell’  Ifola  , e la  Città  , in  cui 
pochifljmi  furono  quelli  , che  rifolvettero  di  fer- 
marfi  . Rimafe  Candìa  defolata  , e quafi  ridotta  in 
cenere,  ed  all’ufo  de’  Barbari  , o nulla  , o poco 
dappoi  riftorata  . Coftò  quell’ afiedio  a’  Veneziani 
trenta  mila  Soldati  , ed  a’  Turchi  cento  ottanta 
mila,  per  quanto  fu  univerfalmente  creduto. 

La  Canèg , detta  anticamente  Cìdenìa  , può  an- 
noverarli come  la  feconda  Città  dell’  Ifola . E'  Por- 
to di  Mare  efpofio  alle  furie  de’  Venti  di  Tra- 
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montana,  che  diverrebbe  forfè  migliore , feda’ Tur- 
chi n aveflè  quell’attenzione  di  cui  ha  bifogno. 
Giace  circa  ottanta  miglia  lontana  al  Ponente  di 
Candìay  bella  a vederli  in  lontano  , cd  ha  i Ter- 
rapieni di  pietra  al  di  fuori  , con  le  porte  , che 
corrifpondono  alla  Terra  Ferma  . Vi  fi  vedono  tut- 
tavia le  reliquie  di  un  fontuofo  Arfenale  già  fab- 
bricato da’  Veneziani  , le  quali  confervano  felamen- 
te  la  idèa  degli  Archi  , e delle  Volte  fotto  cui  fi 
fabbricavano  le  Galere.  Secondo  il  loro  coftume  fi 
fono  afienuti  li  Turchi  dal  rifarcire,  o fia  in  Can- 
dia , o nelle  altre  Città  i Terrapieni  , i Baluardi  , 
o qualunque  altra  forra  di  fabbrica  pubblica  ; e 
quindi  è che  li  Cartelli  medefirai  , e le  Foctezze 
fi  trovano  totalmente  andate  in  rovina.  Può  erte- 
re,  che  fidandoli  molto  nelle  Jor  forze  , credano  , 
che  fia  un  perdere  il  tempo  , e gittate  le  fpefe 
mal  a propofito  in  fare  la  menoma  rirtaurazione  ; 
o forfè  penfano  di  trarre  qualche  vantaggio  dalle 
fabbriche  diroccate  , e che  non  fi  curano  di  ripa- 
rare ; poiché  fc  fono  facili  a perderli  , le  credono 
anche  ugualmente  facili  a riacquirtarfi . Nulladime- 
jio,  benché  quella  fia  una  martìma  di  Stato  appref- 
fo  di  loro,  fi  ortèrva  , che  non  lafciano  precipita- 
re , anzi  per  lo  contrario  fortificano  giornalmente 
quelle  Piazze,  e quelle  Fortezze  , che  portiedono 
nelle  Frontiere  degli  Stati  della  Repubblica  di  Ve- 
ntiiay  e dell’ Imperadore  nella  Ungheria, 

Sopra  la  medefima  Cortiera  Settentrionale  dell’ 
Ifola  quali  tra  le  due  Città  di  Candla  , e Canèa 
giace  Rettimo  con  un  Porto,  che  non  potrebbe  an- 
noverarli ua’  cattivi  f fe  per  la  negligenza  di  chi 
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averebbe  dovuto  tenerlo  in  buon  Rato  j non  fode 
Rato  foggetto  ad  un  interriameoto  totale  . Ha  un 
CaRello,  che  la  difende  , ma  il  Signor  Tournefort 
dice»  che  le  Muraglie  » che  la  circondano  » fono 
più  in  ifiato  di  fervire  ad  un  Serraglio  di  Fiere  , 
che  a cuRodire  una  Città . 

Spinalonga  è fituata  verfo  Greco  dellTfola  , eoa 
un  buon  Porto,  per  quanto  fi  dice,  ed  un  CaRel- 
lo, che  la  difende. 

La  già  accennata  Città  di  Gortìua  , che  fu  antiw 
camente  la  Capitale  di  tutta  l’ifola  , è a*  noRri 
giorni  qiufi  aRàtto  diRrutta  ; ma  nelle  fue  rovine 
oRenta  ancora  l’antica  magnificenza  . Era  fituata 
nelle  vicinanze  del  Fiume  Lett , fei  leghe  Inglefi 
in  circa  all’ORro  del  Monte  Idat  alle  falde  di  al- 
cune balle  Colline  , ed  all’  ingrefiò  della  Pianura 
di  Mejfalia  (o  Metalia)  eh’ è la  più  fertile  di  tutta 
r Ifola . In  propofito  di  tali  rovine  lafciò  fcritto  il 
già  molte  volte  mentovato  Signor  Tournefort  t efiè- 
re  cofa  che  muove  alla  maraviglia  di  vedere , che 
da’  Contadini  fi  fanno  paRare  gli  Aratri  , ed  il 
BeRiame  nel  feminar  le  Campagne  tra  pezzi  di 
marmi,  che  fono  Diafpri  , e Graniti  lavorati  con 
forama  induRria.  Rimane  tuttavia  in  efifere  una 
porzione  di  Porta  della  Città,  ed  una  buona  quan- 
tità di  piedeRalli  collocati  a pajo  a pa)o  in  uguale 
diRanza,  li  quali  probabilmente  erano  il  fondamen- 
■ to  di  altrettante  Colonne  , che  foRenevano  la  fab- 
brica di  qualche  Tempio  ; oltre  a’  piedeRaJli  fi 
vedono  anche  i frammenti  de’  lor  capitelli.  MoN 
tifiimi  però  di  que’  ricchi  avanzi  fono  poi  Rati 
afportati  da’  Turchi  unicamente  per  impiegarli  in 
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fabbriche  ordinarie  , vedendoli  in  un  Villaggio  f 
lontano  appena  due  tiri  di  Schioppo,  due  Colonne 
belliffime  innalzate  a’  lati  della  porta  di  un  Giar> 
dino,  nei  mezzo  delle  quali  è la  porta  così  mife« 
rabile,  che  n^n  ha  altra  6gura  che  quella  di  un 
mal  lavorato  rallrello.  Al  Maefiro  di  tali  rovine 
fi  fcorgono  le  reliquie  della  Chiefa  maggiore  , cui 
era  annefib  un  Convento , e poco  più  lungi  quelle 
di  un  Acquidotto , o fia  Canale , il  cui  arco  è dell* 
altezza  di  fei  a fette  piedi . Farmi  ancora  , che  fi 
fieno  trovate  delle  Monete  coniate  nella  Città  di 
Gortina  , che  rapprefentano  Germanico  , Caligola  « 
Trajano , ed  Adriano  . 

In  diftanza  di  tre  leghe  da  quella  Città  li  trova 
una  via  fotterranea , la  quale  incomincia  fotto  una 
piccola  Collina  a piè  del  Monte  Iday  e feorre  fot> 
to  il  Monte  con  grande  moltitudine  di  llrade  im« 
barazzate , e confufe  , e che  non  hanno  verun’  or-> 
dine  immaginabile.  Si  entra  per  un'apertura  na- 
turale larga  fette  ad  otto  palli  , ma  così  balla  . 
che  ciafeheduno  è collretto  abballàrlì  . La  llrada 
principale , che  non  è poi  tanto  balla  > nè  difficile 
come  le  altre  , è lunga  in  circa  mille  dugento 
palli , ed  arriva  lino  al  fine  di  quello , che  potrem- 
mo chiamar  laberinto,  e corrifponde  a due  grandi 
e belli  Appartamenti  , ne’  quali  prendono  ripofo 
quelli , che , fpinti  dalla  curiolità  , hanno  avuto  il 
coraggio  dì  andar  tanto  addentro.  Il  maggiore  pe- 
ricolo, cui  li  efponga  chiunque  fa  quella  llrada  , 
confine  ne*  primi  trenta  piedi  di  viaggio  , che  lì 
fanno  nel  principiar  detl’ingrellb  , poiché  , fe  sba- 
glia il  cammino  , uno  fi  trova  nell’  impaccio  di 
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tanti  giri,  e rigiri  , eh’ è quali  imponìbile  di  pii 
trovare  l’ ufeita . Per  liberarli  da  tale  pericolo  è 
coftumc  ordinario  de’  Viaggiatori  di  provederfi  di 
Perfone  pratiche  , dalle  quali  fieno  condotti  fenza 
fmarrirfi  nel  viaggio.  Si  raccoglie  dal  Signor  rovr<< 
nefort  , che  tali  guide  ( c quello  mclliere  fanno 
certi  Uomini  detti  Toorfi  ) che  lo  condufièro  in- 
fieme  co’  fuoi  Compagni  , prefero  la  ftrada  di 
mezzo,  ma  pnfero  qualcheduno  de’  fuoi  alla  im- 
boccatura della  Grotta  , acciò  potelTero  chiamare 
in  ajuto  gli  Abitanti  de’  luoghi  vicini  in  cafo  , 
che  non  li  vedelTcro  in  tempo  opportuno  tornar 
addietro.  Nè  contenti  di  ciò,  ad  ogni  angolo  delle 
llrade , per  cui  giravano  , attaccarono  un  pezzo  di 
carta  con  qualche  numero  fcritto  fopra , e,  mentre 
profeguìvano  il  cammino  , fpargevano  della  paglia 
fopra  il  terreno  , per  meglio  alficurarfi  il  ritorno . 
Con  tali  precauzioni  arrivarono  finalmente  a’  men- 
tovati due  Appartamenti  nel  fondo  del  Laberinto  , 
Ji  quali  trovarono  efl'ere  quafi  rotondi , in  larghez- 
za di  una  pertica  in  circa  , intagliati  nel  Monte» 
Ivi  fi  leggono  fcolpite  varie  ifcrizioni  , che  dino- 
tano a figure  di  numeri  gli  anni  , in  cui  i tali  , 
ed  i tali  Viaggiatori  curiofi  fono  entrati  in  quel 
luogo.  Ne  vide  alcune  il  Signor  Tournefort  , dalle 
quali  reftò  confermato  nella  opinione  che  aveva  , 
che  anche  i Marmi  abbiano  la  qualità  di  crefeere 
con  il  tempo.  Prefe  argomento  di  ciò  dal  vedere, 
che  alcuni  di  quegli  intagli  non  erano  tanto  pro- 
fondi quanto  certi  altri  ; e che  anzi  erano  crefeiu- 
ti , ed  ufeivano  fuori  come  |fi  direbbe  di  un  baffo 
rilievo j e che  in  oltre  le  lettere,  ed  1 numeri, da 
• • - mol- 
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jnolto  tempo  prima  fcolpiti,  e crelciuci  , erano  di 
colore  bianchiccio,  e il  nm-nentc  dei  Marmo  ftef- 
fo  era  grigio  . Solliene  egli  aountiuc  , che  quel 
badò  rilievo  fia  come  una  fpeaie  di  callolità  , pro- 
dotta dal  fugo  nutriccio  della  pietra  medefima  , 
che,  ufeendo  a poco  a poco  , ed  in  piccoli  (fi  ma 
quantità  dal  corpo  della  materia  atta  a crefeere  , 
ha  prefo  ftrada  nel  vano  di  que’  caratteri  , gli  ha 
riempiuti  , e fpingendoù  in  fuori  ha  lòrmato  quel 
badò  rilievo. 

Odcrvata  poi  attentamente  la  fituazionc  di  quel 
Ibttcrranneo  edilizio,  lo  ftcdb  Signore  è entrato  in 
opinione  , quella  non  poter  edere  data  una  Minie-  , 

ra  di  pietra  ( fe  gli  era  permedb  di  lei  vini  di  ' 

quefta  voce  ) da  cui  fi  fieno  edratti  que’  Marmi  , ’ 

che  hanno  fervito  a fabbricare  le  Città  di  Gortì-  j 

»<r,  e di  Gnojf»  , ficcomc  ci  hanno  voluto  dare  ad  r 

intendere  con  il  Bellonia  altri  Scrittori  mcdcini  . l 

Riflette  intorno  a ciò  , che , fe  la  cofa  lolle  cosi  , 
quelli  , che  dovevano  portarfi  a prendere  quelle 
pietre  , farebbono  flati  codtctti  a fare  il  viaggio 
di  mille  pafli  per  giugnere  lino  al  fondo  . L .nè 
meno  fa  comprendere  come  fi  fodero  potute  eflrar- 
rc  da  luoghi  sì  angudi  , ficcome  fono^  molti  paf- 
faggi  , ne’  quali  gli  è convenuto,  ed  a’  fuoi  com- 
pagni di  camminare  carpone  il  tratto  di  alcuni 
centinaia  di  padi.  Da  tutto  ciò  il  Sig.  Tournrfort 
crede  , edere  adai  verifimile  , che  quel  Laberinto 
lìa  dato  nel  fuo  principio  una  Grotta  formata  dal- 
la Natura  , allargata  poi  , e ridotta  in  miglior’ or- 
dine da’  Genti,  che  amavano  le  cofe  raaravigliole , 
per  riparare  con  l’arte  alle  imperfezioni  della  Na- 
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tura,  e per  fare  un’ efperimento  di  quanto  poteva 
fuccedere  di  quel  luogo.  La  ragione  poi  , per  la 
quale  non  è loro  entrato  in  penfiero  di  rendere 
maggiore,  e magnifico  lo  ingreflb  , ed  hanno  ere- 
duro  per  lo  migliore  di  lafciarlo  angufio  , farà 
fiata  probabilmente  , per  far  vedere  a’  Pofteri  da 
quel  principio,  quale  fofiè  anche  il  rimanente  pri- 
ma che  con  l’Arte  avefiero  corrette  le  mancarne 
della  Natura;  ed  a ciò  ferve  di  fondamento  il  ve- 
derli, che  dopo  lo  ingrelTò  fi  trovano  in  molti  liti 
ampie,  e bellifilme  firade.  Tutta,  ed  io  ogni  can- 
to la  Grotta  è .afeiutta  , fenza  veruna  fbrta  di 
acque , che  le  cagioni  la  menoma  umidità  • 11  no- 
firo  Viaggiatore  per  altro  è d’opinione  , che  quh- 
fio  non  fia  quel  Laberinto  cosi  &mofo,  di  cui  tan- 
to hanno  avuto  a dire  gli  antichi  Scrittori  , giac- 
ché, fecondo  la  relazione  , fu  un’edifizio  limile  a 
quello  d’Egitto  , che  fu  annoverato  tra’  più  rag- 
guardevoli di  tutto  il  Mondo.  Molti  altri  Monti 
li  feorgono  in  quell’ Ifola  , che  mofirano  aperture, 
e Grotte  fimili  alla  già  deferitta  , le  quali  ugual- 
mente crede  effere  Opere  della  Natura. 

L’Architettura  delle  Cafe  dell’lfola  generalmen- 
te non  può  lodarli  , avendo  il  difetto  d’efière  di 
due  foli  piani , ed  il  tetto  golfo  ; e per  falire  da 
un  piano  all’  altro  fa  bifogno  addattare  efieriormente 
una  fcala  mobile.  Li  Materiali  per  altro  de’  quali 
fono  compofie,  tanto  quelle  della  Città  , che  delle 
Ville,  fono  Marmi  bianchi  , perchè  fono  facili  ad 
averli . Non  fi  prendono  però  gli  Abitanti  la  cura 
di  ben  tagliarli  , o polirli  , ma  gli  fcelgono  alla 
meglio  che  polfono,  e li  pongono  l’uno  fopra  l’al- 
tro , 
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tro  > badando  loro  che  11  radbmiglino  nella  bian> 
chezza . Quelle  de’  Villaggi  fono  per  lo  più  di  un 
piano  foto;  ed  in  rece  di  fineftre  lafciano  qualche 
apertura  nel  tetto»  per  cui  entri  l’aria»  ed  il  chia- 
rore del  giorno. 

E’  abitata  quell’ Ifola  da  Greci,  Armeni , Ebrei , 
e Turchi  ; de’  primi  è rnaggiore  il  numero  , ma 
gli  ultimi  fono  i Padroni . Li  Nazionali  fono  quali 
tutti  di  datura  grande,  di  bell’afpctto,  valorofi,  e 
robudii  Amano  molto  la  Caccia  con  il  Falcone,  c 
quella  di  ogni  altra  forta,  e maneggiano  TarCoa^ 
fai  bravamente  ; anzi  per  quedo  efercizio  li  fono 
anche  red  famefi  ne’  tempi  fcorli»  De’  loro  codn- 
m\  hanno  parlato  con  molto  di&vvantaggio  gli 
Autori  Sacri  , e i Profani . Sono  dati  bìafimati 
per  la  laici  via  de’  loro  Amori  , per  la  troppa  mo- 
lizie,  e pigrizia  , e per  la  infedeltà.  E'  però  per- 
fuafo  il  Signor  Tourneftrt,  che  quedi  fodero  i viz) 
degli  Antichi  , ma  che  le  Generazioni  fuccedute 
dappoi  , e quelle  de’  nodri  giorni  non  deno  cosi 
cattive,  poiché,  die’ egli  , non  d vedono  prefente- 
mente  nell’  Ifola  , nè  Adadini  , nè  Ladri  , nè 
Pitocchi . 

L’  Abito  de’  Turchi  non  diferifee  qui  da  quello 
degli  altri  loro  Paed  io  Europa.  1 Contadini  Greci 
portano  de’  Berrettoni  di  cuojo  rodo , ed  i Calzoni , 
e la  Camicia  di  tela  di  Cotone  turchino  « Tengono 
le  gambe,  ed  i piedi  ben  netti , ed  ufano  de’  mezzi 
llivaletti , e pianelle  di  cuojo  del  colore  mededmo< 
Le  Donne  hanno  i Budi,  c i Calzoni  fatti  quad  alio 
iledò  modo , e nell’  ufeire  di  Cafa  d rlcuoprono  con 
«a  reio  dall’alto  al  bade. 

Le 
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■ Le  Pecfone  ricche  , e diftinte  mantengono  nelle 
loro  Stalle  Cavalli  Barharefchi  bellinimi  , perchè 
quelli,  che  nafcono  nel  Paefe  fono  piccoli.  Nulla- 
dimeno  , malgrado  la  lor  piccolezza  fono  di  otti- 
mo fervizio,  mentre  non  fogliono  mettere  i piedi 
in  fallo  , e facendo  palfi  brevi  , e fermi  fi  ar- 
rampicano fopra  le  più  fcofccfe  altezze  de’  Mon- 
ti , e dìfcendono  con  la  franchezza  medefima , 
quando  fi  rallenta  loro  la  briglia  . Che  fe  qual- 
che volta  cadono  , ciò  diriva  dal  Cavaliere  , che 
avcrà  troppo  tenuti  a freno  . Aggiugne  lo 
accennato  Signore  , che  volendo  una  volta  fcen- 
dere  da  una  ripida  altezza,  flimò  bene  il  chiudere 
gli  occhi  per  tutto  quel  tempo  in  cui  fi  figurò  d’ 
elTcre  nel  pericolo  , per  timore  d’eflTere  forfè  di 
quando  in  quando  cofiretto  a regolare  il  Cavallo 
fu  cui  fedeva,  fe  aveflè  fatto  quel  viaggio  con  gli 
occhi  aperti . 

Oltre  a’  Cavalli  fi  trovano  in  quell’  Ifola  va- 
rj  altri  Animali  per  la  maggior  parte  domeftici  , 
e tra  quelli  fono  comuni  li  Bovi  , i Montoni  , 
i Porci  , le  Lepri  , e i Conigli  ; ma  fono  pri- 
■vi  di  Cervi  , e di  altri  Animali  falyatici  . Per 
quello  poi  fpetta  a’  Volatili  , il  Paefe  è abbon- 
dantemente proveduto  di  quelli  dell’  una  , e delP 
altra  forta. 

Produce  quello  Paefe  Grano,  Vino,  Olio, Seta 
Lana , Mele , Cera , Laudano  , e qualche  piccola 
quantità  di  Cotone.  Il  Frumento  è buono  ; ma 
ne  fanno  cattivo  pane,  e poco  buono  a mangiare, 
riducendolo  in  focaccie  fottili  , e mal  cotte.  11 
Vino,  o fu  bianco,  o fia  rollò  è ottimo j anzi  di« 
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ce  il  folito  noftro  Autore  eflèrvene  baflancemente 
di  brufco  per  mocierare  la  troppa  dolcezza  di  quel- 
lo, eh’ è dolce;  ond’è  che,  chi  ha  guRaci  li  Vini 
di  Candia  , fente  naufearO  da  ogni  altra  Torta  di 
Vino.  Il  Nettarei  che  fervi  di  bevanda  a per 
tutto  il  tempo  del  felice  Tuo  Regno  , non  fu  Te 
non  il  Vino  fpremuto  dalle  Uve  crefeiute  nel 
Tuo  Paefe . 

Tra  le  altre  cofe  , che  fi  raccolgono  dalla  Re- 
lazione del  Signor  Tournefort  , mi  piace  dì  regi- 
ftrare  ciò  che  fcrillè  del  Paefe  d’intorno  alla  Cit- 
cà  di  Canèa . Vi  fì  vedono  , die’  egli  , Bofcaglic 
intere  d’ Olivi  ; Campagne  deliziofe  con  Vigne  , 
Orti , e Rufcelli  , che  fuperano  il  criftallo  nella 
chiarezza,  che  qua  e là  feorrono  ; ed  ogni  cofa  è 
frammeda  di  Lauri  , e Mirti.  Le  abitazioni  de’ 
Principali  giacciono  nel  mezzo  di  ameni  Bofehetti 
di  Aranci  , Limoni , e Cedri  , mefcolati  confufa- 
roente  da  Alberi  di  Sufìni  , di.  Pera  , e Ciriegie 
piantati  fenz’ ordine,  e fenza  regola  ; e fenza  che 
alcuno  fi  prenda  il  faftidio  , o fi  dia  il  piacere  di 
ritondarli.  E benché  gli  uni  fieno  aggravati  dagli 
altri  co’  rami  inutili  , e denfi  non  fi  rimangono  , 
e quelli,  e quelli  di  produrre,  e Frutta,  e Fiori. 
Cìafcheduno  fi  contenta  di  ciò  , che  trova  nella 
Tua  abitazione,  e di  quanto  gli  ha  voluto  concede- 
re la  benigna,  e provida  Madre  Natura,  fenza  af- 
fannarli nel  governare,  o nel  migliorare , come  al- 
tri farebbono,  un  dono  fpontaneo  delle  Divine  Be- 
neficenze . Non  fia  però  chi  fi  perfuada , che  tutta 
r Ifbla  fia  ugualmente  fertile  in  ogni  Tua  parte  di 
rimili  fruttai  mentre  per  più  delia  metà  è occupa- 
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U da  Monti  fterili , cd  afpri  , che  nulla  rendono 
al  divertimento,  o al  foftentamento  del  Popolo  di 
quel  Paefe.  ^ 

Brevi  notizia  delle  cento  Città  , che  anticamettte  fi 
annoveravano  neirifela,  e Regno  di  Candia^ 

I 

{ Candia . 

Canèa , o CIdonìa . 

Rettimo  , o Rithimia  . 

' Spinalonga  , o Amìclas  , o Amicleomu . 

* Cortina , detta  anche  Larijfa  , delle  quali  già  fi  è 

parlato. 

Grammion,  ovvero  Screpoli  y p Rimepoli\  cioè,  Cit4 
tà  Difetta,  ed  anche  Città  di  Mercurio. 
Amnifibs,  oggi  Sema, 

Ciato,  o Bacia» 

Prefiòs . 

Aoflòs , e Leopetro , 

Aioria . 

Siletio,  o Shlntbos» 

Aipia  4 
Alba. 

Hierapitut,  oggi  Gerapetra» 

Dittèa  , e Dìttamo . 

Oleros . 

Ifiros. 

£lea,  o Caragithlr  » 

Licafto. 

Gnofio,  detto  anche  Cerate  , ed  oggi  Uacrìt^bo,t 
Miona . 

Einatos , 

Ap* 
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Appollonia. 

Panoa,  oggi  ìAontt  dì  Ghve, 

Teracnos . 

Tarra . 

Miletto,  o Strino, 

Lieto,  o Lìtio, 

ManetulTa,  o Strongìlopoli , 

Eriifèo,  o Ueritrèa,  ' 

Leone . 

Afterudla  • 

Aradhin . 

Cheronillb,  cioè,  Gbitronijfo^ 

Itano  , o Inalo  , 

Chieridbmdò , o Gbierijfoniffo  » 

Caunos . 

Arcadia. 

Thenas,  o Oros, 

Jerapua,  o Piranatto,  , 

Ampilos,  o Raucoj, 

Apioa , 

Panona , 

Lebeno,  o Levina  ; oggi  Lendine 4 
Brino,  o Fieno, 

Tetto, 

Biittà,  o Elirot, 

Crineo,  0 Ji/Vi,  0 Silino, 

Rittion . 

'Mirina,  o Tagèa, 

Tarba,  o Tanta, 

^^tallia,  o Metaìlìa, 

Piloro  , o Sicandro , 

AuIod^  0 Calognan, 
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Priemes . 

Herculea . 

L’ io , o Dione  , o Itìa . 

Panormo,  o Panarmo, 

Olopixo  , o Axos . 

Aoro , o Eleuteria , o Eleuterna . • • 

Lafsò,  o Prajù. 

Stille. 

Subrita,  o Sivirtos . 

Aerea,  o Idèa  y e poi  DoUgbi» 

Amfìmala . 

Ditima,  o Dedala. 

Pfichio , o Pfigbion . 

Hipocoronio,  o Tanos, 

Gaffe . 

Hieronoros,  o Caudbos, 

Lefcìne,  o Idhramìa. 

ChifTàmo,  o Cbìffamopcli, 

Apcera  . 

Polirenio. 

Corico,  o Cimar»,  o Acbetos, 

Remno. 

Falarna,  o Falajfarna,  oggi  Alicambo. 
Sfachìa , o SfaSirìa , 

Penis,  o Voligbni,  oggi  Luteo , 

Olio,  o OHus , o Finicus.,- 
Inacorio,  oggi  Sfinari, 

Hierapoli. 

Vulcania,  o GbakbìtìrHn , 

Lapa , o Rìjìgna. 

Lampe, 

Miccn*.  . 
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Pergamo . 

Tegca. 

Candanos . 

Filopoli  • o Lbuìoptli» 

Pandomatrio . 

Fare»  o Ftbart, 

Maracudà , o Cerìtn . 

Baro. 

Gimara,  o Laote. 

Artacioa»  o Aparcbìat  o Itareot,  ' 

Lindo,  o Lijfia. 

Pecilcho,  0 FscbilaJJie»  ; e 
Curfo  . 

CAPITOLO  II. 

Vtfcrizione  dtlU  Jfóli  di  Cerig»  y 0 dì  Milo» 

LTfoIa,  che  anticamente  fu  nominata  Cuberà  , 
ed  a’  noftri  giorni  Cetigo , è fìtuata  in  di- 
llanza  dì  due  o tre  ore  di  viaggio  alla  Parte  Au> 
flrale  del  Regno  della  Marea.  Fu  dagli  Antichi 
creduta  il  Pacfe  di  Venere  , e la  Patria  di  Elena  , 
che , edèndo  data  rapita  , fervi  di  motivo  alla  fii* 
anofa  guerra  di  Troja.  Ha  fedànta  miglia  in  circa 
di  giro,  e perchè  è quali  tutta  fadbfa,  e montuo* 
fa  non  folamente  ha  fcarfezza  di  Grano,  dì  Vino, 
e di  Olio,  ma  è pochidìmo  popolata.  Abbonda  di 
Animali  Salvatici,  e tra’  donedici  non  fono  rari  i 
Montoni , e non  è fprov veduta  de’  Volatili  per  il 
bilbgno  badevole  degli  Abitanti.  La  Città  fua  Ca> 
pitale , che  porta  U medetimo  nome  » giace  fopra 
Tomo  yu»  8 uu 
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ttna  erta  eminenza  al  lato  Audrale  deirifola,  con 
un  Camello  aflTai  forte  ; ma  il  Porto  , che  le  (la 
fotto , è molto  incomodato  da’  Venti  Auflrali. 

Settanta  leghe  Inglefi  in  circa  ai  Levante  della 
parte  Sciroccale  della  ÌAorea  , ed  altrettante  dall* 
Ifola  di  Candia  vcrfo  Tramontana  fi  vede  Mito  , 
già  detta  Melos  , Ifola  di  figura  ritonda  , e che 
abbraccia  fettanta  miglia  in  circa  di  giro.  Si  dice» 
che  i Greci  la  dififero  Melos  dalla  quantità  del  Me- 
le» che  in  efifa  fi  raccoglieva,  Benché  fia  in  gran 
parte  montuofa,  e fafiTofa , non  lafcia  però  d’avere 
molte  Pianure  fertili,  e deliziofe  , con  un  Porto  » 
che  fi  colloca  tra  i migliori  , che  fieno  in  Levan- 
te, poiché  rifguarda  verfo  Maeftro.  Due  leghe  in 
circa  dentro  la  Terra  ferma  é la  Città  » che  for- 
ma tutto  il  ragguardevole  di  quella  Ifola  . Nell» 
Città,  fi  contano  cinque  mila  Anime  in  circa  ; è 
ben  fabbricata»  ma  tenuta  afiài  fporca,  per  quanto 
riferifce  il  Signor  Teurnefort  » mentre  nell’  ingreflò 
^elle  Cafe  hanno  quegli  Abitanti  le  Stalle  de’ 
Porci , le  quali  vanno  a terminar  con  le  firade  » 
in  cui  poi  gittano  tutte  le  immondizie.  Lo  fierco 
di  quegli  Animali  » unito  ai  terreno  paludofo  , e 
làlfo,  alle  efalazioni  de’  Minerali»  de’ quali  abbon- 
da» ed  alla  fcarfezza  delle  acque  , è cagione  che 
tutto  il  Paefe  diventi  mal  fano. 

Per  quello  fpetta  alla  Storia  fua  Naturale  , ci 
fa  fapere  il  fuddetto  Signor  Tournefort  , che  tutta 
r Ifola  può  quali  dirli  un  Monte  contìnuo  al  di 
fotto  voto  » e refo  fpugnofo  dalla  umidità  dell* 
acqua  falata  del  Mare:  anzi  crede  afiài  verìlimile, 
che  i perpetui  fuochi  fotterranei  » che  qui  fi  fcuo- 

pro- 
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prono > fieno  cagionati  da  una  certa  polvere  rugg]> 
nofa,  da  cui  non  è libera  veruna  parte  deH’Ifola, 
e che  quefla  Torta  di  polvere  li  rìTcaldi , qualora  Oa 
bagnata  dall’acqua  del  Mare.  A’  Tuoi  penfamenti 
dà  forza  l’ eTperienza , poiché  foggiugne,  che>  gi* 
rando  all’  intorno  dell’  ITola  con  ua  Barchetto  , fi 
vedono  diverti  buchi  fotterranei  , per  i quali  entra 
l’acqua,  e fi  porta  nelle  cavità  pià  piccole  di  uno 
di  que’  Monti  fpugnofi , ove  è probabile , che  quel- 
le parti  faline  fieno  foggette  alle  medefime  muta- 
zioni, cui  fono  quelle  , che  in  Europa  fi  mettono 
nelle  ritorte  di  vetro  , le  quali  poi  rìfcaldate  con- 
tinuamente efaltano  le  vifeere  deU’Ifola  , e fe  ne 
efirae  quello  fpirito  mordace  derivante  dal  falfo 
del  Mare,  che  non  debb’ellère  molto  differente  da 
quello,  che  fi  eflrae  col  fuoco  dalla  Marina  falfe- 
dine  per  via  di  lambicco.  A quella  efaltazione  del 
fàlfo  umore  fi  debbe  attribuire  ( fecondo  il  parere 
di  detto  Viaggiatore  ) la  formazione  dell’ Allume, 
chiamato  volgarmente  di  Rocca  , e del  Solfo  ; li 
due  Minerali  più  comuni  di  quell’ Ifola.  La  ra- 
gione fi  è , perchè  , quando  quella  mordace  ed 
acre  materia  penetra,  ed  efee  poi  per  i 'Monti  più 
duri , ed  anche  per  gli  fpugnofi , allora  fi  fcloglie, 
e diventa  un  Corpo  , che  fi  cambia  in  Allume. 
Nè  potrebbe  ciò  metterli  in  dubbio , giacché  fi  ve- 
de, che  lo  fpirito  del  Sale  , anche  pollo  fopra  le 
pietre  ordinarie,  o fopra  la  calce,  fuole  convertirli 
in  Allume,  e mefcolato  con  il  Solfo  , che  feorre 
nelle  vene  , c nelle  vifeere  della  Terra  , ferve  ad 
accrefeere  la  formazione  del  Solfo  medelimo.  E' 
già  colà  notoria  ; che  U Solfo  è una  materia  crafi 
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{»  , refa  denfa  da  qualche  fpirico  acre.  L’acqua 
del  Mare,  oltre  la  qualità  d’ edere  falata  ed  ama- 
ra, ha  quella  ancora  d’edere  cradà  ; e queda  pro- 
babilmente è la  ragione,  per  cui  ne’  luoghi  vicina 
al  Mare  , e dove  non  di  rado  accadono  de’  tre- 
znuoti  , li  trova  il  Solfo . Di  ciò  fanno  fede  le 
grandi  Montagne,  che  vomitano  perpetue  fiamme^ 
quali  fono  il  Fefuvio,  l’ Etn*  , o lia  il  Mongìbello , e quel- 
la di  Stromboli  y tutte  in  Europa  ( fenza  parlare  di 
quelle  òtW'  Afta  , e òeW  Affrica  , e dcW  America  ) 
nelle  quali  arde  il  fuoco  fino  dai  principio  del 
Mondo  , e tutto  il  Paefe  allo  intorno  è ripieno 
di  Solfo  , o di  altra  materia  bituminofa  , che  lo 
radòmigiia  . 11  Solfo  di  qued’lfola  fu  dagli  An- 
tichi preferito  a qualunque  altro  li  lia  della  Italia  , 
perchè  è adai  bello  , con  il  colore  tirante  al  ver- 
de • Si  fcava  con  poca  fatica  dalla  Terra  in  gran- 
di pezzi  ; e penetrandofi  ben  dentro  nelle  Minie- 
re, donde  fi  traggono  le  pietre  dure  per  ufo  de* 
Mulini  , è necedàrio  cercarlo  nelle  vene  de’  Mon- 
ti, le  quali  fon  beo  grandi  . Qiiindi  oderva  il  Si- 
gnor Tournefort  , che  l’Ifola  Melos  è un  naturale 
continuo  laboratorio,  in  cui  lo  fpirito  del  Sale,  lo 
Allume  , ed  il  Solfo  fi  va  formando  per  mezzo 
dell’acqua  del  Mare,  e delle  qualità  particolari  in- 
teriori del  Terreno  ; e quede  agitate  , e polle  in 
moto  dalla  veemenza  , ed  attività  del  fuoco  , che 
qui  mai  non  fi  edingue  , cagionato  dallo  fpirito 
del  Saie,  genera  lo  Allume,  ed  il  Solfo.  Non  po- 
chi fono  que*  luoghi  , ove  fi  vedono  quedi  lavori 
della  Natura  , o per  meglio  dire  varie  fono  le 
Miniere  dello  Allume ^ e del  Solfo.  Alcune  fe  ne 
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trovano  in  diftanza  d’una  mezz’ora  dì  cammino 
dalla  Città  , le  quali  hanno  lo  ingrellò  affai  angu- 
Ro>  benché  da  quello  fi  palli  in  certe  Volte  alte 
quattro  a cinque  piedi  , e larghe  nove  a dieci  , 
quali  tutte  incroflate  al  di  fuori  d’ Allume  , che 
'vi  nafce  in  forma  di  pietre  piane  , larghe  nove  a 
dieci  oncie > le  quali,  fe  ibno  levate,  fanno  luogo 
ad  altre  , che  crefcono.  Quattro  leghe  all’ Olirò 
della  Città  verfo  il  Mare  è una  Grotta  profonda 
quindici  a venti  piedi  , dentro  cui  penetra  l’ acqua  - 
del  Marc  in  occafione  de’  tempi  cattivi . E'  inte- 
ramente , e da  tutti  i lati  coperta  di  Allume  ivi 
nato  e crefciuto,  il  quale  in  alcuni  luoghi  è bian- 
co quanto  è la  Neve , in  altri  rolliccio  , ed  in  al- 
tri fimìle  al  colore  dell’  Oro , ficcome  è il  fiore  del 
Sale  Armoniaco.  Pochi  palli  dillante  da  quella  , 
ma  fopra  la  fpiaggia  del  Mare  , è un’altra  Grot- 
ta , il  cui  terreno  abbonda  talmente  di  Solfo  ar- 
dente , che  ne  impedifce  lo  ingrellb.  Anche  da 
tutti  ì luoghi  vicini  efcono  fempre  efalazioni  di 
forno,  e talora  vivilTtme  fiamme.  Qui  fi  raccoglie 
il  Solfo  aliai  netto  ; ivi  crefce  , nè  è cofa  llraor- 
dinaria  il  vederlo  fempre  ardere.  In  alcuni  altri 
(iti  fi  vede  lagrimare  lo  Allume  liquefatto  , il 
quale  riefce  più  acre  dello  indurito  , e comune. 

Si  crede  quello  elfere  lo  Allume  liquido  riferito 
da  Plinio , che  attribuifce  a quell’  Ifola , come  cofa 
talmente  fna  propria  , e particolare  , che  altrove 
non  abbia  a trovarli.  Nella  fuperficie  piana  di  quell’ 
Ifola  fi  vede  una'  porzione  di  Terreno  in  un  certo 
luogo  ben  grande  , in  cui  fempre  arde  un  fuoco  ^ 
eh’ è tanto  attivo  , che  le  Pianure  vicine  fe  ne 
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rifentono  in  modo  > che  fumano  quanto  può  fare 
un  cammino,  o un  forno  accefo  ; anzi  la  fuperfì- 
cie  medeflma  dì  quel  Terreno  comparifce  gialla  , 
e limile  al  colore  dell’  Oio  , partecipatole  dalla 
quantità  del  Solfo  , che  nelle  vene  racchiude.  Da 
quelle  Miniere  folevano  i Greci  Abitatori  dell’Ifo- 
le  elirarre  io  altri  tempi  lo  Allume  , e farne  un 
commerzio  particolare;  ma  a’  nollrì  giorni  (ì  dice, 
che  abbiano  celiato  , per  timore  d’elTere  aggravati 
dal  governo  Turchefco  d’  ìnfulfrìbìlì  contribuzioni 
apprelTb  a quelle cui  li  trovano  eHère  già  foggetti  . 

Qui  pure  fi  eiirae  la  Pietra  Amianto  , la  quale 
il  dice  ellere  una  fpezie  di  Allume  , ed  è pure 
una  delle  rarità  del  Levante  . A dilferenza  dello 
Allume  non  crefce  alla  folidità  , e durezza  della 
Pietra , ma  in  fili  bianchi , e morbidi  come  la  piu« 
ma , o come  la  Seta . Ben  è vero  però  , che  giu- 
gne  a formarft  in  pezzi  aliai  grandi  , ma  nulladl- 
meno  ognuno  di  loro  è compollo  di  fili  , fempre 
facili  a sbbrarfi , e rilucenti  , come  fe  follèro  d* 
Argento,  o inargentati,  lunghi  un  dito  e mezzo  , 
o due  al  più  . Conferva  il  fapore  medefìmo  dello 
Allume , da  cui  ditferifce  in.  quello  , che  comoda^ 
mente  può  sfarinarli  . Da’  Latini  quella  Pietra  è 
chiamata  Lìnum  Vivum  , ed  anche  Asbefiinum  y e 
delle  Tue  qualità,  ed  ufo  , trattano  molti  Autori  , 
tra’  quali  li  può  leggere  con  piacere  Guidone  Pan- 
cirolo  con  i Commenti  di  Enrico  Salmutb. 

Non  fono  buone  a berli  le  acque  dì  quella  Ifo> 
la  , c fpezialmente  quelle  de’  luoghi  badi , le  qua- 
li  fi  rifentono'deiringratilTimo  odore  di  Solfo.  A* 
pedi  di  im  Monte  Situato  fra  la  Città,  ed  il  Por- 
to 
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co  fi  trovano  i Bagni'  da’  Greci  chiamati  Ltutrm. 
11  loro  ingreflo  è sì  angufio,  e bafiò>  che  per  en- 
trarci fa  mefiieri  inchinarfi.  Dopo  di  quello  s’in- 
contra un’  Appartamento  fatto  dalla  natura  , in' 
poca  difianza  dal  quale  è una  Cifierna  di  acqua 
falfa,  talmente  calda,  che  a grandi  goccio  fa  ufiri- 
re  da’  pori  del  Corpo  il  fudore  a coloro  , che 
vanno  bagnarli  , e lavarli.  Quella  forca  di  Bagni 
caldi  per  loro  natura  » è filmata  più  conferente 
alia  falute  de’  Corpi  di  quello  pollà  ellère  1*  artiii- 
ziolà . Alquanto  più:  lungi  , ed  in  vicinanza  della 
Spiaggia  marittima  molti  fono  li  Fonti , che  dall* 
accefo  calore  delia  Sabbia,  che.  loto  Ila  intorno,  e- 
1 fotto,  fono  caldi  a fegno  , che  non  pollòno  toc- 
I Carli  fenza  pericolo  di  guafiare  la  mano.  'V’erfo  la 
> parte  Settentrionale  dell’  Ifola  , poco  difcofio  dal’ 
Villaggio  di  Cafiro  un’altro  Fonte  ha  una  fotta 
i di  acqua , che  bevuta*  muove  il  Corpo  alle  funzio-- 
1 ni  fue  naturali  \ e per  la’  vicinanza  del'  Mare  , fi 
mefcola  frequentemente  con  1’  acqua  falfa  .*  Un* 
altro  pure  non  molto  lungi  da  quefio  fe  ne'  ri<^ 
trova  , il  quale  ha  difguftofillìme  le  acque,  e ca- 
lid illime  , come  fono  tutte  quelle  degli  altri  . Di 
quefte  beono  i- Greci  regolarmente  una 'volta  l’àn- 
n0 , adoperandole  non  altrimenti  che  fe  folfe  un 
purgante. 

A que’  fuochi  fotterranei  , che  rifcaldano  in 
molti  luoghi  la  fuperficie  del  Terreno,  come  fi  è 
detto,  fi  attribuifce  la  bontà  de’  Frutti,  che  pro- 
duce quell’ Ifola,  in  cui  le  Uve,  i*  Fichi,  e i Po- 
poni fono  conliderati  i migliori  di  tutto  il  rima» 
nence  deli’  Arcipelago . 11  Terreno  è cori  fertile  , 
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che  non  iftà  mai  oziofo)  anzi  , dopa  d’avere  dato 
in  un’anno  il  Frumento,  nel  Tegnente  produce  l* 
Orzo,  nel  terzo  i Legumi  , pofcia  i Poponi  , e 
così  fucceflì  va  mente  ricominciando  . In  fatti  tutta 
la  Campagna  può  dirli  compofta  di  Giardini  , poi> 
chè  le  tenute  de’  Propietarj  fono  divife  l'una  dall* 
altra  con  muraglie  di  pietra . 

Per  il  vitto  giornaliere  è l’ifola  proveduta  di 
Carni  d’ Animali  domeflici  a mifura  del  bifogno 
degli  Abitanti , di  Salvatico , di  Uccelli , e di  Pe- 
fci  in  abbondanza . L’ aria  del  Paefe  è affatto  mal 
lana  , e l’ifola  è Tempre  in  pericolo  di  rimanere 
fommerfa  da  qualche  univerTale  inondazione  im« 
provvifa.  Nulladimeno  al  difpetto  di  ciò  quelli  Na- 
zionali poco  o nulla  penfano  , o (ì  rattriftano  di 
fìtuazione'  tanto  cattiva  , nè  fono  malinconici  nelle 
infermità  , nè  fi  afHigono  delle  tirannie  ufate  loro 
da*  Turchi,  nè  delle  Caverne  ardenti  , e fuman- 
ti, di  cui  fono  piene  le  vifcere  della  Terra  ; ma 
vivono  allegri  , fecondo  il  collume  de’  Greci  , e 
contenti  nel  poflèdere  abbondantemente  que’  Beni  , 
che  ballano  ad  allontanare  da’  loro  Cuori  ogni 
no)a  ,'  e conciliare  motivi  di  perpetua  allegrezza  , 
che  da  veruno  penfìere  non  faprebbe  contaminarli. 

Generalmente  parlando  li  Nazionali  di  quello 
Paele  fanno  la  ProfelTìone  di  Marina)  , o condu- 
cendo da  luogo  a luogo  te  Navi  dell’Arcipelago  , 
o fcaricandole . Le  Donne  corrono  in  opinione  di 
non  ellère  molto  calle  ; in  fatti  tutto  il  loro  Au- 
dio maggiore  confille  in  adornarli  per  comparir 
più  vaghe  agli  occhi  degli  Uomini.  Con  queAa 
idèa  fi  fervono  della  polvere  fatta  d’  una  cer- 

u 


DigitizocHjy  C^uogk 


GRAN  SIGNORE  IN  EUROPA,  if 

ta  Pianta  , che  crefce  in  Mare  , per  tignerfi  il 
Volto  ) la  quale  ben’ all’ oppofto  di  fare  l’ effètto 
desiderato  , le  rende  meno  belle  in  breve  tempo  » 
e guafta  loro  il  colorito,  e la  pelle.  Portano  fem- 
pre  i Calzoni,  come  le  altre  Femmine  del  Levan- 
te, anzi  hanno  ragione  tanto  maggiore  di  fervir- 
fene,  quanto  le  loro  Gonnelle  fono  sì  corte  , che 
appena  giungono  alle  ginocchia  • La  Religione  di 
quafì  tutti  quelli  Abitanti  è la  Greca,  benché  non 
pochi  fieno  quelli , che  feguono  il  Rito  Latino  , li 
quali  hanno  il  Vefcovo  . pure  Latino  , che  alùt» 
nella  Città  , ed  un  Convento  di  Cappuccini  Fran- 
cefi  con  poco  numero  di  Religiofi  . 11  Vefcovo 
Greco  ha  una  ricca  Entrata,  e quantità  grande  di 
Chiefe  nella  fua  Diocefi , oltre  a trenta  Monafier) 
di  Monaci  Greci , tra’  quali  il  migliore  è quello 
nel  Monte  S/fa  , dalla  cui  deliziofa  eminenza  , e 
profpettiva  amena  fi  vedono  molte  Ifole  dell’  Arci- 
pelago. E'  circondato  il  Moniftero  da  Alberi  di 
Olive,  di  Aranci  , e di  Cedri  , li  quali  rendono 
piacevole  quella  folitudine;  ed  i Giardini  fono  in- 
naffiati da  un  rufcello  di  limpidiffime  acque. 

Due  fono  quelli , che  reggono  quell’  Ifola  con  ti- 
tolo di  Governatori , cioè  il  K«dJ  , ed  il  Vyaìvvo- 
da\  l’uno  per  il  Civile,  e l’altro  per  il  Militare. 
La  maggiore  loro  incombenza,  però  pare  fia  quella 
di  vigilare,  acciò  il  Gran. Signore  non  fia  defrau- 
dato nelle  fue  Rendite  ,<^e  particolarmente  ne’  pro- 
venti delle  Dogane  ; ed  in  oltre  di  trarre  con  la 
forza  a e con  le  efiorfiom  danaro  da  que’  poveri 
Greci , per  arricchirli  nella  loro  fpezialità  . Anche 
qui , ^omc  nelle  altre  Ifole  '.hanno  i Greci  la  fii- 
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eòkà  di  ftegliere  i Giudici,  e formare  i Magiflra» 
ti>  con  "autorità  di  decidere  di  tutte  le  differenze, 
che  tra  loro  inforgono.  Ad  ogni  modo  , malgrado 
• un  privilegio  sì  bello  *,  fi  trovano  taluni  cosi  ir» 
ragionevoli,  che  molte''  volte  ricorrono  in  appella- 
zione al  Radi  ) e fanno  delle  lor  cofe  Giudice  un’ 
Infedele.  ■ ‘ ■ 

f - - 'C  A P 1 T O L O III. 

t>tfcTÌ2S6ne  delie  Jfole  Deh  , Mìkone ^ Najft,  "Paroy  e 
*■  • Antipare  , dalle  quali  fono  in  parte 
• ' compofte  le  Cicladi, 

Le  Ifole  Ckladi  portano  quello  nome  per  effere 
collocate  circolarmente  allo  intorno  di  Deh  \ 
fi  fanno  afcendere  al  numero  di  cinquantatre  , del- 
le quali,  quando  le  giornate  fono  ben  chiare,  fe  ne 
vedono  venti . 

Tra  quelle  la  principale  è De/*,  di  figura  tanto 
bislunga  , eh’ è dué  Volte  più  lunga  di  quanto  è 
larga,  con  fei  leghe  in  circa  di  giro.  Rifguarda  a 
Levante  la  parte  Aullrale  di  Mìkone  , a Settentrio- 
ne lo  Stretto  tra  Mìkone  y e Tìne',  ed  a Ponente  l* 
Ifòla  Rhenìa . ‘Il  fuo  vero  nome  in  numero  Ango- 
lare è Deh  piccolo;  e nel  plurale  Deli  , o Zdeli ; 
ed  allora  s’ intende  comprcndevvifi  anche  Rhenia , 
Fu  Deh  molto  famofa  tra  gli  Antichi  , perché  la 
credettero  eflère  fiata  la  Patria  d’  Apollo , e di 
Diana  , onde  per-  quefta  ragione  le  Ifole  ad  efià 
vicine  mandavano  con  pubblica  autorità  de’  Sacer- 
doti, de’  Voti,  de’  Cori  di  Donzelle,  c delle  ma- 
terie 
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terie  per  i Sacrifizj , perchè  eoo  pompa  e foletmi* 
tà  vi  C celebrafTero  le  Fede  magniliche  .ogni,  anno 
i'p  onore  di  Apollo . Ne’  tempi  antichitlìmi  odèrvò 
il  Signor  Giorgio  vybeeler  ^ che  dodici  fole  di  tutto 
il  rimanente  delle  Cicladi  erano  Gentili  , e Idola* 
tre;  e che,  col  padàre  del  tempo  , a quelle  a po* 
co  a poco  fi  unì  nello  fpirito  d’idolatria  la  mag* 
gior  parte  delle  Ifole  , che  rimanevano  nel  Mare 
Egèo  , ed  infenlibilmente  fi  dilatò  il  Gentilelimo 
finalmente  in  tutta  la  Grecia , ed  anche  ne’  Paefi, 
che  fono  fituati  alla  fua  parte  Settentrionale  ; co* 
ficchè  tutti  poi  mandavano  regolarmente  .ogni  an- 
no a De/o  i loro  tributi  in  contradégno  di  devo- 
zione fuperdiziofa . 

Didrutta  da’  Romani  la  Città  di  Corinto  , .pare, 
che  tutte  quelle fue  molte  ricchezze,  e tutto  il  fuo 
molto  traffico  padàlTe  a Deio  , e quivi  li  fiabilide» 
poiché  que’  Mercatanti  ben  conobbero  , che  non 
iblamemc  quefti  Porti  erano  molto  buoni  » ed  in 
fito  comodo  a’  loro  interedi  iti  V Afia  Europa, 
ma  ancora  perchè  molto  apprezzarono  i Privilegi 
goduti  dall’lfola  efente  da  ogni  forta  di  gabella.,, 
e d’ impofizione . Continuò  ad  edere  potente  , ric- 
ca , e negnziatrice  finattantochè  fu  rovinata  da 
Mitridate^  A’  dì  nodri  le  due  Ifole  di  Deio  ,.e.  di 
Ehenìa  , o fe  fi  conliderino  unite  fotto,  un.  fol  no- 
me, o dìdinte , fono  adatto  nude  d’ Abitatori,  on- 
de non  fervono  ,fe  non  .di  ricovero  , ed  afiio,  a* 
M.ilv  iventi,  e a’  Coifali.  < , 

. Da’  .Signori  Giorgio  VVhteler  , e Jacopo  Spon  è 
fiato  con  molta  accur-tezza  deferii  lo  do  fiato  di 
quelle  liuie  da  loto  viùtace  > e dappoi,  dal 'Signor. 
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Ttmntfart»  Il  'primo  di  quelli  fcrifle  , che  nello 
fcendere»  che  fece  a terra  a Maellro  deirifola  , 
prima  d’ogoi  altra  cofa  gli  venne  fatto  di  vedere 
la  pianta  d'ana  fabbrica  in  figura  quadrata,  la  qua- 
le conteneva  undici  Colonne  di  Granito  Orientale , 
delle  quali  una  parte  era  dentro  il  ricinto  delle 
fondamenta  , e l' altra  di  fuori . A quel  luogo  i 
Nazionali  davano  il  nome  di  Scuola,  appoggiati  a 
una  Tradizione  antica,  la  quale  dice  , che  ivi  fi 
trovavano  collocate  le  Scuole  di  quella  Città  ne* 
rimotilGmi  tempi  da*  noftri.  Non  più  d’un  colpo 
di  fallo  lontano  da  quello  vide  un*  altra  gran  pian- 
ta di  fabbrica  Ovale  , in  cui  era  il  piedeflallo  di 
una  figura  già  dedicata  a Mitridate  Evergete  da 
SeltHco  di  Marmtette  , Precettore  di  quelle  Scuole» 
Ma  poi , avendo  trovato  in  un  luogo  molto  lonta- 
no da  quello  un’altra  ifcrizione  fimile  a quella  , 
incominciò  a dubitare  , ed  a parergli  cofa  mal  li- 
cura  il  dover  credere  , che  ivi  foUéro  veramente 
le -Scuole,  e lì  perfuafe  piuttollo  , che  quella  fab- 
brica -Ovale  avellè  anzi  f^rvito  non  già  di  Scuola , 
ma  di  Nammacchhty  cioè  a dire  di  luogo  ovefiefer- 
citallèro  ne’  finti  Combattimenti  marittimi  con  Na- 
vi a ciò  dellinate.  Ha  quello  luogo  trecento' palli 
in  circa  di  lunghezza  , e dugento  di  larghezza  ; 
ed  il  muro,  che  lo  circonda  al  di  fuori,  è ugua- 
le al  terreno  , ma  quello  , che  lo  gira  al  di  den- 
tro, è deir  altezza  di  cinque  piedi.  A*  lati  delle 
Muraglie  li  vedevano  tuttavia  fullillere  parecchie 
Colonne  , dalle  quali  prefe  argomento  il  nollro 
Viaggiatore  per  credere  , che  vi  folle  una  Galle- 
ria, che  andalla  tutta  all’intorno. 


Pro- 


GRAN  SIGNORE  IN  EUROPA,  zf 

Profeguendo  co*  fuoi  Compagni  il  cammino  ver« 
fb  il  Levante  deirifola  arrivò  ad  un  luogo  rovi* 
nofo,  e vide  quantità  di  Marmi  bianchi,  da*  quali 
poteva  probabilmente  arguirli  , aver  eglino  fervito 
alla  fabbrica  del  Tempio  à'  Apollo  , ^e  ne  fu  quali 
certo , quando  era  quelle  rovine  trovò  b Statua  di 
quella  fàlfa  Divinità . Q^uel  Tempio  é in  coti  pef* 
fimo  flato,  che  non  ^permette  il  poter  rìlevariiquai 
forma  amicamente  abbia  avuto  ; e la  Statua  me- 
delima  di  Apollo  è fiata  così  maltrattata  , che  pih 
non  ha.  nè  capo,  nè  mani,  nè  piedi,  e folamen* 
te  fe  le  vedono  de’  capelli,  che  le  feendono  fopra 
le  fpalle . crefpi  ed  innanellati  ; vedendoli  ad  ogni 
riccio  un  pertugio  che  balla  a far  credere  , che 
da  ciafeheduno  pendeHè  qualche  gioja  . >che  gli 
folTè  fiata  attaccata . Anche  la  Cinta  . che  Ha  in* 
torno  il  Corpo  d’  Apollo  ha  la  fembianza  d’ ellère 
fiata  una  volta  arricchita  di  pietre  preziofe.  Porta* 
va  fopra  la  fpalla  flnillra  un  Mantello  -y  ed  era 
grande  quattro  volte  piò  della  fiatura  d’  un’  Uomo 
ordinario,  poiché  il  diametro  delia  fchiena  era  lar- 
go Tei  piedi  . ed  il  rimanente  del  Corpo  propor* 
zionato.  Il  citato  Signor  t'hetler  dice  che  la  Sta- 
tua. di  cui  parliamo,  era  tanto  beila  , e lavorata 
con  canta  eccellenza  . che  . fe  il  famofo  Michela* 
gnolo  Buonarota  l’avellè  veduta  . fi  farebbe  fatto 
le  maraviglie,  che  fece  in  vedere  il  Bullo  , eh’ è 
a Roma-nel  Vaticano.  Tre  anni  prima  dell’ arri* 
vo  del  fuddetto  Signor  Vheeler  quella  bellillima 
Statua  era  tuttavia  ritta  ed  intera  fopra  il  fuo 
Piedefiallo;  ma  un  Capitano  di  Nave  avendo  ten* 
caco  indarflo  dì  porcarfela  come  fiava  . e vedutane 
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h impofTibilità,  le  (laccò  il  capo  , le  mani , ed  I 
piedi,  c partì  con  quelle  porzioni  , lafciando  così 
mutilato  quel  grave  Corpo.  Tra  quelle  (lede  ro- 
vine trovò  pure  una  mezza  Statua  di  Donna  , co- 
sì ben  fatta  , e con  gli  Abiti  con  tanta  diligenza 
fcolpiti , che  fu  riputata  una  rarità  , che  hon  ce- 
dere alla  precedente.  Vicino  a quella  giaceva  il 
Corpo,  o la  parte  anteriore  di  un  Centauro  , lavo- 
rato a fegno  di -muovere  a maraviglia  , poiché  le 
vene,  ed  i mufeolì,  che  ben  (i  vedevano,  pareva 
che  lo  moftralTcro  vivo  , e fpirante  la  naturale  fua 
forza,  e fierezza.  Vide  varj  altri  pezzi  di  figure  , 
le  quali  potevano  giudicard  ornamenti  di  quegli 
antichi  Tempj  profani  . In  poca  difianza  dalla 
fpiaggia  del  Mare  a Ponente  s’incontrò  nelle  ro- 
vine d’ùna  Gallerìa  di  Marmo  j di  cui  fi  vedevano 
i foli  materiali  , che  in  altri  tempi  la  componeva- 
no, tutti  difpetfi , e confufi.  Da  una  Ifcrizione  , 
che  lede  , potè  comprendere  , che  Filippo  Re  di 
Macedonia  l’aveflè  fondata.  Le  Colonne  erano  di 
Ordine  Corintio  -,  lifeie  e fatte  ad  angoli  verfo  la 
parte  del  Piedeftallo  i’  e più  in  alto  , e fino  alla 
fomniità  , figurate  con  lo  Scalpello.  Allo  Scirocco 
della  medefima  Gallerìa  , ed  al  lato  Occidentale 
d’ un  piccolo  Monte  fadòfo  ; trovò  gli  avanzi  di 
un’antichifTimo  Anfiteatro  , di  figura  non  affatto 
ritonda,  o pìuttoflo  ovale  , in  lunghezza  di  piedi 
trecento  in  circa  ,•  computato  il  giro  delle  Mura- 
glie elleriorii  EJ*  tutto  fabbricato  di  marmi  bian- 
chi con  pietre  lavorate  al  di  fuori  a punta  di  Dia- 
mante. La  parte  , che  più  d’ogni  altra  fi  è con- 
fervata , ed  è la  meno  guada  > modra  il  (ito  in 
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cui  (lavano  gli  Spettatori  , vedendofi  ancora  ìq,c& 
fere  alcuni  banchi  , e Tedili  « Tutta  .quella  gran 
fabbrica  è fopra  il  Monte,  una  porzione  del  quale 
fembra  fcavata  con  lo  Scalpello  per  far  luogo  all* 

Anfiteatro . Partitoli  verfo  Oriente  , c , trapallàta 
gran  quantità  di  rovine  arrivò  alla  falita  di  quell* 
erto , e feofeefo  Monte  , ma  non  così  alto  quanto 
fono  quelli  delle  Ifole  vicine  , anticamente  detto 
Cinto  (di  cui  prefero  il  nome  di  Cintii  Apollo  , e 
Diana , Figliuoli  di  Latona . ) Da  quello  lì  ellrae  il 
Granito  di  varie  forte  ; poiché  ve  n’era  di  colore 
rolTiccio  mefcolato  di  nero  ; altro  giallo  con  xnac« 
chie  nere;  ed  altro  di  grigio  chiaro.  Pare  nulla» 
dimeno  , che.  quella  Torta  di  Granito  debba  cedere 
a quella  d’ Egitto , particolarmente  nella  durabilità , 
mentre  quelle  Colonne  comparivano  molto  gualle 
dal  tempo;  onde  il  Signor  Vhcelcr  entrò  in  opinio» 
ne,  che  il  Marmo  di  Dolo,  nominato  <xrani/o , nul- 
la avelTe  a fare  , in  rifguardo  alla  pregievole  Tua 
qualità,  con  quello  dì  , Egitto  . Quella  parte. del 
Monte,  di  cui  fì  è parlato,  era  fparfa  qua,  e làr 
dì  Muraglie , di  bellillime  Gallerìe , e dì  altre  fab^ 
briche , liccome  perfuadono  a credere  le  tante  Co» 

Joiine,  pìedellalli,  e molti  altri  Marmi ,:  che  tutta-  « 

via  fi  vedono  collocati  con  ordine  in  dillanze  ugua» 

Ji . Finalmente  il  diligente  nollro  Viaggiatore  dice.  • 

d’ avere  trovato  fra  le  altre  rovine  un’Altare  , de» 

dicaco  a Serapide  , ad  ifide , ad  Ànubi , ad  Arpocra- 

/r,  ed  a Dhfcoroy  e un'altro  a Latona  , Madre  dà 

Apollo  , e Diana , 

II  Terreno  di  quell* Ifola  , oltre  l’elTère  bitta 
piccolo  dalia.,  quantità  de’  Monti , é F°i  anche  Taf» 

fofo , 
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£>fo,  e fterile  , cofìcchè  rari  fono  gli  Alberi  , e 
poca  l’Erba.  E'  pure  fprovvifio  di  acque,  e quali 
di  tutte  le  cofe  necellàrie  per  vivere  -,  anzi  talmen>. 
te , che  gli  accennaci  Viaggiatori  , fe  avelTèro  vo< 
luco  o dovuto  trattenerli  più  lungamente,  farebbo» 
no  Itaci  in  pericolo  di  morire  di  fame  ; ovvero  , 
le  dopo  le  molte  ricerche  non  avelTero  trovata  una 
Fonte  di  frefehe  acque,  con  cui  riltorare  la  fece  , 
e certi  Animali  Selvatici  , li  quali  uccili  fervirono 
a cacciare  la  fame . Il  Signor  TournrfoTt  , che  vifi- 
tò  quelli  luoghi  dopo  il  Signor  Vbeeltr  dice  , che 
tali  fcarfezze  non  provengono  già  dalla  mala  qua* 
lità  del  Terreno,  ma  dal  difetto  degli  Agricolto* 
ri  , e di  coloro  , che  doverebbono  proccurare  di. 
migliorarlo  ; che  per  altro  allìcura  d’ aver  ritrovato 
un  Lago  aliai  grande , ed  alcune  Fonti , una-  delle 
quali  giudicò  eHère  V Inop*  , che  nel  più  prolbnda 
fuo  ietto  aveva  ventiquattro  piedi  di  altezza  di  acqua, 
in  tempo  d’Ellate. 

Quella  parte  deirilbla  , eh’ è feparata  da  DcU> 
piccolo  per  mezzo  d’ un  Canale  navigabile  , larga 
cinquecento  palTi.in  circa  » è chiamata  Rbtnìa  ^ 
cd  ha.diciocto  leghe  Inglefì  o in  circa  di,  giro. 
Qui  le  Montagne  non  fono  troppo  alce  , con  buo* 
ni  pafcoli  i e le  Pianure  produrebbono  in  abbon- 
danza ogni  folta  di  Grano  , e copioli  » ed  eccel- 
knti  Vini  fe  folTero  coltivate  dovutamente  , .e  fQ- 
foflè  abiura.  Ma»  ellèndo  afi&tto  nuda  di  Abitato-. - 
ri  , da  altra  gente  non  ò frequentata  fe  noa  da., 
pochi  Pallori,  che  vengono  da  Utkont  per  pafeervi 
le  loto  Greggie,  che  conlìllono  in  Cavalli  , Bovi;», 
Montoni 9 Capre.  Il  foggiorao  4;  qupllc  povero 

Gen* 
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Genti  è poi  così  poco  ficuro  , che  non  di  rado 
fono  coftrettc  a fuggirfi  nella  lor’lfola  , per  ripa- 
rarli da’  Corfali  , che  infeftano  fpeflc  volte  que* 
Mari.  Le  rovine  di  quell’ Ifola  non  cedono  nello 
Antichità  illuftri  a quelle  di  Deio  piccolo  , e rac- 
conta il  Signor  Tournefort  d’avere  veduti  tra  quelle 
più  di  cento  venti  Altari  , che  a’  tempi  Tuoi  con- 
fervavano tuttavia  l’antica  magnificenza  . Erano 
per  la  maggior  parte  di  figura  rotonda  perfetta  » 
in  lunghezza  di  tre  piedi  > e mezzo,  ed  ornati  di 
molte  Immagini  , tra  le  quali  fi  vedevano  parec- 
chie tefte  di  Bovi,  e di  Arieti.  Entrò  in  opinio- 
ne , che  uno  di  quelli  , del  quale  ci  ha  anche  da- 
rò il  difegno,  follè  dedicato  a Bacco  , poiché  fotto 
una  di  quelle  Immagini  fi  vedevano  fpuntare  de* 
grappoli  di  Uva  . Il  Porto  ha  il  nome  di 
prefo  dalla  quantità  grande  del  Maflice  , che  fi 
ritrova  ne’  fuoi  Contorni. 

L’ Ifola  ìAìkone  è fìtuata  alcuni  pochi  miglia  all” 
Oriente  in  diftanza  di  Deh  piccolo  , e ne  ha  tren- 
ta all’  incirca  di  circuito . L*  unica  Città  di  quell* 
Ifola  é chiamata  con  tal  nome  ; non  ha  Fortezza 
di  forta  veruna,  ed  una  fola  Ciflerna,  che  la  pro- 
vede di  acqua  ; il  Paefe  'per  altro  fcarfeggia  di 
fónti,  ed  ha  pochilEma  legna.  Non  molto  alti  fo- 
no i Monti  , tra*  maggiori  annoverandoli  quello  ' 
chiamato  Elia.  Il  Terreno  per  altro  è fruttifero 
in  Grano,  Fichi,  ed  Olive,  e fpezialmente  in  Vi- 
no , di  cui  ne  raccolgono  poco  meno  di  trenta  mila 
Botti  per  ciafchedun* anno . Gli  Abitatori  fi' fanno 
afcendere  a tremila  Perfone  , tra’  quali  le  Femmine 
k confiderano  eflèrc  quattro  volte  • fiiperiori  di  nu- 
Tomo  yiL  C me- 
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mero  agli  Uomini  , forfè  per  la  ragione  che  que- 
lli , edendo  per  lo  più  applicaci  alla  navigazione  t 
lare  volte  tutti  ad  un  tempo  fono  in  Pacfe  . Mè 
folamente  fanno  il  meftiere  di  Marina],  ma  alcuni 
<]ueIio  anche  di  Corfali . Cerca  cofa  è , dice  il  Si- 
gnor Vheeìer  , che  quand’  anche  a’  Nazionali  di 
MJkone  non  debba  con  ragione  darli  il  nome  di 
Corfali,  quelli,  che  fanno  quell’ Arce  infame  abi^ 
tano  in  M/kone,  e qui  tengono  le  Mogli  , le  Cor>-; 
cubine,  e i Figliuoli,  e qui  portano  regolarmente 
le  prede,  che  riefce  loro  di  fare. 

Delle  Femmine  di  quello  Paefe  più  lì  loda  la 
bellezza  che  la  cadità  \ anzi  racconta  il  nominate 
Sig.  VbeelcTy  che  il  Capitano  della  Nave,  che  lo  con- 
duce va  , dopo  d’ avere  fatto  aoquiflo  in  quell’  Ifola  di  va- 
rie Mogli ‘‘delle  quali  non  era  contento,  o non  gli 
ballavano,  pensò  di  provederfi  di  un’  altra  , ed  a 
tal  line  comperò  una  Figliuola  giovanetta  da  un 
Padre ,.  che  volentieri  gliela  conceUè  . Coflei  y nell’ 
elTcre  condotta  a bordo  drìllava  y quafi  una  che 
ricufalTev  e faceva  fembianti  di  piagnere . La  fe* 
guivano  intanto  in  quel  viaggio  breve  molte  Don- 
ne, e molte  Fanciulle  in  atto  di  accompagnare  la 
nuova  Spofa,  le  quali,  non  folamente  non  avereb- 
bono  contrallato  con  chi  avelTe  voluto  rapirle,  ma 
pareva  che  anzi  ardentemente  il  defideralTero,  e lo 
l^ralTèro.  Dice  il  noli  i o Scrittore  d’ averne  vedu- 
te più  di  cento,  le  quali  non  ultrepalTavano  la  età 
delti  quindici  anni  , che  giunte  alla  Spiaggia  del 
Mare , e veduta  fvanìta  la  fperanza  di  elTer  rapi* 
te  , alzarono  fenza  vergogna  le  loro  gonnelle  , e 
moftrarono  quelle  parti , che  il  decoro  > e ronefl* 

in- 
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infcgoano  n,  tenere  . occulte  * Nel  giorno  feguente 
il  Capitano  regalò,  di  un  buon  pranzo  i fuoi  Ma- 
rina), come' fe  quella  folle  Hata  la  cerimonia  de! 'e 
fue  Nozze.,  avendo  veftito  la  Spofa  d’un  Abito 
alla  Italiana  » non  ».,Tendogli  piaciuto  quello  delle 
Nazionali  , che  in  fatti, ò. molto  mefchiDO  , poiché 
tra  le  altra  particolarità  ha  quella  delle  Gonnelle 
fi  corte,  che  appena  fcendono  poco  o nulla  dalle 
ginocchia  • ■ , 

Ea  maggior  parte  degli  Abitanti  di  quell’  Ifoia 
è compofta  di  Crifiiani  di  Rito  Greco  . Colloro 
hanno  U privilegio. di  fcegliere  tra  lor  Nazionali  i 
Giudici,  ed  i Magillrati  \ ma  nulladimeno  , oltre 
un  .Mìnifiro  della  Porta  , che  viene  ogni  anno  a 
ricevere  g}i  ordinar)  Tributi  , comparifce  annuaU 
mente  anche  un  Ka<iì,  che  erge  Tribunale,  e giu* 
dica  delle  loro  difierenze^  come  fimi  farfi  in  molte 
altre  Ifole.  dell’ Arcipelago.  In  arrivare  pubblica  la 
notizia,  acciò. tutti  fi  prefeniino  a lui  , ed  efpon-, 

, gano  con  tefiimon)  le  controverfìe  , che  .hanno  ; 
« que’  . Greci  fono  tanto  fciocchi  , di  alloggettarfi. 
al.  giudizio  d’un  Barbaro  ad  efclufione  de’  Vec*^ 
cliiardi,  e de’  Papas  , o vogliamo  dire  Sacerdoti  , 
che  hanno  per  Io  addietro  già  eletti  par  ioro  Gìu*. 
dici,  9.  che  Ibno  del  medefimo  Rito  > e Nazione. 

Si  annoverano  in  ìiikone  cinquanta  Chìefe  Gre- 
che, cialcheduna  delle  quali  ha  il  fuo  Papà  , o 
fia  Sacerdote  , ed  alquanti  Monilleri  , tra’  qual)  a- 
Valeo  Kaftro  ve  n’  è uno  di  Relìgiofe  collocato  fopra  un 
Monte  nel  mezzo  deJl’Ilbla.  In  poca  dillanza  da. 
q.ucllo  fi  -vede  la  .Chiefa  dedicata  a S^^nt*  hUrina  , 
in  cui  a’-.dlcUfe^te  di  Luglio.fi;  celebra  una.  lira- 


3 6 STATO  PRES.  DE*  DOMINJ  DEL 

ordinaria  magnifica  fblennità , la  quale  , terminato 
il  giorno,  fi  converte  per  tutta  la  notte  in  conti- 
nuo chiaflfo  d’ingorde  Cene  , di  ubbriacchezze , e 
di  danze  allegrilfime  all’ufo  del  Paefe.  Parecchi 
tra’  Monifterj  fono  abbandonati  affatto  da’  Religiofi, 
fcorgendofi  apertamente  , che  quelli  Popoli  non 
fieno  molto  amadori  della  vita  Clauftralc  , giacché 
li  più  frequentati  ne  albergano  pochi  più  di  cin- 
que, o fei . La  ftefià  cofa  può  dirfi  di  quelli  del- 
le Monache , le  quali  pure  non  eccedono  quel  nu- 
mero, alla  riferva  di  quelle  del  Moniflerio  , cui 
danno  il  nome  di  Grande  y eh’ è abitato  da  dodici 
in  circa . 

Air  Aulirò  di  Mik^oxe  fi  trova  1’ [fola  NaxJa  y o 
Ila  Na/fo  t nove  miglia  in  circa  lontana  da  Faro. 
E'  di  figura  ovale  , ed  ha  ottan»  più  miglia  in 
circa  di  circuito.  Il  Terreno  è ziofamente  in- 
terrotto da  Valli  , Bofehi  , c 1 .ti  , ed  irrigato 
qua , e là  da  varie  ibnti , e rufcelli  , tra’  quali  al- 
cuni fono  in  Illato  di  fare  con  le  loro  acque  gira- 
re, comecché  per  non  lungo  tratto  di  tempo  , le 
ruote  di  qualche  Mulino. 

Ha  una  fola  Città , che  porta  il  nome  ’ dell’  Ifo- 
la , fituata  nel  lato  Meridionale  , con  un  Caftello 
nella  Parte  fua  più  elevata  , p-oveduto  all’intorno 
di  buone  Torri , nel  mezzo  dei  quale  fi  vede  una 
fabbrica  di  figura  quadrata  , e con  forti  muraglie , 
la  quale  foleva  efiere  il  Palazzo  de’  Duchi  ddl’ 
Arcipelago  y i cui  Difcendenti  , Nobili  di  Rito  La- 
tino, li  quali  vi  fi  fiabilirono,  fono  ancora  in  pofi- 
feffo  dd  ricinto  di  quel  Caflello . Il  Territorio  è 

divifo  in  quaranta, 'o  al  più  in  cinquanta’  Villag- 
. ■ 1 • • 
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gì*  I Greti  , che  fono  più  numerofi  de’  Latini  , 
occupano  quella  parte  di  Città , che  fì  Rende  dal 
CaRello  al  Mare.  £'  incredìbile  , e non  fa  quali 
comprenderli  l’antipatìa  grande  , che  regna  tra  la 
Nobiltà  Latina,  e la  Greca;  onde  nafce  poi  , che 
un  Nobile  tra’  Latini  , anzi  che  prendere  in  Mo- 
glie una  Figliuola  d’un  Nobile  del  Rito  Greco  , 
prenderà  una  povera  Concadinella  , che  abbia  il 
Padre  Latino.  Per  quella  ragione  li  dice,  che  ot- 
tengono facilmente  da  Roma  lo  Indulto  di  con- 
trarre il  matrimonio  tra  li  Congiunti.  Delle  diffe- 
renze, che  palTàno  tra  quelle  due  ClalTi  dì  Perfo- 
ne,  i Turchi  non  li  prendono  veruno  fallidio,  an- 
zi pare,  che  trattino  gli  uni,  e gli  altri  con  ugua- 
le alterigia,  -^ndo  tutti  obbligati  , all’arrivo  del 
menomo  Capq'  ^ lia  direttore  di  una  Galera  o 
Galeotta  , porv^  f fopra  la  tella  una  femplice  or- 
dinaria berretta  >rolIà  , come  il  più  vile  tra  gli 
Schiavi  delle  Galere  , ed  a tremare  di  rifpctto  , 
per  così  dire  , alla  prefenza  di  ogni  Minillro  del- 
la Porta  Ottomana.  Ma  appena  quel  Turco  vol- 
ge le  fpalle  all’lfola,  rincominciano  tra’  Nobili  le 
folite  odiolità,  li  rinnovano  le  antipatìe,  e ciafche- 
duno  riprende  il  fylijo  fallo  ; nè  più  li  vedono 
quelle  vili  berrette*',, '.nè  altro  li  ode  ufcir  di  bocca 
da  qae’  fuperbi  fe  non  le  glorie  della  loro  Pro- 
làpia . ( 

Alcuni  pretendono  di  trarre  la  origine  da’  Giu- 
flinìani , altri  da  Paleologhì  , altri  da’  Grimaldi  , 
o da  linee  , e Famiglie  cofpicue.  La  inimicizia  , 
elle  regna  tra  le  due  Fazioni  allicura  il  Gran  Si- 
gpcrre  da  ogni  fofpetto  dì  Ribellione  ; mentre  egli 

G 3 è cer- 
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è certo  , che  fe  o i Greci  , o i Latini  tentanèro 
di  cofpirare  contro  il  Sovrano,  l’uno  de’  due  par- 
titi centrar)  non  tarderebbe  punto  a rivelarlo  pron- 
tamente al  Governo  , non  perchè  nudrifcano  ge- 
nio verfo  la  Porta  , ma  per  foddisfare  alla 
invincibile  inimicizia  , che  fcambievole  palTà  tra 
loro. 

Nella  vanità  le  Donne  non  cedono  agli  Uomi- 
ni , poiché  talune  fi  vedono  ritornare  dalla  Cam- 
pagna dopo  la  vendemmia  feguite  da  trenta  , o 
<]uaranta  Serve  , alcune  delle  quali  fiedono  fopra 
Afinelli , ed  l^ltre  vanno  a piedi.  L’una  di  quelle 
porterà  forfè  una  Vede,  un’altra  un  pa)o  di  guan- 
ciali , la  terza  un  piatrcllo  , e così  andate  penfah- 
do  delle  altre.  Irt  quello  modo  da  colloro  fi  fah- 
ho  vedere  tutti  gli  Abiti  , e le  lloviglie  della  Pa- 
drona , la  quale  poveramente  veftiia  entra  in  Cit- 
tà alla  tefla  di  quell’ accompagnamento , nel  mezzo 
di  cui  fono  i Figlitióli  , ed  alla  coda  il  Marito  , 
thè  chiude  la  marcia . 

- Le  Famiglie  Nòbili  abitano  per  la  maggior  par- 
te dell’anno  alla  Campagna  ne’  loro  Beni,  menan- 
do gli  Uomini  una  vita  affai  folitaria  , vifitandolì 
rare  volte,  occupati  quafi  continuamente  nel  dilet- 
to della  Caccia  particolarmente  de’  Cervi , de’  qua- 
li abbonda  quell’ Ifola.  Non' fono  molto  popolati  i 
Villaggi  , poiché  il  numero  degli  Abitanti  di  tUt- 

7 ta  r Ifola  non  afeende  le  non  ad  otto  mila  Perlb- 
ne.  Nello  Spirituale  fono  governati  da  due  Arci- 
vefòovi;  uno  de’  Latini,  e l’altro  de’ Greci. -Quel- 
lo de’  Latini  è creato  , e fpedito  dal  Pontefice-, 
ed  ha  nna  Chiefa  fondata  dal  primo  Duca  dell’ 

Ifo- 
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Ifola,  e riccamente  proveduta  di  Rendite  , e che 
porta  il  titolo  di  Cattedrale  , e Arcivefeovile . Il 
luo  Capitolo  è comporto  di  fei  Canonici  , di  un 
Decano,  un  Cantore,  un  Prevofto,  un  Tcforicre, 
c di  nove,  o dicci  Sacerdoti  Manfionarj.  Si  tro- 
vano pure  fette,  o otto  Sacerdoti  della  Compagnia 
di  Gesù  , li  quali  non  folamente  allevano  nelle 
Scienze  li  Giovanetti  Nobili  , ma  ù portano  di 
quando  in  quando  nelle  altre  Ifole  dell’ Arcipelago 
per  predicare,  e fare  le  loro  folite  devote  Mirtìo- 
ni . Oltre  a quelli  vi  fono  de’  Padri  Cappuccini  , 
che  con  zelo  uguale  iftruifeono  i Popoli  nella  ve- 
. ra  Credenza.  Debbono  però  gli  uni  , e gli  altri 
andare  molto  guardinghi  nel  proccurare  di  conver-». 
. tire  li  Maomettani  , poiché  le  proibizioni  de’  Ma- 
giftrati  fono  grandilfime  , e le  trafgrertloni  fono 
punite  con  atrocirtlme  pene.  Lì  Religiofi  Latini 
non  hanno  lo  fcrupolo  di  profelfare  pubblicamente 
. la  Medicina  . Per  quello  fpetta  alF  Arcivefeovo 
Greco,  dirò  folamente  avere  delle  Rendite,  oonfì- 
derabìli,  mentre  fotto  la  fua  Giurifdizione.  fono  an- 
che le  Diocefi  di  Varo,  e Atnìparo  . Sparfe  qua.c 
lù  per  il  Territorio  fi  vedono  moltirtime  .Cappelle, 
e parecchi  Conventi , o Monifterj  Minori  , , in  ag- 
giunta alle  Chiefe  della  Città , e de’  Villaggi . 

. Con  Privilegio  fimile  a,  quello  di  molte  altra 
Ifole  , gli  Abitanti  di  Haffo  hanno  la  libertà  di 
fceglierfi  i loro  Giudici  tra  quelli  di  lor.  Nazione  ; 
fono  ad  ogni  modo  fpelTo  vifitati  da  un  Kadì  , io 
. fia  Giudice  Turco  , al  quale  poflbno  ricorrere  in 
appellazione.  Viene  anche,  ogni  anno  un’altro  Mi- 
uiftro  fpedito  da  Coftaatinopoli  per  rifeuotere  l>n- 
• 'i  C -|.  nuo 
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#tuo  tributo  , che  fi  ‘calcola  per  Io  meno  afcendere 
a'  dieci  mila  Reali.  Abbiamo  già  detto,  che  al 
comparire  di  qualfìfìa  Turco  in  quell’ Ifola  certàno 
tutti  li  contraili  , e le  querele  tra  gli  Abitanti , e 
le  quillìoni  tra’  Nobili  delli  due  Riti  ; qui  aggiu- 
gneremo,  che  ogni  Turco  , anche  fe  capita  a ca- 
lo, fa  la  figura  di  Governatore  per  tutto  il  tempo 
che  fi  trattiene  , e può  a fuo  talento  condannare 
iella  pena  delle  bafionate  quale  fi  fia  di  quelli  , 
che  giudica  efière  Tuoi  Sudditi,  e Schiavi.  Da  qui 
nafce,  che  tutti  fi  sforzano  di  dargli  lì  contrafiè- 
gni  maggiori  della  lor  fuggezione  » di  corteggiar- 
lo , e proccarare  di  acquiUarfi  il  £ivore.  Regna 
talmente  nel  cuore  della  Gente  volgare  la  inclina- 
zione alla  vita  allegra  , e fpenficraca  , che  non  kr- 
fcia  fuperarfi  da  veruno  degli  Abita‘ori  delle  altre 
Ilble  di  que’  Mari  ; e , quand’anche  loro  fucceda 
la  difgrazia  d’ efière  prefi  Schiavi  , fopportano  con 
tutta  la  indifièrenza  , anzi  con  animo  sfiliti  difin- 
volto,  e contento  la  loro  mala  forte  , come  quel- 
li, che  , credendoli  Difcendenti  da  Bacco  , fono 
accofiumati  fino  dalla  fanciullezza  a tracannare 
gli  òttimi  Vini  , che  in  grande  abbondanza  fpre- 
mono  dalle  Vigne  dell’Ifola. 

' Tra  fe  Antichità  di  quello  Paclè  riefce  ofièr- 
Tabile  una  bella  Porta  di  Marmo  , la  quale  efille 
nel  mezzo  di  alcune  fuperbe  rovine  di  Marmo- 
Granito  fopra  un  piccolo  Scoglio  nel  Mare  difco- 
fio  dal  Cafiello  della  Città  folamente  un  colpo  dr 
fchioppo.  Credono  efière  ivi  flato  il  Palazzo  di 
Bacco  , ed  efière  quelle  le  fbe  rovine , ma  il  Si- 
gnor Tournefort  è 'di  parere  ^ che  quelle  fieno  le 

re- 
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reliquie  di  un  Tempio  già  dedicato  al  medelìmo 
t>io.  Anticamente  tutta  ITfoIa  lì  nominava  Dia  , 
dal  nome  del  Tuo  più  alto  Monte  così  chiamato» 
il  quale  lignifica  il  Monte  di  Giove*  Scolpita  in  un 
Marmo  alle  falde  del  Monte  medefimo  li  legge 
una  Ifcrizionc  Greca  » da  cui  li  ricava  quello  ef- 
fere  il  Monte  di  Giove  protettore  delle  Greggie  ; 
ed  a'  Forellìeri  li  mollra  una  Grotta  » nella  quale 
fi  dice  > che  le  Baccanti  celebravano  folennemente 
le  Orgie. 

LTfola  di  Paro,  fette  leghe  diAante  al  Ponente 
da  Naffo,  ha  quaranta  leghe  di  giro.  La  fua  Cit* 
tà  Capitale  a’  dì  aollri  li  chiama  Parecchia  fabbri* 
cata  fopra  le  rovine  di  Paro  antico  » in  cui  , per 
confermazione  di  tal  verità  » li  vedono  qua  e là 
nelle  firade  capitelli  » piedcfialli  fcolpiti  , ed  altri 
pezzi  dì  Marmo  preziofo  » ed  incafiraee  nelle  mu- 
raglie li  olTervano  in  vece  di  pietre  moltllTmie 
belle  Colonne  » tutte  reliquie  del  luo  antico  fplen- 
dore.  Il  Marmo  di  Poro'fa  in  ogni  tempo,  moko 
{limato,  ma  non  è già,  che  di  limile  a quello,  e 
ugualmente  bello  non  ne  abbia  Saffo,  cTinei  ma, 
fecondo  il  parere  del  Signor  Tournefort  , perchè 
non  aveva  Paro  Statuar) , e Scultori  si  illuftri  , e 
dotti  com'erano  quelli  che  foleva  produrre  in  que' 
■ tempi,  quellTfoU,,,  da  dò  nacque  , che  i loro  la- 
vori parevano  di -gran  valore  , anzi  maggiore  di 
ciò  che  erano..  In  iàcti  gli  Antichi  può  .dirli  , ^he 
{limafièro  que’  Marmi  » perch’ erano  lavora^  dallo 
fcalpello  di  Fidia  , e di  Prafitelle  , da’,  quali  lì 
animavano  » per  così - dire  le  loro  Statue  li 

adoravano  da  que’  .Gcntili».  A .Arerà  poi  era  dedi- 
cata 
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caca  rifola  , e la  Città  per  gli  eccellenti  Vini  , 
che  produceva. 

!-  Prefentemente  fi  annoverano  in  tutta  1’  Ifola 
mille  cinquecento  Famiglie  in  circa , dalle  quali  fi 
coltiva^'  il  Terreno  un  poco  meglio  di  quello  fi 
faccia  dagflfolani  loro -vicini  » ond’è  che  raccol> 
gono  Grano  in  abbondanza  » e Vino.  Prima  che  i 
Signori  Veneziani  ^ in  occafione  delie  Guerre  fatte 
in  que’  Paefi , abbruciallcro  le  Piante  degli  Ulivi, 
non  mancava  a quegli  Abitanti  quantità  grande  di 
Olio.  Si  dilettano  di  nudrire  molto  Befiiame  , e 
‘fono  ben  proveduti  anche  di  Animali  Salvatici. 
Regolarmente  le  Carni  di  quello  Paefe  fono  affai 
buone,  ma  è fcarfezza  di  Caftrati  , e que’  pochi 
fono  allevati,  e nudriti  nelle  Cafe  a pane,  e frut- 
ta con  iftupore  de’  Foreftieri, 

' Da’  Turchi  fi  ha  tanta  fede  a’  Greci  di  quella 
Ifola  , e di  pochilTime  altre  , che  è permeffà  ad 
uno  tra  loro  l’ amminillrazione  innappellabile  della 
Giullizia  ^ nè  vi  mandano  , com’è  l’ufo  in  molte 
altre,  il  folito  Miniftro  Turco  detto  Ka^fì.  Sono 
diverfi,  e buoni  lì  Porti  , tra’  quali  quello  , detto 
di  San  Mary,  è affai  comodo  , e capace  di  acco- 
gliere nel  Ilio  feno  un’Armata  numerofa  Maritti- 
ma con  tutta  ficurezza.  Li  Turchi  però  fono  fo- 
liti  di  ancorarli  in  quello,  nominato  Prie  y eh’ è fi- 
tuato  nella  Parte  Occidentale  dell’  Ifola . 

Oltre  la  mentovata  Città  di  Patcccbia  , molti 
fono  ì Villaggi  , e molte  , e tra  loro  vicine  le 
-Chiefe,  e le  Cappelle.  La  Chiefa  dedicata  a P<r- 
nagtay-  o fia  alla  Beatiffima  Vergine  , ch’è  colloca- 
ta fuori  della  Città,  è la  maggiore,  e la  più  bel- 
la 
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!a  di  quante  altre  fientì  nell’Arcipelago.  Il  Tetto, 
e gli  Archi  de’  quali  è comporta  fono  più  belli  di 
quanto  parrebbe  doverfi  afpettare  da’  Greci  Moder. 
ni  \ ma , poiché  le  Colonne  fono  di  quelle  medell- 
me , eh’ erano  nella  Città  antica  , cd  ertendo  lavo- 
rate di  ordini  differenti  , rompono  quell’armonìa  , 
«he  in  tali  cofe  è tanto  delìderabile.  Gli  Stucchi 
della  facciata  fono  molto  ordinar) , e le  Pitture  del 
Coro  molto  inferiori . Nulladimeno  que’  Popoli  dell’ 
Arcipelago,  che  nulla  vedono  di  più  bello  , fono 
preG  dalla  ammirazione  , e dallo  fiupore  , e la 
credono  la  più  fontuofa  di  tutte  le  fabbriche  dell* 
•Univerfo. 

Accendono  al  numero  di  Tedici  , o didafette  li 
Monirteri  dell’  Ifola  , ma  fono  quafi  tutti  abbando- 
nati da’  Religiofi. 

Tra  le  cofe  più  antiche  , le  quali  fi  ammirava* 
no  in  qneft’lfola,  fi  diftingueva  un  Marmo  in  cui 
erano  fcolpiti  i Periodi , o vogliamo  dire  le  Epo* 
che  più  famofe  della  Cronologia  Greca  , la  quale 
prendeva  il  principio  in  Cecrope  , Fondatore  del 
Regno  di  Atene , e continuava  fino  a Diogene  , Su- 
premo lor  Capo,  per  il  corfo  di  tredici  Secoli.  Co- 
terta  bellifiìma  Antichità  fii  comperata  dagl’  In- 
glefi  , e fi  conferva  prefentemente  in  Oxford.  Da 
tale  memoria  fi  raccolgono  le  fondazioni  delle  più 
ìllurtri  Città  della  Grecia  , ed  il  tempo  in  cui  vU 
▼evano  gli  Uomini  più  infigni  , che  furono  il  de- 
coro, e l’ornamento  di  quella  Nazione. 

• L’ Ifola  'nominata  Antìpato  porta  una  lega  Ingle* 
fe  io  circa  in  dirtanza  da  Varo  , ' può  dirli  uno 
Scoglio  7 o fia  <ua  Monte'  piano  con  quali  fediti 
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teghe  di  giro.  In  alcuni  luoghi  è ricoperto  da  una 
fuperficie  alquanto  profonda  di  buona  terra  , atta 
a produrre  tanto  Formento  , che  bada  al  niante> 
ni  mento  di  fedànta  » o forfè  ottanu  Famiglie  , 
che  abitano  in  un  povero  Villaggio  , difcofto  poco 
meno  di  una  lega  dal  Mare*  Poche  fono  qui  le 
Antichità > che  meritino  la  nnftra  attenzione;  anzi 
pare , che  tutte  fi  ridringano  ad  una  fola  Grotta  « 
la  cui  defcrizione  affatto  curiofa  ci  è data  lafciata 
in  primo  luogo  dal  Signor  Marchefe  Nocntel , e 
dopo  di  lui  ultimamente  dal  Signor  Tournefort  y co- 
me una  delle  bellezze  più  rare  della  Natura  . L* 
ingreilò  di  queda  Grotta  è angudo  , e diilìcile  , 
ma  quando  uno  abbia  fuperato  la  difficoltà  dell’ in- 
troito « coU  l’ajuto  d’una  torcia  accefa , ritrova  una 
delizia  > che  forprende  con  una  cofa  di  maravi- 
glia ) eh’ è figliuola  interamente  della  Natura.  11 
Signor  Tournefort  , dopo  d’avere  deferitto  con  lo 
iiile  Poetico  al  fuo  folito  la  difficoltà  dell’ingref- 
fo»  dice  , che  fi  entra  nella  Grotu  , che  è alta 
quaranta  pertiche  in  circa,  e larga  cinquanta  j che 
la  Volta  è un  buonidimo  convedb  ornato  di  varj 
intagli,  in  cui  l’Arte  non  ha  avuta  parte  veruna; 
end’ è che  qui  fi  vedono  grappoli  d’Uva  , là  fi 
feorgono  lande  grandi , e lunghe , ed  in  altri  luo- 
ghi altre  differenti  figure  , le  quali  , per  quanto 
egli  crede,  fignificano  molte  cofe.  Alla  mano  di. 
ritta,  ed  alia  finidra  fi  trovano  molte  piccole  Ca- 
mere , o Gabinetti , e tra  le  altre  cofe  un  gran 
Padiglione  crefeiuto  in  lunghezza  , le  cui  braccia 
radbmigliano  precifamente  alle  radia  , alle  foglie, 
«d  alle  Piante  de’  Or  voli  fiori  ; coficchè  pocria 
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dirfi  che  la  Natura  con  tale  forca  di  ghiribizzi 
avefTe  voluto  moftrare  con  quanto  aniiizio  > e con 
quanta  induftria  fappia  operare  nei  crefcere  delle 
Piante.  Tutte  quelle  così  differenti  configurazioni 
fono  di  Marmo  bianco  trafparente»  e ciillallizzato» 
c molte  fono  coperte  da  una  fcorza  bianca  , la 
quale  ) fe  è percolfa  > rende  un  fuono  fi  inile  a 
quello  del  rame . Si  vedevano  in  oltre  diverfe  Co- 
lonne di  Marmo,  fatte  in  forma  di  tronchi  d’ Al- 
beri , e piantate , per  così  dire  , fopra  un  piccolo 
Scoglio.  Quelli  tronchi  di  Marmo  crefcono  certa- 
mente, dice  il  fuddctto  Signor  Tournefort  , mentre 
in  quel  fico  non  può  cadere  una  fola  gocciola  di 
acqua  t o fe  mai  ne  cadellè  qualcheduna  per  qual- 
che impenfato  accidente  , non  faprebbe  compren- 
derfi  , come  alcune  poche  gocciole  cadute  dall’ al- 
tezza di  venticinque  , o trenta  pertiche  potelTeto 
convertirli  in  pezzi  di  pietica  perfettamente  rìcon- 
di,  i quali  vadano  poi  a terminare  nella  parte  lor  ' 

fuperiore  nella  figura  di -una  berretta  parimenti  ri- 
tonda. Innanzi  la  Grotta  fi  vede  una  elevazione  , 
che  termina  in  punta,  e in  altezza  di  ventiquattro  i 

piedi  in  circa  , ornata  dì  var)  Capitelli  intagliaci  , 
o fcavati,  e dì  tale  bianchezza  , che  fupera  tutti 
gli  altri  Marmi  di  quella  Grotta.  Detto  Marmo  , I 

cui  potremmo  dar  nome  di  Piramide  , il  quale  è 
anche  ifolato , in  fentenza  del  fi^praccitato  Autore  • 

è il  piò  bel  pezzo,  che  fia  nel  Mondo,  e fulliene 
efière  imponibile  , che  fia  fiato  formato  dallo  fiil- 
licidio  dell’acqua  , e fempre  più  contèrmarfi  nelP  ' 

opinione , che  non  folamente  quella  Piramide  , ma 
qualunque  altro  Xvlarmo  di  quella  Grotta  , o peo- 

den- 
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dciite,  o di  rilievo^  e di  qualfivoglid  figura  anch(i 
deforme»  fia  fìato  prodotto  » e formato  dal  crefce* 
re»  e dal  vegetabile  fugo  Tuo  naturale* 

Il  mentovato  Signor  di  Koentel,  portandoli  nell’ 
anno  1^73.  a.  CoHantinopoli  in  qualità  d’Amba- 
fciadore  del  Re  di  Francia  al  Gran  Signore  de’ 
Turchi  » ebbe  occalione  di  veder  quella  Grotta  » 
ed  in  ella  fi  compiacque  di  far  celebrare  per  la  pri- 
ma volta  la  Santa  Mellà  » e farci  la  Fella  della 
Dedicazione.  La  cerimonia  fi  fece  con  pompa  tpa- 
gnifica  alla  prefenza  di  cinquecento  » e più  Perfo- 
nc»  compofte  di  Genti  del  fuo  feguito  » di  Mari- 
na}» e di  Nazionali  deirifola  . Arderono  giorno  > 
e notte  cento  grofie  Candele  di  cera  , e quattro-; 
cento  minori  » cosi  bene  diftribuite  nella  Grotta 
che  illuminazione  più  bella  non  fi  farebbe  potuta 
vedere  in  una  Chiefa.  Nel  momento  della  Eleva- 
zione dell’Ofiia»  e del  Calice  furono  fparati  venti- 
quatuo  Cantioni  » allo  feoppiare  de’  quali  rifuonc> 
talmente  la  Grotta  » che  pareva  udirfi  tuoni  otri- 
bili  » e fpaventofi  ; e nel  medefimo  tempo  fi  fece 
fentire  la  dolce  Mufica  di  .Trombe,  Oboè,  ed  al-' 
tri  Stromenti»  che  rendevano  un’Eco  piacevole. In 
quella  maniera  il  Signor  Marchefe  di  Noentd  refe 
filerà  quella  Grotta  maravigliola  » ed  allora  la  Pi- 
ramide prefe  il  nome  di  Altare  » poiché  fopia  di 
cSi  fi  fece  la  dovuta  fiinzione. 

} La  fommità  del  Monte  » in  cui  è la  Grotta  , è 
quali  lallricata  di  Marmo  trafparente  » che'  ralTò- 
miglia  nel  colore  al  fevo  comune.  Sopra  il  rima- 
nente del  Monte  medefimo  crefee  la  Pianta  del 
Timo  Cratenfe>  quella  del  .Cedro  » e il  Lentifeo. 

Il 
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II  Signor  Tournrfort  aflìcura  , che  ncffiin’ altra  coft 
ha  quell’  Ifola , oltre  la  Grotta  ,,  che  polla  invitare 
la  curiofità  de’  Pafìfeggieri  a vederla. 

C A P I T 6 L O . IV. 

Deferizìone  delle  Ifole  Argentiera , Spanto , Serfo , Si(‘ 
Hcfa , Nik^ouria  , Amorgaj  , e Calcherò  • 

Al  Settentrione  di  Mìh  y ed  appena  un  miglio 
lontana  è poda  quell’  Ifola  , che  dagli  Anti< 
chi  fu  detta  Argentarìa  dalle  Miniere  > che  in  que’- 
tempi  davano r Argento  1 e che  prefentemente  più  non 
rimangono  conofeiute  , nè- più  fona  di  verun’ufo. 
Da’  Greci  moderni  è chiamata  Cimolì  , gira  circa 
diciucto  miglia  ; ma  ,ii  fuo  Terreno  è fterile  , e 
monaiofoy  con  un  fola  Villaggio  eh’ è molto  po« 
vero.  Noi  crediamo  di  dover  poco  fermarci  nella 
fua  deferizione  .■%  ficuri  non  edere  cofa  che  meriti 
^nervazione , dopo  d’aver  riferito  trovarli  una  cer> 
ta  Terra  > che  volgarmente  è chiamata^  Cimolia  , 
di,  cui  hanno  anche  fatta  menzione  gli  Antichi . 
Ella  radòmiglia  alla  calce»  bianca  ^ e pefante»  la 
quale  li  adopera  nell’ imbiancare  i pannilini»  e pu> 
liiìcarli  da  ogni  lordura  » Per  povera  che  fra  qned* 
Ifola  al  giorno  d’oggi  ; li  Turchi  però  ne  ricava* 
no  mile  Scudi  all’anno  dall’ Impolìzione  » c \dal 
Dazio,  il  quale  conGde  nella  quinta  parte  di  tutte 
le  vittovaglier  oltre  a quelli  diritti  , li  Abitanti 
danno  anche  tre.  o quattrocento  Scudi  agli  XJiH> 
ziali,  che  vanno  cGgger  dette  Gabelle.  ' ^ 

, L’ Ifola  di  Sìfanto  » o Sìfn»  fituata  trenta  miglia 

in 
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in  circa  più  a Tramontana  di  Melo,  fu  dagli  An- 
tichi detta  Merope.  Ne  ha  quafì  quaranta  di  cir- 
cuito; ma  quaC  tutta  la  pianura  non  è fe  non  un 
continuo  Marmo  coperto  da  poca  terra , che  quan- 
tunque fìa  , per  così  dire  , fuperficiale , ad  ogni 
modo  è prodigiofamente  fruttifera , producendo  ab- 
bondantemente Grani,  Vini  , Olio  , Fichi  , e le 
Piante  del  Sefamo , e dell!  Capperi . La  Seta , che 
li  lavora  in  quell’ Ifola  , è (limata  adai  buona.  L* 
aria , e le  acque  fono  ottime , ed  in  copia  (i  trovano 
gli  Animali  quadrupedi  di  ogni  forra  domedici  , 
e felvatici  , potendoli  dire  lo  lleUb  anche  de’  Vo> 
lacili . 

£'  abitata  da  forfè  cinque  mila  Perfone,  difper- 
fe  in  cinque  o fei  foli  Villaggi.  In  vicinanza  del 
Mare  fopra  un  Monte  è il  Cadello  , fabbricato  • 
per  quanto  Q dice  , ove  anticamente  giaceva  il 
Corpo  di  Santa  Apollonia.  Si  annoverano  cinque- 
cento Cappelle,  e fedànu  Sacerdoti  , li  quali  nel 
corfo  di  un’anix)  le  vifitano  una  volta  tutte,  e vi 
fanno  le  Cerimonie  Ecclelialliche  nel  giorno  della 
loro  Dedicazione  . Quattro  fono  i Monilleri  de* 
Religiolì,  e due  quelli  di  Monache;  e la  giurifdi« 
ziooe  Spirituale  appartiene  al  Vefcovo  di  Milo,  Fu 
Sifauto  anticanoente  fàmofo  per  le  fue  ricche  Mi- 
niere d’Oro  , delle  quali  gli  Abitatori  de’  nodri 
giorni  hanno  perduta  interamente  la  traccia. in  tal 
modo  , che  non  fanno  dire  in  qual  lito  della  lor* 
Ifola  fodero  pode.  Hanno  per  altro  quelle  «lei 
Piombo,  dalle  quali  , benché  non  ne  ignorino  il 
dto,  nulla  ricavano  forfè  per  motivo  di  mera  pi- 
grizia, Si  nccoou,  che  per  ordine  del  Gran  Si- 

gnorc 
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gnore  sbarcaroao  in  «jueft’lfola  alcuni  £t>rei  prò. 
fedenti  da  Coflantinopoli  per  vifitare  le 'Miniere» 
e iàrne  le  neceflàrie  fperienze.  Allora  i Nazionali» 
temendo  di  eHère  aftretti  ad  impiegarli  nelle  peri- 
colofc  fatiche  della  eftrazione-  di  que’  Metalli  » ed 
arricchirne  col  danno  delle  lor  vice  i Turchi»  ac- 
cordarono una  certa  fomma  di  danaro  al-  Capita- 
no della  Galera  » che  doveva  ricondurre  gli  Ebrei 
a CoHantinopolì  » per  riferire  al  Governo  quali  fpe* 
^ranze  potevano  averfi  » e quale  avellè  ad  edere  la 
maniera  per  ben  riufeire,  acciò  nel  ritorno  perdei 
ie  la  Galera  nell’alto  Mare  » e facedè  perire  gli 
Ebrei . In  fatti  cosi  colui  fece  , falvandofì  con  lo 
Schifò  alle  Spiaggie»  che  ritrovò  più  vicine  . In  un* 
altra  occafione  gli  ftedì  Abitanti  avvifarono  un  (Sor- 
faro  » cui  > oltre  il  Bottino  che<  avrebbe  fatto  » pro- 
mifero  qualche  regalo»  acciò  attaccadè,  e preadef* 
fe  certi  altri  Ebrei,  che  con  la  idèa  de’  primi  vo- 
levano entrare  nell’lfola.  Vedatili  dalla  Corte  tan- 
ti impedimenti  » che  fi  attraverfàvano  » Ttbhandond 
finalmente  la  iraprefa»  e il  penfiere.  > < 

Dice  il  Signor  Tournefort  » e foftiene  -con  forza  » 
che  li  Corfari  » da’  quali  fc^liono  edere  infeftati 
^ue’  Mari  » fono  fiati  la  principalifiìma  cagione  » 
che  quegl’ Ifolani  fi  fieno  aftenuti  dall’ abbracciare 
la  Religione  Maometuna  , e non  già  i Sacerdoti 
del  Rito  Greco  » cui  molto  più  quefta  funzione 
appartiene.  La  ragione  di  ciò»  addotta  dal  Signor 
Tfttrtu^ort , non  è molto  plaufibile  » nè  fa  troppò 
onore  a quelli  Popoli . Die’  egli  » che  qualora  >vie* 
ne  a notìzia  de’  Corfari  , che  qualche  Famiglia 
abbia  cambiata  la  Religione  » in  cui  fono  nati  con 
^ Tomo  FU,  D quel- 
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quella  de’  Turchi,  sbarcano  a terra,  e fanno  Schia* 
,vi  tutti  que’  Rinnegati  , e gli  afportano  per  elTère 
.venduti,  come  tali,  o a’  Maltefi,  o a qualche  al- 
tra Nazione , che  non  li  fa  fciupolo  di  comprarli . 
E perchè  nelle  Ifoie  dell’  Arcipelago  il  numero 
de’  Greci  fupera  di  gran  lunga  quel  de’  Latini  *, 
accai'e  non  di  rado  , che  quelli  fieno  maltrattati 
ed  opprelli  da  quelli , perchè  non  fono  in  illato  di 
far  relìllcnza.  Li  poverelli  pertanto  afpettano  la 
congiuntura  di  qualche  Vafoello  Maltefe  , di  quel- 
li che  vanno  in  cerca  de’  Turchi,  a’  quali  raccon- 
tano i loro  aggravj,  i torti,  e le  opprelfioni  , cui 
fono  foggettr.  (Quello  è il  tempo  propricr  per  ve- 
de e efeguirfi  le  loro  vendette,  poiché  il  Corfaro  , 
mulTu  a pietà  del  miferabile  loro  fiato  r punifce  T 
alterigia  de’^  Greci  con  le  bafionate  , e con  altri 
modi . Raccontami  però  alcuni  , che  gir  accennaci 
Latini  con  la  protezione  , che  godono-  della  Corte 
di  Roma,  del  Re  di  Francia  , deila  Repubblica  di 
.Vineiia,  c delia  Religione  di  Malta  , fi  fieno  po- 
lli in  iftata  di  far  fronte  a’  Greci  di  quelle  Ifole, 
benché  , <^ome  fi  è detto  fieno  in  numero  tanto 
inferiore . 

L’Iloia  di  Serfò,  e difiantc  dodici  miglia  in  cir- 
ca al  Settentrione  di  Sifanto  , ovvero  , come  altri 
vogliono,  a Maefiro  , e ne  ha  quali  quaranta  di 
ciicuiro  il  P^efe  non  folamente  è inuguale  , c 
difeno  ma  aliai  montuofo.  In  elTà  fi  dice  trovarli 
Miniere  di  Ferro,  e di  Calamita  ; anzi  quell’ ul- 
timo Minerale  fi  afeonde  cosi  poco  fotterra  , che 
ttra  pioggia  alquanto  violenta  lo  fcuopre.  Lo  mì- 
g.iore  pero  Ila  nei  fondo.  Tutte  le  abitazioni  li 
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riducono  id  una  Città  fabbricata  allo  intorno  di 
un’orrido  Monte  tre  leghe  lontana  dal  Porto,  che 
gode  il  nome  di'*  efifóre  molto  buono  ; e ad  un 
Villaggio  afEi  miferabìle  • Gli  Abitanti  ! fono,  tutti 
Greci,  che,  fecondo  l’opinione  di  molti 'Scrittori , 
fono 'Gente  pigra,  ed  oziofa  ed  aggiungono  , 
che  forfè  per  tale  ragione  tra  loro  la  raccolta  del 
Grano,  e la  vendemmiai  del  Vino  riefce  di  poca 
importanza. 

J Qualche  volta  arriva  nell’  Ifola  un  Kadì per 
afcoTtare  le  Giufe di  <}ue’  Popoli  che.  fì  fanno  a 
lui  da’  loro  Giudici,  o Sacerdoti.  Un  Vaìvoda  poi 
a nome  del  Gran  Signore  ha  fiilà  la  fua  dimora 
per  rifcuotere  i Tributi  a’  quali  fono  tenuti  ^ Que- 
llo può  ad  ogni  fuo  talento  farli  ba  (Iona  re  fenza 
produrre  , e fenz’ avere  motivo  veruno  di  cosi  fa- 
re. II  Signor  Tountefort  riferifce  d’avere  ofTervato, 
che  i Nazionali  di  qneda  , e di  varie  altre  Ifole  , 
hanno  confervato  qualche  avanzo  del  naturale  de’ 
loro  Antichi  Maggiori  i perchè  compongono  conti- 
nuamente Satire  dotte  , e:ingegno(è.  Nella  • vita 
allegra  non  cedono  punto  a’  loro  vicini  , mentre 
ne’  giorni  feftivi  ufaao  ballare  tutta  la  notte  , e 
divertirli  indiftintameote  Uomini,  e Donne.  . 

' collocata  didotto  miglia  in  circa  aU’ORro 

di  Na/foy  può  dirli  uno  Scoglio  , che  non  è abitato 
fc  non  da  qualche  numero  di  Pallori  di  Capre  , co- 
ficcbè  , efclufa  l’ Erba  de’  pafcoli  , < è affato  nudo  di 
Alberi  , e d’altre  Piante . Appartengono  quelle  Greg- 
gie  a*  Monaci  dell’ Ifola  d’ , li  quali  ogni  tri- 
medre  fpedifcono  a que’  loro  Paftori. tutto  ciò,  che 
loro  occorre  per  masGenqre. la  vita,  e diifeoderla./ 
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Da  Stenofa  è una  fola  lega  lontana  NìkfiurU, 
che  non  è anch’ella  fe  non  uno  Scoglio  nel  mezzo 
del  Mare  , con  cinque  o fei  miglia  in  circa  di 
giro.  Qui  non  fi  vedono  fc  non  pafcolare  in  Ae- 
rili Campagne  alcune  Capre  eAenuate  , e magrilli- 
me,  e volare  Pernici  roAè.  Qua  e U fi  oAèrvano 
fparfe,  e collocate  ne’  luoghi  più  inacceAibili  del 
Monte  alcune  Cappelle  dedicate  alla  Beatifllma 
Vergine , e a varj  Santi  , fabbricate  in  que’  diffici- 
liAimi  fiti  fecondo  il  coAume  de’  Greci  , li  quali 
credono,  che  la  fatica  del  falire,  e dello  arrampit 
carfi  formi  un  gran  merito . £ ficcome  qui  abbon- 
dano i Materiali  per  fabbricare  , così  accade  , che 
pochi  tra'  Greci  dello  Arcipelago  fieno  quelli,  che 
inuojano  fenza  lafciare  qualche  Legato  , o qualche 
buona  fomnia  di  danaro  per  impiegarli  nella  fab- 
brica di  qualche  Cappella.  Da  qui  nafee  , che  in 
tanto  numero  in  quelle  Ifole  fi  vedano  gli  Ora- 
tori. Sogliono  i Greci  , dopo  d’avere  faliti  con 
tanto  Aento  que’  Monti,  e dopo  d’ edere  giunti  al 
deAinato  luogo,  di  fard  il  fegno  della  Croce  quin- 
dici o venti  volte,  inchinando  altrettante  la  fronte 
verfo  la  terra . Se  vedono  per  cafo  , che  le  Lam- 
pade non  ardono  , battono  fubito  con  la  Selce  , c. 
con  l’Acciarino,  che  portano  in  faccoccia  , il  fuo- 
co, ed  abbruciano  due  , o tre  grani  d’incenfo  in- 
nanzi all’  Immagine  , che  intendono  di  venerare . 
E ciò  fatto,  o raccomandano  gli  affari  loro  dome- 
ilici  alla  protezione  delia  Vergine  , o di  quel  San- 
to, ovvero  fi  lamentano,  che  le  loro  cofe  non  hanno 
avuta  quella  felicità  , di  cui  altre  volte  pregato  P 
avevano.  Le  Donnicciuole  divote  portano  per  Io, 
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pià  r offerta  di  qualche  poco  d’OIio  per  ufo  delle 
Lampade  t o alcune  piccole  Candele  di  Cera  , o 
almeno  lafciado  qualche  moneta  ^ che  ferva  a far- 
ne la  provigione . Se  poi  fono  Donne  di  condizio- 
ne, o benelianti»  hanno  il  cofiums  di  condurre  in 
que’  luoghi  un  Sacerdote  , che  celebri  la  Sanca 
MefTa  in  onore  di  quel  tal  Santo.  Quali  regolar- 
mente cocefte  Cappelle  fervono  d’Ofpiiio  a’  Viag- 
giatóri per  tutto  quel  tempo,  che  fpendono  a fog- 
giornare  in  quelle  Ifole  ; ed  ivi  mettono  , come 
in  luogo  di  (icurezza  , le  robe  loro  , e preparano 
ì cibi  co’  quali  hanno  a nudrirfì. 

-Trenta  miglia  in  circa  lungi  da  Najfo  , verfo 
Scirocco  , e quali  fei  lontana  da  Nikpuria  giace  1’ 
Ifola  Àmorgosi  ovvero  Morgos^  la  quale  ha  in  circa 
trenta  fei  miglia  di  giro , con  var)  Porci  , il  mi- 
gliore de’  quali  è fìtuato  verfo  Aulirò.-  La  Città 
é fabbricata  a fimilitudine  di  Anfiteatro  al  cafito  di 
un  Monte  i ove  lì  vede  il  Caftello  degli  Antichi 
Duchi  dell’  Arcipelago , lì  quali  avevano  in  ufo  di 
abitarlo  per  qualche  tempo.  Gli  Abitanti  non  han- 
no alcun  Giudice,  a Comandante  Turco ^ il  quale 
qui  tenga  filTo  , e permanente  il  fuo  domicilio  ^ 
ma  li  regono  come  quelli  delle  altre  Ifole . In  di- 
lla nza  di  tre  leghe  dalla  Città  i ed  alla  parte  dei 
Mare  , fi  fcorge  un  Convento  di  Monaci  Greci  , 
cui  appartiene  il  terreno  migliore  di  tutta  l’ Ifola. 
11  fico  ad  ogni  modo  in  cui  è pollo  ha  dell’  orri- 
do, poiché  giace  Ibpra  la  punta  di  un  Monte  a- 
iprillimo  ed  erto,  con  Celle  , ed  abitazioni  per 
cento  Religiofi  , che  da’  Greci  fono  chiamati  C</- 
Jtgtri,  La  llrada  é cosi  iàcicofa,  é lo  ingrellb  cosi 
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difficile  , che  lino  ad  un  certo  fegno  btfogna  eir* 
trarci  per  lo  mezzo  di  una  Scala  da  mano  , e poi 
per  quello  d’ un’  altra  {labile  , ma  aliai  anguUa^. 
Finalmente  fi  entra  , e dice  a quefto  paflò  il  Si- 
gnor Tournefort  , che  quefto  Convento  ha  più  la 
iigura  di  una  Grotta,  o di  un  nafcondiglio  di  Af- 
falfini,  o Banditi,  che  quella  di  un  Monifterio  di 
Religiofi.  Quattro  leghe  lungi  da  quefto  è una 
Cappella  fituata  nel  luogo  più  deliziofo  di  tutta 
rifbla.  In  quella  fi  moftra  un’Urna  prodigiofa  , 
ia  quale  dicono  , che  in  certi  tempi  dell’anno  11 
riempia  d’acqua  fenza  faperfene  il  come  , e fenza 
faperfene  pure  il  come  in  certo  altro  tempo  in  un 
fol  punto  fi  fecca.  I Greci  , facili  a credere,  qur 
talvolta  fi  trafportano , per  prendere  informazione  , 
come  da  un  qualche  oracolo  , della  loro  buona  , 

0 cattiva  forte  , e prendono  le  conghietture  de’ 
fucceffi  fortunati  , o infelici  di  ciò  , che  fono  per 
imprendere , dallo  albendere  , o dal  declinare  dell* 
acqua  di  quella  confultata  Urna,. che  tengono  per 
fatidica . "Si  dice,  e rimanga  a fuo  luogo  la  veri- 
tà, che  quello  innalzamento,  ed  abbaftaraento  dell* 
acqua  fiicceda  per  l’ accortezza  di  qualche  perfona^ 
cui  è appoggiata  la  foprantendenza.  . i ' < ; 

Il  Terreno  dell’  Ifola  è molto  fertile  , e produ- 
ce tutto  il  bifogoevole  di  Olio  , ed  abbondante- 
mente Grani , e Vini  , de’  quali  ne  fopravanza 
per  provvederne  i Popoli  , che  loro  fono  vicini  \ 
anzi  corre  opinione  ,•  che  le  Uve  fieno  le  mi- 
gliori , che  fi  raccolgano' nelle  Ifole  tutte  dell’Ar- 
cipelago. ' ' ’ ■ ■ t - , . 

1 Calogero  è uno  Scoglio  orribile,  dodici  miglia  lonta- 

no 
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no  da  Amorgos  > e che  non  merita  d’ edere  avuto 
}o  conto  veruno,  quando  non  fi  volefTe  lodarlo  per 
la  quantità  de’  Falconi , che  vi  fi  annidano  . 

CAPITOLO  V. 

^ I 

Defcrtzione  delle  Ifole  Cibeiro  , Skjnofa , Radia  , Nìo  , 
S ubino  3 PolUandro  , Piego  f e Nanfio» 

CHeiro  è un’lfola  affatto  difetta  , difcofia  non 
interamente  un  tiro  di  fcbioppo  da  Calogero , 
di  cui  fi  è parlato.  Ha  però  dicìotto  leghe  in 
circa  di  circuito  , ed  in  eflà  pafcolano  forfè  quat- 
trocento Capre  , le  quali  appartengono  a’  Popoli 
^eir  Ifola  dì  Amorgos . 

Anche  Skinofa  ò fenza  Abitanti  , lontana  otto 
miglia  da  CbeirOj  e dodici  da  Naffoy  con  aitrettan- 
te  di  giro.  Qui  altro  non  fi  vede,  che  le  rovine 
di  una  Città , nè  qui  nafce  veruna  cofa  3 che  tcn« 
ga  del  fingolare. 

Tra  Naffo  3 e Nio  fi  trova  un’altro  Scoglio,  che 
ha  nome  Radia  , e nella  grandezza  s’ accoda  al 
precedente.  Qui  lì  Monaci  di  Amorgos  mandano  a 
pafcerfi  mille  delle  loro  Capre.  Si  crede  , ch’ella 
Ca  l’antica  MUafia, 

• Ventiquattro  leghe  in  circa  lontana  da  ì^ffo  , e 
trenta  al  Maedro  di  Santprinì  , giace  Nto , antica- 
mente chiamato  Jos  dagli  Antichi  Joni  , da’  quali 
fu  prima  abitata.  Gira  quaranta  leghe  , ed  il  fuo 
Terreno  appena  produce  qualche  altra  cofa  oltre 
il  Grano  , e non  è confiderabile  fe  non  per  la  fe- 
poltura  di  Omero 3 che  fì  dice  ^dcre  data  in  qued’ 
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Ifula,  comechè  non  redi  véftfgio  veruno  di  anti- 
chità così  rara.  Ha  più  di  un  Porto  ch’è  corno- 
do,  e gli  Abitanti  hanno  la  fama  dì  edere  Mari- 
na] efpertiirimi . 

Sìcbino  è fituato  quali  otto  leghe  lungi  da  Nh 
con  venti  di  giro.  Qui  crefeono  i migliori  Fichi 
deir  Arcipelago  ; ed  ha  buonilllmi  pafcoli . La  Cit- 
tà , che  porta  il  medefimo  nome  , è polla  fopra 
un’eminenza  , che  fembra  pendere  fopra  il  Mare  ; 
ma  non  è abitata  le  non  da  dugento  Perfone  in 
circa,  ed  è priva  di  ogni  fotta  di  Porto. 

Al  Ponente  di  Sìthìno  li  vede  Valìcandro , che 
gira  folamente  otto  leghe  ; non  ha  verun  Porto  , 
ed  una  foia  Città  difeoda  quali  tre  leghe  dal  Ma- 
rc , in  cui  fi  annoverano  forfè  cento  Famiglie. 
Benché  tutta  l’Ifola  Ila  molto  làdòfa  , non  é però 
che  non  fi  raccolga  del  Grano  , e non  fi  abbia  di 
Orni , e di  Uccellami  tutto  H bifognevole  per  il 
mantenimento  di  quegli  Abitanti,  de’  quali  il  trafi 
fico  principale  è il  Cotone.  Due  fono  li  Conventi 
de’  Monaci  ',  ed  uno  di  Monache , fe  tali  polTòno 
chiamarfi  le  Femmine  in  quello  rinchiufe,  le  qua>- 
li,  fecondo  le  relazioni  del  Signor  Ttvenoty  vivono 
appredò  le  regole  infognate  loro  dalla  Natura  . 
Dalla  fommità  della  Oppella  dedicata  a Santo 
ìiìchelt  , la  quale  è cc^locata  fopra  un  Monte  af- 
fai alto  , fi  può  agevolmente  vedere  , nelle  più 
ferene  giornate  , la  maggior  parte  delle  Ifole  delF 
Arcipelago. 

L’ Ifola  dì  Santoria} , o fia  Sant'  Erìneì  , così  no- 
minata da  Sznt' Ireneo  y Protettore  di  tutto  il  Pae- 
fc,  fu  anticamente  chiamata  Tktra  t e Cali/lo  . £' 

lon- 


Digitized  by  Co 


GRAN. SIGNORE  IN  EUROPA.  S7 

lontana  fettantacinque  migirt  in  circa  da  Candìa  a 
Settentrione,  ed  ha  la  figura  di  una  mezza  Luna. 

L’IfoJa  , o vogliamo  dire  lo  Scoglio  di  Tbtrajìa  è 
collocato  tra  le  due  punte  della  detta  mezza  Lu.* 
na  , le  quali  formano,  una  fpczie  di  Rada  fìcura 
per  li  Vafcclli  , nel  terminare  della  quale  è fab- 
bricato il  Camello  Jearo  , o Ha  Cafiro  fopra  un 
Monte  di  faticofìHìmo  acceflb  . Anche  fopra  le 
due  punte  della  mezza  Luna  giaciono  due  altri 
Caflelli  , nel  circuito  de’  quali  abitano  forfè  tre- 
cento Famiglie. 

. Ptrgo  è un’altra  Ifola,  o piuttollo  uno  Scoglio  « 
in  cui  li  Nazionali  abitano  in  certe  Caverne  fea- 
vate  ad  arte  nel  Monte,  eh’ è tutto  di  Pietra  Po- 
mice; anzi  pare,  che  tutta  Tllbla  non  fia  fe  non 
un  laftrico  perpetuo  di  quella  forra  di  Pietra  , co- 
perto . da  una  non  molto  grolla  fuper£cie  di  terra  » 
che  balla  a produrre.  11  Signor  Teventt  rallòmiglia  I 

quell’ Ifola  allo  Inferno,  perchè  tutto  ciò  , che  in 
clTa  lì  vede  è nero.  Di  tale  colore  fono  le  Co-  t . 

lliere  Marittime  , e del  medelimo  tutta  l’ Ifola  , ; ' 

che  in  oltre  è adulla  dal  fuoco  di  un  Ifola  mon- 
tuofa  , che  l’è  vicina  , e cha  da  alcuni  anni  a 
quella  parte  fi  alzò  dal  .Mare  , e vomitò  fiamma 
in  gran  quantità.  Plinio  racconta  , che  anche  Tbt‘ 
r<i,  o fia  Santorinii  eh’ è l’ Ifola  , di  ad  già  abbia- 
mo parlato  , fia  ufeita  fuori  del  Mare  dalla  forza 
di  una  efalazione  focofa.  Sia  come  fi  voglia  di 
quella , egli  è certo,  che  tre  altre  Ifole , comecché 
piccole,  fono  fiate  prodotte  dal  Mare,  e f«  ne  at- 
tribuì la  cagione  a’  fuochi  fotterranei , che  final- 
mente feoppiaroBO  con.  ifpavente  , e daano  del 

Mon- 


Digitized  by  Google 


STATO  PRES.  DE’  DOMINJ  DEL 

Mondo  J)  La-  prima  di  dette  tre  Ifole , detta  a’  no^ 
ftri  giorni  da’  Greci  Megalì  Kammeni  , cioè  Ja 
grand’ Ifola  abbruciata,  ufcì  dal  Mare  dopo  un’or» 
ribile  tremuoto  cento  novanta  Tei  anni  avanti  la 
Nafcita  di  NoRro  Signore  , la  quale  poi  nell’anno 
ièttecento  ventìfei  della  falutifera  Incarnazione  creb» 
be  della  metà  per  la  giunta  d’ un’ altra  , che  ufcì 
parimente  dal  Mare  dopo  una  fcolTa  alla  prima 
non  inferiore,  e con  uno  ftrepito  grande.  Accad» 
de  la  cofa  RcfTa  nell’anno  mille  quattrocento  cin> 
quanta  fette  , con>e  fi  raccoglie  da  una  Ifcrizione 
Latina  fcolpita  in  un  Marmo  a Santorini.  Fu  però 
differente  in  queRo,  che  la  forza  del  fuoco  fotter* 
ranco  , dopo  d'aver  fatta  ufcire  dalle  acque  la 
nuova  Ifola  , c fattala  eRère  cinque  o fei  piedi  più 
alta  dell’acqua  , aprì  una  Strada  grande  tra  un 
gran  numero  di  Montagne , che  occupavano  il  fito 
di  mezza  lega  di  circonferenza  , nel  mezzo  della 
quale  fcorreva  l’acqua  del  Mare  , che  eRinfe  lo 
incendio  ^ |1  centro  di  queRa  nuovamente'  naca 
Ifòla  era  cosi  badò , che  l’ acqua , che  potè  entrar» 
vi  per  la  via  d’un  Canale  fotterraneo  , formò  un 
piccolo  Mare  , cui  meglio  daremo  il  nome  di  La- 
go , che  ancora  fi  vede . La  feconda  , che  è un 
poco  fuori  del  Porco,  da’  Greci  è chiamata  Afpr<h- 
nifi-,  cioè , l[ola  Bianca  , a cagione  della  terra  da 
cui  è coperta  , la  quale  raflòmiglia  nel  colore  alla 
calce.  Ufcì  ella  pure  dal  Mare,  per  quanto  ci 
narra  Vllnio  y fotto  lo  Imperio  Vefpafian» . La 
terza  poi  nominata  da’  Greci  Makjrì  Kammeni  , 
cioè,  pkeola  'Ifola  abbruciata  , ufcì  fuora  nell'anno 
mile  cinquecento  fettantacre<,  Rccome  raccontano  à 
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Vecchi  di  Santarinì  > che  l’ hanno  intefo  dire  di* 
loro  Genitori . Finalmente  tra  queAa  > e la  mento* 
vata  Megali  Kamntenì  ufci  la  quarta  nell’anno  mil* 
le  fettecento  fette  -,  la  quale  andò  crefcendo  per 
molti  anni  confecutivi  » finattantochè  gìunfe  alla 
grandezza  I di:  più  dì  Tei-  leghe  di  giro.  II.  fuoca 
fotterraneo  > che  la  fece  ufcire  , fu  preceduto  da 
tremuoti  orrendi  , e feguito  da  un  denfu  fumo  , 
che -fi  fpargeva  per  l’  aria  in  fembianza  di  fiamme 
in  tempo  di  giorno.  La  notte  poi  fi  udivano  firi* 
da  innumerabili  > e flrepiti  fotterranei  > poco  dilli* 
miti  da  quelli , che  averebbe  potuto  fare  lo  fcoppia 
di  grolfi  Cannoni . > 

' 11  Fadre  Qnie  > che  in  tale  occafione  fi  trovò 
efTere  in  Santerini  fcrifie  le  cofe  accadute  di  gior- 
no in  giorno  per  il  corfo  di  più  d’ un’ anno  , e 
parlando  intorno  lo  accrefcimemp  deil’lfola,  lafciò 
fcrittn  , che  non  ufci  va  dal  Mare  ugualmente  da 
tutti  i lati.  Succedeva  foyente>  fiegue  egli  a dire» 
che  » mentre  crefceva.  in  altezza  , e lunghezza  da 
un  canto»  diminuiva  da  un’altro.  Vide  ufcire  uno 
Scoglio  diftante  quali  quaranta  palli  'dairifola  r il 
quale  penò  quaranta  giorni  tra  lo  ufcire»  ed  il  ere* 
feere  > dopo  i quali  di  nuovo  fi  profondò  » fenza 
lafciarfi  mai  più  vedere;  benché  molti  altri  ufeiti» 
e ricaduti  nel  fondo  , fieno  di  bel  nuovo  qualche 
tempo  dappoi- tornati  a rilorgere.  In  quei  cafo  1* 
acqua  del  Mare  cambiò  per  molte  volte  di  colore 
nel  Golfo  di  Santerini  ; poiché  in  primo  luogo  di* 
venne  verde  ».  indi- rolficcia  , ed  in  fine  gialla. Efa* 
lavano  allora  quell’  acque  un  fetidilTimo  odore , che 
fì  dilTafe  per  tutta  l’Ilbla  » il  quale  egli  attribuivi 

al 


(o  STATO  PRES.  DÈ’  DOMINJ  DEL 

Al  Solfo»  che  ricopriva  tutto  il  Mare  allo  intorno < 
Si  videro  in  oltre  da  varie  parti  pullulare  degli 
altri  Scogli  non  piccoli , che , unicifì  a’  precedenti  y 
fiarmarono  oii’Ifola  fola.  Il  fumo  diventava  talvol- 
u aliai  denfo  > e s’ innalzava  fino  alla  metà  dell’ 
ambiente  del  nollro  Cielo  nel  tempo  io  cui  tace- 
vano ì Venti  , coficchè  poteva  feorgerG  anche  fec- 
tanta  ed  ottanta  leghe  lontano  , e nel  giugnere 
delle  notti  ofeure  radbmigliaya  ad  una  Gamma  di 
fuoco.  Finattantochè  durava  la  calma  del  Vento» 
per  qualche  giorno  il  fetore  era  intollerabile  ; ma  » 
ìbpragiugnendo  il  Vento  Libeccio  » il  fumo  y e la 
puzza  fì  rivolgeva  nell’  Ifola  Santorìai  , e con  gli 
aliti  fuoi  raorboG  rovinava  la  vendemmia  , t face- 
va Peccare  le  Uve  » come  fe  folfero  Gate  ne’  For< 
ni  ben  rifcaldati . Gli  Ori  » gli  Argenti  » e gli  aU 
tri  Metalli  poGèduti  da  quegli  Abitanti  prcndeva<< 
ao  il  nero  colore»  e ciò  eh’ è peggio  » que’  Citu-< 
dini  erano  tormentati  da’  dolori  acuti  di  capo<  In 
alcuni  luoghi  farebbeO  detto  » che  il  Mare  boHif- 
fe  » e fopra  la  Spiaggia  G vedevano  morti  i Pefei  4 
Anche  fotto  la  terra  G udivano  tali  Grepiti  » che 
parevano  di  Bombarde  , e ne  ufeivano  Gamme  di 
fuoco»  le  quali  » dopo  d’cGèrG  folle  vate  nell’ aria  y 
fi  dileguavano.  Lo  GeGb  Padre  annoverò  in  unA 
nette  medeGma  feGànta  aperture  » e fori  » da’  quali 
ufeivano  Gamme  aGai  luminofe  » e G accorfe  nel 
di  feguente  y che  l’ Ifola  era  molto  piò  ufeita  dal 
Mare.  SpeGè  volte  G udiva  il  fragore  come  de) 
Tuono»  e non  di  rado  G videro  vomitati  de’  SaGQ 
groGi  e pefanti  » che  nulladiroeno  andavano  a volo 
^r  l’aria  , eoa  grave  peiieolo  ooa  folamcnte  dello 
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fabbriche)  e delie  genti  , che  erano  in  terra  j ma 
de’  Vafcelli  medefìmi  > che  panavano  per  quel 
Mare,  fé  folTero  flati  colpiti  da  que’  Salii  nel  lo« 
ro  difcendere.  Il  giorno  de’  quindici  del  Mcfe  di 
Aprile  dell’anno  1708.  fu  più  degl’ altri  notabile 
per  il  gran  numero  delle  fcoflè  gagliarde  , una 
delle  quali  follevò  in  aria  quali  cento  Salii  grandi 
ad  un  tempo  iflellb  ; e che  fortunatamente  per  la 
maggior  parte  piombarono  in  Mare  in  liti  diflanti 
dne  miglia  dairifola.  1 

Nel  Mefe  di  Maggio  di  detto  anno  diminuirò* 
ao  di  molto  le  fcolfe  , e gli  orrendi  flrepici  , ed 
era  allora  già  un’anno  che  continuavano  ad  ufcire 
dal  Mare  que’  Scogli  . Avendo  pertanto  veduta 
quefla  tregua  dell’  ira  del  Ciclo  , il  Padre  Gcrèe 
lafciò  vincerli  dalla  curiolità  , unitamente  con  il 
Vefcovo  di  Santorìni  , di  vilitare  con  una  Barca 
que’  luoghi,  per  bene  oflervarli.  Ma  vedendo  nel 
viaggio,  che  il  Mare  fumava  molto  , pofero  una 
mano  nell’acqua  , e U trovarono  così  calda  , che 
prefero  la  rifoluzione  di  ritornarfene  in  fretta  , 
dopo  d’eflèrfi  avvicinati  aH’Ifola  nuova  in  diftanza 
di  forfè  cinquecento  palli.  In  tale  fituazione  di 
cofe  ordinarono  d’eflère  condotti  all’lfola  Megali 
Kammeniy  per  oflèrvare  da  colà  quell’ Ifola  arden* 
te  ; e da  quella  villa  giudicarono  , che  potelle  e£> 
fere  di  altezza  di  dugento  piedi  , in  figura  bislun- 
ga, larga  in  circa  una  lega,  con  cinque  in  fei  le- 
ghe fimili  di  circuito.  Lo  accennato  Padre  G$rèe 
partì  finalmente  da  Santorìni  il  giorno  17.  di  Ago* 
flo  dell'anno  1708.  tempo  in  cui  nelle  Ifole  nuo- 
ve non  era  per  anche  celTato  nè  U fuoco  > »è  . U 
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fumo,  nè  lo  ftrepito  ; anzi  continuò  quell’ orrido 
cafo  per  molto  tempo  dappoi,  ficcome  dice  d’ave- 
re faputo  dalle  relazioni  ricevute  nell’anno  17 tr., 
che  le  ftefle  cofe  continuavano  tuttavia  , benché  i 
Nazionali  di  Santorìnl  fi  lunfìngavano  d’efTère  li- 
beri da  ogni  pericolo . Non  è però , che  per  tutto 
quel  tempo  l’ Ifola  ardente  non  andalTe  crcfcendo 
di  giorno  in  giorno. 

Corre  opinione,  che  non  folo  quell* Ifola  , di 
cui  così  lungamente  abbiamo  parlato  , ma  le  altre 
pure  adiacenti  , e quella  di  Santorìnì  medefima  , 
fieno  ttfcite  dai  fondo  del  Mare.  Efclamò  a tal 
propofito  il  Signor  Tournefort^  e diffe  pieno  di  ma- 
raviglia: O quarorribile  afpetto  debbc  avere  quella 
parte  del  Mondo»  in  cui  la  terra  , eh* è gravida  , 
fi  fgrava  di  parti  coeì  deformi  ! Qiianta  mai  forza 
richiede  di  muovere  quella  forra  dì  falFi  , che  for- 
mano Scogli  » per-  trafportarli  da  un  luogo  all*  al- 
tro, e per  innalzarli  a tanta  altezza  fopra  Torizon- 
te  delle  acque  , levandoli  da  una  cosi  fierminata 
profbndità  , giacché  è tale  , e tanta  , che  non  è 
mifurabile  in  que’  contorni,  come  pure  nella  Ba)a 
medefima  di  Santorìnì  1 Dopo  le  efclamaziuni  fa 
pafiàggio  ad  una  rìllcdione  , e vorrebbe  faperc 
donde  procedano  que’>  Temi  , da’  quali  refiano  in- 
gravidate quelle  Piante,  che  in  canta  quantità  cre- 
feono  nell’ Ifola  di  Santorìnì  , e I'  diedero  antica- 
mente il  nome  d’ Ifola  bella,  e abbondante,  quan- 
do, prefa  nel  fuo  principio,  e fino  da  quando  ufei 
per  la 'prima  volu  dal  Mare,  non  era  che  un  cu- 
mulo di  Marmi  , e di  Salfi  coperti  femplicemente 
da  poco  tango.  In  fatti  )•<  conliderara  nello  fiato 
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prefente,  benché  « riguardandola  al  di  fuori'» 
efaminandone  folamente  le  Spiaggìe  efteriori  fem- 
bri  orrìbile,  e fpiacence  agli  occhi  , nulladimeno  è 
interiormente  così  ben  coltivato  quel  fuo  poco  pro- 
fondo, terreno  gralTò  , che  paragona»  con  le  altrfe 
Ifole  Tue  vicine  può  riputarli  un  deliziofo  Giardi- 
no . Crefce  qui  in  abbondanza  l’Orzo  il  Vino  » 
e il  Cotone  , e folamente  il  Fermento  fruttifica 
fearfamente.  Il  Vino  particolarmente  ha  ri  colore 
di  quello  del  Rcn$  , ed  è così  gencrofo',  ‘C  pieno 
di  f^pirito  i che  ferve  di  provigione  a tutto  lo  Ar- 
cipelago, c giugne  fino  a Cofiantinoipoli Di  que- 
fto  genere,  e delle  Tele  di  Cotone  è il  maggior 
Traffico,  che  fi  faccia  da  quegl’!  fola  ni  di  Sanrori- 
»i  . Dalle  Femmine  fi  coltivano  le  Vigne  , e la- 
feiano  a’  Mariti  il  tempo  di  portarfi  fuori  delV 
Ifola  per  vendere  . i loro  Vini . Il  Cotone  crefce 
iepra  Cefpugli  , o Roveti  , nè  qui  fuole  trapian- 
tarfi  ciafehedun’ anno  ,•  come  hanno  in  cofiume  di 
lare  quelli  delle  altre  Ifole.  Manca ' l’Olio , ed 
oltre  i Fichi  hanno  pochjffime  altre  Frutta. -Man- 
giano il  Pane  facto  di  iàrina  di  Orso  , il  quale 
riefee  difguftofo  , perché  non  hanno  con  che  cuo- 
cerlo quanto  bifogna  . Coofervano  T acqua  nelle 
Cìfierne  , quantunque  abbiano  anche  una  : Fonte  . 
Accomodano  le  Carni  con  Sale , ed  Aceto  , e poi 
le  feccano  ai  Sole  finattanto,  che  prendano  la  du- 
rezza del  legno;  talora  poi, le  cuocono,  e tal’ altra 
le  mangiano  cosi  crude.  Li  Nazionali  fono  tutti 
Greci  , calcolati  afeendere  a dieci  mila  Perfonc  , 
delle  quali  un  terzo  riconofee  la  Chiefa  di  Roma , 
e feguono  il  Rito  Latino  governati  dal  loro  Ve- 
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fcovo.  Viene  ditti  gli  anni  un  Kadìy  che  li  vifita 
per  le  ragioni,  che  abbiamo  dette,  parlando  delle 
altre  Ifole  dcirArcipelagò. 

Al  Levante  di  Santninì  è collocata  rifola  di 
Kanfioy  anticamente  chiamata  Ànaft,  Ha  Tedici  le* 
gbe  dì  giro  , ma  neflfun  Porto.  Il  Paefe  è mon- 
tuofo,  e quali  nudo  di  Piante,  e di  Erbe,  ma  in 
rìcompenfa  è abbondante  di  Fonti . Gli  Abitanti 
fono  tutti  di  Rito  Greco  , ed  ubbidìfcono  al  Ve- 
fcovo  di  Stfho.  Qui  non  hanno  domicilio  nè  La- 
tini, nè  Turchi  ; ed  a certi  tempi  fono  vifitati  , 
come  gli  altri,  da  un  Kadì.  Molto  è il  Mele,  e 
le  Cera  di  quell’ libla  , e le  Pernici  prolificano  in 
tanta  copia  , che  il  Popolo  è collretto  ogni  anno 
a dare  il  guaito  a molti  mìgliaja  di  Ova  , acciò 
da'  Pulcini,  che  follèro  per  nafcere,  non  fieno  ro- 
vinati in  Erba  gli  fcarfi  Grani  , e ancor  teneri  , 
che  hanno  già  feminatì.  Vi  fi  vedono  le  rovine 
di  un  Tempio  amicamente  dedicato  ad  Apollo  , 
confluenti  in  grandi  pezzi  di  Marmi,  ed  altri  belli 
varj  ornamenti  ; ed  in  poca  dìflanza  da  quel  flto 
fi  fcorge  una  Cappella  confecrata  alla  Beatillima 
Vergine,  fabbricata  in  gran  parte  c*’  raateiiali  del 
Teippb  Gentile* 
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» 

DefcriziottC  delle  Ifole  T ber  mia  , Zia  , Sjra  , ' Makro- 
niji  y Paura  y Andro  y t Tìne . 

C'giace  Thermìa  al  Greco  di  Milo  , ed  lia  prefo 
I il  nome  da’  Bagni  caldi,  che  vi  fi  trovano  . 
Non  è monuiofa  quanto  Io  fono  molte  altre  , e il 
fuo  Terreno  , quando  è coltivato  , produce  dell’ 
Orzo,  del  Vino  , c de’  Fichi  abbondantemente  . 
Poco  è l’Olio,  e poco  il  Formento;  vi  fi  fa  però 
qualche  fomma  di  Formaggio,  ed  ogni  anno  mil- 
le dugento  libbre  di  Seta  in  circa.  Fabbricano  tan- 
ta Tela  di  Cotone  quanto  balla  al  bifogno  dell’ 
Ifola  . Il  Traffico  di  quelli  Popoli  confille  in  Ce- 
ra, Mele,  Orzo,  Lrna  , e Vino;  ed  hanno  le  Per- 
nici in  gran  copia.  Il  Villaggio  fuo  principale  ha 
il  nome  Hello  dell’ Ifola,  ed  uno  , che  è più  pic- 
colo, fi  chiama  Silakjs.  Calcolato  il  numero  degli 
Abitanti  di  tutti  due  li  Villaggi  , fi  crede  cHèrc 
di  quafi  fermila , tutti  del  Rito  Greco  , governati 
da  un  Vefeovo  , che  rifiede  in  Tbenr.ia  , ed  ha 
quindici,  o fedici  Chiefe,  e varj  Conventi.  Molti 
fono  qua  , e là  fparfi  per  l’ Ifola  i Fonti  ; ed  i 
Bagni  fono  collocati  ne!  mezzo  di  una  Valle , ove 
fi  vedono  gli  avanzi  delle  Fabbriche  , da’  quali 
erano  circondati . Si  feorgono  pure  le  llragi  fatte 
dal  Tempo  di  due  Città  antiche  , Runa  detta  L- 
òreo-CaJlro y o lia  Città  degli  Ebrei  , c l’altra  Paleo 
Cafiroy  cioè  Città  Antica.  La  prima  era  alla  parte 
dell’Ifula  , che  rifguarda  il  Libeccio  , nelle  vici- 
Toi?io  PII.  E nanze 
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nanze  del  Mare  , c fopra  il  pendìo  d’  un  Monte. 
Ammirabili  in  vero  fono  quelle  rovine  , c danno 
a vedere  , che  quella  fia  fiata  certamente  una 
bella  Città.  La  feconda  poi  , herchè  fi  conicrvi 
in  iflato  alquanto  migliore  , diircflra  di  non  ef- 
ferc  fiata  né  tanto  magnifica  , nè  così  ragguar- 
devole . 

Dodici  leghe  più  verfo  Settentrione  lungi  da 
Thermìa  è 2.ia  , ovvero  Ctos  , detta  non  di  rado 
anche  Sea , difcofla  ventun  miglia  in  circa  al  Le- 
vante delia  Terraferma  della  Grecia  , con  cinquan- 
ta leghe  di  giio  , avendo  la  figura  d’una  Mezza 
Luna.  Delle  quattro  Città,  che  rendevano  celebre 
in  altri  tempi  quell’ Lola  , altro  non  rimane  a’  dì 
noflri  fe  non  Canea  , fituata  fopra  il  pendio  d’un 
Monte  , con  le  Cafe  fabbricate  nella  falita  del 
Monte  in  tal  modo,  che,  Tura  eflendo  fuperiorc 
all’altra,  viene  a formare  il  profpetto  d’ un’ Anfi- 
teatro ; e tanto  più  che  i Tetti  fono  tutti  piani 
per  potervifi  camminare  , poiché  manca  ogni  altra 
fotta  di  (Irada.  Il  Caflello  è vicino  ad  un  luogo 
afifài  diroccato  , e non  ha  prefidio  veruno.  Rima- 
ne ancora  in  qualch’enere  una  grande  Pianura  , 
poco  meno  di  quattro  leghe  Inglefi  lontana  dal 
Porto,  la  quale  però  anticamente  fu  molto  mag- 
giore, e giugneva  fino  al  Mare,  in  cui  fi  vedono 
Colonne  rotte,  c Piedeflalli  di  Marmo.  11  Porto 
è nella  pane  più  macflrale  dcll’lfola  , e può  fer- 
vire  allo  ingrelìò  delle  Navi  della  maggiore  gran- 
dezza. Le  rovine  della  Città  detta  Jcuiis  occupano 
un  Monte,  fopra  il  quale  fi  vede  un  Tempio,  le 
cui  Colonne  fono  per  metà  feavate  , c per  l’altra 
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mefà  non  lo  fono.  Dal  Monte  fi  fcende  per  la 
via  di  una  magnifica  Scala  intagliata  nel  duro 
Marmo  , e camminando  vcrfo  la  parte  del  Mare 
fi  trova  una  Statua  di  Femmina  , che  non  ha  nè 
capo,  nè  braccia  ; ed  è capricciofamente  vefiita. 
Si  crede  comunemente  , che  quella  dovcfib  rap- 
prefentare  la  Dea  Newefi . Merita  in  oltre  d’ efier 
veduta  nell’  Ifola  (Iella  una  Strada  lallricata  di 
pietra  in  lunghezza  di  tre  leghe  , la  quale  credefi 
latta  ne’  tempi  , in  cui  la  Grecia  maggiormente 
fioriva  . Gii  Abitanti  de’  nollri  giorni  fono  del 
Rito  Greco  , nè  fi  contano  fe  non  cinque  o fei 
Famiglie,  che  feguono  il  Rito  Latino.  Il  Vefeo- 
vo  de’  Greci  ha  per  altro  una  grolla  Rendita  , e 
tutto  il  Paefe  abbonda  di  Monifterj  , di  Cappelle, 
c di  Preti  Greci . 

Gl’Ifolani  fi  occupano  principalmente  ne’  lavori 
de’  Drappi  di  Seta,  c de’  Ciambellotti  -,  anzi  alcu- 
ni pretendono,  che  da  qiji  s’ introducefie  nel  Mon- 
do per  la  prima  volta  l’ invenzione  di  porre  la 
Seta  in  opera . Il  Terreno  produce  copiofamentc 
Grano  , c Vino  ; ma  pochiilimo  Olio  , e Le- 
gna i c tra  le  Frutta  l’unico  è quafi  il  Fico.  Si 
racconta  , ch’efTcndo  ne’  tempi  antichi  il  Paefe 
adii  popolato  , fu  fatta  una  Legge  , per  cui  era- 
no tenuti  quelli  , che  vivevano  più  d’anni  fef- 
fanta  , a dover  edere  tolti  dal  Mondo  , o con 
il  veleno  , o in  qualche  altro  modo  , che  deflc 
ior  morte  , acciò  non  occupafTero  il  luogo  a 
quelli  che  foprav venivano.  Si  aggiugne  , che  tal 
dura  Legge  era  cosi  efattamente  ubbidita  , che  li 
fedàgenarj  non  avevano  la  menoma  difficoltà  a 
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cefTajrc  volontariamente  di  vivere  , e ad  ofFeriifi 
alla  morte. 

Al  Levante  di  Thermìa  c l’Ifola  Sjra  con  ven- 
ticinque leghe  di  circuito.  La  Città  capitale  è 
fabbricata  all’ intorno  d’un  piccolo,  ma  fcabrofo 
Monte,  lontano  dal  Porto  quafi  una  lega,  ov’ era 
già  r antico  Sjrts  . I Latini  vi  hanno  tutta  la  lor 
libertà , perchè  fono  adài  numerofi  , annovcrandofi 
comunemente  fei  mila  Perfone  , ed  otto  o nove 
fole  Famiglie  del  Rito  Greco.  Quella  differenza 
di  numero  è attribuita  al  Zelo  indefelTb  de’  Cap- 
puccini Francefi  , che  abitano  nella  medefima  Ifo- 
la , ed  efercitano  le  funzioni  di  MilTionarj.  Queflo 
Popolo  è anche  confiderato  di  miglior’ indole  di 
quello  fieno  gli  Abitatori  delle  vicine  Ifole,  timo- 
rato di  Dio  , ed  infaticabile  nel  teffere  particolar- 
mente le  Tele  di  Cotone.  Cicfce  in  quefi’llula 
mirabilmente  l’Orio,  il  Vino,  l’Olio,  il  Cotone, 
ed  i Fichi;  il  Formento  è di  buonillima  qualità  , 
ma  aflài  poco.  11  Paefe  .è  montuolo  , e quali  pri- 
vo di  Legna  , e l’Aria  è umida  , e più  fredda 
delle  Ifole,  che  le  fono  all’intorno. 

Makronìji y ch’è  l’antica  Helcne , è polla  tra  Z/<», 
e la  Terraferma  dcH’^/r/ra,  dalla  quale  non  è di- 
flante  fe  non  cinque  , o fei  leghe.  Ne’  Secoli 
feorfi  fu  molto  famofa  , ma  prefentemente  è to- 
talmente difetta  , o abitata  da  pochi  Pallori  , che 
vengono  da  "Lia  per  pafeere  le  greggie  delle  lor 
Capre . Il  Signor  Tournefort  ci  fa  folamente  Pape- 
re , che  nella  buona  qualità  dell’ Erbe  di  quello 
Terreno  ella  fupera  tutte  le  altre  Ifole  dell’Arci- 
pelago. 
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Un’altra  Ifola  è Foura  dodici  leghe  lontana  d» 
^yrat  e diciotto  da  Zia  con  dodici  leghe  di  cir- 
cuito. Il  Paefe  è povero,  Iterile  , ed  abbandona- 
to, in  cui  non  abitano  le  non  due  o tre  Pallori. 

Quaranta  leghe  Inglefi  al  Greco  di  Zìa  è An- 
dro ^ llendendofi  verfo  Aulirò,  e Settentrione  , ed 
ha  cento  leghe  limili  in  circa  di  giro  , ed  è più 
lunga  che  larga*  La  Città  fua  principale  giace  vi- 
cina al  Mare  , ed  è chiamata  il  Porto  di  Neder- 
burgo,  cioè  a dire  Caficllo  baffo.  Le  reliquie  anti- 
che de’  Marmi  danno  a vedere  d’efTere  Hata  fab- 
bricata fopra  le  rovine  d’ una  Città  in  altri  tempi 
magnifica , poiché  le  fabbriche  odierne  , benché  non 
pofl'ano  eflérc  più  comuni  , e volgari,  moftrano 
baftantemente  la  preziofità  de’  Materiali  , che  le 
compongono.  Si  entra  nel  Porto  alla  parte  di  Gre- 
co i ed  il  Kadì , e tutta  l’altra  Gente  di  condizio- 
ne  abita  ne’  Caflelli , de’  quali  il  numero  è gran- 
de, fabbricati  per  porfi  in  ficuro,  e difenderli  con- 
tro a’  Corfari  , e Affàffini.  In  trenta  o quaranta 
Villaggi  poi  abitano  forfè  cinquecento  Perfone  in 
ognuno,  e tra  quelli  fi  annovera  una  Colonia  di 
mille  dugento  Albanefi  in  circa  qui  condotti  da’ 
Turchi  . Un  Radi  , ed  un’i4»/ì  de’  Giannizzeri 
fanno  in  quell’ Ifola  la  lor  refidenza  per  comanda- 
re alle  Milizie  , giacché  gli  Abitanti  godono  il 
privilegio  di  fcegliere  i Giudici  tra  quelli  della 
loro  Nazione.  Eccettuatene  tre  o quattro  Fami- 
glie Latine  tutte  le  altre  feguono  il  Rito  Greco  ; 
rna  con  tutto  ciò  , e quefie  , e quelle  hanno  il 
loro  Vefeovo  ; ed  a fimilitudine  delle  altre  Ifole 
qui  abbondano  le  Cappelle,  i Monifierj  , ed  i Sa- 
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cerdoti . Tra  la  Città  , cd  un  Villaggio  detto  Li- 
vadre  giace  una  amena  , e dclizioliliima  Valle 
guarnita  d’ Alberi  di  Limoni,  di  Aranci  , di  Gd- 
li , di  Melagrani,  di  Fichi  , ec. , ed  innaffiata  da 
molti  Fonti,  e Rtifcelli;  ad  ogni  modo  e qui,  ed 
in  tutta  rilola  fono  poco  buone  le  Acque,  e cat- 
tiva è r Aria  . 

Le  Vtflimenta  delle  Donne  di  Andros  non  fono 
meno  indecenti  di  quelle  delle  altre  Ifolc,  mentre 
le  Gonnelle  appena  cuoprono  le  Ginocchia,  con  la 
Omifeia  quattro  dita  più  lunga  della  Gonnella. 
Ptmano  cinque  o fej  Giubboni  uno  fopra  l’altro  , 
c cingono  i lombi  con  una  fafeia  di  panno  . Le 
maniche  de’  Giubboni  fono  così  larghe,  e grandi, 
che  toccano  quafi  terra  , cd  hanno  le  Calzette  di 
panno  bianco  , e tengono  i piedi  nelle  papuccie. 
Involgotio  il  capo  con  un  pezzo  di  Tela  di  Co- 
lore, che  loro  feende  fui  petto.  L’abito  ordinario 
degli  Uomini  conlille  in  una  Camifeia  , una  ber- 
retta rolla  , e le  papuccie  fecondo  il  coltume  di 
tutto  l’Oriente. 

Q',  cita  fi  annovera  tra  le  Ifole  più  fertili  dell* 
Arc'peiago,  producendo  in  abhrndanza  Orzo  , Vi- 
no, ed  Olio  , e qualche  poco  di  Formenro.  Le 
ricihcjze  jerò  del  I’.iele  tlirivrro  pr’ncipa'mente 
dalia  Seta  , della  qua'e  ne  lavorano  più  di  dieci 
mila  libine  per  t uro.  Le’ Monti  crclcr.no  a dilmi- 
fura  li  b'tii  , td  i Gtili  , dal  Irtitto  de’  quali 
efiraggono  una  fpezic  di  Ipirito.  In  certi  anni  il 
tributo,  che  p g PO  al  Gian  Signore  , afeende  a 
cirqu.'nra  miL  Reali.  Il  vitto  ordinario  di  quefli 
Popoli  è la  Carne  di  Capra;  hanno  però  quantità 
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granile  di  Uccelli  domeftici  , e falvatici  , come  a 
dire  Pernici,  ed  altri;  ma  il  Mare  è molto  fcarfo 
di  Pefce. 

Per  quello  fpetta  alle  antichità  , fi  vedono  tra 
le  rovine  dell’antico  Palcoptlì  , fituato  già  a canto 
ad  un  Monte  vicino  al  Mare  , gli  avanzi  di  una 
forte  Muraglia,  con  belle  Colonne  di  Marmo  con 
fuoi  Capitelli,  e Piedeftalli,  ed  alcune  ifcrizioni  , 
che  trattano  del  Senato  , dei  Popolo  di  Andro  ^ e 
de’  Sacerdoti  di  Bacco.  Si  trovano  anche  de’  bulli 
di  varie  Statue  pure  di  Marmo  , che  danno  a co- 
nofcere  l’induOria  del  valente  Scultore.  Li  Tur- 
chi però,  inimici  d’ogni  forra  d’ immagini,  hanno 
mozzate  loro  le  tede,  le  braccia,  e le  gambe.  Poco 
lontano  dal  Tempio  di  Bacco  era  una  Fonte  , 
dalla  quale,  fe  può  crederfi  alle  Tradizioni,  ufci- 
va  del  Vino  in  vece  di  Acqua  in  certi  giorni  dell’ 
anno . La  opinione  ad  ogni  modo  de’  più  prudenti 
fi  è,  che  da’  Sacerdoti  Gentili  , per  mantenere  i 
Popoli  nella  fuperllizione , e fedeli  a’ lor  falfi  Dei , 
facelTero  entrare  per  alvei  fegreti  quel  Vino  , che 
poi  da  qualche  parte  fpicciava . 

L’Ifola  di  line  è quafi  due  leghe  lontano  da 
Andro  a Scirocco  , ftendcndofi  verfo  Scirocco  , e 
Maeftro,  e gira  in  circa  feflànta  leghe.  Il  Paele 
è alto,  e montuofo  per  fua  natura  , e mal  prov- 
veduto; e però  da  molti  è chiamato  una  congerie 
di  Monti  di  Marmo  ricoperti  da  non  molta  terra 
feconda.  Ne’  tempi  antichi  la  Città  Capitale  di 
tutta  rifola  era  collocata  verfo  la  Codierà  del 
Mare  ad  Odro,  e in  quel  luogo,  in  cui  prefente- 
mente  fono  due,  o tre  fole  Cafe,  le  quali  condèr- 
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vano  tuttavia  il  nome  di  Poleos  , che  vuoi  dire 
Città'  Difcoflo  da  quelle  quattro,  o cinque  leghe 
furge  un’erto  Monte  , nella  cui  fommità  Ha  la 
Città  Capitale  de’  noftri  giorni  ( chiamata  con  il 
nome  dellTfola j difel'a  da  un  buon  Caflello.  Nell’ 
Ifola  poi  fparfi  qua,  c là  fi  contano  trenta,  e for- 
fè quaranta  Villaggi  ben  popolati . Il  Terreno  c 
bene  irrigato  da  acque  viventi , c produce  Grano  , 
Vino,  e Frutta  di  varie  forte.  Grande  è poi  la 
quantità  della  Seta  , coficchè  qualche  anno  giugne 
fino  a felTanta  mila  libbre  di  pefo,  della  quale  gli 
Abitanti  lavorano  Guanti,  c Calzette,  per  non  ef- 
fere  fina  abbaftanza  per  farne  drappi.  Il  Popolo  fi 
ferve  di  Abiti  meno  indecenti  di  quelli  delle  altre 
Ifole  , ed  imitano  quejli  delli  Candiotti.  Nello 
Spirituale  governa  il  Paefe  un  Vefeovo  Latino, 
perchè,  a proporzione  delle  altre  Ifole  vicine  , i 
numero  de’  Latini  è maggiore  di  quello  de’  Gre 
ci.  Forfè  ciò  diriva  daU’eflère  fiata  quell’ Ifola 
fotto  il  Dominio  de’  Veneziani  per  più  lungo 
tempo  di  qual’ altra  fi  fia  delle  Ifole  dell’  Arci- 
pelago. 

Giacche  dalla  eminenza  del  Cafiello  della  Città, 
fi  fcuoprono  parecchie  lidie  , è piaciuto  al  Signor 
Tournefort  di  darci  la  fituazione  del  Clima  , di- 
cendo: Joura  c al  Ponente  di  line;  Sjra  al  Libec- 
cio i Amiro  tra  Maefiro  , e Tramontana;  Varo  all’ 
Olirò;  Dt  'o  tra  Olirò  , e Scirocco  ; Scio  tra  Gre- 
co, e Tramontana;  Samo  tra  Levante,  c Greco  ; 
Nicaria  a Levante;  Mikone  a Scirocco;  Amorfo  tra 
Scirocco  , e Olirò  Scirocco  ; c Naxia  tra  Olirò 
Scirocco,  c Olirò, 
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CAPITOLO  VII. 

Vcfcrizhne  delle  Ifole  Egimt  , Varo  , Colourì , Negro- 
ponte  , SciTO  , Stalimeno , 0 Lemno , Imbro  , 
Samotracia  f e Tbaffo. 

PAfliamo  ora  a conflderare  le  Ifole  del  Golfo 
di  Egìna  anticamente  chiamato  il  Golfo  di  Sa- 
tott.  Quello  Golfo  è formato  dalla  Punta  Sunto  , 
detta  ora  il  Capo  Colonnì  , o vogliamo  dire  dalla 
Spiaggia  Attica  , e dalla  Punta  di  Schillo  , detta 
prelìniemente  Capo  di  Schillo  , eh’ è verfo  la  Ter» 
vaferraa  del  Veloponefo.  Sono  quelli  due  Capi  tra 
loro  lontani  ventidue  , o ventitré  leghe  Inglelì  , 
e dalla  imboccatura  di  quello  Golfo  fino  allo 
Stretto  di  Corinto  altre  venticinque  in  circa.  Pa- 
recchie fono  le  Ifole  in  quello  Mare  , tra  le 
quali  fi  annoverano  per  principali  , e abitate  Egi- 
na  , Colouri  , e Varo.  Egìna  , da  cui  prende  il 
nome  quel  Mare  ( ficcome  faceva  ne’  tempi  an- 
tichi il  Fiume  Saron  ) è la  maggiore  delle  altre  > 
e da’  Marina]  è detta  Engìa  corrottamente . E'  fi- 
tuata  quafi  diciatto  leghe  lontana  da  Atene  , e 
dodici  dalla  Morèa  con  trema  di  circuito  . Non 
ha  Porto  , nè  Villaggio  veruno  , ma  una  fola 
Città  , che  porta  il  medefimo  nome  , e poco  me- 
no di  ottocento  Cafe  , con  un  Calld’o  nella  fua 
parte  più  alta  , che  non  ha  altro  di  ragguarde- 
vole , fe  non  che  dalia  fua  eminenza  fi  fcuopro- 
no,  oltre  le  Spiaggie  deh'  Attica  , e della  Morèa  , 
anche  molte  Ifiale  deli’ Arcipelago.  Delie  fue  aa-» 
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tichità  , che  rimangono  ancora  in  eflère  , fi  vedo- 
no folamente  le  rovine  di  due  Tcmpj  , l’uno  de’ 
quali  è nella  P^rte  Miefirale  della  Ciccà.  Si  cre- 
de, che  fofìè  dedicato  alla  Dea  Venere  , facendone 
menzione  Taufanìa  ; benché  in  oggi  non  refiino 
ritte  fe  non  due  Colonne  , fopra  le  quali  rimane 
tuttavia  qualche  pezzo  di  cornice.  L’altro  Tem- 
pio, quattro  leghe  lontano,  giace  nell’altro  lato 
dell’ Ifola  , ed  è opinione  , che  fofie  dedicato  a 
Giove  da  Eaco  primo  Re  di  qiieft’ Ifola.  Non  ha 
molto  tempo  , che  fi  vedevano  ancora  in  piedi 
venti  Colonne  di  Marmo  con  le  loro  Cornici  , ed 
altre  parecchie  giacevano  fiefe  a terra  . Erano  tut- 
te di  Ordine  Dorico  , ed  avevano  ventidue  piedi  , 
e mezzo  di  lunghezza  , con  le  Cornici  di  tredici 
e mezzo,  e tre  di  larghezza.  Da  quefia  forra  di 
proporzione  può  faciimence  deciderfi  , che  fieno 
Hate  cinquanta  , e collocate  difianti  un  pafiò  e 
mezzo  l’una  dall’altra. 

Abbonda  in  quefi’ Ifola  il  Grano,  la  Cera  , il 
Mele  , il  Cotone  , le  Mandole,  ed  altre  molte 
Piante  fruttifere  di  varie  fpezie  ; ma  è poi  così 
tormentata  dal  numero  fierminato  , delle  Pernici  , 
che  il  Popolo,  per  comando  de’  furi  Superiori  , è 
cofiretto  ogni  anno  di  cercarne  diligentemente  le 
uova  , e difiruggerle  per  liberarfi  dal  pericolo  di 
perdere  i feminati . 

L’ Ifola  l’oro  è vicina  alla  Marèa  tra  Egina  , e 
Capo  Sebilìo  , ed  è abitata  da  foli  Albaneli  . Ne* 
tempi  antichi  fu  chiamata  Caiacerìa  , ed  è famofa 
nelle  Storie  unicamente  per  lo  efiiio  dell’Oratore 
Demoflene  , che  ivi  mori  di  veleno  , volontà ria- 
I men« 
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mente  fuccliiato  dalla  penna  con  cui  fcriveva,  per 
non  cadere  vivente  nelle  mani  di  Antipatro  fuo 
nimico. 

ColouTÌ  , anticamente  chiamata  Salamìna  , è un’ 
Ifola  lontana  fei  , o fette  leghe  da  Atene  , e fola- 
mente  divifa  dalla  Punta  di  Amf,tlìa  da  uno  Stret- 
to di  una  lega  fola.  Ha  la  figura  ovale  , con 
cinquanta  leghe  in  circa  di  giro  , «d  un  Porto 
al  lato  Occidentale  j il  quale  ne  ha  otto  di  lun- 
ghezza , e tre  di  larghezza  . Nel  fito  , che  rif- 
giiarda  il  Golfo  è una  Città  dello  nello  nome,  in 
cui  non  fi  annoverano  fe  non  cento  venti  povere 
Cale  . Oltre  a quella  non  fi  trovano  fc  non 
due  mefehini  Villaggi  , uno  de’  quali  è nomina- 
to Ambelitchì  , lituato  verfo  uno  Stretto  di  Mare, 
che  rifgu.'irJa  Atene  , ed  c vicino  a quel  luogo  in 
cui  giaceva  !’  antica  Salamina  , Città  , che  gira- 
va quali  cinque  leghe  , per  quanto  fi  può  con- 
ghietturare  dalle  molte  rovine  , che  ancora  fi  ve- 
dono . Il  famofo  Ajace  , che  unì  le  fue  Genti  , e 
Je  Navi  fue  a quelle  de’  Greci,  e fu  con  loro  all’ 
allèdio  di  Troja , dicono  le  Storie,  che  fofiè  Re  di 
quell’  Ifola . 

Navigandofi  nel  Golfo  di  Egìna  verfo  Setten- 
trione lì  giugne  all’ Ifola  di  Negroponte  ^ la  quale 
fi  fiende  verfo  Scirocco  , e Maellro  al  lungo  del- 
la Colla  di  Acairt  , da  cui  è feparata  per  mezzo 
di  uno  Stretto  , che  porta  il  nome  di  Euripo  . 
Fu  anticamente  quell’ Ifola  chiamata  Eubèa  , da’ 
Greci  moderni  fi  nomina  Egrìpos  , e Negroponte  da 
gl’italiani.  Egrìpos  è la  Capitale  , fituata  ne’  gra- 
di trentotto  , e minuti  trenta  di  Latitudine  Set- 
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tentrionale  > e quafì  nel  mezzo  della  Coda  a Li* 
beccio  dell’lfola.  E'  cinta  di  buone  Muraglie  , e 
gira  due  leghe  ; ma  il  Borgo  , in  cui  abitano  li 
Cridiani  , è molto  maggiore.  Un  Ponte  di  pietra, 
nel  mezzo  del  quale  è un  Fortino  , ed  un  Ponte 
levatojo  , fatto  acciò  le  Galere  polTano  avere  il 
pad'aggio  lìbero  , la  unifce  a quella  parte  di  Ter* 
raferma  della  Grecia  , in  cui  fi  vedeva  la  Città 
di  Aulide,  11  Capitan  Bafsà,  olla,  il  Capitan  Ge> 
nerale  dell’Armata  Marittima  del  Gran  Signore  , 
fuorcflTere  il  Viceré  di  quell’ Ifola  , c delle  Parti 
ad  eflà  vicine  della  Grecia  , nelle  quali  tiene  una 
Perfona  , che  fa  le  fuc  veci  ; e’  mantiene  con* 
tìnuamente  nel  Porto  buon  numero  di  Galere  per 
i bìfogni  , o delia  Guerra  , o della  Pace.  Quan* 
do  Maometto  II.  Gran  Signore  de’  Turchi  s’im- 
padronì di  quell’  Ifola  fece  morire  barbaramente 
il  Governatore  , che  la  reggeva  in  nome  della 
Repubblica  di  Venezia  ; e dappoi  , accefo  d’im- 
puro fuoco  per  la  Figliuola  del  Governatore  De- 
funto , ardì  tenerla  d’amore.  Anna  ^ quello  era  il 
nome  della  Donzella  , ricufando  collantemente  di 
compiacerlo  , e chiamandolo  con  il  nome  odio- 
fo  di  Carnefice  del  Padre  fuo  , irritò  di  tal  for- 
ra il  Cuore  del  crudele  Regnante  , che  , con- 
vcrtito r affetto  in  furore  , con  le  fuc  llellè  mani 
la  fece  in  pezzi . Alla  Colla  verfo  Greco  , ovve- 
ro , fecondo  il  Signor  de  ì'isle  , al  Scirocco  di 
Negroponte  , è fituata  la  Città  di  Carìfl»  , ben  po- 
polata , e Sede  di  un  Vefeovo  fuffraganeo  dell’ 
Arcivefeovo  di  Egripos . 

(^ui  grande  è la  copia  del  Grano  , del  Vino  , 
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delle  Frutta,  de’ Carnami , e dell’ Uccellame  ; anzi 
dice  il  Signor  VVeLdcr  , che  il  Vino  è a buonidì- 
mo  patto.  In  tempo  l'uo  la  Carne  cofiava  quattro 
foldi  Veneziani  allo  in  circa  ogni  libbra,  ed  anche 
meno  quella  del  Pefcc.  La  cofa  non  rimane  però 
Tempre  in  tali  mifure. 

Si  refe  quell’ Ifola  ammirabile  apprcllo  gli  An- 
tichi , nè  lafcia  di  edere  anche  a’  dì  noftri  per  le 
Ilravaganze  , cui  è Tempre  flato  foggetto  V EurìpQ, 
11  poco  fa  mentovato  Signor  VVcheler  y dotto  e pru- 
dente Scrittore  lì  è compiaciuto  darne  la  relazione 
che  fegue.  Dice  per  tanto,  che  le  Tue  Marèe  fono 
talvolta  regolate,  e non  lo  fono  tal’ altra  volta,  e 
che  ciò  debbe  attrtbuirfi  alle  variazioni  Lunari.  Il 
fluirò  e rifluirò  delle  acque  può  conofcerfi  anche  in 
dillanza  di  trentafei  miglia  in  circa  da  tutti  i due 
lati  dello  Stretto  , ov’è  collocata  la  Città  dì  Egri, 
pos  al  lungo  de’  fuoi  piccoli  Golfi.  Regolate  fono 
le  Marèe  incominciando  dagli  ultimi  tre  giorni 
della  Luna  vecchia  fino  all’ottavo  della  nuova. 
Nel  nono  giorno  diventano  fregolate  , e conti- 
nuano fino  al  decimo  terzo  inclufivamcnte . Nel 
decimo  quarto  poi  tornano  a regolarfi  , e durano 
regolate  fino  a tutto  il  vigefimo.  Allora  nel  vlge- 
fimo  primo  fono  di  nuovo  foggette  alla  irregolari- 
tà, fino  al  vigdimo  feitimo.  Ne’  giorni  delle  fre- 
golatezze  fi  vedono  li  moti  centrar)  del  fluflb  c 
rifluflTo  dodici,  tredici,  ed  anche  quattordici  volte 
nello  fpazio  di  ventiquattro  , o venticinqu’ore.  In 
tali  brevi  intervalli  crefee  l’acqua  una  mezz’ora  , 
e decrefee  tre  quarti  , e forfè  anche  un’  ora  . Ma 
poi  ne’  tempi  delle  regolate  Marèe  conferva  il  cor- 
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fo  Lunare,  appunto  come  fi  vede  fire  l’Oceano  , 
cioè  a dire,  che  due  volte  nel  corfo  di  ventiquat- 
tro, o venticinqu’oie  fi  fcorge  regolare  il  fiullò  , 
c il  liflullo  del  Mare  , il  quale  non  perde  fe  non 
un’ora  per  giorno,  o fe  volete  la  avanza,  tanto  è 
regolare  quel  moto  di  fei  in  fei  ore  , o fe  vi  pia- 
ce , di  dodici  in  dodici  ; giacché  confuma,  ugual- 
mente tanto  tempo  nell’ufcire  quanto  nell’entrare, 
o fu  nel  ciefcere,  e nello  fcemare,  nello  andare, 
e nel  ritornare.  Si  nota  ad  ogni  modo,  che  nelle 
Marèe  dell’ Earipo,  e dell’Oceano  p.illà  quella  dif- 
ferenza , che  quello  nel  creicele  non  eccede  fe  non 
un  piede  , o poco  più  , e quello  giugne  in  certi 
luoghi  fino  nlli  dodici.  OHcrvarono  ad  ogni  modo 
non  pochi  tra’  Naviganti  , che  anche  nell’Oceano 
in  alcuni  luoghi  l’acqua  non  afcende  più  di  un 
piede  , come  fi  dice  AeW  Eurìpo . Oltre  di  ciò  il 
flufiò,  c il  riflufTo  deir£'«r;^o  , eflendo  così  fre- 
quente, diti'erifce  in  quello  dall’Oceano,  che  pare, 
che  l’acqua,  nelle  rillrettezze  di  quello,  mai  non 
fi  fermi  , o fi  llanclii  per  la  troppa  prontezza  del 
moto;  Io  che  fi  vede  in  quella  del  vallo  Oceano, 
o per  Io  meno  fembra  vederli . 

Sciro  è un’  Ifola  lontana  fei  o fette  leghe  al  Set- 
tentrione di  Negrcponte , e tragge  il  fuo  nome,  per 
quanto  credono  alcuni  , dalla  rullicità  del  Paefe 
pieno  di  ll<-rpi,  e di  Monti.  E'  di  figura  triango- 
lare , e gira  cinquanta  leghe.  Vaììadc  fu  la  fua 
Dea  protettrice  , ed  ebbe  qui  un  Tempio  famofo 
in  una  Città  vicina  alla  Spiaggia  del  Mare  , la 
qual  portava  il  nome  dell’Iloia.  Molte  Colonne  , 
cornici,  baie,  e capitelli,  fieli  a terra,  fi  credono 
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elTere  le  rovine  di  quel  Tempio,  o certamente  fono 
cosi  perluafi  li  Viaggiatori  , che  non  fanno  attri- 
buirle ad  altro  E liliaio  , che  foflfe  più  di  quello 
magnilico.  La  Città  nominata  Sciros  è onorata  dal 
titolo  di  Sede  Vefeovilei  per  altro  poi  tutta  1’ [fo- 
la arriva  appena  ad  avere  trecento  Famiglie  di 
Greci.  Non  è fcarfa  di  Grano,  e di  Vino  , come 
nè  meno  di  Acqua,  e di  B fchi . 

Tra  Sciro , e l il  Golfo  di  Salonìcchio  fi  trovano 
le  [fole  di  Safaquino  ■,  ovvero  Limino^  Sicpcio  , Siat- 
to , Pepare,  Thus,  Haloncfo , Pomice  , Dromo  , ed  al- 
tre parecchie  , delle  quali  non  hanno  fatta  veruna" 
menzione  i Geografi,  c i Vi<iggiatoii  , feufandofi 
con  dite,  che  non  meritavano  la  loro  attenzione. 
Con  quello  ele.npio  le  lafcio  aneh’ io  in  uno  de’ 
canti,  e profeguendo  la  mia  narrazione  prendo  il 
cammino  di  Lemno, 

St alimene , detta  dagli  Antichi  Lrw»o , è un’ I fola 
fituata  a Greco  del  Mare  Egèo  di  figura  quadrata 
con  venticinque  a trenta  leghe  Inglcfi  di  ellenfione 
in  ognuna  delle  fue  faccic.  E'  in  uguale  dillanza 
dalla  Spiaggia  di  Romelia,  quanto  da  quella  di  Natò- 
lia , e da  quella  di  Macedonia,  La  Città  Capitale 
porta  il  nome  fleflb  dell’Ifola  , c giace  nella  parte 
fua  Occidentale  ne'  gradi  quaranta  , ed  alcuni  minuti 
di  Latitudine  Settentrionale  , al  rincontro  di  Monte 
Santo,  eh’ è l’antico  Monte  Athos,  abitato  da  Monaci 
Greci.  Si  racconta  , che  l’ombra  di  quello  Monte 
arrivi  fino  a quellTfola  un  poco  prima  del  tramon- 
tare del  Sole,  comecché  le  fia  lontano  feflànta  , e 
quafi  fettanta  leghe.  Quella  mi  riefee  una  cofa  af- 
fai ftrana,  c difficile  a crederli,  quando  non  volcf- 
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fero  forfè  dire  , che  il  Monte  , in  vece  di  dcmicre 
tant’ oltre  U ombra  , impedilìè  piuttofto  , che  il 
Sole  non  fia  veduto  , e fi  occulti  agli  occhi  de’ 
rifguardantì  dall’  Ifola  un  poco  prima  del  declinare 
del  Sole  verfo  l’Occafoi  mentre  fi  fa,  che  l’ombra 
d’un  Monte  , che  afeonde  il  Sole  con  la  fua  op- 
pofizione,  fi  fiende  appena  dicci  miglia  lontano. 

Il  Terreno  di  quella  non  è montuofo  come  quello 
delle  altre  libici  anzi  ha  non  poche  Valli,  c Pia- 
nure fertili,  che  producono  Grano,  Vino,  e molte 
altre  cofe  ncccfiarie  al  fofi<^amento  degli  Abitantij 
ma  pruova  fcarfezza  di  legna  , e di  acque  forgenti , 
o di  Fiume.  Le  ricchezze  maggiori  di  quelli  Ifola- 
ni  fi  dice,  che  procedano  da  una  certa  Terra  Mi- 
nerale, volgarmente  chiamata  Terra  Lemnia  , che 
ha  molte  eccellenti  virtù  , e particolarmente  quelle 
di  rifanare  le  piaghe,  di  guarire  da’  veleni,  di  fer- 
mare le  diarrèe  , ec.  oltre  .•’elTère  un  grande  pre- 
fcrvativo  contro  alla  Pefie.  ^'Uno  lolo  è ij  Monte  , 
che  la  produce  , e gli  Abitami  principiano  a racco- 
glierla ogni  anno  prccifamente  nel  feflo  giorno  del 
Mefe  d’Agofio,  dopo  d’cllerfi  preparati  a tal’ opera 
con  molte  precedenti  Orazioni.  L’invenzione  fi  at- 
tribuifee  da  molti  all’induftria  de’  Veneziani  prati- 
cata nel  tempo  in  cui  ne  fono  fiati  Padroni . Leva- 
ta appena  la  prima  fupcrficie  della  Terra  del  Monte 
fi  fcuopre  la  vena  della  Jtrra  Lor.nia  , della  quale 
prendono  quella  quantità  , che  credono  bifognevolc 
per  il  loro  negozio,  fecondo  il  giudizio  , ed  alla 
prefenza  de’  Sacerdoti.  Ciò  finito  fi  chiude  ringreflì» 
del  Monte  fino  all’Agoflo  dell’anno  profiìmo.  Di 
quella  Terra  formano  piccoli  globi  , o vogliamo 
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dire  pallottole,  e le  fanno  llgillare  da’  Miniftri  i 
ciò  deputati  dal  Governo  Turchefco  , efièndo  vie- 
tato il  venderne , o il  mandarne  fuor  di  Paefe  pri- 
ma d’eflfère  ligìllate.  Una  buona  porzione  e fpedi- 
ta  in  regalo  al  Gran  Signore;  ed  il  rimanente  è 
diftribuito  a’Mercatanti  foreftieri , che  lo  fpargono 
negli  altri  Paefi  del  Mondo. 

Nel  tempo  che  queft’Ifola  era  in  potere  de’  Ve- 
neziani, (i  numeravano  poco  meno  di  trenta  o qua- 
ranta luoghi  abitati,  li  quali  eranoo  Città  ,o  groflt 
Villaggi  alTai  popolati  ; ma  dopo  d’efìère  caduta 
nelle  mani  de’Turchi  è meno  che  mediocremente 
abitata.  Il  migliore  de’  fuoi  Porti  è detto  Muelro  , 
cd  è fituato  nella  parte  più  Sciroccale  dell’Ifola,e 
nelle  vicinanze  del  Porto  è una  Città  con  un  Ca- 
flello  aflTai  miferabile  abitato  da’7  ’rchi  . Parlano  i 
Geografi  di  una  terza  Città,  poli  .nelle  vicinanze 
dell’antica  Efefliade  , famofa  per  il  Tempio  dedi- 
cato a Vulcan»  , di  cui  , raccontando  le  loro  favo- 
le i Greci  Poeti  , dififero,  che  eflendo  cacciato  dal' 
Cielo  per  opera  di  Gtunont  , come  uno  fpurio  de’ 
Dei  di  quel  fàlfo  Cielo  , cadde  a rompicollo  in 
quefi’Ifola,  c da  quella  caduta  rimafe  zoppo . (Quin- 
di poi  prefe  il  nome  di  Lemnio  , e fu  adorato  da 
quegli  {ciocchi  Abitanti  fotto  la  figura  d’  un  Dio. 
zoppo,  che  faceva  la  profeflione  di  Fabbro. 

Tra  tempo  , ed  il  Cherfonefo  di  Tracia  giace  1* 
Ifola  Imbroy  detta  anche  Lembro  , Paefe  montuofo 
e pieno  di  Bofehi . Ha  quattro  Villaggi , il  princi- 
pale de’  quali  fi  chiama  Imbro , con  un  Cafiello  , 
che  lo  difende.  E’  popolata  poco  da  Uomini  , ma 
molto  più  da  Animali  falvatici  , e da  Fiere  , che 
Tomo  VII,  F bau- 
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tanno  dove  applattarfì  ; non  leggendoH  che  fla  ri» 
guardevole  per  verun’altro  titolo. 

SamandraCcbiy  dagli  Antichi  nominata  Samotraciaf 
è un’lfola  fituata  avanti  la  CoHìera  di  Tracia,  ov* 
vero , la  Romelia , ove  1’  Ebro  fì  fcarica  in  Mare  . 
Fu  in  primo  luogo  chiamata  Leucofia , poi  Samo,  e 
£nalmente  Samotracia  , per  didinguerla  dall’  altra 
Ifola  Samo.  La  Città  fua  Capitale  porta  il  nome 
deirifola  , collocata  a Settentrione  fopra  un’alto  Mon- 
te) da  dove  li  vede  un  Porto  molto  capace  tra  gli 
altri  parecchi  tutti  buoni  , de’  quali  abbonda  quella 
Ifola  « 

Al  Ponente  della  già  defcritta  , ed  innanzi  alla 
imboccatura  del  Golfo  detto  della  Conttjfa  li  fcorge 
Tajfo , ch’è  un’Ifola  fertile , abbondante  di  Vino  , 
e di  Bofchi  , con  cinquanta  Leghe  Inglell  in  cir* 
ca  di  circuito.  Ne’ funi  Monti  li  trovano  de’  Mar- 
mi eccellenti  ed  avuti  in  molta  liima  dagli  Anti- 
chi Romani . Si  doverebbono  anche  trovare  molte 
miniere  di  var)  metalli  , fe  folle  vero  , che  a’tem- 
pi  del  Grande  Akffandro  folTèro  lavorate  ; ma  a’no- 
Rri  non  ve  n’è  una  fola  , in  cui  li  facciano  cava- 
menti.  La  fua  Città  Capitale  giace  in  una  Pianu- 
ra verfo  il  Mare  nella  Parte  Occidentale  dell’ 
Ifola . 

Sono  felicemente  arrivato  al  line  della  dcfcrizio- 
ne  deirifole  del  Mare  di  Levante  e del  Mare  Egèo 
foggette  ai  Gran  Signore  de’Turchi  , nella  quale 
ho  proccuraro  di  collocare  tutta  l’attenzione  polli- 
bile  , fenza  penlire  a fatica  , acciò  fi  veda  la  no- 
tabile differenza  , che  palla  tra  II  tempo  felice  in 
cui  furono  governate  dalle  Nazioni  più  colte  del 
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Mondo  } cd  il  mifcrtbile  iit  cui  fono,  corrette  ub- 
bidire a’Biibari  Munfulraani  . In  quelli  ogni  cofa 
era  piena  d’ordine  y di  ragione  t di‘  oneRà , e di 
vircù  *,  in  quelli  ogni  cofa  è difordine  « ingiuflizia^ 
c ignoranza , Cotella  orribile  variazione  dovcrebbe 
impegnare  tutte  le  Potenze  Crilliane  ad  unirli  im 
giorno  in  Lega  ; e fe  quella  non  ballallè  , dove- 
rebbero  almeno  rifolvcrfi  per  punto  di  Religione  « 
acciò  tornadè  finalmente  ad  adorarli  in  vece  della 
Luna  la  Croce  j e pubblicamente , e fenza  timore 
fi  leggclTè  l’Evangelio  di  Gesù  Grillo  dove  fi  pre- 
dica lo  Alcorano.  Dio  forl'c  ha  ciò  riferbato a tem- 
pi migliori,  li  quali  fia  frattanto  pregato  a degnar- 
fi  di  permettere  , che  prello  giungano , per  la  fua 
Gloria , per  i vantaggi  della  fua  Chlsfa  , e per  1* 
intexefiè  di  tutto  il  Genere  Umano. 

CAPITOLO  Vili. 

Deferìziene  della  Crimea  , della  Tartarìa  Piccola , i 
della  T artarìa  di  Okzakovv  ^ e di  Budziak^* 

Dopo  che  le  Città  principali  della  Crimea  , e 
della  Tartarìa  Piccola  fono  fiate  coftrette  t 
ricevere  il  Prefidio  Turchefeo  , e dopo  che  il 
Cbitta , ovvero  YHam  dc’Tartari  è divenuto  Vafiàl- 
lo  del  Gran  Signore  de’  Turchi  , coficchè  può 
edere  a fuo  talento  depofio  , non  altrimenti  , che 
gli  altri  fuoi  Bafsà,  e Viceré,  pofibno  cotefii  Pae- 
fi  con  ragione  chiamarli  una  porzione  dello  Stato 
Turchefeo  , altro  non  rimanendo,  che  il  farci  fo- 
pra  le  giufie  riilefiìoni  particolari,  che  fi  reputano 
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pili  nece/Tarie.  E ficcome  , ufcendo  di  Ajta  dalla 
Parte  fua  Occidentale  , quelli  fono  li  più  Orien- 
rsli  , cbe  nl-uardano  l'Europa  , di  loro  , prima 
di  O|joi  altro  , mi  credo  in  debito  di  parlare. 

Tra  tutte  le  Reiarioni  , che  m’è  riufcito  legge» 
re  di  quelle  Nazioni,  nelTuna  mi  è più  piaciuta  di 
quella,  che  io  vidi  Lricca  da  un  Viaggiatore  mo- 
derno , il  quale,  partendo  da  Bender  Città  fituata 
alle  rive  del  fiume  Nicfler  ^ pafsò  nella  Tartaria 
di  Kcbatti  e di  Na^aia , c atraversò  la  Bejfarabìa  , 
la  Tartaria  di  la  Piccola  , c la  Crimea» 

Si  pofe  in  viaggio  a’ quattordici  di  Novembre  dell* 
anno  17x1.  > e vide  varie  Città  della  Moidavia , c 
della  Valacchia , le  quali  poflòno  dirli  che  fieno  in 
potere  del  Cham  , anzi  che  de’  Principi  eletti  dal 
Gran  Signore.  Nel  giorno  feguente  arrivò  xPalan- 
ka  t Città  piccola,  con  un  Caftello  ruvinofo  , e fi- 
tuata  in  un  luogo  eminente  nelle  vicinanze  del 
Kiefler.  TrapafiTato  un  Uiferto  largo  quali  novanta 
miglia , il  quale  forma  una  porzione  della  Tartaria 
chiamata  Akerman  , non  ritrovò  Abitanti  , ma  fo- 
lamente  alcune  Truppe  di  Cavalli  al  pafcolo,  cu- 
lltjditi  da’  Tartari , che  vivono  vagando  all’  ulb  de* 
Nomadi  , fenza  Cafe,  o altro  ftabiie  domicilio  , c 
vanno  da  un  luogo  all’  altro  come  facevano  i lo- 
ro Maggiori  , fermandofi  dove  più  loro  piace  , e 
deve  il  terreno  più  fi  adatta  al  loro  bifogno  , e 
conducendo  fopra  de’ Carri  le  Mogli,  e i Figliuo- 
li . Una  gran  parte  di  quella  Gente  fi  applica  agli 
AfliTiinj  , ed  alle  Scorrerie  ne’  Paefi  de’  loro  Vici- 
ni . Il  nutrimento  ordinario  di  quello  Popolo  con- 
filtc  in  Carne  di  Bove , e di  Cavallo  , in  formag- 
gio > 
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gìo,  e latte , ed  amano  particolarmente  quello  del- 
le Cavalle. 

Nel  giorno  vontefimo  dello  ftellò  Novembre  giun- 
fe  a Ot^^zakot'V  , Citti  collocata  alla  imboccatura 
del  Borìflene  , è ne’  quarantafei  gradi , ed  alcuni 
minuti  di  Latitudine.  Giace  a canto  di  un  Monco, 
che  nella  fommità  ha  un  Caftedlo  . Non  è molto 
grande  , ma  è circondata  da  grolTe  muraglie  , e 
u’  ha  il  governo  un  Bafsà  . Partendo  da  qui  tra- 
versò un’altro  Diferto  di  cinquanta  Leghe  in  cir- 
ca , per  vedere  la  Città  di  Precop  , che  gli  Abi-' 
tanti  nominano  Hor  , ovvero  , Uorkapi,  £’  lltuata 
nello  Stretto  del  Mare  delia  Penifola  di  Tauri 
chiamata  la  Tartarìa  Crimea.  Miferabili  fono  qua- 
li tutte  le  Cafe  , fabbricate  di  pali , e di  rami  d’ 
Alberi  ; ed  in  vece  di  calce  , con  cui  llabilirle  , 
fi  fervono  di  Argilla  j e di  llerco  vaccino.  Attra- 
verfa  io  Stretto  del  Mare  accennato  una  linea  , o 
Ha  un  terrapieno  , innalzato  da  que’  Popoli  , nel 
mezzo  del  quale  li  vede  una  Torre  quadrata  , in 
cui  è un’  apertura  , che  conduce  alla  Città  , nel- 
la quale  lì  entra  per  una  gran  Porta  ben  cuRodi- 
ta  . QueRo  terrapieno  ha  di  quando  in  quando  , 
ed  in  certe  proporzionate  uguali  diRanze  , varie 
piccole  Torri  , e con  queRe  , e con  la  terra  in- 
nalzata ferve  di  riparo  , di  baluardo  , e di  fofl^ 
alla  Città  nella  fua  parte  Meridionale  . Il  CaRello 
per  altro  non  è molto  forte,  anzi  puòdirfi  in  cat- 
tivo  Rato,  altro  non  avendo  che  diciotto  Cannoni 
di  ferro  , ed  una  fola  Compagnia  di  Giannizzeri 
dì  prefìdio. 

Il  Secondo  genito  Figliuolo  del  Ka^» , che  da’ 
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Tartari  è nominato  Horbey  , cioè , Signore  di  flor,  o 
fia  di  Vrecop  , tragge  le  fuc  rendite  da  certe  Sai  ne 
vicine  alla  Città,  c dallo  Appalto  di  un  liquore, 
detto  Boza  (che potrebbe  forfè  chiamarfi  Bira^ fatto 
di  Orzo  , farina  , ed  Acqua , il  quale  riefee  gene- 
rofo  a fegno  di  rendere  ubbriachi  quelli  , che  ne 
beono  fuor  di  mifura.  Quefto  Principe  non  ha  ve- 
runa giurifdizione  dentro  il  Camello  , come  non  la 
ha  nè  meno  il  Cham  fuo  Padre , poiché  le  Fortez- 
ze di  tutte  le  Città  della  Crimea  fono  prendiate  da’ 
Turchi  , nefTuna  eccettuata;  anzi  VHorbey  medefimo 
non  può  abitare  nel  Caficllo  della  fua  Città  ; ond* 
è che  il  fuo  Palazzo  non  è che  unaCafa  ordinaria 
di  tavole  nel  circuito  della  Città,  in  cui  non  è 
cofa , che  ineriti  d’  efTere  deferitta  , o ammirata  - 
Gii  Abitanti  di  quella  Città  hanno  molta  fearfezza 
di  pane,  c però  i Tartari  ne  mangiano  rare  volte, 
pafccndofi  per  lo  più  di  latte,  formaggio , e 
di  cui  abbiamo  parlato  ne’precedcnti  Volumi,  con- 
fiftendo  in  carne  minutamente  tagliata , e bollita 
con  Orzo,  butirro, c quantità  grande  di  droghe  pre- 
ziofe.  E’  cofa  quafi  immancabile  , che  fi  truovi  in 
ogni  Cafa  ogni  giorno  una  Caldaja  al  fuoco  in  cui 
fia  del  latte. 

Da  T;ecop  dopo  tre  giorni  di  viaggio  il  nofiro 
Viaggiatore  pafsò  a Kw/ibt’t', Città  Marittima , gran- 
de, cinta  tutt’all’intorno  da  una  Muraglia  quafi  ca- 
dente , ed  abitata  da’  Turchi  , Tartari  , Greci  , 
Armeni  , ed  Ebrei  . Varie  fono  le  Mofehèe  de’ 
Turchi  fabbricate  di  fafli  bianchi  ; i Greci  , e gli 
Armeni  hanno  le  loro  Chiefe  , e gli  Ebrei  Ja  lor 
Sinagoga.  Qui  approdano  le  Saiche  de’  Turchi  , e 
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vi  portano  Rifo,  Caffè,  Fichi  fecchi  , Zibibbo  i 
Datteri,  Pannilani  , ed  altra  forra  di  Drapperie  , 
cambiando  ogni  cofa  in  tanti  Schiavi  , che  condu* 
cono  ne’loro  Paefi. 

11  primo  giorno  di  Dicembre  giunfe  a Bachfa- 
rajy  Città  Capitale  della  Crimèay  aperta,  ma  fitua> 
ta  fra  due  Monti , che  le  fervono  di  Muraglie  , e 
di  Terrapieni.  E’ popolata  abbondantemente  da  Tur< 
chi  , da  Tartari,  Greci,  Armeni  , ed  Ebrei  . Le 
tre  ultime  Nazioni  pagano  il  Tributo  annuo  di  uno 
Scuifo  per  ciafcheduna  abitazione  , effendo  difpen* 
fati  i Tartari  da  tale  , e da  ogni  altro  aggravio  , 
rimanendo  folamente  caricati  di  dare  ogni  anno  al- 
la Porta  la  decima  parte  di  tutti  gli  Schiavi  foliti 
farfi  nelle  loro  Scorrerie  annuali  , e continue  . In 
quella  le  Cafe  hanno  la  forte  di  fuperare  tutte  quel- 
le delPaefein  bellezza;  e le  Mofchée  fono  fabbrica- 
te di  pietre  bianche;  anzi  alcune  fono  coperte  di 
piombo.  Anche  le  Caravanfere  fono  alTai  comode  ; 
e le  Acque  fono  perfette. 

Il  Palazzo,  che  ferve  di  abitazione  al  Cbaruy  è 
una  fabbrica  grande , ma  goffa , benché  abbondante 
di  luoghi  affai  comodi . Nello  ìngreffo  dell’  ampio 
Cortile  li  vedono  due  Sepolcri  di  bella  ftruttura,  ne* 
quali  giacciono  le  offa  di  due  Chamì  defunti  nei 
tempo  de’loro  Governi  ; cafo,  che  rade  volte  fi  vede 
accadere , per  quanto  fi  narra , perchè  d’  ordinario 
pare,  che  fieno  depofti , e relegati  nell’Ifola  di  Ko- 
dìy  ove  fogliono  finire  i lor  giorni.  Quello  Cbam 
gode  il  privilegio  di  battere  una  piccola  moneta  » 
che  fi  calcola  del  valore  di  cinque  Afpri. 

Si  annoverano  folamente  mille  dugento  Soldati 
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di  prefidio  , trattenuti , e pagati  al  foldo  del  Gran 
Signore  . Quando  fucccde  , che  la  Porta  fia  in 
guerra,  il  Chatn  è tenuto  marciare  in  fuo  ajuto  al> 
la  teda  de’  fuoi  Sudditi . In  quella  occafìone  trag- 
ge  dalla  Criméa  trenta  mila  Uomini  ; dalla  Tarta- 
rìa  detta  Akermaìiy  e dal  Difetto  , eh’ è tra  Okza- 
kfivv  , ed  Afof  ventimila . Quella  poi  di  Nagaja  pro- 
vede un  numero  grande  più  di  due  volte  de’ men- 
tovati Paefi  ; è però  vero , che  coftoro  non  polIc)no 
diiTi  alTolutaniente  Sudditi  del  Còam , poiché  fono 
gente  libera . Vanno  tutti  alla  guerra  piuttoHo  per 
faccheggiare  , e rubare  , che  per  dar  contraHcgno 
di  ubbidire  al  loro  Prìncipe  . Non  ricevono  al- 
cuna forta  di  pagamento  , nè  prendono  feco  altra 
provigione  da  bocca  , che  venti , o trenta  libbre  di 
Talkàn  , cioè  dì  farina  fatta  di  Cornino  , la  quale 
pongono  in  un  facco  di  cuojo  , e legano  dietro  al 
Cavallo  . Se  viene  lor  fatto  di  avere  latte  di  Ca- 
valla , con  edò  bagnano  il  Talkàn  per  mangiarlo  ; 
e in  mancanza  di  quello  impiegano  1’  Acqua.  Con 
quella  forta  di  cibo  fi  follentano  alle  volte  per 
un  Mefe  intero  , quando  non  abbiano  lo  incon- 
tro di  faccheggiare  qualche  Villaggio  nel  tempo 
delle  loro  marcie  . Se  però  in  tali  occafionì  tro- 
vano carni,  e pane,  benché  non  fieno  molto  avvez- 
zi a mangiare  di  quella  forta  di  pane  , fe  ne  fer- 
vono fenza  riguardo  veruno  , ajutati  , c configlìa- 
ti  dalla  fame , che  li  tormenta  . Si  racconta  , che 
fono  capaci  dì  mangiare  , o piuttofio  dì  divora- 
re tanto  cibo  in  un  giorno  , che  pedano  poi 
afienerfi  da  qual’  altra  cofa  fi  fia  per  il  corfo  di 
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molti  fenza  fcotire  veruo  patimeoto  . 

Dalla  Relazione  del  tnedefiino  Viaggiatore  fi 
raccoglie  , che  il  Cham , di  cui  fio  qui  li  e parla- 
to > ha  in  ufo  di  avere  al  fervixio  de’ Tuoi  piaceri 
un  piccolo  numero  di  Femmine  cofiodite  da  quat- 
tro foli  Eunuchi  neri  . Generalmente  > egli  oficr- 
va  , che  i Tartari  fi  contentano  di  una  fola  Mo- 
glie , e che  rade  volte  fi  compiaciono  dell*  Schia- 
ve , comecché  le  Leggi  permettano  loro  di  avere 
quattro  delle  prime  , e di  foddisfarfi  pienamente 
delle  feconde  . Ben  lontani  da  ciò  preferifcono  il 
vendere  le  loro  Donne  a’  Turchi  , che  le  compe- 
rano a caro  prezzo  , e fbrfi:  lo  fanno  perchè  non 
hanno  della  Bellezza  quella  medefima  idèa  , che 
regna  tra’  Turchi  , e tante  altre  Nazioni  folite 
comperarne  per  non  piccole  fomme  . In  fatti  egli- 
no credono  , che  la  Bellezza  Femminina  confifta 
negli  occhi  piccoli  , ed  incafiàti  nel  capo  ^ nelle  i 
grofiè  palpebre  , e di  colore  cileftro  ; nel  volto  , ' 

e jiel  nafo  grande,  e fchiacciatoj  e nella  piccolez- 
za della  fiatura  . Quella  in  generale  e la  figura  , 
l’afpetto,  e la  fifonomia  de’  Tartari.  E’ però  cofa 
notabile  , che  quantunque  gli  occhi  loro  non  fieno 
belli  a vederli , fono  ad  ogni  modo  dotati  di  villa 
così  acuta  , che  fenza  fatica  polTbno  fcorgerc  , e 
difiinguere  io  dìfianze  grandifiime  qualunque  og- 
getto. 

Quello  ebam  , più  umano  del  Gran  Signore  , 
non  ha  1’  empio  collume  di  tener  rìnferrati  i fuoi 
Figliuoli  , anzi  ad  ognuno  afifègna  una  Corte  fe- 
parata  , ed  alcuni  Ulfizrali  , alcuni  Domellìci  , e 
Soldati  particolari  . 11  Primogenito  porta  il  nome 
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di  Sultan  Galga  , che  tanto  vale  guanto  il  dire 
Delfino  f in  Francia  . II  fecondo  fi  chiama  Hor~Bef  ^ 
ed  il  terzo  Noradm-Bej  ; gli  altri  poi  hanno  i loro 
titoli , tratti  da’  luoghi  de’  quali  fono  Signori  nella 
Tartarìa  di  Axerman  , Per  altro  poi  quattro  fono 
li  gradi  , o fieno  le  dalli  della  Nobiltà  de’  Popoli 
della  Tartaria  . La  prima  ClalTc  è detta  Ghereìm 
Mìrfa  ; la  feconda  Ztdgìrd  Mjrfa  , la  terza  Manfir  . 
iiyrf.t  j e r ultima  Kaihà  Myrfa . Li  Capi  di  que- 
lle Clalfi  portano  il  nome  di  Chirim  Bey  , li  quali 
dal  nollro  Viaggiatore  fono  paragonati  a quelli  , 
che  tra  noi  fi  chiamano  Duchi  , fenza  de’ quali  il 
C/jjm  non  può  rifolvere  cofa  veruna  . Quelli  CAi- 
rim  Bey,  ed  anche  i così  detti  Grandi  Morfari  fono 
i Capi  degli  Eferciti  , i Miniftri  di  Guerra,  ed  i 
Comandanti  principali  de’  Tartari , fotto  i quali  il 
Popolo  non  ripugna  di  guerreggiare , anzi  lo  fk  di 
buon  animo  , fenza  ricevere  paga  di  forta  veruna 
dal  Gran  Signore  , o dal  CAam  , nè  Cavalli  , nè 
abiti , nè  provigioni  da  bocca , Serve  loro  d’ intera 
contribuzione  la  fola  fperanza  di  entrare  in  parte 
delle  prede  , e delle  rapine  , che  fi  faranno  per 
tutto  il  corfo  di  quella  Guerra  ; da  qui  è , che , 
appena  fentono  parlarli  de’  primi  fuoi  movimenti  , 
o di  qualche  ollìlità  già  feguita  , fi  attrupano  fu- 
bito  , e predano  il  loro  alTenfo  di  prender  le  ar- 
mi ; e ciò  danno  a conofcere  chiaramente  con  il 
ricevere  con  tutti  gli  atti  di  cortesìa  , con  1’ 

onedo  trattamento  , che  ufano  a colui  , che  reca 
loro  la  grata  notizia . Secondo  la  relazione  del  no- 
dro  mentovato  Autore  di  viaggi , fono  foliti  , do- 
po d’  avere  ricevuto  1’  annunzio  della  proilima 
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guerra,  di  recitare  una  certa  preghiera,  nella  quai* 
le  raccomandano  a Dio  che  voglia  felicitare  le  lo- 
ro imprcfe  , e degnarli  a conceder  loro  la  grazia 
di  fare  numero  confidcrahile  di  Schiavi  dell’  uno  , 
e dell’  altro  fello  tra  gl’  Infedeli  , contro  a quali 
vanno  combattere  , e l'opra  ogni  cofa , che  fieno 
belli  Giovanetti  , c belle  Zitelle  . Finita  la  pre- 
ghiera , da  tutta  la  Famiglia  , cd  anche  da’  Servi 
li  rifponde  Ame»,  e quelli  che  fono  atti  alla  guer* 
ra  prendono  le  Armi,  montano  in  Sella  con  1’  ac- 
cennato facco  di  farina  in  groppa  del  Cavallo,  e 
li  trasferìfcono  al  luogo  della  generale  Adunanza. 

Subito  che  il  Cia»t  giunge  con  le  fue  Genti  al 
Campo  de’  Turchi  è fatto  entrare  all’  Udienza  del 
Gran  Signore  , o del  Primo  Vifire  in  affenza  del 
Gran  Signore  , da  cui  e fatto  trattare  con  tutta' 
magnificenza  . Secondo  un  coftume  antico , fi  fan- 
no incontanente  arrofiire  alcuni  centinaja  di  Bovi , 
ed  alcuni  migliaja  di  Cafironi  interi,  li  quali,  do- 
po d’  efTcre  finiti  di  cuocerfì  , s’  infilzano  in  certi 
grofli  pali  di  legno  ben  fitti  nel  terreno  , difianti 
r uno  dall’  altro  in  modo  , che  nel  mezzo  di  eia- 
fcheduno  rimanga  luogo  per  un  gran  numero  di 
pani  grandi,  e di  figutx  ritonda . Tale  diftribuiio- 
ne  di  pali  è fatta  con  un  tal’  ordine  , che  efiendo 
quelli  collocati  in  linee  rette  , lafciano  tra  1’  una 
e r altra  linea  una  via  fpaziofa  e badante  al  paf- 
faggio  della  Milizia  de’  Tartari  « Ad  un  certo  in- 
dicato fegno  fi  vedono  correre  furiofamente  que’ 
Tartari  verfo  que’  preparati  cibi  , dando  il  guado 
a ogni  cofa  in  minor  tempo  di  una  mezz’  ora  ; 
tempo  che  bada  a più  non  rlconofcere  , che  in 
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quel  luogo  poco  prima  nulla  delle  accennate  vi- 
vande fi  ritrovane  ; c ciò  fanno  per  far  compren- 
dere al'  Gran  Signore  , e al  primo  Vifire  quanto 
fieno  pronti,  e deliri  nell’arte  del  làccheggiare , e 
porre  a ruba  un  Paefe . Quelle  , come  fi  e detto , 
fono  tutte  le  provvigioni  , che  loro  fi  danno  per 
vivere.  Li  Tartari  però  della  Nagaja  , oltre  il  Tal- 
kà»,  o fia  la  Farina  fopraccennata , portano  all’Ar- 
mata del  Latte  di  Cavalla  negli  Otri,  del  formag- 
gio, e della  carne  di  Cavallo  feccata  al  Sole. 

Colloro  cuoprono  le  povere  lor  vellimenta  con 
un  Mantello  fatto  di  feltro  ben  duro  , e così  cor- 
to, che  non  giunge  fe  non  alla  metà  della  vita, 
con  un  collarino  della  ftefifa  materia  , e ugualmen- 
te duro  , che  ritto  ritto  loro  circonda  il  collo  , a 
cui  danno  il  nome  di  Japungì  di  Circajjia  . Se  lo 
adattano  in  modo  , che  poUòno  girarlo  a loro  ta- 
lento a quella  parte  che  non  è aperta  , per  ripa- 
rarfi  o dalla  pioggia  , o dal  vento  . Ciaìcheduno 
di  loro  conduce  fcmprc  all’  Armata  due  o tre  Ca- 
valli più  del  bifogno  , per  fervirfene  a trafpotare 
gli  Schiavi  , ed  ogni  altro  bottino  , che  gli  fofle 
riufcito  di  fare  ; come  pure  a fine  di  averne  per- 
ii proprio  ufo  ne’  cafi  , in  ciii  , per  qualche  acci- 
dente , rimanefiè  privo  del  primo  , e folo  , che 
pofTcdeva  . Intanto  , fe  per  difgrazia  qualcheduno 
de’  condotti  Cavalli  s’  ammala  , e muore  , il  Pa- 
drone del  morto  Animale  invita  fubito  a pranzo 
tanti  de’fuoi  Compagni,  che  badino  a divorare  le 
Carni  di  quella  Bedia  credute  dilicatidime  . Sono 
per  altro  ì Cavalli  Tartari  di  buono  domato  , e 
foliti  nutricarli  con  poca  fpefa  , poiché  non  fola. 
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mente  poflòno  vivere  alla  Campagna  con  ciò  che 
trovano  , ma  non  ricufano  ne’  cafi  di  gran  bifogno 
le  fcorza , e le  cime  de’  rami  degli  Alberi  . Han- 
no poi  tanto  ingegno,  che,  per  radere  con  il  den- 
te affamato  1’  erba  che  dalla  neve  fia  ricoperta , 
fanno  tanto  ajutarfl  con  la  Zampa  , che  lil>era  da 
da  ogn’  impaccio  la  fanno  diventare  lor  cibo  . Ol- 
tre a ciò  , in  ogni  cofa  , che  rifguarda  fatica  di 
corpo,  e difagio,  in  nulla  cedono  a’  feroci  , e ro- 
bufii  loro  Padroni . 

Quello  è il  modo  di  vivere  de’  Tartari , mentre 
viaggiano , e finattantoché  fi  trovano  tra’  loro  Di- 
ferti  ; ma  quando  giungono  ne’  Pacfi  de’  'Crillia- 
ni  mutano  di  collume  , e fanno  ben  chiedere  le 
migliori  vivande.  Se  nelle  marcie  accade,  che  in- 
contrino qualche  Villaggio  abitato  da’  Tartari  , e 
ammirabile  la  ofpitalità  che  vi  trovano  . Ogni  co- 
fa  diventa  comune,  e non  fi  dà  Cafa,  in  cui  non 
fieno  padroni  d’  entrare  con  tanta  libertà  quanta 
avereblwno  nelle  loro  ; e fono  così  ben  veduti , e 
trattati  come  fe  follèro  appreHò  quelli  delle  loro 
llellè  Famiglie  . Nell’  arrivare  che  fa  un  Tartaro 
alla  Porta  della  Cafa  di  uno , benché  feonofeiuto , 
della  fua  Religione  , trova  fubito  uno  Schiavo  , 
che  prende  il  Cavallo,  e lo  riflora  con  fieno  , già 
da  ognuno  abbondantemente  provveduto  per  la  fla- 
gione  dello  Inverno.  II  Forefliere  poi,  che  in  lin. 
gua  de’  Tartari  è detto  Koracb  , è trattato  con 
Sbarba , e con  latte  cotto  . Si  rende  anche  notabi- 
le , e degna  di  lode  la  fedeltà  praticata  fra’  Tar- 
tari quando  fono  con  le  Armate  in  Campagna  . 
Sono  foliti  a fare  delle  Società  di  dieci  , talvolta 
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di  venti  , li  quali  fì  accordano  di  dividere  uguaU 
mente  tra  loro  le  prede  , ed  anche  il  tabacco  , e 
le  vettovaglie,  che  trovano,  benché  follerò  in  po* 
chilTima  fomma  , e ne  olPervano  fedelmente  i pat- 
ti . Non  fono  però  gli  ftenfi  verfo  il  Cbam  loro 
Signore  , il  quale  non  fi  fanno  veruno  fcrupolo  di 
defraudare  nel  tributo  , che  fono  tenuti  pagargli 
di  dieci  Schiavi  delli  cento,  che  vieti  loro  fatto  di 
fare.  Tutti  quegli  Schiavi  , che  fi  fanno  da’  Fi- 
gliuoli, e da’  Servi  de’  Morfuri  , appartengono  a’ 
Padroni.  Ufano  poi  anche  un’altra  infedeltà  , ed 
è,  che,  fe  riefcono  nel  fare  qualche  grolTp  botti- 
no poco  o nulla  ftimano  il  fuggirli  dall’  Armata  , 
e lo  abbandonare  il  lor  Capo  per  tanto  tempo 
quanto  balli  a porre  in  ficuro  , e lontana  da  ogni 
pericolo  quella  preda  , per  il  diritto  della  quale 
ingannano  il  Principe  *,  ritornando  poi  dopo  di  ciò 
ad  unirli  allo  Efercito,  ed  a’  Compagni. 

Da  Baciofaraj  , profcguendo  il  cammino  di  cin- 
que leghe  in  circa  , il  nollro  Viaggiatore  arrivò 
ad  Almagik,  ScTaì  , Città  in  cui  d’ordinario  fa  la 
fua  refidenza  il  Sultan  Galga  , che  abbiamo  detto 
cllère  il  Figliuolo  Primogenito  del  Cham . Quivi 
ebbe  occalione  di  bere  del  Vino  fpremuto  dalle 
Uve  del  Paefe,  il  quale  in  nulla  cedeva  a quello 
di  Borgogna  , e di  Sciampagna,  e del  quale  tanta 
era  l’abbondanza  che  una  boccia  (cui  l’ufo  ha  da- 
to il  nome  di  Bottiglia  ) non  colla  va  più  di  otto 
foldi  Veneziani  in  circa  . 

Da  qui  pafsò  a Cbiflìk  , folita  refìdenza  di  Ce- 
fenza  Myrjk  , cui  recava  lettere  di  raccomandazio- 
ne. Lo  trovò  , che  fedeva  dirimpetto  a un  gran 
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fuoco,  c che,  ricevutolo  cortefemente , lo  fece  fé* 
dere  vicino  a sè  , e lo  regalò  d’una  pippa  di  ta- 
bacco , c caflRè.  Frattanto  furono  preparate  per  il 
pranzo  le  vivande  nello  Haràm  , cioè  a dire  nel 
Serraglio  delle  Donne  , giacché  1’  ulb  è qui  , che 
le  Schiave  facciano  cale  funzione,  c che,  finita  la 
cucinatura,  dalle  medefime  fi  pongano  i piatti  den- 
tro a quella  forca  di  macchina  folita  praticarli  ne* 
Parlatorj  delle  Monache  , la  quale  fi  chiama  con 
voce  ben  conofeiuta  Ruota , forfè  perchè  fi  aggira, 
donde  poi  li  Schiavi  li  prendono , c fervono  in 
avola.  Il  Pranzo  coofifieva  in  tre  piatti , nell’uno 
de’  quali  fi  vedeva  il  Pi/d  Ccioè  , una  mineftra  di 
Rifo)  nel  fecondo  un  Lupo  arrofiico  , e nell’ ulti- 
mo un  manicaretto  di  Carni  fatte  in  pezzi  , le 
quali  dal  Foreftiere  furono  a prima  villa  creduta 
elTcre  di  Vitello  , ma  poi  afiàggiate  fi  conobbero 
di  puledro  giovane  affatto  , ma  accomodato  sì  be- 
ne , che  gli  folleticarono  lo  appetito  a mangiarne 
con  molto  gullo.  Fu  anche  recato  del  Vino,  ben> 
chè  il  Myrfa  non  ne  bevelTè.  E perchè  tra’  Tar- 
tari non  è il  collume  di  configliare  , o sforzare  li 
Convitaci  a mangiare  , ed  a bere  , come  fi  prati- 
ca da  molte  altre  Nazioni  , fu  anch’egli  lafciato 
nella  piena  fua  libertà , e fcelle  tra  que’  pochi  ci- 
bi quello,  che  più  gli  piacque.  E'  in  tanta  liima 
apprelTo  i Tartari  la  Carne  di  Cavallo,  che  qualo- 
ra pretendono  di  onorare  un’  Amico  , ovvero  un’ 
Ofpite  conlidcrabile  per  qualche  titolo  , non  gli 
prefentano  già  né  Uccellimi,  o Salv..gs;iume , ma 
in  ifc.imbio  di  quelle  , che  fono  le  delizie  delie 
nollre  Menfe,  c del  nollro  palato,  un  buon  pezzo 
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eli  carne  di  puledro . In  effetto  in  occafioni  di  Ma- 
trimoni, o nelle  folennità  delle  Circoncifioni , proc- 
curano,  fe  mai  è polTibile  , di  avere  un  piatto  di 
4}uella  fotta . 

Dopo  d’effère  flato  trattato  feco  a pranzo  , ed 
a cena  , il  Myrft  andò  nello  Haràm  , avendogli 
fatta  afTegnare  una  ftanza.  Partito,  che  fu,  venne 
uno  de’  Figliuoli  del  Mjrfa,  e gli  recò  una  fiafea 
di  acqua  , una  pippa  con  tabacco  per  fumare  fo- 
pra  una  tavoletta  Turchefea  , ed  un  pajo  di  Can- 
dellicri  , e feco  rimafe  per  fcrvirlo  finatantocchè 
folle  tempo  di  prender  Tonno.  La  mattina  vegnen- 
te ritornato  il  Myrfa  trovò  1’  Ofpite  , che  pieno  di 
maraviglia  non  poteva  darfi  pace  , che  avelie  vo- 
luto aflcgnargli  quel  fuo  Figliuolo  , che  lo  fer- 
vilfe,  in  vece  di  alcuno  delli  tanti  Schiavi  , che 
aveva;  rifpolè  il  Myrfa  , che  ciò  non  doveva  re- 
cargli flupore  veruno,  poiché  era  fuo  penfamento  , 
che  la  Giovanezza  doveva  allevarli  , ed  accoflu- 
marft  a vili  fervigi,  a lavori  faticoli  , e fervili  , 
ad  ubbidire,  a non  avere  volontà  che  lia  fua , per- 
chè può  di  leggieri  tal  volta  accadere,  che  li  Fi- 
gliuoli anche  delle  più  cofpicue  Famiglie  tra’  no- 
Ari  diventino  Schiavi  de’  loro  Nimici  in  occalìone 
di  qualche  poco  profpera  Guerra,  ovvero,  che  per 
qualche  altro  impenfato  , e non  prevveduto  acci- 
dente cadano  in  povertà . Se  per  tanto  foccombono 
fgraziatamente  ad  alcuno  di  tali  cali,  e fieno  flati 
delicatamente  allevati  , riefee  loro  infoffrìbile  il 
cambiamento  del  buono  in  cattivo  flato . Aggiun- 
fe,  che  il  Primogenito  del  Cbam^  nominato  Sultan 
Ga'.^a  , era  flato  allevato  nella  flefl»  maniera  in 
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fatiche  , ed  in  lavori  continui;  c che  , trovandoli 
con  le  Milizie  in  Campo  , non  aveva  trattamento 
differente  da  quello  del  più  minuto  Soldato  Tar. 
uro.  Ch’egli  era  Figliuolo  di  Myrfa,  che  dal  Pa« 
dre  aveva  trovata  afiài  fcarfa  la  eredità  , e che 
ciò,  che  pofìcdeva , come  anche  ciò,  che  poffede- 
va  il  Fratello  , erano  acquici  fatti  con  la  Spada  , 
e con  r Arco  nelle  efpedizioni  Tue  militari . Che 
alcuni  tra’  Tuoi  Figliuoli  erano  pronti  per  fare  lo 
ftelTo,  e per  incamminarli  fra  poco  il  fuo  Primoge- 
nito verfo  la  Circajfta  , Nazione  contro  alla  quale 
ì Tartari  avevano  molle  le  Armi  , perchè  aveva 
in  certo  modo  negato  di  pagare  l’annuale  tributo, 
che  confilleva  in  certa  fomma  di  Schiavi  , e Ca- 
valli. Che  non  era  fcorfo  gran  tempo,  che  il  Cbam 
era  flato  deporto  per  la  colpa  di  elferfi  infelice- 
mente portato  nelle  recenti  imprefc  della  guerra 
avutafi  contro  i'ChrcaJfty  al  quale  gli  aveva  cortato 
le  vite  di  quaranta  mila  de’  fuoi  Soldati.  Narrò, 
ch’era  in  punto  di  fpedire  nella  Circajfia  uno  de’ 
fuoi  Schiavi  nativo  di  quel  Paefe,  cui  aveva  data 
la  libertà,  acciò  colà  comperafle  per  fuo  conto  de- 
•gli  Schiavi.  A quello  parto  il  noftro  Viaggiatore 
lo  interruppe,  dicehdogli  di  rellare  molto  maravi- 
gliato, e di  non  faper  ben’ intendete , che  in  tempo 
di  guerra  aperta  li  trovartè  chi  li  arrificartè  di  fare 
commerzio  con  Faeli,  e Genti  nimiche,  e non  te- 
merte , che  lo  Schiavo  Cìrcafft , rertando  tra’  fuoi , 
fi  appropiartè  il  danaro  llaiogli  confegnato  fenza 
più  ritornare  al  Padrone.  All’ una,  ed  all’altra 
delle  due  morte  dirtìcoltà  foddisfece  il  M;r/a  , e 
dirtè,  che  il  Traffico  degli  Schiavi  , e de’  Cavalli 
Tenf  VIL  G non 
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non  era  fturbato  mai  , o interrotto  t?a’ tumulti  di 
qualunque  li  folle  guerra  viva  , mentre,  oltre  che 
io  quello  trovano  tutto  il  loro  interefìe  i SJduii  , 
era  poi  anche  troppo  grande  la  ftima  , in  cui  da 
tutti  fi  aveva  quella  fotta  di  Mercatanti.  Per  quel- 
lo rifguardava  il  Servidore  Circajjo  aggiunfe  , che 
jjon  folamente  non  era  un’Uomo,  che  avelie  bi' 
fogno  del  danaro  degli  altri,  ma  poflede va  qualche 
cofa  del  Tuo,  e che,  e ciò  importava  molto  più  , 
aveva  tra’  Tartari  Moglie,  c Figliuoli,  ond’è  che 
averebbe  defiderato  di  rivederli  quanto  più  tofio 
avelie  potuto.  Per  tutte  quelle  ragioni  ellere  cer- 
tamente ficuro  , che  il  fuo  danaro  non  era  in  ve- 
runo pericolo.  Dopo  di  ciò  lo  informò,  che  il  ne- 
gozio degli  Schiavi  fi  faceva  bensì  da’  Chrajfi  già 
flabilitifi  nella  Crimea,  e nelle  vicinanze  di  , 

o fia  Temrok  , ma  che  anche  era  efercitato  dt.g';i 
Armeni,  poich’era  cofa  troppo  rifehiofa  per  i Tur- 
chi, lo  ufeire  da’  Porti  del  Mar  Kegro,  oda  quelli 
della  Palude  Meetide  , donde  ricevono  gli  Schiavi 
da’  loro  Agenti.  Da  ciò  fi  feorge  patentemente  , 
che  li  Crifiiani  medefimi  non  dì  rado  fanno  il  me- 
iliere  di  Scnfali  per  vendere  gli  Schiavi  Crifiiani 
a’  Maomettani  , comecché  fieno  quali  certi  , che 
nove  tra  dieci  di  quegl’  Infelici  rinnegheranno  la 
Religione,  in  cui  fono  nati;  e con  molta  maggiore 
facilità  le  Femmine,  ed  i Fanciulli.  MoltilTimi  di 
quelli,  che  fi  applicano  a tale  commerzio  fono  anzi 
convinti,  che  perfuafi  di  non  fare  alcun  male  mag- 
giore comperando , e vendendo  Schiavi  Crifiiani  di 
quello  facciano  li  Crifiiani  nel  comperare  gli  Schia- 
vi dell’ imo  , e deU’aUro  ScITo  > folitì  rapirfi  itj 
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tempo  di  guerra  alle  Famiglie,  ed  a’  Genitori  A- 
fricaoì,  per  rivenderli  poi  agli  Spagnuoli , da’ quali 
fono  impiegati  nel  lavoro  pcnofo-  delle  Miniere. 
Ha  talora  tanca  f'rza  la  fperanza  del  ■ lucro  fopra 
la  Cofeienza  degli  Uomini  , che  fa  riputare  inno- 
centi, anzi  degne  di  lode  le  arci  più  ingiufle  , e 
le  più  barbare  azioni.  Tratte  da  quello  principio 
il  vedono  Società  intere  , e Nazioni  applicarli  a 
profeflTioni , e ad  efercizj  così  fcandalolì , e difono- 
rati , fenza  confiderarne  la  turpitudine , anzi , acce- 
cate da  un  fordido  e vile  interelTe,  credere  oaello 
tutto  ciò , che  vedono  vantaggiofo . 

Ora  , per  riprendere  il  hlo  della  Relazione  , il 
noftro  Viaggiatore  nel  giorno  feguente  fi  trovò  a 
Korafon  , Città  grande , e difeofia  quafi  fei  miglia 
dalla  Capitale  di  Cefenza  Myrfa.  Le  fue  Cafe  fono 
baffe,  e fatte  di  legno  ; ma  ad  ogni  modo  vi  fi 
vedono  alcune  belle  Curavanfere  , e quattro  Mo- 
fchee  fabbricate  di  pietre . Il  maggior  numero  de- 
gli Abitanti  è compofio  di  Armeni  , Greci  , ed 
Ebrei  ; ed  è refa  ragguardevole  per  il  Mercato 
de’  Cavalli  , che  vi  fi  tiene  , eh’ è il  più  abbon- 
dante di  tale  forca  di  befiie  di  quanti  altri  fieno 
nella  Crimea . 

Da  Korafon  nel  giorno  feguente  andò  a Krìm  » 
o,  per  parlare  con  frafe  più  giufta,  nel  luogo  ove 
fono  le  rovine  di  quella  Città  , in  cui  appena  ri- 
mangono in  efière  sì  poche  Cafe,  onde  polla  me- 
ritare il  nome  di  un  Villaggio  allài  miferabUe. 

Partendo  da  qui  arrivò  alla  Città  più  vicina  , 
ch’è  Kaffa  , detta  anticamente  Teosofia  t ch’edcn- 
do  la  maggiore  , ha  il  Traffico  di  tutti  i luoghi 
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della  Crimia . Elia  è fìtuata  ne’  quarantaquattro 
gradi,  ed  alquanti  minuti  di  Latitudine  Settentrio- 
nale nel  lato  Orientale  della  Penifola  , dando  il 
nome  a quello  Stretto  di  Mare  , che  le  c vicino. 
E'  difefa  dagli  infulti  del  Vento  Maeftrale  da 
Monti  ben’ alti,  a pie  de’  quali  giace  in  un  fito  , 
che  non  Lpreb‘>e  fi  rmarfi  troppo  più  vantaggìofo 
ed  ameno , poiché  fi  ftende  yerfo  Scirocco  ralente 
il  Mare.  Conferva  tuttavia  una  gran  parte  delfuo 
non  affatto  antico  fplendore,  mentre  vi  fi  fcorgono 
ancora  in  effere  que’  medefimi  Terrapieni  innalzati 
da’  Genovefi  , cd  in  certi  luoghi  alcune  Ifcrizioni 
Latine.  Le  più  belle  Chiafe  de’  Ctifiiani  , o fono 
Hate  convertite  in  Mofchèe  , o demolite  per  fab- 
bricare con  que’  Materiali  qualche  altra  nuova  Mo- 
febèa.  Gli  altri  Tempj  , o fono  fiati  venduti  , o 
donati  da’  Turchi  a’  Greci  , ed  Armeni  , ond’è 
chi  i Greci  ne  pofiiedono  fette,  e venti  gli  Arme- 
ni, la  metà  delle  quali  è in  cattivo  fiato  , e mi- 
naccia pronta  rovina.  Dalle  Arme,  e dalle  Imma- 
gini de’  Santi  , che  rimangono  in  cflcre  in  var) 
luoghi  non  può  dubitarli , che  una  buona  porzione 
di  quelle  Cbiefe  non  fia  fiata  opera  della  pietà  de’ 
Genovefi;  nulladimeno  le  Stat-ue,  e gli  ornamenti 
di  Stucco  , ed  i molti  Altari  furono  rovinati  da* 
Greci,  ed  Armeni.  Prefentemente  il  Porto  non  è 
così  buono  come  da  molti  è creduto,  per  effere  io 
gran  parte  interriate,  e mai  non  fcavato;  oltre  di 
che  averebbe  un’eftremo  bifogno  di  una  Muraglia, 
che  lo  difendeffe  da’  Venti  , che  furiofi  fpirano 
dal  Scirocco  , e sforzano  tal  volta  le  Navi  ad  ur- 
tare contro  alla  Terra. 
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Profegucndo  il  viaggio  pervenne  a Jegnkale  , 
Città  Marittima  con  un  Porto  , che  non  è fuffi> 
ciente  a dar  ricetto  a Navi  grolTe  , e pefanti  per 
il  molto  carico.  Non  è molto  grande  > ad  ogni 
modo  è circondata  di  Muraglie  formate  di  pietre 
dure > ma  le  fue  fortificazioni  fono  irregolari.  Ha 
il  Caftello  pollo  fopra  un’eminenza  al  lato  del 
Libeccio,  della  Città  ; con  una  batteria  • in  cui  lì 
annoverano  parecchi  Cannoni  di  bronzo,  e da  quell’ 
altezza  domina  tutte  le  Navi  , anche  delia  mag- 
giore grandezza,  le  quali  palTano  per  lo  Stretto  di 
Kgjfa.  £'  governata  , e rende  ubbidienza  a un 
Balsà  a nome  del  Gran  Signore. 

PalTaco  lo  accennato  Stretto  verfo  Kouban  , cioè 
nella  Tartarìa  Nagajét  y ficcome  dicono  alcuni  » 
giunfe  a Tamafiy  Città  piccola  , ma  ben  popolata  « 
ed' in  cui  gli  Abitanti  fono  per  la  maggior  parte 
Armeni  , Georgiani,  Mingreliani , e Circafli.  Al- 
cuni fegnali  di  Arme  , che  vi  li  fono  trovate 
fanno  credere  che  il  fuo  Callello  fia  fiato  fabbri- 
cato da’  Genoveli  , poiché  rapprefentano  quelle 
di  varj  de’  loro  Confoli.  Non  é molto  forte  , e 
tutto  il  fuo  prefidio  lì  riduce  ad  una  fola  Compa- 
gnia di  Giannizzeri  comandati  da  un  Tcborb*dgì  , 
cioè , Capitano . 

Profeguendo  il  'viaggio  a!  Settentrione  di  Ta- 
man  arrivò  a Temrok  , ed  in  quel  cammino  ebbe 
occafionc  di  vedere  multe  rovine  , contraflègni  di 
fabbriche  maefiofe  abbattute  dal  tempo  divorato- 
re. La  Città  di  Temrok  è lontana  dieci  leghe  in 
circa  da  Taman,  ed  è abitata  dalle  Nazioni  mede- 
fime,  che  abbiamo  nomiuate  qui  fopra.  Le  Cafe 
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fono  infelici  , poiché  fono  fabbricate  di  pali  fitti 
nel  terrcRO  con  rami  di  Alberi  incroccichiati  allo 
intorno  , che  impìaftrati  poi  di  argilla  , o di  Aer- 
eo bovino  tengono  le  veci  di  Muraglie  , è di  cal- 
ce. Al  lungo  di  certe  flrade  fi  vedono  qua  , e là 
difperfi  var)  Sepolcri  , li  quali  confiftono  in  poca 
terra  follevata  dal  piano  , che  forma  certi  muc- 
chi , ficcomc  fi  vede  praticarfi  anche  ne’  Cimi- 
terj  vicini  alle  Chiefe  delle  Città  d’ Inghilterra . 
Collocato  nella  parte  Settentrionale  della  Città 
giace  un’antico  Cafiello  prefidiato  da  una  Com- 
pagnia di  Giannizzeri.  Non  è ragguardevole  Tem- 
rek  fc  non  per  il  molto  Traffico  che  vi  fi  fa  di 
Cuo  a , Caviale  , Mele  , Schiavi  , e Cavalli  di 
Clrcajfta  , con  il  folo  aggravio  di  due  > c mez- 
zo per  cento  al  Gran  Signore  , e d’  un’  altro 
mezzo  al  Cham.  La  accennata  gravezza  della  Do- 
gana , unita  a quella,  che  gli  Abitanti  dell’ una  , 
e dell’altra  di  quelle  due  vicine  Città  contribui- 
fcóno  fotto  nome  di  tellatico,  afeende  alla  fomma 
di  venticinque  mila  Scudi  . Tutta  la  Provincia 
porta  il  nome  di  Ada  , e fi  llende  molto  verfo 
Tramontana,  Olirò,  e Levante  , ed  è abitata  da’ 
medefimi  Popoli  , che  abbiamo  detto  ripararli  in 
Tamatii  e Temrok  , li  quali  fi  fono  eretti  de’  Vil- 
laggi in  vicinanza  delle  Orde  compofte  di  quelle 
vaganti  Nazioni  della  Nagaja, 

Quelli  Popoli  erranti  della  Nagaja  albergano  tra 
la  Palude  Metoide  , ed  il  Cafpio  Mare  . Ognuna 
delle  loro  Orde  fuol’  elTère  lontana  dall’  altra  no- 
vanta miglia  , benché  non  Ha  Tempre  così  collaa* 
te  , e limitata  tale  dillanza  ; anzi  accade  , che 
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qualche  volta  , e per  qualche  accidente  fia  anche 
nii.iore  f giacché  , fenz’  avere  qualunque  lì  Ha  ri> 
guardo  a’  Confini  , e a Frontiere  , prendono  pollo 
dove  più  lor  cade  in  acconcio  la  qualità  di  que- 
llo, o queir  altro  luogo.  Si  dice  però,  che  per  io 
più  le  Razioni  de’  Nagajt)  fieno  circofcritce  dall’ 
Aulirò  al  Settentrione  dal  Fiume  Trimtlys  fino  a 
Kar*  Koeban.  Rari  fono  quelli*,  che  talvolta  fi  ap- 
plichino all’  Agricoltura  , a feminare  formenio  , e 
ridurlo  in  pane  , comecché  qnel  cibo  lor  piaccia 
molto  , e ne  mangino  con  piacere  quando  polTbno 
averne  . Quello  , che  appreflo  di  loro  é più  in 
pregio  , e quello  di  cui  più  fi  nudrifcono  , e la 
carne  di  Cavallo  . Sono  governati  da’  £ej  , o da* 
M/rfa  leciti  tra  quelli  della  loro  llelTà  Nazione  ; 
come  pure  da  qualch’  altro  Comandante  fpeditri  a 
taTelTecco  dal  Ciam  della  Crìmèa , Tutti  li  Tarta- 
ri fono  riguardati  da’  Turchi  per  Genti  immonde 
al  pari  delli  Crilliani  , comecché  fieguano  anch* 
eglino  la  Religione  di  Maometto  . La  ragione che 
adducono  fi  è , che  i Tartari  non  amano  molto 
la  nettezza,  e negligono  la  frequente  cerimonia  di 
lavarli , e mondarli  comandata  dalle  Leggi  comuni 
agli  uni  , ed  agli  altri  . Ma  chi  farà  quello,  che 
non  vorrà  tollerare  un  poco  di  fporcizia  in  un 
Paefe  , in  cui  , fecondo  la  Relazione  del  nollro 
Viaggiatore  , fi  vive  tanto  a buon  patto  . Die* 
egli  , che  ne’  fuoi  viaggi  tra  quelle  Genti  non  pa- 
gava fe  non  due  Scheiini  ^che  vagliono  foldi. ven- 
tiquattro in  circa  ogn’uno)  per  giorno  de’Cavalli  » 
che  prendeva  a nolo  , computate  le  fpefe  d’  un* 
Uomo  , che  li  conduceva  , e che  doveva  eoa 
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tquelli  renituìrfì  nel  luogo  dond’era  partito  . Ama* 
no  poi  tanto  la  Ofpitalicà  , che  non  vogliono  per* 
mettere,  che  un  Viaggiatore  paghi  ciò  che  egli  ed 
il  fuo  Cavallo  hanno  potuto  mangiare.  Si  conten- 
tano che  loro  fì  rendano  grazie  , ed  al  più  al  più 
ricevono  qualche  regalo  di  tabacco  , o di  cofe  fi~ 
milì  ; nè  è cofa  ftraordinaria  , che  talvolta  alcuni 
rendano  regali  a colui , che  gli  ha  regalati . 

Il  primo  Ktddì^  o fia  Padiglione  d’un’  Orda  al- 
la quale  giunfe,  dal  noftro  Viaggiatore  è parago- 
nato ad  una  Stalla  , efièndo  coperta  da  un  feltro 
grofìolmo  foftenuto  da  alquanti  pali  di  Legno  in 
■quella  parte  , eh’  è la  più  efpofta  a’  più  furiofì 
Aqin.oi  i . Si  vedeva  poi  un’  altra  Tenda  fatta  ed 
accorru'data  nel  modo  medefimo  , che  fi  ufa  fare 
da’  Marina)  nelle  Navi  per  difendèrfi  dalle  piog- 
gie.  Sotto  a quella  riparate  , e ficure  da  ogni  pe- 
ricolo erano  le  greggie  del  Padrone  di  quella  Ca- 
la , le  quali  conliftevano  in  quantità  di  grolTi  , t 
miniati  Animali  , tra’  quali  molti  affai  teneri  , e 
giovinetti  , eh’  erano  cufioditi  con  gran  cautela  , 
poiché  in  quel  tempo  il  freddo  era  grande,  li  Fiu- 
mi erano  tutti  gelati  , ed  il  Terreno  tutto  coper- 
to di  neve  . Quefia  Tenda  , che  potremmo  con 
più  giufto  nome  chiamare  una  Stalla  , era  colloca- 
ta nel  mezzo  , coficchè  allo  intorno  di  eflà  erano 
altre  molte  ad  ufo  della  Famiglia  , ed  erano  fatte 
alla  fimilitudine  delle  Celle  delle  Api  , con  un  fo- 
ro nella  tettoja  per  cui  ufeiffe  il  fumo  , giacché 
il  focolare  è nel  mezzo  della  Tenda  , acciò  pofTà- 
no  federvi  allo  intorno  . E perchè  quelli  Popoli 
cambiano  di  quando  in  quando  di  luogo  , hanno 
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Anche  de’Orri  , co’<]Uali  trafportano  le  Tende  , 11 
Bagaglio,  le  Mugli  , i Figliuoli,  e Domenici  . 
Quelli  Carri  non  fono  tiraci  da'Cavalli,  o da’Bovi> 
ma  da’Dromedarj,  de’qua li  abbonda  il  Paeft.  Con» 
fervano  per  altro  i Cavalli  al  femplice  ufo  del  ca- 
Talcare  , li  quali  fono  tanto  brutti  quanto  lo  ; fono 
i Padroni  , ma  in  ifcambio  riefcono  infaticabili  nel 
lavoro,  e nelle  fatiche.  Si  proceda  il  noftro  Viag- 
giatore a quedo  propolico  d’aver  fatto  cammino  due 
giorni  , e due  notti  , com’  è il  codume  di  quelle 
Nazione  , fenza  mutare  il  Cavallo  , e di  non  ave» 
re  prefo  qualche  ripofofe  non  per  lo  fpazio  di  cin- 
qu’ore.  Giunto  al  line  di  quel  viaggio,  trovò  tut- 
ta la  Gente  del  luogo  fepolta  nel  fonno,  eccettua- 
te alcune  pcrfone  , che  in  una  fola  Tenda  veglia- 
vano , e fervivano  di  fentinella  alle  Orde  di  quel 
quartiere.  La  ragione  di  così  fare  ù era  , perchè, 
ficcom’  eglino  fpedè  volte  entrano  nelle  Terre  de’ 
Cofacchi  , e de’Circadi  , e faccheggiano  Villaggi 
interi  , togliendo  loro  gli  Uomini  , le  Mogli  , i 
Figliuoli  , e le  cofe  Mobili  , cosi  temono  , che 
quelli  altamente  odeli  podàno  rifolverfi  improvvifa- 
menie  , ed  in  tempo  di  notte , a prendere  afpra 
vendetta  de’  torti  , e danni  ricevuti  , e rapir  loro 
quanto  Bediame  potedèro  incontrare  in  quella  te- 
muta Scorrerìa . Ora  , per  riprendere  il  filo  inter- 
rotto del  nodro  difcorfo,  nell’  accennata  Tenda  fu 
ben’accolto  il  Condottiere  del  nodro  Viaggiatore  , 
come  quello  ch’era  conofciuto  dalle  Genti  del  Ked* 
èli  y c trattato  con  indicìbile  cortefia  , della  quale 
fu  anche  partecipe  il  Viaggiatore  . In  fatti  , dopo 
che  il  Padrone  della  Tenda  gli  ebbe  pregati  a fo- 
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der  fopra  un  durifCmo  feltro,  andò  a preparare  la 
cena  , ed  intanto  un  Tuo  Figliuolo , brutto , e mo- 
Aruofo , ma  che  efattamente  rapprefentava  il  ritrae* 
to  del  Padre, portò  un  pezzo  di  formaggio,  opiut- 
tofto  del  Latte  fecco,  che  pollo  in  uaa  fcodella  d’ 
acqua  rellò  liquido  in  pochi  momenti , acciò  potef- 
fe  fervir  di  bevanda  ,ed  infìeme  alquanta  carne  di  Ca- 
vallofredda, ma  che  prima  era  fiata  un  poco  arrollita , 
la  quale  pofe  fopra  gli  accefì  carboni  per  rifcardarla, 
e terminare  di  cuocerla . Anche  il  Konak,  , o fia 
il  Signore  di  quel  Paefe  fi  moflrò  tanto  civile  , e 
cortefe  , che  propofe  di  far  entrare  in  quella 
Tenda  la  propria  Moglie  , acciò  ferville  ad  acco- 
modar le  vivande  ; ma  non  fi  volle  , «he  ciò  fe- 
guilTè  , e gii  fi  refero  moltinìme  grazie.  Le  Don- 
ne , per  dire  il  vero  , non  fono  feparate  dal  luo- 
go degli  Uomini  dentro  alle  Tende  , fe  non  da 
una  Cortina  ordinaria  , e ben  femplice  . Da  ciò 
può  arguirli  , che  i Tartari  non  fieno  gelofi  , co- 
me fono  li  Turchi,  nè  Aia  tanto  a cuore  1’  onore 
delle  lor  Femmine  , non  avendo  eglino  , nè  grate 
di  ferro  , nè  altra  forra  d’ingraticolati , che  fepari- 
no  gli  Uomini  dalle  Donne  . Partito  da  qui  pafsò 
ad  un’altra  Tenda,  che  apparteneva  in  proprio  a 
quel  Conduttore.  Neli’arrivare  alla  porta  gli  fi  fe- 
ce incontro  un  Tartaro  giovancello  , che  gli  prefe 
la  mano , e gliela  baccìò , chiamandolo  con  il  dol- 
ce nome  di  Padre.  CoAui  non  cedeva  in  bruttezza 
al  Padre  . Era  tutto  veAito  di  pelli  d’  Agnello  , 
con  i lombi  attorniati  da  una  cinta  di  cuo)o  , e 
fopra  il  cape  una  berretta  pure  di  pelle. Dopo que* 
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primi  convenevoli  , prefe  i Cavalli  , e li  conduf- 
fe  a’  lor  luoghi;  e poco  dappoi  venne  la  Moglie  , 
c le  Figliuole  tutte  difpofte  a rendere  agli  Ofpiti 
gli  attesati  più  vivi  del  piacere,  che  avevano  del 
loro  arrivo.  Anch’elleno  avevano  gli  abiti  fatti  di 
pelli  , ed  in  ciò  differivano  da  cjuelli  del  ragazv!.o, 
ch’erano  più  larghi  , e nelle  braccia , e nel  corpo, 
ma  più  corti  , coficchè  moHravano  la  gonnella  • 
ch’era  di  cela  di  Cotone  grodò,  ed  i calzoni,  che 
loro  arrivavano  lino  alle  Calcagna  aU’ufo  de’  Tur- 
chi , ed  una  Camicia  Iporchiflima,  onde  potè  il 
noftro  Viaggiatore  dar  ragione  a’Tuichi  fe  li  chia- 
mano immondi.  Sopra  il  Capo  avevano  un  Fazzo- 
letto , che  dava  chiaramente  a conpfeere  , che  in 
altri  tempi  era  dato  bianco  , ma  poi  imitava  nella 
lordura  il  colore  de’  Calzoni  , e della  Camicia  ; ed 
era  in  tal  forma  adattato  fui  capo , che  rapprefen- 
tava,  non  un  paniere  di  dori,  ma  un  cefpuglio  di 
fpine.  Sopra  le  fpalle  pendevano  loro  1 capelli  ri- 
dotti in  due  lunghe  trezzc.  Regolarmente  le  Don- 
ne Tartare  hanno  gli  occhi  più  ampj  di  quelli  de- 
gli Uomini  , ed  il  nafo  qualche  poro  più  lungo  \ 
per  altro  poi  la  loro  faccia  è fchi.tcciata  , e di  fi- 
gura poco  meno  che  quadra  . Quella  in  coenpen- 
dio  è la  fifonomia  delle  Femmine  Tartare  in  ge- 
nerale , che  , a dir  vero,  fono  meno  brutte  degli 
Uomini. 

Averi  ofTervato  il  Lettore  , e la  cfperienza  gli 
averi  dimodrato  , che  una  linea  tirata  dalla  Va.'u^ 
de  liettìde  y o fia  dalla  imboccatura  del  Fiume 
o vogliamo  dir  Tanai  , fino  al  Fiume  Oblò  fia  il 
vero  coah..c,  che  divide  VBuropa  àAVAjìa*  Con  la 
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occafione  medefima  averà  veduto  > che  la  Città  di 
Jfoft  fituata  nella  Parte  Orientale  del  Tarici,  dcb- 
be  confiderarfì  ntW' Ajia . Ma  perchè  in  quelU  Re» 
lazione  fin  qui  fi  era  ommefiò  di  parlare  di  quella 
importante  Città , pare  a me  , che  non  debba  più 
differirli , ora  che  li  è trattato  della  piccola  Tarta- 
ria , con  la  quale  confina,  e con  laTartaria  diN«. 
^aja  , foggetta  ai  Gran  Cham  de’Tartari. 

A[of  pertanto  è fituata  ne’gradi  quarantadue  , ed 
alquanti  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  alla 
imboccatura  dei  Fiume  Tanai , che  fcarica  le  Tue 
Acque  nella  Valude  Meotìde  * Fu  prefa  a’Turchi  da* 
Mofcoviti  ) l’anno  16^6.  ) che,  avendola  genero» 
famente  fortificata  , con  quell’  acquiffo  fi  aprirono 
libera  la  comunicazione  con  li  famofi  due  Mari  , 
cioè  il  Nere,  chPaludt  Meotlde , In  confeguenzadiciò 
fi  facilitarono  anche  il  commerzio  con  la  Città  llef* 
fa  Im}>eriale  di  Coflantinopolì  , in  veduta  di  cui  il 
Czar  P/e/ra  I.  Imperadore  di  Rujfta  fpedì  più  d’unà 
volta  fue  Navi  armate  in  guerra  , e pofe  in  ap- 
prcnfione  ed  in  ifpavento  quella  bellicofa  Nazione, 
che  fin  a quel  tempo  aveva  goduto  fola  il  poffeflo 
pacifico  dì  quel  Mare*  La  ritennero  fino  all’  anno 
1711.  tempo,  in  cui,  effcndo  riufcite  non  molto 
profpere  le  imprefe  tentate  verfo  il  Fiume  Pr«r^, 
là  dove  mefcola  le  Acque  fue  con  quelle  del  Da» 
nubio  , vide  il  Czar  in  ifiato  pericolofo  ridotto  il 
fuo  Efercito  , e quali  difperato  il  cafo  di  ufcirna 
fenza  tal  danno,  cui  fi  poteffè  con  facilità  rimedia» 
re  . In  tale  cofiituzione  di  cofe  fu  giudicato,  che 
l’unico  balfamo  a tanti  mali  dovefie  effere  la  re- 
iliciuione  di  Afof.  Sene  fiipularono  le  Convenzioni, 
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tra  le  quali  dell*  ultima  confeguenza  fu  la  demolì, 
zione  di  tutte  le  Fortificazioni  > che  dal  Czar  era- 
so  fiate  fatte  alla  imboccatura  del  Taaaì,  Da  quel 
tempo  cefsò  oe’  Mofcoviti  il  dominio»  e la  libera 
Navigazione  di  que*’due  Mari,  e tornò  quella  rag- 
guardevolifiìma  Piazza  tra  le  mani  del  Gran  Si- 
gnore de’  Turchi. 

CAPITOLO  IX. 

Defcrizioae  della  Provìncia  dì  Beffarabìay  t dtUé 
Battaglia  data  fi  a Bender , 

La  Provincia  più  vicina  al  Ponente  della  Cri- 
mia , e della  Tarlar ia  di  Budziak^,  ovvero  Ok~ 
zakovv  , è la  Beffarabiay  fituata  al  Fiume  Niefier  , 
Nieper  y o fia  Boriftency  che  la  divide  dalla  Podolia 
a Settentrione,  dalla  Tartarìa  dc^ Budztaki  y e dal 
Mar  Nero  a Levante,  all’Aufiro  dal  Danubio  , ed 
a Ponente  dalla  Moldavia . Quando  feci  la  defcri- 
zione  dtW'Afia  , già  mentovai  quali  fieno  le  Città 
principali  di  quefia  Provincia  , ma  non  ho  fatta 
menzione  di  Bender , Città , che  da  alcuni  è tenu- 
ta fra  le  più  ragguardevoli  , e fpezialmcnte  dap- 
poiché Carlo  Xil.  Re  di  Svezia  ha  faputocosi  bra- 
vamente  difenderla  con  poca  Gente  contro  ad  uno 
fierminato  numero  di  Turchi  nìmici . 

La  Città  di  Bender  adunque,  che  fi  nomina  an- 
che Tek.iHy  e Ttkniay  è fituata  al  Fiume  Borifiene 
al  Maefiro  del  Mar  Nero  quafi  lontana  cento  e più 
Leghe  in  circa  Inglefi  , e più  di  trecento  al  Set- 
tentrione di  Cofiantinopoli  , ed  è governata  da  un 
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Bafsà  , che  vi  fpedifce  la  Porrà  < In  quella  li  riti» 
rò  il  fatnofo  Carlo  XII.  dopo  d’avere  perduta  nell’ 
anno  1709.  la  baccaglia  detta  àìPuitava  ntWiJJcra- 
nia.  Orai  ficcome  quello  gran  f.:ttu  forma  una 
parte  delle  più  confiderabili  della  Scoria  Moder* 
na  , crederei  di  non  meritare  veruna  feufa  , fé  , 
parlando  di  Bcnder  , volelll  paflàrlo  futto  lilen* 
zio. 

Per  il  corfo  di  nove  anni  continui  aveva  il  Re  . 
di  Svezia  efperimentata  così  profpera  la  fortuna 
nelle  armi,  ed  erano  ftati  così  felici  agli  Efercici 
fuoi  varj  fuccein  di  guerra,  che,  per  fervirmi  del- 
la frafe  adoperata  da  multi  Scrittori,  pareva  che  il 
combattere  , e il  vincere  folle  1^  medelima  cofa  . 
Da  tale  ferie  non  interrota  di  fortunati  accidenti 
s’innalzò  talmente  l’animo  del  Re  Carlo  , che  in- 
cominciò a confìderarlì  invincibile  ; o per  lo  meno 
tale  era  il  Giudizio  , che  di  lui  formavano  le  Tue 
Genti  , che  lo  vedevano  intrepido  e coraggiofo 
nell’incontrare  le  occafioni  tutte  de’cimenti  più  dif- 
ficili , e fprezzatore  de’più  evidenti  pericoli . Creb- 
be poi  fempre  più  negli  animi  loro  tale  opinione 
dall’averlo  più  volte  veduto  , fecondo  eh’  eglino  li 
penfavano,  invulnerabile  ufeire  fenza  la  menoma 
olTefa  dalle  più  ollinate  battaglie,  dopo  d’  aver  re- 
fillico  contro  ad  una  gragnuola  contìnua  di  palle 
d’Archibufo  , dalle  quali  gli  lì  uccidevano  le  Gen- 
ti , che  gli  erano  all’  uno  , ed  all’  altro  lato  , 
ed  intorno  , e più  d’una  volta  il  Cavallo,  fu  cui 
combatteva  fedendo  , come  un  femplice  Cava- 
liere . Al  finire  della  fanguinofa  mìfchia  , non 
folamente  lo  miravano  con  piacere  , e con  ìllupore 
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fenza  veruna  lelìone  , ma  fereno  di  volto  e di 
cuore . 

Dopo  d’edèrgli  riufcico  di  far  fcendere  dal  fuo 
Trono  il  Re  di  Polonia,  c dopo  d’avere  coki  van* 
raggi  confiderabili  fopra  il  Czar  di  Mofcovia  , pa- 
reva , che  mirallè  più  innanzi , e , mal  concento 
di  quello  Monarca  Rullano,  penfafTè  di  ridurlo 
fila  condizione  del  Re  Polacco.  La  verità  dì  tali 
Tuoi  fencìmenti  fi  può  raccogliere  dalle  rìfpode  , 
ch’era  folìco  dare  quando  a nome  dei  Czar  gli  (i 
proponevano  Trattati  di  Pace.  Si  racconta,  che  in 
più  d’uno  di  tali  incontri  dìceUè  queAe  formali  pa- 
rtale ; Tratterò  con  il  Czar  quando  farò  entrato  in  Mo^ 
fca\  éd  altre  volte  fi  fpicgallè  con  termini,  che  li- 
gnificavano la  Aella  colà,  o altre  limili.  Quelli  , 
ch’ebbero  la  fortuna  d’elTèrgli  aflài  confidenti  hanno 
allicurato  , che  fi  era  propollo  per  modello  delle 
fue  Azioni  il  Grande  AUfj'andro.  In  fatti  leggendo 
la  Storia  di  quell’Eroe  in  Quinto  Curzio,  fi  dice, 
che  notaflè , e tenelTe  a memoria  per  adoperarle  a 
fuo  tempo  quelle  parole  latine  polle  dallo  Storico 
in  bocca  al  Macedone  , allorché  diede  in  iferitto  la 
rifpoila  a Dario , che  gli  proponeva  maneggi  di  Pa- 
ce : Sappiate , che  mentre  fcrivete  a me  y non  folamen- 
te  fcrivete  ad  un  Re,  ma  al  vefiro  Re.  Si  giudica  , 
che  anche  molto  più  lontano  kendelle  1’  ambizione 
de’  fuoi  defiderj  , fe  è vera  la  rifpoka , che  diede 
ad  uno  de’  vecchi  fuoi  Generali,  trovandofi  nell’ 
Ucrania  . Gli  rapprefentava  collui  , eHèrc  contrario 
a tutte  le  buone  regole  ricevute  da’  più  periti  Con- 
dottieri di  Efercìtì,  il  lafciarfi  addietro  Città  forti 
fra  le  mani  degli  Inimici  , per  internarli  nel  lora 
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Paefe  , ed  efporre  in  tanto  a’  pericoli  della  vita  Io 
Efercito  in  Paefe  non  conofciuto  e inimico  , fenz* 
avere  nè  Magazzini  provigioni  di  quaifìfia  for* 
Ca  nè  per  gli  Uomini  , nè  per  li  Cavalli.  A tali 
favie  dimollrazioni  rifpofe  il  Re  Carlo:  A ciò  cb'ia 
fcorgo  vi  preme  il  non  allontanarvi  da  vofira  Moglie  ! 
Se  fofie.  un  bravo  Soldato  , ed  amafte  la  vera  fama  ^ 
€ la  vera  gloria^  nodrirefte  altri  fentimenti  ! Viglio  con- 
durvi tanto  lontano  dalla  voftra  Patria  , e da'  voftri 
più  cari  , cbe  appena  una  volta  in  tre  anni  di  tem- 
po potrete  avere  notizia  di  ciò  , che  fi  faccia  nel  Re- 
gno di  Svezia  ! • 

Intanto  avendo  perduta  la  famofa  battaglia  di 
Rullava  r anno  1709.  agli  t.  di  Giugno  rimafero 
interrotte  e guade  le  formate  fue  idee,  mentre  ef- 
fendo  dato  allora  codretto  a combattere  per  difpe- 
razione  in  un  Paefe  già  per  lo  avanci  privato  di 
ogni  fullidenza  per  opera  dc’Mofcoviti , e con  mol- 
to fvantaggìo  contro  a’Nimici  per  lo  addietro  fprez- 
zati , d vide  ridotto  alla  dura  necedltà  di  fuggire . 
Contribuì  non  poco  a far  fuccederc  tale  difgrazia 
la  ferita  ricevuta  dal  Re  in  un  piede  nel  giorno 
precedente  alla  fatale  battaglia  , dalla  quale  però 
nulla  atterito  fì  fece  portare  nel  dì  feguence  alla 
teda  dell’Efercito  in  una  Lettica  ; che  nel  furore 
del  combattimento  rimafe  infranta  da  un  colpo  di^ 
Cannone  , che  felicemente  rifparmiò  la  perfona 
Reale  . Benché  fì  trovadc  in  tale  dato  montò  a 
Cavallo  , che  gli  fu  uccifo  fotto.  Allora  fu  obbli» 
gato  da’fuoi  Generali  a ritirarfi,ed  ufcire  dal  Cam- 
po , fe  non  voleva  cadere  tra  le  mani  degl’  Inimi- 
ci. Vedendo  ridotti  a pedìmo  partito  gli  affari  fuoi» 
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deliberò  di  paflàre  il  Borifient  in  compagnia  di  mil- 
le ottocento  Soldati  a Cavallo  in  circa  , compodi 
di  Svezzefi  , Polacchi,  e Cofacchi,  dopo  d’avere  get- 
tato nel  Fiume  tutte  ciò  , che  poteva  ritardare  la 
fngi  precipitofa.  Non  folamente  rimafero  in  tale 
occafionc  fommerfc  le  cofe  di  molto  imbarazzo  , 
ina  anche  le  Cade  medefime  , in  cui  fi  ritrovava 
il  Regio  teforo,  edéndon  allora  detto,  che  la  fom- 
ma  del  danaro  , e d’  altre  cofe  preziofe  raccolte 
nella  Sadònia  , e nella  Polonia  iUroDo  calcolate 
afcendere  a cinque  milioni  di  Lire  Sterline.  In 
quel  tempo  il  B«rifiene  per  le  molte  acque,  che  lo 
avevano  oltre  ogni  mifura  ingrodàto , era  divenuto 
più  del  lolito  largo,  e rapido;  codcchè  per  la  fcar- 
fezza  di  Barche  , le  quali  fervidero  a valicarlo  , 
molti  tra’Soldati  di  quel  piccolo  numero  , edcndod 
rifchiati  a guadarlo  a Cavallo  , miferamente  peri- 
rono . Si  era  però  avuta  la  precauzione  di  far  paf- 
fare  oltre  il  Fiume  una  Carrozza , che,  fenza  mol- 
‘ to  difagio  del  Re  ferito , dovedè  condurlo  in  luogo 
di  ficurezza . Per  lo  dedb  effetto  fì  erano  anche 
fatti  paditre  alquanti  Carri  leggieri  per  maggiore 
comodità  de’Soidati , cui  le  ricevute  ferite  nella  bat- 
taglia erano  d’impedimento  a marpiare  a piedi. De- 
gli altri  poi  , che  non  d trovavano  in  idato  così 
cattivo  alcuni  facevano  il  viaggio  a Cavallo,  ed  al. 
cuni  come  potevano.  Per  que’  Diferti , che  furono 
codretti  ad  aura verfare,  non  incontrarono  la  meno- 
ma Torta  di  provigione  da  bocca  ; anzi  per  qualche 
tempo  nè  meno  una  dilla  di  acqua;  codcchè,  Te 
loro  fodero  mancati  li  Cofacchi  per  Condottieri  , 
iarebbono  fenza  dubbio  tutti  periti  . Dalle  molte  , 
Tom»  VII.  H e lun- 
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e lunghe  fatiche  illanguiditi  que’  fuggitivi  Soldati 
erano  tutti  ridotti  fenza  coraggio,  e avviliti',  il  Re 
lolo  lempre  uguale  a sè  fteflo  tuttavia  conferva  va 
la  medelima  grandezza  d’animo,  nè  fi  udiva  mai 
querciarfi  dello  tanto  improvvifo cambiamento  di  fua 
fortuna,  o temere  il  grave  pericolo,  in  cui  fi  tro- 
vava. Intanto  furono  fpediti  alcuni  CofacchI  a cer- 
care dell’acqua  a Okzakjovv  , Città  piccola,  ma  forr 
te,  lituata  afa  imboccatura  de’due  Fiumi  , t 
Bori/rene , li  quali  alcune  leghe  piu  fotto  fi  fcarica- 
no  nel  Mar  Nero. 

Dopo  fei  giorni  di  viaggio,  il  Re  accompagnato 
dalie  poche  fue  Genti  arrivò  in  difianza  di  tre  le- 
ghe da  0k.zakevvy  da  dove  fpedì  alcuni  de’  fuoi  a 
complimentare  il  Bafsà  di  quella  Città,  ed  a ri- 
cercargli il  paflò  libero  per  quella  Provincia . Non 
ebbero  bilbgno  di  porre  in  ufo  moki  uffizj , poiché 
il  Bafsà  li  prevenne,  (ilercndo  a S.  M.  tutto  ciò, 
che  vedeva  occorrergli , aggiugnendo  nel  medefi- 
mo  tempo  un  regalo  ben  gene rofo  di  opportuni  rin- 
frefehi  . Ma  dovendofi  dal  Re  traghittare  il  Bo^  , 
ed  llèndo  allora  grande  la  fearfezza  di  Barche,  ciò 
non  potè  ei'eguirli  fe  non  a’ 28.  del  Mefc  di  Giu- 
gno; cclicchè  quQl  ritardo  fu  quali  cagione , che  ca- 
delTe  prigione  del  Generale  Mofeovito  VValkoniskì  , 
che  il  Czar  aveva  fpedito  per  infeguirlo  . Il  Re 
fi  trovò  in  falvo  oltre  il  Fiume  ; ebbe  però  il  di- 
fpiaccre  ci  vedere  cinquecento  di  quelli  tra’  fuoi  , 
che  non  avevano  prefo  a tempo  lo  imbarco,  rima- 
nere prigionieri  dc’Mofcoviti,  che  tornarono  addie- 
tro contenti  di  quella  preda. 

Scriflè  anche  una  lettera  al  Gran  Signore  fup- 
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plicandolo  della  fua  proteiione , e del  palT^iggio  li- 
bero per  li  fuoi  flati. Fu  invitato  dal  Bafsà  d'iBen- 
der  di  ricoverarfi  apprefli)  di  lui.  Accettò  1’  invito 
cortefe,  e vi  giunfe  a’  dodici  del  Mefe  di  Luglio 
falutato  con  la  fcarica  di  tutto  il  Cannone  della  Puz. 
za,  e delle  acdamazioai  de’Giannizzeri  fchierati  in 
due  linee  per  riceverlo  con  tutti  li  coiitraflègni  di 
{lima  . Il  Re  difpofe  il  Tuo  Padiglione  fuori  della 
Città;  ed  il  Bafià  ordinò,  che  foflè  piantato  a can- 
to le  rive  del  Niefier,  collocando  anch’egli  il  fuoin 
poca  diflanza  da  quello.  Ricevè  dal  Bafsà  tutti  gli 
atti  immaginabili  d’amicizia  , e d’amore  , e le  of- 
ferte della  più  puntuale  fua  fervìtù  . Lo  pregò  in 
oltre  a degnarli  di  pienderc  una  migliore  abitazir- 
nc  in  Città,  ove  farebbe  meglio  fervito , ma  il  Re 
non  folamente  defiierò  di  rimanerfi  nel  fuo  Padi- 
glione, ma  pochi  giorni  dappoi,  traghittato  il  N/e- 
ftCf,  ivi  fi  accompagnò  con  le  poche  fue  Genti  per 
le  quali  fu  proveduto  di  Tende.  Ciò  fatto,  anche 
i Generali  cominciarono  a farfi  delle  Cafe  , ed  i 
Soldati  Gregarj  delle  Capanne  , impiegandofi  cia- 
fcheduno  alla  coftruzione  del  fuo  domicilio.  Trat- 
canto  di  giorno  in  giorno  crefceva  il  numero  de’ 
Soldati,  che  rinforzavano  il  Campo  del  Re,  ed  era- 
no Svczzefi,  e Polacchi,  a’quali  fortunatamente  riu- 
fciva  di  fuggire  dalle  mani  de’  Mofcoviti . 

Nel  mentre  che  tali  cofe  andavano  fuccedendo  , 
la  ferita  del  Re  era  divenuta  pericolofa  , forfè  per 
la  poca  attenzione  , che  le  fi  era  avuta  nel  tem- 
po della  fua  fuga  . Ma  finalmente  sforzato  dalle 
jflanze  , dalle  preghiere  , e forfè  più  dalle  molte 
importunità  del  Chirurgo  maggiore  , il  Re  permi- 
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fe  , che  alla  piaga  fi  applicafiero  que’rimedj,  che 
fi  giudicavano  più  opportuni  a recargli  faluce  ; ed 
in  fatti  furono  tanto  a propofito,  che  verfo  la  me- 
tà del  Mcfe  di  Agofio  fi  trovò  in  ifiato  di  cam- 
minare liberamente.  Non  può  ncgarfegli  anche  in 
quella  parte  una  grandilfima  lode  , poiché  la  co- 
fianza  avuta  nel  tollerare  gli  acerbi  dolori , che  gli 
erano  cagionati  dalla  ferita  , e quelli , che  derivava- 
no dalle  mediche  operazioni , appena  faprebbe  tro- 
varli uguale  in  Uomo  allevato  nella  vita  più  fati- 
cofa  , ed  avelTe  ricevuto  dalla  natura  il  più  robu- 
fio  temperamento. 

Quali  ne’  princip)  dell*  accennato  Mefe  d’Agofto 
fpedì  poco  meno  di  novecento  Soldati  a Cavallo 
verfo  la  Polonia  con  ordine  di  fpiare  gli  andamenti 
delle  cofe  di  quel  Paefe  > promettendo  loro  , che 
poco  dopo  farebbono  feguiti  dall’  Efercito  rimanen- 
te , e ch’egli  ftefib  lo  condqrrebbe  con  animo  d’ 
unirli  a quello  , che  fi  credeva  dover’  efiere  tutta- 
via fotto  la  Città  di  Cracovia.  Infelice  riufeì  quel- 
la fpedizionc  , poiché  da’  Mofeoviti,  che  continua- 
mente  battevano  quelle  firade  fino  a’  confini  del- 
la Valacchia  , tolto  in  mezzo  quel  piccolo  Corpo  , 
refiò  interamente  fatto  prigione  . I Turchi  attri- 
buirono quello  fatto  ad  aperta  ofiilità  , onde  fu  , 
che  r Ambafeiadore  Molcovito  alla  Porta  fu  co- 
ftretto  a promettere  in  nome  del  fuo  Signore , che 
farebbero  rifarciti  del  torto  lor  fatto  , quantunque 
giuralTe  che  il  Czar  non  aveva  dati  tali  ordini  . 
Fu  detto  da  molti  , che  forfè  non  s’ingannarono, 
che  il  Re  Carlo  mandalTe  ad  efière  evidentemente 
facrificato  quel  piccolo  numero  di  Soldati  con  in- 

ten- 
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(enzione  , che  per  Io  a (Spunto  fì  commette  fiero  da* 

Mofcoviti  que'primi  atti  di  ofUlità  • onde  poi  la 
Poua  Ottomana  , ofTefa  di  tal  procedere  , prendef- 
fe  il  motivo  d’intimare  la  guerra  al  Monarca  Ruf- 
fiano. Sia  la  faccenda  come  fi  voglia*  egli  è cer- 
to 1 che  in  que’  principi  il  Governo  di  Coftantino- 
poli  fembrava  molto  inclinato  ad  entrare  negl’  in- 
terein  della  Svezia . Ciò  fì  comprende  bafìantemen- 
te  da’  regali  magnifici  fatti  a quel  Re  * e da  quel 
Corpo  di  fette , e quali  otto  mila  Soldati  Ottoma- 
ni raccolto  nelle  vicinanze  di  Bender  * dal  qua-  1 

le  fua  Maefìà  doveva  efìère  fcortata  ne’  proprj  I 

Stati. 

Tra  le  altre  cofe , che  rendevano  quel  Principe  ^ 

in  que’  primi  tempi  aflài  flimato  da’ Turchi  , una 
delle  non  piccole  era  la  temperanza  da  lui  ufata 
nel  vivere  ; coficchè  fcntendo  narrarli  , che  fua  i 

bevanda  era  1’  acqua  pura  > e che  mai  non  accon- 
fentì  di  guftare  qualunque  fì  folle  liquore  fìatogli 
prcfentato  , avevano  in  coftume  di  dire  , che  po- 
co gli  mancava  per  efìère  un  buon  Munfulmanno  . ^ 

Si  prendevano  poi  anche  un’  eftremo  piacere  nel 
'vederlo  ordinare  in  perfona  a’  fuoi  Soldati  il  mili- 
tare efercizio  > onde  allettati  da  tali  cofe  * eh’ era- 
no di  loro  genio  , pareva  , che  nulla  più  arden- 
temente defiderafìèro  > fe  non  di  portare  la  guerra  1 

in  fuo  favore  nel  Paefe  de’  Mofcoviti  . Ma  così  1 

non  penfava  il  Minifìerio  Ottomano  , il  quale  ve-  1 

dendo  * che  il  Re  ìnfifìeva  efficacemente  nel  chie-  1 

dere  un  foccorfo  di  cinquanta  mila  Soldati  , che 
lo  conducefìèro  nel  fuo  Regno  , mutarono  cuore  , 
che  vinto  probabilmente  dall’  Oro  della  Mofeovia  , 
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in  vece  di  determinarfi  all’aperta  guerra  , che  fi 
credeva  .infallibile  , venne  ad  una  nuova  conclufio- 
ne  di  pace  tra  li  due  Imperj. 

Sofpettò  il  Re  di  Svezia,  che  il  Gran  Vifire  fof- 
fe  il  principale  de’  fuoi  Nimici , ed  eiTendone  qua- 
fi  fitto  ficuro  , pensò  di  far;  tenere  al  Gran  Si- 
gnore una  Scrittura  con  cui  gli  dava  la  notizia  , 
e la  relazione  de’  fondamenti  del  fuo  timore  , fic- 
come  in  fatti  fuccefTe  il  giorno  decimo  terzo 
del  Mefe  di  Aprile  dell’  anno  1710.  con  il  mez- 
zo di  Tonìatovz'fchì  , primo  tra’  fuoi  Generali  . E’ 
coftume  quali  indifpenfabile  , che  chiunque  brama 
di  prefentare  al  Gran  Signore  qualche  Memoriale, 
o qual’altra  fi  lia  fcrittura  , debbe  afpcttarlo  quan- 
do palTa  per  qualche  Strada  , c tenere  quel  foglio 
tra  le  mani  tanto  alto  eh’  ei  polTa  vederlo  . Co- 
manda allora  il  Monarca  , che  il  foglio  lia  rice- 
vuto , e dopo  d’  effere  tornato  nel  fuo  Serraglio 
fia  cfaminato  . Ma  a quelli  , che  , o,  non  voglio- 
no fare  quella  figura  , o bramano  di  non  eflère 
conofeiuti  , o non  polfono  confignarlo  in  perfona  , 
balla  il  darlo  , con  piccola  mancia  , a quaHlfìa 
Turco  , Greco  , o Ebreo  , che  ritrovano  nella 
Strada  . Prende  quegli  allora  a fuo  carico  il  far- 
-ne  la  defiderata  confegna  ; e ne  rimane  così  oc- 
culto il  vero  Autore  del  foglio  . Di  quella  via  fi 
fervi  VonìatoTzyfchi  ; e la  Scrittura  giunfe  nelle  ma- 
ni del  Gran  Signore  , fenza  che  fi  fapellè  donde 
partiva  , e fenza  che  domandafiè  il  nome  dì  chi 
la  recava  , ballandogli  di  fapere  , eh’  era  fcrittu- 
ra del  Re  di  Svezia.  Poco  dappoi,  in  contraflegno 
della  filma  che  faceva  il  Gran  Signore  del  Re 
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Sveco  , gli  mandò  in  dono  venticinque  de’  fuoi 
più  generofi  Cavalli  riccamente  bardati  , aggiu- 
gnendogli  forti  promefTe  di  protezione  contro  de’ 
fuoi  Nimici  . Nel  medefimo  tempo  anche  il  Gran 
Vifire  gli  fece  un’  altro  ugualmente  generofo  re- 
galo i ma  il  Re  Carlo  , cui  bifogna  rendere  la 
giulUzia  che  meritava  d’  animo  non  meno  gran- 
de > che  fincero  , accettò  quello  dello  Imperadore 
con  tutte  le  efpreffioni  della  gratitudine  maggiore, 
e ricusò  l’altro  del  Gran  Vifire  , dicendo  di  non 
ricevere  , e di  non  eH'ergli  cara  quaififia  cofa  , 
che  dirivava  da  Pcrfona*  , che  gli  era  nimica  , e 
unicamente  afpirava  alla  fua  didruzìone  . In  fatti 
poco  dappoi  il  Gran  Vifire  fu  deporto  , per  opera, 
come  fi  diflTe  , degli  Svezzefi  . Lo  eletto  in  fuo  ' 

luogo  fi  dichiarò  fubito  amico  del  Re  di  Svezia  , ; 

e perfuafe  il  Gran  Signore  di  mandargli  quattrocen-  ; 

to  borfe  in  dono  ; e nello  ftertb  tempo  conlìgliò  ì 

il  Re  ad  accettare  le  offerte  , che  gli  fi  facevano 
dalla  Corte  di  Vienna  , in  vigor  delle  quali  gli 
fi  permetteva  libero  il  partaggio  fopra  le  Terre 
Imperiali  . Ma  nel  mentre  che  il  Vifire  pcrfuade-  ' 

va  al  Gran  Signore  , ed  al  Re  di  Svezia  li  due 
accennati  Articoli  , giunfe  la  nuova  , che  il  C^am  I 

de'  Tartari  era  entrato  nel  partito  del  Re  Carlo  , 
che  tanto  feppe  dire  , e fare  , che  il  Sultano  gli 
promife  di  dichiarare  alla  Mofcovia  la  guerra  . A 
tale  novella  il  Primo  Vifire  fi  unì  al  Mufiì  , ed  V 

ambedue  fi  sforzarono  di  fvolgere  il  loro  Sovrano  ^ 

da  tale  rifoluzione  . Ma  a nulla  montando  tutti  i 'v 

configli  e tutte  le  loro  infiftenze  lo  trovarono  così 
curtante  , che  altro  ncn  guadagnarono  fe  non  i'eC-  1 
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ftrc  ambedue  degradati  de’  Joro  impieghi.  Soflitui- 
ti  a quegli  due  nuovi  Miniftri  , ]a  prima  cofi  , 
che  fece  il  Muftì  , fu  quella  di  pubblicare  ad  uni- 
verfale  notizia  il  Fttfà  , cioè  , una  folenne  dichia- 
razione , che  la  guerra  contro  la  Mulcovia  era 
giufla , ed  affatto  conforme  alle  Leggi  . In  confe- 
guenza  di  tale  pubblicazione  1’  Ambafciadore  del 
Czar  fu  pollo  nelle  fette  Torri  di  Coftantinopoii  , 
e r>  fpedirono  ordini  rigorofì  a tutti  lì  B.fsit  , ed 
a’Comandanti  deU’Armata  Ottomana,  perchè  fi  tro- 
vaflèro  pronti  a marciare  nella  proliima  Primavera 
fotto  il  comando  del  nuovo  Primo  Vilire . Frattan- 
to tra  il  Gran  Cbam  de' Tartari.,  ed  il  Re  di  Svezia 
fi  tenevano  nella  Città  di  Render  frequenti  ,e  ftret- 
tiflime  conferenze  , per  provedere  quanto  meglio  fi 
folle  potuto  alle  cofe  della  guerra  imminente;  ed 
a tarelfetto  fi  radunavano  Ije  Truppe  del  Cbam  ne’ 
loro  quartieri  d’inverno,  ch’è  la  Ifagione  più  pro- 
pria per  li  movimenti  di  quella  Nazione , che  atten- 
de il  tempo  del  più  duro  gelo  de’Fiumi. 

Dopo  che  gli  Stendardi  con  le  Code  di  Caval- 
lo, folito  Segnale  di  guerra,  rimafero  per  qualche 
•empo  piantati  innanzi  le  Porte  dell’ Imperiale  Ser- 
raglio , regalò  il  Gran  Signore  al  Primo  Vifire 
una  Sciabla  guarnita  dì  gemme  preziofe  con  ordi- 
ne di  raggiugnere  il  Corpo  delle  fue  Soldatefche  . 
Partito  con  tale  intenzione  radunò  tutta  1’  Ode  , 
che,  per  quello  sì  dìfifè,  afeendeva  a dugento  mila 
Perfone,  e s’incamminò  a gran  palli  verfo  le  fron- 
tiere della  Mofeovia  . Dal  canto  fuo  raccolfe  an. 
che  il  Czar  fetcanca  mila  Soldati , la  maggior  par. 
te  de’ quali  era  compofU  di  Truppe  bene  aggucr- 
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tlte  . A quefti  aggiunle  il  rinforzo  d’  altri  retmila 
del  VVaìvcda  della  Molelavia  , che  poco  prima  era 
Baco  promoflTo  alla  dignità  di  Principe  dal  Gran 
Signore  . Pare  > che  il  Vyaìvoda  fi  foflè  dato  a 
credere  , che  le  fue  Genti  inclinafTèro  al  partito 
del  Czar,  onde  fperarG  che  potefTero  in  Tuo  favo* 
re  f.iievarfì  nel  punto  che  lo  avefièro  veduto  en- 
trare nelle  Terre  del  Gran  Signore  . Animate  da 
tale  fperanza  rifolfe  il  Czar  d*  innoltrarlì  troppo 
nel  Paefe  de’  Turchi  , fenz’ avere  per  lo  innanzi 
eretti  li  aecelTar)  Magazzini , e polle  afTieme  quel- 
le provigioni  , delle  quali  tiene  bifogno  chi  sì  tra- 
fporta  in  Paefe  Nimico  . In  effetto  , poiché  i Po- 
poli della  ì/tùldavìa  , e fimilmente  quelli  della  Va- 
lacchia , ne'  quali  aveva  il  Czar  collocata  tutta  la 
fua  fiducia  , ferbarono  fede  incorrotta  alla  Porta 
Ottomana  , furono  cagione  che  i Mofeoviti  rima- 
neflèro  efpofli  ad  infofTribili  incomodi  , e li  tro- 
vaffero  in  poco  tempo  con  lo  Efercito  minorato 
della  metà  . Conofccndo  il  Czar  , che  il  reflante 
delle  fue  Genti , per  mancanza  di  provigioni  , era 
fui  punto  di  miferamente  perire  , e di  efière  at- 
taccati in  tale  flato  da’ Turchi,  giudicò  a propoG- 
to  di  prendere  porto  , e fortiGcarG  fopra  un  certo 
terreno  , che  veniva  ad  efière  tutto  circondato  dal 
Fiume  Pruth  . A quello  paflò  non  faprebbe  fpie- 
garfi  con  parole  proporzionate  alla  materia  lo  flato 
miferabile  , in  cui  fi  trovava  lo  Efercito  Mofeovi- 
to , e bafli  il  dire , che  talora  i Generali  medeGmi 
fi  trovarono  digiuni  di  ogni  forta  di  cibo  per  ben 
due  giorni . Molto  peggiore  era  poi  anche  la  con- 
dizione de’  Subalterni  , e delle  Milizie  gregarie  , 
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poiché  di  pura  inedia  perivano  gli  Uomini , ed  i 
Cavalli  . Di  ogni  cofa  informati  li  Giannizzeri 
prefero  la  rìfoluzione  di  attaccare  con  l’arma  bian- 
ca per  ben  tre  volte  li  Mofcoviti  ; ma  furono  fem- 
pr«  con  molta  bravura  rifpinti . Ciò  fece  perdere 
alquanto  di  coraggio  a’  Turchi  , li  quali  delibera- 
rono di  attendere  1’  arrivo  della  loro  Artiglierìa 
grodà  prima  di  rinnovare  gli  aflàlti  . Nel  giorno 
feguente  però  incominciarono  a fare  un  gran  fuo- 
co per  mezzo  di  dugento  grollì  Cannoni  dei  nu- 
mero di  fecento  di  bronzo,  che  avevano,  co’ quali 
danneggiavano  le  fortificazioni  de’  Mofcoviti . An- 
che quelli  dal  loro  canto  rifpofero  con  bravura 
con  r Artiglieria , che  però  conlifleva  in  foli  cento 
Cannoni,  co’ quali,  benché  in  minor  numero,  non 
lafciavanodi  fare  miglior’ effetto , forfè  per  la  efpe- 
rienza  maggiore  di  coloro  che  li  maneggiavano; 
ma  finalmente,  dopo  d’avere  per  lo  fpazio  di  un’ 
ora  tollerata  la  furia  delle  Cannonate  degl’inimici, 
fi  rifolfero di  efporre  bandiera  bianca , c domandarono 
di  venire  a ‘capitolazione  . Ora,  ficcome  i Turchi 
non  avevano  tutta  la  giuda  occafionc  di  edere  in 
guerra  co’  Mofcoviti  , non  ebbero  né  meno  molta 
difficoltà  a condifeendere  ad  un’  Armidizio  , che 
fu  ftipulato  in  quel  medefimo  giorno  . Fu  flabilito 
pertanto  , che  dal  Czar  fi  reftituirebbe  alla  Porta 
la  Piazza  di  Afof  , e rimarrebbono  demolite  tutte 
le  Fortificazioni  fatte  alla  imboccatura  del  Tanai  , 
e che  ritirerebbe  tutte  le  fue  Gemi  dalla  Polonia. 

Il  Re  di  Svezia  , avendo  ricevuta  la  notizia  , 
che  i Turchi  avevano  circondato  1’  Efercito  de’ 
Mofcoviti  da  tutte  le  parti  , e eh’  era  ridotto  in 
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i flato  così  deplorabile  , che  farebbe  flato  neceflìca- 
to  ad  arrenderli  a difcrezione , montò  a Cavallo  , ) 

ed  arrivò  negli  Alloggiamenti  del  Primo  Vifire 
nel  punto  medclimo»  in  cui  li  Mofcoviti  li  ritira- 
vano per  ritornare  nel  loro  Paefe.  Vedute  le  co-  “ 

fe  in  tale  flato  fi  prefe  la  libertà  di  rimprove- 
rarlo di  cattiva  direzione  , dicendogli  tra  le  altre 
cofe,  efiere  per  fila  colpa  accaduto  , che  gl’inimi- 
ci avevano  potuto  fuggire  dalla  fua  Reale  prelcn- 
za  in  tempo,  che  tutti  o potevano  perire  futto  la 
fua  condotta  , o averebbono  dovuto  arrenderfegli 
prigionieri  di  guerra.  Nulladimeno,  anche  malgra- 
do di  tale  fortunata  occafione  perduta , a lui  dava 
l’animo  di  ritornare  le  cofe  nello  flato  primiero  , 
fe  folamente  avelie  potuto  comandare  a ventimila 
Perfone  fcelte  fra  le  Truppe  del  Gran  Signore,  le 
quali  colà  fi  trovavano  oziofe  , e fpettatrici  della 
vergognofa  fuga  de’  Mofcoviti.  Con  quelle  fi  pro- 
metteva di  rendere  la  Perfona  medefima  del  Czar 
tra  le  mani  del  Gran  Signore.  A nulla  montaro- 
no le  dicerìe  , e le  collere  del  Re  di  Svezia  per 
muovere  il  Primo  Vifire  dalla  prefa  rifoluzione  ; 
che  anzi , ben  lontano  dallo  acconfentire  , che  nel  ■ ; 

menomo  punto  foliè  violata  la  data  fede  , permi- 
fe  , che  al  Campo  de’  Fuggitivi  foflè  condotta  • j 

ogni  forta  di  provvigione  di  bocca  ; ond’è  , che  1 

feordatifi  ogni  forta  d’ inimicizia  li  Soldati  dell’uno , { 

c dell’altro  Efcrcito  converfavano  tra  loro  tran- 
quillamente , come  fe  per  lo  addietro  non  foffe 
accaduta  veruna  rottura. 

Dopo  d’avere  negata  al  Re  la  foddisfazione  , 
che  domandava,  il  Primo  Vifire  pafsò a configliar- 

lo 
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10  dì  ritornarG  nel  fuo  Paefe , o per  la  firada  del- 
la Germania,  o per  quella  della  Polonia  ; ma  in 
vano  fì  afTaticò  , e nulla  ottenne  , poiché  il  Re 
Svezzefe  oflinataniente  fì  proteflò  , che  non  ufci- 
rebbe  dal  luogo,  in  cui  fì  trovava,  fenza  l’accom- 
pagnamento di  cinquantamila  Soldati  . CommoiTb 
da  tali  pretenfìoni  il  Vifire  prefc  il  partito  di  pri- 
varlo del  Tbaìm , cioè  a dire  della  penlìonc  annua- 
le , ch’era  folita  pagargli  la  Corte  del  Gr.m  Si- 
gnore. A quella  disgrazia  il  Re  trovò  pronto  il 
rimedio,  facendo  confegnare  al  Monarca  Ottoma- 
no una  Scrittura,  con  cui  fì  doleva  dei  trattamen- 
to ufatogli  dal  fuo  primo  Minifìror  In  facci  riufci 
con  tanta  felicità  quel  ricorfo,  che  poco  dopo  vi- 
de il  fuo  Nimico  depofìo,  e privato  della  dignità, 
lotto  precedo,  che  il  Czar  non  reflituiva  la  Piaz- 
za di  Af(f  dentro  il  breve  termine  flabìliio  nel  già 
mentovato  Trattato  di  Pace^  11  Vifire  fucceduto 
al  depndo  per  primo  contradègno  dì  dima  verfo 

11  Re  di  Svezia  gli  confermò  la  penfìone . Intanto 
il  Re  , non  folamente  fi  fermava  nella  Città  di 
£ender  y ma  in  quella  diceva  fabbricare  un  piccolo 
Palazzo  per  fuo  ufo  i come  fe  avedè  in  penderò 
di  fidarvi  la  abitazione  per  molti  anni . In  quedo 
mentre  le  Truppe  Svezzefi  „ eh’ erano  in  Btnder 
non  fapendo  quali  fodero  le  intenzioni  dei  loro 
Re  , lo  fupplicarono  con  tutto  il  rifpctto  , perchè 
lì  degnaflè  fpìegarfi  , acciò  poteffèro  prendere  le 
loro  mifure.  Nulla  diede  loro  in  rifpoda  ; ed  or- 
dinò ai  fuo  Minidro  alla  Porta  di  chiedere  al 
Gran  Signore  un  fudidio  dì  mille  borfe,  o fia  cin- 
quecento mila  Talari  per  impiegare  nelle  fpefe 

del 
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dei  viaggio  , che  doveva  intraprendere. 

Li  Mofcovitiy  non  avendo  per  anche  ritirate  le 
loro  Truppe  dalle  Terre  delia  Polonia  , nè  refii- 
tuita  la  Piazza  di  Af»f  dentro  lo  fpazio  del  tempo 
accordato,  furono  cagione,  che  la  Porta  dichiarar- 
le loro  nuovamente  la  Guerra.  Segnale  della  no» 
velia  rottura  fu  la  prigionia  dell’  Ambafciadore  del 
Czar,  il  quale  fu  rinfetrato  nelle  fette  Torri  fev 
coodo  il  collume  de’  Turchi.  Se  a quella  notizia 
rimanelle  trafportato  dalia  allegrezza  il  Re  di  Sve- 
zia , Tempre  fermo  in  Btndtt^  ognuno  può  ipama- 
ginarfelo  , poiché  quello  credeva  dover’ elTère  lo 
adempimento  de’.fuoi  delìderj.  Nulladimeno,  con- 
tro ad  ogni  fua  afpettazione  , il  Minillro  di  Co- 
Aantinopoli  infiHeva  , perchè  il  Re  dovelTe  partire 
da  quella  Città  , e ritornarli  tra’  Tuoi.  A quello 
effetto  furono  fpedite  mille  dugentoBorfe  al  Bafsà 
di  Bender,  perchè  ferviUèro  per  le  fpefe  del  viag- 
gio di  Sua  Maellà.  Ma  liccome  il  Re  , per  foc- 
correre  alle  indigenze  delle  fue  Genti  lì  trovava 
ridotto  in  eli  remo  bifogno  di  tutto  , così  non  la- 
Iciava  fcorrere  veruno  momento  fenza  molellare  il 
Bafsà , acciò  gli  sborfalTè  il  danaro  llatogli  provi- 
llo dal  Gran  Signore.  Rifpondeva  il  Bafsà  di  non 
elTere  in  fuo  potere  il  difporre  di  quella  fomroa  , 
anzi  elprelfamente  elTergli  Baio  ordinato  di  non 
numerarla  fe  non  quando  lo  vedelTè  nel  punto 
della  partenza  j ed  aggiugneva  in  oltre  di  non 
avere  l’arbitrio  di  farlo  fenza  lo  aBènfo  del  Cham 
de’  Tartari.  Avendo  il  Re  intefe  tali  difficoltà 
promife  di  partirfi  nel  giorno  medcfimn  , che  gli 
farebbe  allègnato  dal  Gran  Signore  ; i onde  fu,  che 
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ingannati  da  tali  promeflè  tanto  il  Bafsà  quanto  il 
Cham  de’  Tartari,  li  quali  erano  fuoi  buoni  ami- 
ci , non  dubitarono  di  contravvenire  agli  ordini  del- 
la Porta  , e fì  prefero  la  libertà  di  sborfare  la 
fomma  già  cuHodita  coma  in  depofito.  Appena  en- 
trò quella  nelle  mani  del  Re  , che  rimafe  confu- 
mata  ; e gli  convenne  ordinare  al  Tuo  Ambafcia- 
dore  a Collantinopoli  di  chiedere  altre  mille  Bor- 
fe.  Giunterò  finalmente  le. nevi,  ed  i forti giacci, 
ed  il  Cham  vedendo , che  II  Re  a tutt’  altro  pen- 
fava,  che  alla  partenza,  gli  fece  fapere  , che  per 
il  giorno  de’  quindici  del  Mefe  doveffe  ufcire  di 
Benderà  e tornarfì  nel  fuo  Paefe.  Trafcorfo  anche 
quell’ultimo  termine-,  che  gli  era  flato  aflègnato 
fenza  vederfene  verun’ effetto  , fì  replicarono  dal 
Cham  le  iflanze , e fì  aggiuofe  , che  quando  ve- 
ramente il  Re  non  prendefìè  il  partito  di  ufcire 
di  buona  voglia  , fì  farebbe  adoperata  la  forza. 
A quella  minaccia  rifpofe  il  Re  Carlo  , che , ben 
lontano  dal  lafciarfì  intimorire  da  tali  ingiuriofe 
propofìzioni .,  era  difpoflo  di  ripulfare  con  la  forza 
le  violenze  , che  fì  tentaflèro  di  volerfegli  fare  . 
Il  Bafsà  di  Bender  a quella  notizia  rimafe  oltre 
ogni  credere  forprefo  di  maraviglia  , di  collera,  e 
di  dolore  , nè  io  tale  flato  ebbe  altro  ripiego  a 
prendere  fc  non  quello  di  vifitarlo  , e con  blande 
parole,  ed  umili  perfuaderlo  a partire.  Gli  rappre* 
Tentò , che  Sua  Maeflà  potrebbe  incontrare  qualche 
trattamento,  che  foflè  per  difpiacergli  ; e che  cer- 
tamente era  per  lui  Bafsà  indifpenfabile  il  vederli 
troncare  la  tefla  , quandet  ^ fapuco,  che  con- 
tro gli  ordini  dei  Gran  Signore  aveva  sborfato  il 
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danaro  delle  mille  dugento  Borfe  flatogll  fpcditc» 
per  confegnarH  in  tempo  della  elFettiva  partenza 
di  Sua  Maeftà.  A quelle  parole  il  Re  li  pofe  a 
confortare  il  Bafsà  > alTicurandolo , che  nulla  era 
da  temerli  per  l’uno,  o per  l’altro  di  loro  due, e 
che  aveva  tali  mezzi  alla  Corte  , che  averebbono 
fatti  fvanire  tutti  i pericoli , e farebbono  Rate  giu* 
fliticate  le  procedure  di  tutti  due.  Rifpofc  il  Baf- 
sà , che  queRe  erano  belle  cofe  da  dirli  , ma  che 
apprelTò  il  Sultano  Tuo  Signore  « anche  i foli  ed  i 
più  minuti  Ibfpetti  di  colpa  divenuvano  colpe  gra- 
vi, che  meritavano  morte  ; nè  a fanarli  a nulla 
montavano  le  più  circoRanziate  giuRilicazioni  ; e 
che  nel  cafo  prefente  la  fola  via  dì  falvarlo  pote- 
va elTere  la  pronta  partenza  di  Sua  MaeRà , come 
lo  fupplicava  nella  più  vivace  , e rifpettofa  ma* 
niera . Furono  tutte  vane  le  ragioni  addotte  dal 
Bafsà  , poiché  il  Re  di  Svezia  più  coRante  , ed 
oRinato,  che  per  lo  addietro  , non  tralafciava  di 
dire,  che  non  farebbe  partito  fenza  il  chiedo  foc- 
corfo  di  mille  Borfe  . Licenziatoli  da  quella  vi- 
fita  allora  fu,  che  il  Bafsà  incominciò  a oonofee- 
re  da  dovero  la  grandezza  del  fuo  pericolo  , per- 
che fece  ripalTarfi  per  mente  la  fciocchezza  prati- 
cata nel  predar  fède  alle  parole  del  Re  , quando, 
per  Rrappargli  di  mano  le  mille  dugento  Borfe  , 
(i  era  impegnato  di  andarfene.  Ma  giacché  il  ram- 
maricard  non  recava  rimedio  al  male  già  fatto  , 
diede  notizia  al  Cham  dello  Rato  delle  cofe  cor- 
renti, e gli  chiefe  conlìglio.  Di  comune  accordo 
redo  prefo  di  fpedire  una  perfona  alla  Porta  , che 
di  ogni  cofa  di  paRò  in  paflb  accaduta  informadé 
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il  Gran  Signore , e lo  perfuadene  a credere  , che 
lo  sborfo  del  confapuco  danaro  non  fi  era  fatto  fe 
non  fopra  il  fondamento  della  pià  folenne  promeC- 
fa , e giuramento  di  un  Re»  che,  dopo  d’ averlo 
ricevuto  , Ci  era  prefo  io  impegno  di  andarfene  . 
Fecero  tutto  T effetto,  che  fi  Yperava , «juefte  noti- 
zie , poiché  in  primo  luogo  il  Miniftro  Svezzefa 
fu  arredato  prigione  in  Àndrinop^lì  , ove  fi  era 
trasferito  feguendo  la  Corte,  per  chiedere  ai  Gran 
Signore  le  mille  altre  Borfe  , che  abbifognavano 
al  fuo  Padrone.  Oltre  di  ciò  fu  convocato  il  Di- 
vano per  trattare  di  queda  materia  , in  cui  , per 
<]uanto  fu  detto  , il  Sultano  tenne  il  fegueme 
Difeorfo. 

„ La  infelice  Battaglia  fucceduta  a VuUavg  fu 
„ quella,  che  per  la  prima  volta  mi  fece  conofee- 
„ re  il  nome  del  Re  di  Svezia  , perchè  dopo 
„ quella  difgrazit  ebbe  occafione  di  ricoverare  fbt< 
>,  to  la  mia  protezione  , e vivere  ne’  miei  Staci, 
,,  lo  non  aveva  bifogno  veruno  di  lui,  nè  motivo 
„ alcuno  di  doverlo  temere  , onde  fodì  chiamato 
„ ad  amarlo , o a predargli  affidenza . Mi  parve  , 
„ che  un  Re  sfortunato  , e fuggitivo  ben  meri- 
„ tadè  in  quel  tempo  di  provare  gli  effetti  della 
,,  mia  generoficà,  onde  fu,  che  , fenza  configlìar- 
„ mi  con  altri  che  con  le  leggi  della  ofpitalicà  , 
» m’ indudi  a riceverlo  , ed  a mantenerlo  per  il 
,,  corfo  di  quafi  tre  anni  e mezzo  in  compagnia 
„ di  quanti  componevano  la  fua  Corte  , e di  Tei 
„ mila  Perfone  , tra  le  quali  erano  Svezzefi  , e 
„ Polacchi,  e Cofacchi  , li  quali  avevano  feguita 
^ la  fua  cadente  fortuna  . lo  lo  ho  colmato  di 
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yt  benefizj  , mandandogli  poco  dopo  il  Aio  arrivo 
„ quattrocento  Borfe  a Aia  libera  difpofizione -,  or- 
„ dinai  che  gli  folTe  contribuita  ogni  giorno  una 
„ Borfa  per  il  confumo  della  Aia  menfa  , e per 
„ foddisfare  alle  penfioni  de’  Aioi  Miniftri  , e de’ 
„ Aioi  Dragomanni  fecondo  il  grado  di  ciafchedu- 
„ no;  e volli  , che  fo/Te  provveduto  di  tutto  il 
„ bifognevole  per  la  Aia  Reale  Perfona  , per  le 
„ fue  Genti  , e per  i loro  Cavalli . Poche  fetti-- 
„ mane  prima  di  quello  giorno  mi  fece  chiedere 
„ mille  Borfe,  con  le  quali  poteBè  metterfi-in 
„ illato  di  partire  , e tornare  nel  Aio  Paefe  , e 
„ fupplire  con  quelle  alle  molte  fpefe  del  lungo 
„ viaggio.  Non  celTando  d’elTergli  fempre  benefi- 
„ co,  diedi  ordine  , che  in  vece  di  mille  gli  ne 
„ folTero  date  mille  dugento  , e foflè  fcortato  da 
„ numerofo  ftuolo  delle  mie  Genti  , che  fi  trova- 
„ vano  pronte  in  Ben^ier  , con  tutto  il  treno  di 
„ Carri , Cavalli , ed  altro  , che  gli  occorreflè  per 
„ compiere  tale  viaggio.  Dopo  che  tutte  le  cofe* 
„ necefiàrie  fi  fono  già  preparate,  e dopo  d’avere 
„ confeguito  effettivamente  tutto  il  danaro  , dice 
„ di  non  elTere  per  anche  in  illato  di  andarfene  , 
„ mi  fa  chiedere  mille  altre  Borfe  , dicendo  che 
„ fenza  di  quelle  non  vuole  ufeire  di  Bendcr . In 
„ tale  fiato  di  cofe  , domando  io  a tutti  voi , Mi- 
„ nifiri  miei  qui  raccolti,  fe  , dopo  che  lo  averò 
„ fatto  nuovamente  ammonire  , acciò  fi  rifolva  a- 
,,  partire , ed  uferò  la  violenza  per  obbligamelo 
„ alcuno  tra’  Princìpi  Crifiiani  farà  per  accufarmi 
„ di  firavagante,  e di  ingiufio  ; e fe  potrà  dirfi, 
y,  che  da  me  fieno  fiate  violate  in  tali  efiremità 
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» le  leggi  della  Ofplcalicà  , e della  Amicizia 
„ quand’anche  accadere  , che  venendoli  a’  con- 
„ tradì  , e fodì  codretto  ad  ufare  la  forza  delle 

,,  armi  indotto  dalla  fua  re(ldenza>  il  Re  di  Sve- 

„ zia  dovedè  rimanere  foccombente  , e perire  ì. 
Tutto  il  Divano  , approvando  le  propofizioni  del 
fuo  Sovrano  con  una  voce,  che  era  quella  di  tut- 
ti, rirpofe  , che  da  neduno  diritto  era  tolto  alla 

fua  autorità  il  poter  operare  appredò  a quanto 
aveva  già  pronunziato,  e che  neduno  tra  loro  era 
tanto  ardito  di  nou  lodare  la  condotta , che  d vo- 
leva tenere  , e che  anzi  ogni  giuditia  impegnava 
Sua  Altezza  a tale  rifuluzione.  Dopo  un’applaufo 
univerfale  di  tutti  li  radunati  altro  non  mancava 
fe  non  lo  adenfo  del  Muftì ^ Sommo  Sacerdote, ed 
Interprete  della  Legge  degli  Ottomani.  Quedo 
per  tanto,  in  contra/Tegno  della  fua  approvazione, 
dichiarò  in  ifcriitura  , che  da’  Turchi  è chiamata 
Fetfà , che  ncd'una  cofa  più  giuda  poteva  prati- 
carli dalla  Porta  in  tale  codituzione  dì  cofe , dell’ 
ufare  ■>  lorza  contro  alia  infidenza  del  Re  dì  Sve- 
zia , e dille  che  la  via  del  procedere  propoda  dal 
Oran  Signore  era  la  opportuna  , e la  fola  ragione- 
vole. In  confeguenza  di  tale  Decreto  fu  ordinato 
al  BaEà  di  Beader  , ed  al  Cham  de’  Tartari  , di 
avvìfare  per  1’  ultima  volta  il  Re  , perchè  fì  de- 
terminallè  d'abbandonare  gli  Stati  del  Gran  Si- 
gnore , e fi  ritìradè  ne’  fuoi.  Che  gli  intimadè- 
r,o  , che  in  enfo  d’ inobbedienza  d attendedè  la 
Maedà  Sua  d’ederne  codrctto  con  la  forza  delle 
Armi.  Che  a tal  edotto  , in  primo  luogo  gli  fa- 
rebbe levato  il  Tbamt  o da  la  pendone  annuale  , 

che 
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cbe  gli  era  Baca  afTegnata  , ù fcioglierebbono  dal 
giuramenco  di  fedeltà  li  Giannizzeri  fiatigli  dati 
per  fìcurezza  della  Tua  vita  , e farebbe  circondata 
da  Genti  armate  la  Cafa  della  fua  abitazione , per 
impedire  , che  in  veruna  maniera  foffè  in  quella 
introdotta  quaUifia  Torta  di  vettovaglia;  e che  tut* 
ti  quedi  erano  ordini  precìfl  ufciti  dalla  bocca  del 
Gran  Signore . Ricevuti  quelli  comandi  il  Bafsà 
non  tralafciò  di  eflere  alla  Cafa  dei  Re  di  Sve- 
zia, e ciò  fu  nel  fecondo  giorno  di  Gennajo  dell* 
anno  1711.  Gli  rapprefentò  prima  d’ ogni  altra 
cofa , cbe , poiché  Sua  Maedà  doveva  partire  da 
Render,  miglior  congiuntura  di  quella,  che  le  of- 
feriva la  dagione  co’  Tuoi  giacci , non  poteva  fpe- 
rare  ; e tale  in  fatti  edere  la  volontà  del  Sultano. 
Tentò  nella  continuazione  del  difcorfo  di  perfua- 
derlo  con  molte  ragioni  ; ed  in  fine  gli  didè  , 
che  farebbe  anche  dato  del  fuo  ìnteredè  il  mutar 
Cielo,  perchè  una  più  lunga  dimora,  ed  ogni  du- 
diato  ritardo  potrebbe  alterare  il  lidema  delle  cofe 
allora  correnti,  e la  buona  armonia  padàta  tra  lui , 
e la  Porta  fino  a quel  giorno  ; e che  in  cafo  di 
renitenza  teneva  ordine  dal  fuo  Signore  d|  avver- 
tirlo , che  fi  farebbe  impiegata  la  forza  per  farlo 
ufcire  da  quegli  dati  malgrado  fuo.  Al  Tuono  di 
«]ueir  ultime  voci  il  Re  entrò  nelle  furie  , e vol- 
gendogli fdegnofamente  le  fpalle , rifpofe , ché  non 
era  in  ordine  di  partire  , che  non  temeva  quelle 
minaccie  ; e che  fe  fi  trovade  chi  avede  l’ardire 
di  attaccarlo  , non  perderebbe  impunitamente  la 
lite.  Ciò  detto  fi  ritirò  in  altra  danza,  ed  il  Bafsà 
ufci  più  agitato  di  quanto  mai  fodè  dato.. 
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' Un’ora  dopo  avendo  veduto  il  Re,  che  gli  erano 
fiate  levate  le  Guardie  delli  Giannizzeri  , pensò  a 
fortificarfi  nel  fuo  Palazzo  per  metterfi  in  pofitura 
di  far  difefa  , dando  egli  il  primo  lo  eflèmpio  del 
lavoro  , eh’  era  da  farli  . Ma  perche  il  Terreno 
era  troppo  duro  non  potè  formare  quel  terrapieno 
che  difegnava  ; ed  in  Tua  vece  fabbricò  un  para- 
petto con  Carri  , tavole  , e Sedie  , intonacando 
ogni  cofa  con  il  litame  , riempiendo  il  tutto  di 
frammenti  di  pietre  , che  mandava  prendere  a 
qualche  didanza  dalle  rovine  di  qualche  diroccato 
edilizio  . Quindi  elTendogli  fiata  data  notizia , che 
gli  era  anche  fiata  confìrcata  la  pendone  , ordinò , 
che  dalle  fue  Scuderie  fodero  eflratti  dicianove  de’ 
più  generoli  Cavalli,  che  aveva  avuti  in  dono,  c, 
condotti  alquanto  lontani  da  Cafa  , fodero  con  le 
armi  da  fuoco  ammazzati,  dicendo,  che  non  vole- 
va più  avere  i loro  Cavalli  , giacché  gli  mancava 
il  modo  di  fodenerli  . Queda  uccifione  fervi  ad 
imbandire  a’  Tartari  un  rontuofo  banchetto  . Nel 
giorno  feguente  montato  a cavallo  girò  la  Città 
di  Bender  in  atto  di  avere  in  difprezzo  gli  ordini 
della  Corte  , mentre  per  lo  addietro  non  fi  era 
quafi  mai  lafciato  vedere  con  tanta  folennitii. 

Intanto  parecchie  fchiere  di  Tartari  circondaro- 
no 1’  abitazione  del  Re  , e fu  rigorofamente  proi- 
bito a chi  d fodè  in  Città,  e fuori  ne’  luoghi  vi- 
cini di  fomminidrare  agii  Svezzefi  qualunque  Torta 
di  provigione  da  bocca  ; ed  alcuni  ufeiti  dal  loro 
piccolo  Accampamento  per  provederfi  del  bifogoe- 
vole  furono  fatti  prigioni  . Mentre  poi  li  Turchi 
difegnavano  d’attaccare  le  fortificazioni  degli  Svez- 
zefi , 
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zeli  , pofero  le  ginocchia  a terra  dinanzi  al  Re  i 
funi  Cappellani  , fupplicandolo  a non  voler  efporre 
al  furore  de’ Turchi,  e de’  Tartari  quel  miferabi- 
le,  e valorofo  avanzo  de’ fedeli  Soldati,  che  aveva 
rifparmiati  la  fanguinofa  azione  di  Pultava  . Gli 
rapprefentarono  , che  ogni  Principe  è Padrone  di 
ricevere  , e foccorrere  per  quanto  tempo  gli  piace 
li  ForeBicri , e rimandameli  a fuo  talento  ; ne  ef- 
fcre  ingiufti  li  Turchi  fe  pregavano,  che  un  Fore- 
Riero  accolto, e trattato  per  lungo  tempo,  dovefli 
finalmente  partir  per  ritornarfì  in  fua  Cafa;  ne  cf- 
fere  contrario  alla  ragione  , Te  , incontrando  refi* 
Renza  dal  canto  del  ForeRicre,  difegnavano  di  ob- 
bligarlo per  via  della  forza  , quando  non  aveva 
voluto  uRrire  di  buona  voglia  ; nè  quel  Forefliere 
dover  ricevere  in  conto  d’  ingiuria  un  fimile  trat- 
tamento . E dopo  queflo  aggingnevano  , doverfi 
attribuire  ad  ìngiuRizia  , e ad  ingratitudine  il  vo- 
ler combattere  contro  a’  fuoi  medefimi  Benefattori , 
e voler  fermarfl  a loro  difpetto  nel  loro  Paefe  . Il 
Re  afcoltò  per  qualche  tempo  queRe  favie  lezioni; 
ma  finalmente  vinto  dalla  impazienza  , troncò  il 
filo  a’difcorC,  e lor  diRe;  Quando  veramente  avete 
intenzione  di  predicare , cercate  altro  tempo , altro  luo- 
go , ed  altri  Uditori  ; mentre  qui  ora  eonviene  combat- 
tere ; ed  armi  fi  richiedono  y e non  parole  , Ciò  detto 
fi  tolfe  loro  dinanzi. 

Poco  dopo  li  Giannizzeri  , che  afeendevano  al 
numero  di  tre  mila,  ufeirono  di  Città  , conducen- 
do alquanti  Cannoni  , e gridando  , Allah  , Allah, 
cioè,  Dìo,  Dio',  Nome  , che  fono  foliti  d’invocar 
ogni  volta  che  fono  fui  punto  di  dare  battaglia  . . 
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'Dietro  a quefli  ufcl  il  Cham  de’  Tartari  , cd  il 
Bafsà  accompagnati  da  una  buona  mano  di  Solda- 
ti a cavallo  , e tutti  uniti  riuferrarono , e blocca- 
rono il  piccolo  accampamento  degli  Svezzcfi  . Ef- 
fendo  ogni  cofa  in  pronto  per  incominciare  1’  at- 
tacco de’  parapetti  già  mentovati  > fu  rifoluto  di 
fpcdirc  ancora  una  volta  al  Re  un’  Agà  de’  Gian- 
nizzeri per  fapere  > fe  per  anche  la  Macftà  Sua  fi 
era  determinata  a partire  amichevolmente  , poiché 
tuttavia  era  in  tempo  di  fare,  che  fi  fofpendcflèto 
le  progettate  efecuzioni  militari  . 11  Reavvifato  di 
tale  ambafciata  non^volle  nè  meno  vedere  lo  In- 
viato , ma  folamente  gli  fece  dire  , che  riferiflè 
per  rifpofia  a chi  lo  aveva  mandato  , d’  cllère 
pronto  a difenderli  qualora  vedcllè  , che  lo  alTalif- 
iero.  Da  quello  replicato  avvifo  prefero  nuovo  ar- 
gomento i Generali,  e gli  altri  Capi  fuprcmi  del- 
lo Efercito  del  Re  di  Svezia  di  fupplicarlo  a vo- 
ler avere  in  conGdetazione  la  gloria  della  Nazio- 
ne, e non  efporla  così  mal’  a propolito . Dicevano 
di  elTère  pronti  ad  ubbidirlo  bensì  in  ogni  cofa  , 
ma  non  poterfi  lufingare  in  quella  occalìone  d' 
acquiftare  veruna  fotta  di  onore,  nè  di  terminare 
con  elìto  fortunato  quella  difticiliflima  imprefa  . 
Che  per  quanto  gagliarda  potelTè  elTere  la  loro 
relìllei  za  , bifognava  che  finalmente  rimanellero 
foccombcnti  , e prendellèro  poi  quelle  leggi  , che 
loro  f(!lìero  impofle  dagl’  Inimici  per  mancanza  di 
tutte  le  cofe , che  abbifognavano  ; che  , anche  po- 
lio per  impoll.bile  , eh’  eglino  avelfero  la  buona 
forte  nel  vicino  conflitto  dì  dare  la  rotta  a’ Tur- 
chi , non  farebbono  in  ifiato  di  godere  per  lungo 

tem- 
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tempo  del  frutto  della  vittoria;  anzi  fì  trarrebix>no 
fopra  tutte  le  forze  della  Turchìa  . Che  finalmen- 
te refferebbe  perpetuamente  macchiato  d’  infamia 
il  nome  Svezzcfe , quando  aveflè  a dirli  , che  Sol- 
dati di  quella  Nazione  tacciati  di  ingratitudine 
avevano  una  volta  potuto  combattere  contro  a’ loro 
Amici , e Benefattori . Uno  tra’  Generali  SvezzeO  , 
avendo  fcoperto  il  petto,  molirò  al  Re  le  cicatrici 
imprellèvi  in  fervizio  di  Sua  Maellà , e gli  didè  : 
Se  la  Maefià  voftra  aveffe  per  fefpctta  la  noftra  fede , 
yf  de^ni  di  qui  ojfervare  li  eontraffegni  , che  tafano  a 
convincerla  del  contrario,  A tutte  le  addotte  ragioni 
rifpofe  il  Re  : Per  lo  pafjato  vi  fiete  fatti  conofcere 
generofi  e valenti  , ma  in  quefla  occafone  vi  truovo 
codardi  , e vili  , Ubbiditemi  , come  debbe  detarvi  il 
debito  voftro , e mofiratevi  tuttavia  quelli , che  vi  glo^ 
fiate  d'ejfere  fempre  flati  , Il  Sign.  Grothuzen  ad 
ogni  modo  fì  portò  a ritrovare  quell’  Agà  , che 
poco  prima  era  venuto  in  qualità  di  Legato  ^ per 
dirgli  , che  Sua  Maellà  non  poteva  alTblutamente 
partire  , fe  non  le  fì  accordava  qualche  altro  fpa- 
zio  di  tempo . 

Appena  ritornato  lo  Agà  al  fuo  Campo  con  la 
rifpolla  fì  fentirono  le  Trombe  , e i Tamburi  , 
che  davano  il  fegno  della  vicina  Battaglia . A que- 
gli flromenti  fece  il  Re  , che  fì  rifpondefìè  con 
uguale  armonìa  , ed  intanto  da’  Turchi  fì  diede 
principio  a dar  fuoco  alle  Artiglierie  . Il  Sig.  Grò- 
thuzen  nulla  atterrito  andò  trovare  il  Bafsà  doman- 
dandogli, che  fofpendellè anche  un  poco  le  oHilità. 
Rifpofe  il  Bafsà  , che  i comandi  del  Gran  Signore 
non  pativano  dilazione  , che  fì  era  pur  troppo  tar- 
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dato  a ubbidirli  ; e nel  punto  mcdefimo  ordinò  all' 
Agà  de’ Giannizzeri  , che  non  differifce  1’  attacco, 
promettendo  otto  Zecchini  a colui  , che  aveflè  la 
buona  forte  di  aUlcurarlì  della  Perfona  del  Re  di 
Svezia  vivente  . Allora  il  mentovato  Sign.  Grothu^ 
zen  andò  in  perfona  a ritrovare  i Giannizzeri  , e 
parlando  loro  amorofamente  , e chiamandoli  con  il 
bel  nome  di  Fratelli  , ricordò  loro  il  titolo  iilu- 
ftre  , che  portavano  , di  Fedeli  nelle  loro  amici- 
zie , e la  grande  autorità  , che  avevano  in  tutto 
lo  Imperio  Ottomano.  Siete  fiati  facili  a perdonare  y 
diceva  egli,  ed  avete  fatta  grazia  a'Mofcovitti  vofiri 
dichiarati  Nìmici  , ed  ora  vorrete  procedere  con  tanto 
rigore  verfo  di  quelli  , che  tante  volte  avete  nominati 
vofiri  Fratelli  ? Che  cofa  vi  fi  domanda  in  effetto  da 
'Noìì  Certamente  non  altro  che  un  poco  di  tempo  ? E 
quefia  farà  cofa  tanto  difficile  da  ottenerfi  da'  Soldati  ? 
E pure  fe  non  lo  abbiamo  da  Voi  y ci  è imponibile  il 
confeguirloì  Molli  da  <]uefte  parole  molti  di  quelli, 
che  avevano  ricevuti  de’  Benefizj  dagli  Svtzzefì  , 
gridarono  ad  alta  voce  : Averete  il  tempo  , che  ci 
chiedete  ; Koi  non  fiamo  per  imprendere  veruna  cofa 
contro  di  Voi . Anzi  alcuni  tra’  più  rifoluti  erano  di 
parere  di  far  fuoco  contro  al  Bafsà  ; ed  altri  dice- 
vano, che  gli  ordini,  che  profetava  tenere,  erano 
inventati  da  lui  e fìnti  . 11  Bafsà  non  feppe  fce- 
gliere  migliore  partito,  che  quello  di  ordinare  allo 
Agà  di  ricondurre  i fuoi  Giannizzeri  nella  Città, 
dopo  li  quali  non  tardò  molto  anch’egli  ad  entra- 
re . Allora  fatti  a sè  venire  li  Turchafsì  y cioè,  li 
Capitani  deili  Giannizzeri  trattò  con  loro  del  mo- 
do, che  doveva  tenerh  in  così  difficile  congiuntu- 
ra, 
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ra  > e li  perfuafe  ad  andare  nel  giorno  feguentQ 
air  abitazione  degli  Svezzelj , e con  tutto  il  rifpet- 
to  , e con  parole  amichevoli  pregare  il  Re  a vo^ 
Ieri!  fidare  di  loro  , e porfì  tra  le  mani  di  Perfo* 
ne  ) eh’  erano  buoni  amici  di  Sua  Maeftà  , e la- 
feiarfi  guidare  folamente  una  lega  lontano  dal  luo- 
go , in  cui  fi  trovava  , acciò  fì  poteHè  far  fapere 
al  Gran  Signore  , che  i Tuoi  comandi  erano  flati 
ubbiditi,  e che  gli  Svezzefì  avevano  già  dato  prin- 
cipio al  lor  viaggio.  Fu  lodata  come  prudente  d» 
tutti  li  Giannizzeri  la  propofizione  del  Bafsà  , e fi 
protefiarono  , che  , fé  il  Re  non  fi  difponefe  ad 
accettarla  , eglino  in  quel  medefìmo  punto  porreb- 
bono  mano  all’  attacco  , e lo  sforzerebbono  Tuo 
malgrado  a partire  « 

Con  tale  intenzione  li  Tureòaf/}  nel  primo  gior- 
no dì  Febbrajo  fi  trasferirono  all’  abitazione  del 
Re  , ed  avendo  prefo  in  Compagnia  loro  il  Favo- 
rito , e il  Dragomanno  di  Sua  Maefià  , ed  anche 
il  Sellam  Agas't  , grande  Amico  degli  Svezzefi , fu- 
rono a ritrovare  il  Sign.  Grothuzen  , ed  il  Sign. 
ìiuUern  , Primi  Minifiri  di  Stato  , pregandoli  per 
tutto  ciò  , che  avevano  di  più  caro  nel  Mondo  , 
che  volefiéro  perfuadere  il  Re  a dìfpenfarli  dall’ 
ufare  contro  la  Tua  Reale  Perfona  quelle  violenze, 
eh’  erano  loro  preferitte  da’  comandi  efprcffi  del 
Gran  Signore  ; e fi  compiacefie  alla  fine  d’  ufeìre 
dagli  fiati  della  Porta  fenza  venirne  forzato  , 
quando  volcfiè  rehfiere.  Aggiugnevano  a tutto  ciò 
eflere  eglino  venuti  in  figura  di  amici  , e come 
tali,  fé  avefic  voluto  aver  fede  alle  loro  promeflè, 
averebbono  prefo  a loro  carico  di  condurlo  con- 
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tutta  ficurexza  in  quel  Juogo  ove  più  gli  fofle  pia- 
ciuto , e lo  averebbono  difefo  contro  a qualunque 
fi  fo(Te  de’  fuoi  Niraici  . Nel  medcfiino  tempo  fu 
refa  al  Re  una  lettera  del  Tuo  Minierò  > che  fog< 
giornava  in  Andrinopoli  > con  cui  avvifava  il  fuo 
Signore  delle  rifoluzioai  Rate  prefe  in  tre  fulTè- 
guenti  Divani  alla  prefenza  del  Sultano  medefìmo. 
11  rifultato  era  , che  il  Re  di  Svezia  foRè  cacciato 
nella  maniera  più  forte  da  Bender  , e dagli  Stati 
della  Turchia,  come  un’  Ofpite  ingrato  , e difub- 
bidieote  , indegno  di  trattamento  migliore  . Che , 
per  avvalorare  il  Decreto , il  Muftì  aveva  già  pub- 
blicato il  folito  Fetfà  , con  cui  fi  giuRifìcava  la 
condotta  da  tenerli  dalle  Armi  Imperiali,  e fi  or- 
dinava a tutti  li  Sudditi  del  Gran  Signore  di  met- 
terli in  armi  , e profeguire  con  ogni  fotta  di  oRi- 
lità  le  vie  di  cacciamelo.  Ma  inutili  furono  le  re- 
lazioni contenute  nella  lettera  del  MiniRro;  a nul- 
la montarono  le  inRanze  de’  Capi  de’ Giannizzeri*, 
fpatfe  al  vento  le  preghiere  de’ Generali,  He’Mini- 
Rri,  e de’ Cappellani , poiché  il  Re,  più  fermo,  c 
più  oRinato  che  mai  , fece  dire  agli  UfBziali  de’ 
Giannizzeri  , che  fi  ritirafiero  fe  non  volevano  , 
che  fi  tirallè  contro  di  loro  , e fi  brucia lTero_  le 
loro  barbe , cfprelllone  la  più  ingiuriofa , che  polTa 
lor  farli.  Rivolto  poi  a’ fuoi  ordinò,  che  andallèro 
a’ loro  pofli , dicendo,  che  il  loro  uffizio  era  quel- 
lo di  combattere,  e non  quello  di  predicare. 

Ritornati  que’  Capi  delli  Giannizzeri  a Builder 
pieni  di  agitazione  , e di  fdegno  , e chiamando  il 
Re  di  S vezia  con  il  nome  di  Dermìrbììs  , cioè  a 
dira  tcfta  di  ftrr^f  notificarono  al  Bafsà  la  maniera 
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imprudente  , ed  ingrata , con  cui  erano  ftati  rice» 
vuti  dal  Re  gli  atti  delia  loro  bontà  , ed  infieme 
fi  dimoftrarono  pronti  di  efeguire  in  quello  flellb 
momento  gli  ordini  del  Gran  Signore  . Ufcirono 
per  tanto  > come  la  prima  volta  gridando  Allah  > 
Allah  , e con  furia  grande  » ma  con  poco  ordine 
fi  avvicinarono  al  Campo  degli  Svezzeli  » e ficcome 
da  quelli  non  lì  fece  fe  non  un’  apparente  > e de- 
bile Tendenza  , così  ben  predo  s’  impadronirono 
delle  trincèe  . In  fatti  quelli  , che  le  difefero  noa 
furono , per  quanto  d dille  allora , le  non  fedanta, 
bencR^iV  fecondo  alcuni , trecento  oltre  gli  Udiziali 
di  fua*^  Corte,  e fecondo  altri,  cinque,  e quali  lei- 
cento  fodero  i Soldati  , che  feguivano  il  Re  , c 
potevano  prendere  in  tale  occalione  le  armi  , la- 
fciandoli  gli  altri  tutti  condurre  prigioni  in  meno 
tempo  di  una  mcz’  ora  . Vedendo  il  Re  d’edere 
così  vilmente  abbandonato  , e tradito  da*  Tuoi , mt 
ftguano  , didè  , quelli  folamente , che  mi  amano , td 
hanno  coraggio  y che  io  li  guiderò  con  lo  efempio  mio  • 
Quindi  fccfo  di  cavallo  , accompagnato  da  fole 
trenta  perfone  compodc  di  Soldati  , Cuochi , Ser- 
vi, e di  gente  limile,  ed  imbrandita  la  fpada  ten- 
tò d’  entrare  nel  fuo  Palazzo  , che  trovò  podo  a 
facco  da’ Turchi  , li  quali  avevano  occupate  tutte 
le  danze  , eccettuatane  una  , in  cui  li  Minidri 
principali  del  Re  con  ventidue  foli  Soldati  fi  di- 
fèndevano . Intanto  sforzata  la  Porta  Occidentale 
adàlì  gl’  inimici  gagliardamente  , fempre  cercando 
di  rompere  la  fola  , e farli  drada  per  raggiugnere 
li  fuoi  , che  combattevano  in  quella  Camera  , co- 
me fi  è detto.  Nel  più  forte  di  quella  ardita  azior* 

ne 
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ne  ebbe  la  dirgrazia  di  cadere  a terra  , ed  al- 
lora un  Giannizzero  gli  tirò  un  colpo  di  pillola , 
che  con  la  palla  non  fece  altro  dTetto  che  di 
bruciargli  il  ciglio  linillro  , palTargli  poco  lontana 
dal  nafo  > e andare  a finire  in  un  braccio  del  Ge- 
nerale Hordt'\  e febbene  da  alcuni  fi  taccia  quella  ca- 
duta , e folamente  li  dica  , che  il  Giannizzero  eb- 
be una  fcoHà  dalla  fola  de’  fuoi  nel  braccio  , che 
da  ciò  il  colpo  andò  voto;  dalla  ferita  però  ricevuta 
rìmafe  il  Generale  prigioniero  delli  Giannizzeri . Ef- 
fendofi  rimelTo  in  piedi  il  Re , ed  avendo  riprefo  corag- 
gio fi  unì  alle  poche  Tue  Genti  , le  quali  xOmera- 
ce  , trovò  afcendere  in  tutto  a quarantadue  fole 
Perfonc.  Animatele  con  le  parole,  con  le  promef- 
fe,  e con  lo  efcmpio,  attaccò  ferocemente  li  Tur- 
chi, li  quali,  circondandolo  da  ogni  canto,  ad  al- 
tro più  non  penfavano  che  a farlo  prigione  per 
guadagnarli  il  premio  propollo  a chi  avelie  la  buo- 
na forte  di  prenderlo  vivo  . Ma  il  Re  , uccilìne 
due  con  le  proprie  mani  , fu  in  pericolo  di  perde- 
te la  vita  da  un  colpo  di  Sciabla  , che  gli  tagliò 
la  berretta  in  capo  , mentre  un’  altro  gli  fcaricava 
già  un’  altro  colpo  . Andato  a voto  il  primo  fi  ri- 
parò il  Re  dal  fecondo  con  prendere  con  una  ma- 
no da  lama  del  ferro  , che  fiava  già  per  difeende- 
re , onde  la  mano  rellonne , benché  leggiermente  , 
ferita  . In  quello  mentre  un’  altro  Giannizzero  > 
credendoli  forte  da  sé  folo  quanto  ballava  per  fer- 
mare il  Re , ed  avere  tutta  la  ricompenfa  , gli  lì 
fcagliò  contro  , lo  fpinfe  nel  muro  , e lo  aberrò 
nel  collo  ; ma  vedendo  poi  , che  non  aveva  lena 
ballante  ricorfe  con  la  voce  all’  ajuto  de’  fuoi  cnm. 

pa- 
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{ragni . II  Cuoco  dei  Barone  Spar  , vedendo  il  Tuo 
Re  in  tanto  pericolo  , uccife  nel  punto  fteflo  con 
la  pillola  il  Giannizzero  temerario  , ed  ebbe  1* 
onore  di  liberare  il  fuo  pignora  , da  cui  fu  poi 
dichiarato  Capitano  delle  fue  Squadre.  Anche  il 
Re  ammazzò  un’altro  di  quegl’infedeli > e fi  tro- 
vò in  piena  libertà  , coficchè  potè  mecterfì  di 
nuovo  alla  teda  delle  poche  fue  Genti.  Rinno- 
vando il  difperato  combattimento  fi  refe  padrone 
in  meno  tempo  di  un’ora  della  Sala  maggiore 
del  Palazzo  , dalla  quale  pafìfàto  nella  propria  fui 
Banza  , la  trovò  piena  di  Turchi  , e di  Tarta- 
ri, che  la  faccheggìavano.  AI  comparire  del  Re 
la  maggior  parte  di  coloro  fi  fece  Brada  alla  fu- 
ga per  le  hneBre.  Due  intanto  , che  non  erano 
fuggiti  con  gli  altri  , fi  erano  nafcofli  in  un  can- 
to, ed  avevano  alzato  l’acciarino  delle  loro  piBole 
per  fcaricare  il  colpo,  oBèrvati  dal  Re  furono  co- 
sì uniti,  com’erano  , infilzati  dalla  fua  lunga  fpa- 
da , e morti  ; e già  correva  per  fare  lo  Bello  di 
un  terzo,  che  fimilmente  fi  teneva  appiattato;  ma 
coBui  , gettate  a terra  le  armi  , e proBratoB  a’ 
piedi  di  Sua  MaeBà  , ed  abbracciate  le  fue  ginoc- 
chia, tanto  pianfe,  e pregò,  perchè  lo  lafciaBè  in 
vita  , che  n’ebbe  la -grazia  , con  patto  di  riferire 
al  Bafsà  l’accidente,  che  gli  era  occorfo. 

Con  la  perdita  di  otto , o nove  de’  fuoi , il  Re 
liberò  tutta  la  Cafa  da’  Turchi  , e da’  Tartari  , 
li  quali  , vedendolo  correre  qua , e là , fuggivano 
per  le  porte,  o fi  precipitavano  dalle  fincflre.  At 
lora  dió>oBe  le  cofe  fue  , per  quanto  il  poco  nu- 
mero della  Gente  lo  permetteva  , e fatte  chiudere 
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tutte  le  porte,  ordinò  , che  fi  faceflTe  fuoco  dalle 
finefire  contro  a’  Turchi  , li  quali  ad  ogni  mo 
mento  diventavano  più  numerofi  . Li  Turchi  , 
avendo  perduti  forfè  dugento  de'  loro  Soldati  , e 
vedendo  , che  piccolo  era  l’ effetto , che  rifultava 
dalla  Artiglieria  loro  per  la  poca  efperienza  de* 
Bombardieri,  prefero  la  rifoluzione  d’incendiare  la 
Cafa.  Comandarono  per  quefto  effetto  a’  Tartari, 
che  attaccaflèro  alle  loro  Saette  delle  miccie  ac- 
cefe,  ed  armate  di  bitume  , èd  altre  materie  atte 
a ricevere  , confervare  , e comunicare  un  fuoco 
non  cosi  facile  a eftinguerfi,  e le  indirizzafTèro  al 
tetto,  ch’era  coperto  di  tegole  fatte  di  legno  . 
Li  Giannizzeri  nel  medefimo  tempo  applicavano 
alle  Porte  paglia  , legnami  , ed  ogni. altra  cofa  , 
che  aveflé  del  combufiibile  , mettendo  il  fuoco 
a quelle  molte  formate  catafie  , la  breviffimo 
tempo  tutta  la  Cafa  al  di  fopra , e all’  intorno  era 
io  fiamme  , e con  tuttociò  non  fi  tralafciava  dal 
Re , e da’  fuoi  di  fcaricare  in  furia  le  mofchetta- 
te  dalle  finefire  contro  agli  Afièdianti  * Accortoli  , 
che  il  pericolo  maggiore  di  quell’  incendio  na- 
fceva  forfè  dal  tetto  , il  Re  medefimo  con  fctt’ 
otto  de’  fuoi  lo  fall  con  animo  di  tagliarlo  in  più 
luoghi  a forza  di  fciabla  , ed  indi  farlo  cadere . 
Trovata  la  cofa  non  fol  difficile  , ma-anche  impofiìbile, 
rivolfe  il  penfiero  ad  efiinguerlo;  riufcì  però  vano 
ogni  tentativo,  poiché  il  fuoco  fé  n’era  già  pofio 
troppo  in  pofiéfTo.  Nulladimeno  per  non  mancare 
a sé  ficfib  fi  mandò  cercare  dell'acqua;  ma  nella 
confufìone,  ch’era  grandifiima  , fi  trovò  , che  più 
pronto,  e più  vicino  era  il  Vino,  e l’Acqua  vita  , 
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ond’è  ) che  > fenza  nefTuna  avvertenza,  e contro 
ad  ogni  buona  regola  , riempiuti  i cappelli  di  chi 
doveva  recare  T acqua,  o dell’uno,  o dell’ altro  di 
que’  due  liquori  , ben  lungi  dallo  fmorzarfì  , il 
fuoco  riceveva  nuovo  alimento,  ed  acquiUava  mag« 
giore  violenza , 

Non  rimanendo  più  veruna  fperanza  d’  eftin> 
guere  il  fuoco,  il  Re  difcefe  nelle  fue  Stanze  , e 
continuò  a tirare  , come  prima  , dalle  finedre  £• 
nattanto  che  il  tetta  da  sè  medefìmo  precipitò. 
Allora  uno  de’  fuo'^  Generali  gli  diUè  ; „ Sire  , è 
„ ormai  giunto  il  tempo  di  rifolvere,  e di  partire, 
„ giacché  quello  è un  luogo  , che  più  non  può 
„ follenerfì.  £ farà  dunque  vero,  che  noi  voglia- 
„ mo  edere  così  crudeli  contro  a Noi  delTi  di 
„ volere  fpirare  vilmente  in  mezzo  alle  fiamme  ? 
A cedui  arditamente  rifpofe  il  Re.  „ Molto  mi- 
„ gliore  partito  è quello  di  qui  morire  da  yalorofi, 
„ dopo  d'avere  fparfa  l’ultinM  goccia  del  Sangue 
„ difendendoli  , per  acquidare  tra’  Poderi  una  fa- 
„ ma,  ed  un  nome,  che  non  farà  mai  per  finire, 
„ anzi  che  renderci  a’  nodri  Nimici,  econfervare 
,,  una  vita,  eh’ è molto  breve.  “ Alcuni  poi,  che 
meglio  conofeevano  il  genio  del  Re  , e fapevano 
conformarli  al  Tuo  volere  , lo  perfuafero  con  una 
fallacia  a falvare  la  vita  a $è,  ed  a fuoi  , facen- 
dogli intendere,  edere  cofa  molto  fpediente, utile  , 
c gloriofa  il  pallàre  da  quella  Cafa  di  fuoco  a 
quella  del  Signor  MulUrny  la  quale  , edèndo  tutta 
fabbricata  di  pietre  , non  era  foggetta  agl’incendj. 
Gli  rapprefentarono  , che  farebbe  data  un’eroica 
azione  per  tutti  i Secoli  del  tempo  avvenire  lo  ufeire 

da 
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da  quello  Stagno  di  fuoco  prima  di  convertirfì  in 
cenere,  e con  Tarmi  alla  mano  fare  una  folcita  me- 
morabile, palare  per  lo  mezzo  a’  Nemici  , impa- 
dronirli di  quella  , ed  allora  con  una  coraggiofa  di- 
fefa  dar  le  ultime  pruove  del  valore  della  Nazione 
Svczzefc,  difendendoli  bravamente,  colicchè  nclTuno 
tornallè  a portarne  la  relazione  alla  Patria.  Piacque 
al  Re  Carlo  la  nuova  propofizione , ed  avendofi  fatto 
dare  il  giuramento  , che  tutti  fpargerebbono , inlle- 
me  con  lui  combattendo  , anche  T ultima  Alila  del 
fangue,  ufcl  fuori  primo  degli  altri.  Avevano  ben 
preveduto  i Turchi  la  rifoluzione  , che  finalmente 
S.  M.  averebbe  dovuto  prendere  d’ufcire  forzatamen- 
te per  non  perire  nel  fuoco,  e perciò  lo  attendevano 
in  ogni  lato . Ma  fìccome  nel  punto  , che  ufciva  , 
ebbe  la  sfortuna  di  cadere,  così,  circondato  da  ben 
venti  Giannizzeri  , fecero  tutti  gli  sforzi  per  pren- 
derlo, e guadagnare  il  premio  Aato  promeAb  a chi 
fe  ne  foAè  refo  padrone  , ma  fenza  ucciderlo  ; ed 
in  ciò  fare  altamente  lo  tormentarono  , perchè  ciaf- 
cheduno  di  loro  pretendeva  d’ averne  parte  folcanto, 
che  lo  potelTe  fermare  ne’  veAimenti.  Finalmente 
lo  prefero,  e lo  conduAèro  al  Padiglione  del  Bafsà, 
che  lo  accolfe  con  civiltà  , c lo  pregò  di  ripofare 
fopra  un  fola.  11  Re  però  facendo  fembianti  di  non 
intendere  ricusò  di  federe,  e fi  tenne  in  piedi  , co- 
ficchè  anche  il  Bafsà  , che  per  lui  aveva  molta  Ai- 
ma , e venerazione  , giudicò  eAère  del  fuo  debito 
di  non  federe;  e gli  diAe;  „ Ringraziato  fia  ilCie- 
„ lo  , che  la  M.  V.  non  ha  avuta  la  difgrazia  di 
„ perdere  nelle  azioni  paAate  la  vita  • Me  ne 
rallegro  di  queAo  ; bene  mi  fpiace  , ch’ella  ci 
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,,  abbia  coftretti  ad  operare  in  tal  modo.,,  A que- 
(le  parole  il  Re  di  Svezia , guardando  fdegnofamen- 
te  in  volto  il  Bafsà^  ruppe  il  filenzio  , e difpetco- 
famente  ripofe  : „ Non  ho  fapuco  fino  a quell’ora , 
,,  che  cofa  fignihchi  timore  di  morte  ',  fé  tutti  IL 
„ miei  avedèro  operato  fecondo  il  debito  loro,noa 
„ farei  venuto  in  voftro  potere  nè  meno  da  qui  a 
,,  dieci  giorni.  „ Gli  replicò  il  Bafsà  Quand’an- 
,,  che  non  vi  avelfìmo  prefo  fe  non  dopo  venti 
„ giorni  , la  volita  bravura  non  farebbe  Hata  nien» 
,,  te  minore.  Piacede  a Dio,  che  nulla  di  quanto 
fì  è fatto  fode  accaduto. 

Ma  finalmente  vedendo  , che  a verun  patto  il 
Re  voleva  federe  , il  Bafsà  comandò  , che  gli 
fode  condotto  un  Cavallo  preziofamente  bardato  di 
tutto  punto  , e lo  perfuafe  a volerli  degnare  di 
afcenderlo  . Allora  accettò  quel  partito  fenza  prò* 
ferire  una  fola  parola  , e cosi  cavalcando  fu  con- 
dotto in  Bender  nel  Palazzo  medefimo  del  Bafsà  , 
che  permife  a’  Principali  Minidri  , ed  Udiziali 
Svezzefi  , che  fervidèro  il  loro  Sovrano  . A’  cin- 
que del  Mefe  fu  podo  in  una  Carrozza  coperta  di 
panno  rodò  in  compagnia  di  uno  de’  fuoi  Gene- 
rali , feguita  da  un  Carro  con  altri  due  , e da 
feilànta  Cavalli  montati  da  altrettanti  Svezzefi  , 
che  fervidèro  il  Re  , e con  una  feorta  di  dugeh- 
to  Turchi  a cavallo  , fu  condotto  a piccole  gior- 
nate fino  a Demìrtafh  , eh’ è un  .luogo  didante  una 
lega  dalla  Città  di  Andrìnopolì  . Correva  opinione 
in  quel  tempo  , che  il  Gran  Signore  penfadc  di 
confinarlo  prigione  , o nel  Cadello  di  Candìa  , o 
in  quello  di  Nìcmedia  \ c forfè  Io  arerebbe  fat- 
Tomo  VII,  K to  j 
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to  y fc  alcune  Potenze  Criftiane  non  fi  fodero  ado- 
perate per  farlo  mutar  di  pendere  . In  fatti  , cam- 
biata rifoluzione  , fu  falutato  a nome  del  Gran 
Signore  , e complimentato  in  Dcrmitasb  , e gli  fu 
detto  y che  ivi  poteva  fermarfi  anche  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  , fe  tale  fode  dato  il  fuo 
buon  piacere  , poiché  la  Porta  fi  farebbe  addofla- 
ta  la  cura  di  mantenerlo  di  tutto  punto  del  bi> 
fognevole  infieme  Co’  fuoi  . Ben  però  prevedeva- 
no i Turchi  , che  prima  del  compirfi  di  un’  an- 
no il  Re  averebbe  domandata  la  permillione  di  an- 
darfene  ; ond’  è , che  , a fine  di  fargli  ufcire  di 
mente  la  volontà  di  fermarfi  per  lungo  tempo  , la 
Corte  diede  ordine  che  con  fcarfezza  gli  forte  fom- 
minirtrato  il  danaro  in  effettivo  contante.  Per  al- 
tro poi  il  Tbaim  , cioè  a dire  le  provigioni  per  la 
Tavola  erano  così  abbondanti  , che  molti  Svezze- 
. fi  potevano  efitarne  una  parte  a’  Greci  , ed  ave- 
re da  quel  lato  qualche  non  piccola  fomma  in  da- 
naro , per  fupplire  ad  altri  loro  bifogni . Solamen- 
te per  il  Vino  , 'che  doveva  fervire  alla  Tavola 
del  Re  , fi  contribuiva  giornalmente  venticinque 
Scudi  ; poiché  , vietando  la  Legge  a’  Maometta- 
ni il  ber  Vino  , credono  ertère  loro  anche  proibi- 
to il  darlo  ad  altri  , benché  fieno  di  Religione 
diverfa  . Un  Maomettano  è giudicato  immondo  , 
ficcome  più  volte  abbiamo  avuto  nccafione  di  dire 
in  partato  , fecondo  il  rigore  delle  fue  Leggi  . fe 
ha  Vino  in  Cafa  , o fia  di  fua  , o di  altrui  ra- 
gione ; o fe  permette  , che  in  qualcheduno  de’ 
fuoi  Magazzini  Vino  fia  porto  , o fe  per  qualche 
cafo  gli  accaderte  di  ritrovarli  in  qualfifia  luogo  > 

in 
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In  cui  fì  confervi  un  cala  liquore  . Ben’  è poi  ve- 
ro altresì  , che  pochi  fono  quelli  tra’  Turchi  , li 
quali  abbiano  in  odio  tale  bevanda'  ; anzi  moltiUì- 
mi  fono  quelli  , che  1’  amano  ardentemente  in 
fcgreto  . Chiunque  voleflé  argomentare  del  fondo 
della  Legge  dall’ufo  che  fe  ne  fa  appreflò  i Tur- 
chi , doverebbe  con  tutta  ragione  decidere  , che 
tutto  il  peccaminofo  nel  contravvenire  al  precetto  con- 
fida nel  bere  Vino  pubblicamente. 

Ora  , per  ritornare  alla  nodra  idorica  narra- 
zione , già  fi  prevedeva  da  tutti  > che  le  dimo- 
drazioni  d’  affetto  ufate  dal  Cham  de’  Tartari  , e 
dal  Bafsà  di  Render  al  Re  di  Svezia,  dovevano  ef- 
fere  la  cagione  della  loro  totale  rovina  . Non  s’in- 
gannò chi  cosi  giudicava  , mentre  , dopo  d’edere 
ambedue  dati  fpogliati  di  tutte  le  loro  ricchezze  , 
il  Cham  fu  depodo  , ed  eletto  in  fuo  luogo  per 
Succedùre  il  Fratello  ; ed  il  Bafsà  relegato  in  una 
piccola  Ifola  del  Mare  Mediterraneo  . Nel  raeded- 
mo  tempo  anche  il  Muftì  fu  privato  della  dia  di- 
gnità , fenz’edcrfi  penetrato  il  più  vero  motivo;  fi- 
no a quel  fegno  arriva  la  idabilità  della  Sorte  nel- 
la Corte  del  Gran  Signore . 

Il  Re  di  Svezia  , dopo  d’  ederfi  fermato  tra’ 
Turchi  per  lo  fpazio  di  un’  anno  fenza  poter  ot- 
tenere , che  la  Porta  dichiaradè  alla  Mofeovia  la 
guerra  , fece  intendere  al  Gran  Signore  , che  de- 
fiderava  di  rivedere  il  fuo  Regno  . Gli  fu  accor- 
data facilmente  la  grazia  , e regalato  generofamen- 
te  dal  Sultano  , furono  proveduti  per  il  fuo  viag- 
gio trecento  Cavalli  , e fedànta  Carri  . Fatti  ren- 
dere allo  Imperadore  de’  Turchi  li  più  onefii  rin- 
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graziamenti  per  le  civiltà  « e benefizi  fiatigli  ufa* 
ti  per  tutto  il  tempo  , che  s’  era  trattenuto  negli 
Stati  fuoi  , fece  partenza  nel  primo  giorno  d’  Ot- 
tobre > accompagnato  fino  alle  Frontiere  da  una 
buona  porzione  di  Truppe  Turchefche.  Allora  fe- 
guito  da  pochi  de’  fuoi  pafsò  incognito  ne’  Pacfi 
della  Germania  , volendo  così  fchivare  ogni  fotta 
di  accoglimento  , e di  contraficgni  d’onore  , che 
rimpcradur  de’  Romani  avereblje  fenza  dubbio  fat- 
ti rendere  ad  un  Re  così  valorofo  , benché  sfor- 
tunato . 

CAPITOLO  X. 


Dtferizìone  della  Provincia  della  Bulgaria, 

Da  quella  della  Beffarabia  è tempo  di  far  paf- 
faggio  alla  Provincia  della  Bulgaria  , bagna- 
ta al  Settentrione  dal  Danubio,  che  la  fepara  dal- 
la Befl'jrabia  , dalla  Moldavia  , e dalla  Valac- 
chia . A Levante  ha  il  Mar  Nero  ed  il  Monte 
Berna  , che  la  divide  dalla  Romania  , ovvero  Ro- 
milia  all’  Olirò  , e dalla  Servia  a Ponente  . Ne’ 
tempi  addietro  ella  componeva  una  porzione  del- 
la Mi/ìa  Inferiore  , ed  ora  fi  Rende  per  il  corfo  di 
quattrocento  , e più  leghe  Inglefi  in  lunghezza 
da  Libeccio  verfo  Greco  , ma  nel  mezzo  non  è 
larga  fe  non  quaranta  , o forfè  cinquanta  leghe  ; 
comecché  lì  allarghi  quafi  tre  volte  più  nelle 
due  eflremità  , cioè  la  dove  ha  il  principio  ed  il 
Rne . 

Tu 
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Trt  le  Città  fue  Principali^  fi  annovera  ùi  pri- 
mo luogo  Soffia  y fiutata  alle- rive  del  Fiume 
lontana  dal  Danubio  cento  Leghe  in  circa  all’ 
Ofiro  , e dugento  al  Scirocco  da  Belgrado  fopra 
la  firada  , che  guida  a Cofiantinopoli . Fu  antica- 
mente chiamata  SardUa  , in  cui  fu  tenuto  un  Ge- 
nerale Concilio  \ e che  dappoi  prefe  il  nome  di 
Soffa  da  quello  della  Imperadrice  Soffia  Moglie  di 
Giuftinlano  Imperadore  , fotto  il  quale  fu  rifiaura- 
ta  . E’  collocata  in  una  delitiofii  Pianura  nel  mez- 
zo a due  Monti  , 1’  uno  de’  quali  è Tempre  coper- 
to di  neve  anche  ne’  giorni  della  State  più  arden- 
te . Le  molte  Acque  , che  fcendono  dalle  vicina 
Montagne  , la  pongono  in  ifiato  di  non  averne 
giammai  penuria.  Ha  parecchi  Bagni  calidi  per  lo- 
ro natura  , li  quali  vengono  frequentemente  vifita- 
ti  da  Infermi  con  buon  fuccefio  . Non  ha  Fortifi- 
cazioni di  Torta  veruna  , come  nè  meno  Mura- 
glie ) comecché  confiituita  in  modo  , che  ' prefia- 
mente,  e con  molta  facilità  potrebbe  diventare  for- 
tiflìma.  ' 1 

Siliftrìa  y è una  Città  grande  > fituata  al  Fiu- 
me Ifcbar  ( in  poca  diftanza  dal  Danubio  ) fettan- 
ta  leghe  in  circa  più  verfo  il  Settentrione  della 
defcritta  Soffia  . Altro  qui  non  accade  aggiugnere, 
fe  non  che  ferve  ad  un  Bafsà  di  refidenza  ordi- 
naria. 

Air  imboccatura  del  mentovato  Fiume  Ifcbar 
f non  molto  lungi  dal  Danubio)  giace  la  Città  di 
fiicopoli  . Nelle  fue  vicinanze  Sigìfmondo  Re  d’Un- 
gheria fu  battuto  da  Bajazette  Imperadore  de’Tur- 
cbi . Le  altre  Città  nominate  da’  Geografi  fono  ri; 
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ridotte  ad  efière  > o Villaggi  , o rovine  delle  an« 
tiche  Città  de’Secoli  trapaflàci. 

La  Bulgaria  prefa  generalmente  è un  Paefc  pie- 
no di  Monti  con  alcune  Pianure  , e Vaili  fertili  , 
nelle  quali  nafce  buon  grano  , ed  ottimi  fono  i 
Pafcoli  per  gli  Animali  . Gli  Abitanti  fono  quali 
tutti  Crilliani  , e 0 applicano  all’Agricoltura  ; ed  , 
al  riferire  di  un  cèrto  Viaggiatore  > fono  Gente 
Ofpitale,  e di  buon  coftume.  11  nule  fi  è»  che  tut- 
to il  Paefe  è infeftato  da  numero  grande  di  Affaf- 
fini  f che  abitano  nelle  parti  più  inacceflibili  del 
Monte  Memo  , li  quali , difefi  dal  (ito  > poffono  di- 
fputare  lo  ingrctlb  a quanti  Soldati  folTero  loro  fpe- 
diti  contro.  In  fatti  nella  llrada  , che  da  Belgra- 
do conduce  a Coftantinopoli  fì  vedono  molti  di 
quegli  ftretti  palTàggi , che  introducono  nelle  alpe- 
Àri  Montagne  di  quello  Paefe.  Quelli  da’  Turchi 
fono  chiamati  Capi  Dervent , cioè , Porfe  delle  ftra- 
de  Strette’,  e i a dir  vero  , in  erti  può  un  piccolo 
«umero  di  perfone  ardite  far  tella  ad  uno  Eferci- 
to  intero.  Racconta  a quello  propofito  il  S'ig,Paulo 
Rìcaut  , che  trecento  Mercatanti , viaggiando  per 
quelle  llrade  , furono  attaccati  da  foli  diciotto  di 
que’Fuorufciti , e ne  rimafero  tutti  difperfi . La  fu- 
ria maggiore  non  fu  in  tale  incontro  dalle  armi 
degli  AggrelTori , ma  da’ Salii,  delli  quali  altri  fca- 
gliavano  con  le  mani , ed  altri  maggiori  fcendeva- 
no  rotoloni  dalla  Montagna . In  tali  anguUi  fiti  , 
cosi  fortificati  dalla  Natura  , ebbero  il  coraggio  di 
refillere  quegli  Scellerati  per  lungo  tempo  contro 
agli  Eferciti  degl’Imperadori  di  Grecia. 

Al  Ponente  della  Bulgaria  è lituata  la  Servìa  , 
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Provincia  , che  anticamente  era  appellata  con  il 
nome  di  Wfta  Superiore,  per  cflière  collocata  più  in 
alto  al  Danubio  di  quello  fìa  la  precedente  , che 
abbiamo  detto  ohiamarfi  Inferiore,  E’  bagnata  da’ 
Fiumi  Sava,  e Danubio  a Settentrione , e confina  al 
Levante  con  la  Bulgaria,  all’Oflro  con  {'Albania  , 
e con  la  Macedonia  , ed  al  Ponente  con  la  Bojfma, 
dalla  quale  è divìfa  dal  Fiume  Sava,  E’  calcolata 
avere  in  lunghezza^  dal  Levante  al  Ponente  dugen* 
to  cinquanta  Leghe  Inglefi  > e cento  trenta  in  lar. 
ghezza  . N’  è la  Capitale  Belgrado  , Città  fituata 
là  dove  con  il  Danubio  ft  unifee  la  Sava,  Fu  con 
altre  Città  prefa  a’  Turchi  nell’  anno  1718.  Per 
queda  ragione  mi  difpenferò  qui  dal  farne  la  de> 
fbrizione  > riferbandola  a quel  tempo  , in  cui  ren. 
derò  conto  di  tutti  gli  Stati  dello  Imperadore  de* 
Romani  ; e folo  dirò  in  generale , che  quello  Pae> 
fé  è abbondantemente  irrigato  d’ Acque  vive  , che 
il  lìto  n’è  deliziofo,  confiderata  la  varia  dìrpolìzìo> 
ne  di  Monti  , e Valli  , di  Bofehi  , e Campagne  ; 
che  produce  Grani  , e Vini  in  que’  luoghi  , che 
dalla  induftria  degli  Abitanti  fono  coltivati  ; eh’ è 
ben  preveduto  di  Miniere  ; e finalmente  , che  1’ 
Aria  è fana  , poiché  è fituato  tra  li  gradi  quaran. 
tatrè  , e quarantacinque  di  Latitudine  Settentrio- 
nale . 

Della  Bojfma  , ch’è  la  Parte  più  Occidentale  del- 
la Turchia  , altro  non  mi  rimane  a dire  , oltre 
quanto  ho  già  detto  , fe  non  che  la  maggior  par- 
te di  quello  Paefe  riconofee  per  Sovrano  lo  Impe- 
radore  delia  Germania  dopo  la  fanguinofa  battaglia  v 
in  cui  nell’  anno  già  accennato  i 7 i !.  i Turchi 
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ptrderono  la  Città  di  Belgrado . 

La  Moldavia  , e la  Valacchia  , Provincie  lìtuate 

al  Settentrione  del  Danubio , le  quali  componevano 

una  parte  della  Dazia  antica,  fono  già  fiate  de- 
fcritte  ; quindi  è , che  , per  modo  folamence  di 
Annotazione  , dirò,  che  nell’anno  i 6 8 furono 
da’ Polacchi  faccheggiate  con  moltilfime  feorrerie  . 
Varie  furono  in  quella  occafione  le  Città  prefe  , 
e con  ciò  obbligati  quegli  Abitanti , è que’  Popoli 
a riconofeere  per  Sovrano  io  Imperadore  della  Ger- 
mania . Tale  ferviti!  durò  fino  alla  Pace  di  Cor- 
lovvitz  , in  cui  lo  Imperadore  , avendo  rinunziato 
a quel  fuo  , nuovo  diritto  , le  pofe  in  libertà  , e 

loro  concede  , che  pagadero  , come  per  lo  paf- 

fato  , al  Gran  Signore  de’  Turchi  1’  ordinario  tri- 
buto. 

Qui  cade  in  acconcio  il  trattare  della  koman'ia  , 
eh’ è l’antica  Tracia  , e ne  ho  già  formata  la  idea; 
ma  prima  d’  entrare  in  quel  Paefe  ho  deliberato 
di  fare  la  defcrÌEÌoae  del  Monte  , o , per  meglio 
dire  , di  quella  ferie  di  Monti  , che  comunemen- 
te corrono  fotto  il  nome  di  Monte  Hemo  , da 
Greci  detto  Balk^an  , e dagli  Italiani  , Monte 
Argentato  , Quefio  divide  la  Bulgaria  y e la  Servi» 
( porzioni  della  Mifia  antica  ) dalla  Romania  , e 
dalla  Macedonia  , e fi  fiende  dal  M.at  Nero  fino  all’ 
Adriatico , o vogliamo  dire  fino  al  Golfo  di  Venezia. 
Pretendevano  molti  fra  gli  Antichi  , che  dalle  ci- 
me di  quello  Monte  , confiderato  di  altezza  co- 
sì fmifurata  , fi  vedefiero  ugualmente  tutti  gli  ac- 
cennati due  Mari  . Ad  ogni  modo  con  le  oficrva- 
»ioQÌ  de’  Viaggiatori  moderni  ù crede  , che  ciò  fi 
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renda  impolTibile  > benché  confeflìno  eglino  purci 
che  fia  un  Monte  altiilìmo.  In  quel  lato,  ove  too- 
ca  la  Romania  fi  vedono  due  palTaggi  , o due  in- 
grelfi  aiel  Monte,  l’uno  de’ quali  fi  crede  fatto  fa- 
re dallo  Imperadore  Trajano  , in  cui  poco  numero 
di  milizie  può  far  fronte , ed  arreftare  qualfifia  nu- 
merofa  Armata  . L’  altro  è . ficuato  nelle  vicinanze 
d’  un  piccolo  Fiume  da’  Bulgari  nominato  Saltiza  . 
Quello  nella  ftrettczza  non  può  paragonarli  al  pri- 
mo; è però  pieno  di  tali  dirupi,  e feggetto  a tali 
pericoli  , che  può  nulla  meno  dell’  altro  difenderli 
da  ogni  forra  di  attacchi  con  poche  Truppe  . Da 
quel  canto,  con  cui  fi  avvicina  alla  Macedonia  y non 
è da  fperarfi  di  ritrovarlo  più  comodo  per  ellère, 
o trapanato  , o afcefo  . In,  effetto  , ellèndo  fiato 
quello  firetto  con  altri  parecchi  fortificato  da  Per- 
fro  ultimo  Re  della  Macedonia  , per  difenderli  da’ 
Romani , correva  opinione  , per  quanto  fi  legge  in 
Floro  , che  folle  impoflìbile  a Truppe  inimiche  il 
penetrare  quella  forra  di  firade  , quando  non  folle- 
rò piovute  dal  Firmamento  dentro  a quegl’  inac-, 
cefiibili  liti  . In  oltre  ciò  , che  rende  fempre  più 
difficile  , e faticofo  il  palfaggio  , dopo  le  angufiie 
accennate , fi  è la  fierilità , che  toglie  la  fulllfien- 
za  a’ Soldati,  ed  il  freddo  eccelfivo,  che  vi  fi  fof- 
fre  particolarmente  nelle  fommità , di  que’  Monti  , 
Freddi  , che  hanno  fatto  collare  la  vita  a molti 
migliaia  di  Perfone  , poiché  rarifiimi  fono  coloro, 
che  pollàno  pafiàre  improvvifamente  da  un  caldo 
grande  ad  un’orribile  gelo  fenza  provare  un  grave 
pregiudizio  nella  fidute. 
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CAPITOLO  XI. 

Defcfizìone  Provincia  di  Romania  y o fia  Tracia  m 

TRapadata  la  linea  de’  Monti  y de’  quali  fì  è 
già  parlato  , e partendo  dalia  Bulgaria  , fi 
fcende  verfo  Ofiro  nella  Provincia  della  Romania  y 
o fia  Tracia  , che  prefentemente  è la  maggiore  di 
quante  abbia  il  Gran  Signore  in  Europa  . Confina 
a Settentrione  co’ Monti  accennati,  a Levante  con 
il  Mar  Nero,  con  il  Bojforoy  e con  la  Vropontìdcy 
all’ Ofiro  con  l’Arcipelago,  e con  la  Macedonia  a 
Ponente.  In  lunghezza  è confiderata  avere  trecen* 
co  leghe  Inglefi  , e cencinquanta  in  larghezza  . 
Ne’  tempi  antichi  era  compofia  di  vepti  Nazioni 
tra  loro  diverfe  , per  quanto  fi  raccoglie  da  Plinio 
le  quali  pagarono  dappoi  tributo  a’  Macedoni . Sot- 
to Caio  icrìbonio  fu  ìbggiogata  da’  Romani  ; entrò 
poi  in  poflèfib  degl’  Imperadori  di  Oriente  , che  la 
confervarono  finatcantochè  , trecent’  anni  fono  in 
circa , cadde  fotto  la  dominazione  degli  Ottomani . 
L’ acqua  del  Fiume , ora  detto  Mariza  , ed  antica- 
mente Hebbro  , che  tragge  1’  origine  a*  piedi  delia 
Montagna  detta  Rodopc  nella  Macedonia , è quella , 
che  bagna  quali  fola  tutto  il  Pacfe . Indi , dopo  d* 
efière  corfo  verfo  Levante  per  buono  fpazio  di 
viaggio,  fi  volge  verfo  Aulirò  fotto  Fìlippopoli y e 
Adrìanopolì  , e finalmente  va  perderli  nel  Marc 
Egèo . 

La  Città  principale  di  quella  Provincia  e C«-, 
fiantinopoìi  , detta  anticamente  con  voce  latina  Bi- 
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fanzk  ; ed  è la  Capitale  di  tutta  la  vada  Monar 
chìa  de’  Turchi  . Da’  Nazionali  è chiamata  Stara- 
bui , e dagli  Europei  per  eccellenza  è frequente-h 
mente  appellata  la  Porta  , forfè  per  eflferc  il  più 
bel  Porto  di  tutto  il  Mondo  . Altri  pretendono  , 
che  quello  nome  di  Porta  gli  fia  attribuito  in  confì> 
derazione  della  Porta  maggiore  del  Serraglio  del 
Gran  Signore  , la  quale  riferi fce  nella  Città  . Sia 
come  li  voglia  di  quella  dirivazione  , egli  è cer- 
to  , che  la  Corte  del  Gran  Signore  de’  Turchi 
fuole  indicarf]  con  il  nome  di  Porta  . Molte  , e 
varie  poflbno  leggerli  negli  Autori  le  defcrizioni 
della  Città  di  Cofiaìttìnopoli  ; ed  io  pure  proccure* 
rò  di  darla  a’ miei  Lettori  quanto  più  accurata  fa* 
rà  \polIibile . 

Avendo  Coflaatino  il  Grande  rìHaurata  quella 
Città  , e dichiaratala  fua  Refidenza , e la  Capitale 
della  fua  Monarchia  , volle  , che  folle  chiamata 
Nuova  Roma.  Da  quello  prefe  il  nome  di  Romania 
la  Provincia  tutta  , nella  quale  è collocata  la  Cit- 
tà di  Coflantinopolì  . Dopo  la  morte  di  Coflantino  ; 
perduto  il  nome  di  Roma  Nuova  , confervò  quello 
del  fuo  Rillauratorc  > o piuttollo  del  fuo  Fondato- 
re, giacché  con  giullizia  può  dirli  che  la  fonda  (le , 
mentre  non  giacque  lino  dall’  ora  più  , né  fopra  i 
fondamenti  dell’  antico  Bìfanzio , nè  in  quel  primo' 
fico , ond’  è che  dappoi  fu  fempre  conofeiuta  fottf^ 
il  nome  di  Coflantinopolì , benché  alla  Provincia  ri> 
tnaneHè  quello  di  Romania  . Dopo  la  divilione  fat- 
tali dell’  Imperio  , quella  divenne  la  Città  della 
Refìdenza  degl’  Imperadori  d’  Oriente  . Nell’  anno 
1203.  li  Veneziani  uniti  a’ Francefì  , la  tolfero  a’ 
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Greci,  naa  nel  1254.  fu  ricuperata  da’  Paleologhì, 
-e  finalmente  , cacciatine  (jucfii  fe  ne  impadronì 
Maometto  IL  nell’anno  1455.  dal  qual  tempo  ferve 
fino  a’  dì  nofiri  di  Sede  Imperiale' al  Gran  Si> 
gaore  de’  Turchi,  ed  è la  Capitale  di  tutta  la  fua 
Monarchia.  :r 

£'  fituata  ne’  gradi  quarant’uno,  ed  alcuni  mi* 
nuti  di  Latitudine  Settentrionale  , ed  ha  la  figura 
di  un  triangolo  , due  angoli  del  quale  fono  ba- 
gnati dal  Mare  : il  Porco  ha  quali  tre  leghe  In- 
glefi  di  lunghezza  , ed  una  di  larghezza  , e dall’ 
uno  all’altro  delli  due  Capi  è tanto  profondo,  che 
le  Navi  poflòno  approdare  fenza  impedimento  fino 
alle  rive  per  elTere  fcaricate . NelTuna  Città  ha  la 
più  bella  veduta  di  quella  , poiché  innalzandoli  a 
poco  a poco  dal  Mare  forma  come  una  fpezie  d’ 
Anfiteatro,  donde  può  vederli  un’infinito  numero 
di  Mofchèe  con  le  loro  cupole  , e torricelle  ; il 
Serraglio,  e il  Caftello  delle  fette  Torri  ; mentre 
tra  gli  alberi  fempre  verdi  fi  fcorge  una  quantità 
grande  di  i piccole  aguglie  con  le  loro  eliremità  , 
le  quali  fono  dorate , e lucenti . 

. Il  Serraglio  è fabbricato  in  quello  delli  tre  ango- 
li della  Città  , che  fi  flende  in  Mare  tra  la  Pro- 
pontìdtt  e il  Porto.  Alquanto  fotte  il  Serraglio  alle 
falde  della  Collina  fono  li  fuoi  Giardini  , collocati 
per  appunto  in  quel  luogo  ov’  era  1’  antico  Bifan- 
zio  . Di  quella  fabbrica  parleremo  ampiamente  più 
fotte  . Nell’  altro  angolo  della  Propontìde , fono  le 
Sette  Torri  , erette  fino  da  quel  tempo  , in  cui  la 
Città  era  pofifeduta  da’  Crilliani  , ed  ora  fervono 
di  carceri  a’ prigionieri  acculati  di  colpe  commelle 
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contro  lo  Stato.  Nel  terzo,  ed  ultimo  verfo  il  fi- 
ne del  Porto,  fi  vedono  le  rovine  del  Palazzo  di 
Cofl  amino. 

La  Città  è circondata  tutta  allo  intorno  da  un 
Terrapieno  affai  buono  dalla  parte  di  Tetra  Ferma  , 
benché  poco  forte  dal  canto  del  Mare.  Ha  venti- 
due  Porte  .(  ovvero  ventitré  giuffa  il  Signor  Tour-- 
nefort  ) fei  delle  quali  fono  alla  parte  di  Terra 
Ferma;  undici  verfo  il  Porto  , e cinque  al  lato 
della  Prepontide,  ciafeheduna  delle  quali  ha  la  fua 
Piazza  , e la  Scalinata  per  feendere  di  Nave  in 
terra.  Secondo  il  calcolo  del  fuddetto  Autore  la 
fua  circonferenza  interiore  afeende  quafi  a dodici 
leghe  Inglefi;  egli  vi  efclude  però  Calata  , e gli 
altri  Borghi.  Li  Viaggiatori  quando  arrivano  in 
tanta  diftanza  , che  la  poffano  ben  bene  oficrvare 
con  l’occhio  fono  rapiti  di  maraviglia  dalle  appa- 
renze , che  la  Città  moff ra  loro  al  di  fuori , e re- 
ffano  perfuafi  di  ritrovare  cofe  molto  maggiori  al 
di  dentro.  Non  riefee  poi  così  la  cofa  nel  fuo  in- 
teriore , perchè  rimirano  le  Cafe  per  la  maggior 
parte  baffè , e fatte  di  tavole,  e non  effèndo  me flè 
a {quadra  traboccano  tanto  nella  parte  loro  fuperio- 
re,  che,  avuto  rifguardo  alle  anguffiffìme  ffradc  in 
cui  fono  collocate  , fi  può  agevolmente  andare  div 
tetto  in  tetto.  Da  qui  diriva,  che  , fe  accade  un’ 
incendio,  non  fi  fa  come  eftinguerlo;  nèfieftingue 
ic  non  dopo  che  un’  Ifola  intera  tal  volta  di  due , 
o trecento  Cafe  non  fi  riduca  in  cenere  , e s’in^ 
contrino  a confinare,  o con  qualche  granfe  Orto, 
o con  qualche  Piazza.  Oltre  l’effère  ftrettc,  come 
fi  è detto  , le  firade  fono  anche  fporchiffime,  e 
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piene  di  fango.  In  alcuni  luoghi  fì  ofTervano  certe 
Muraglie,  che  ad  altro  non  fervono,  che  ad  afcon- 
dere  la  faccia  di  qualche  Palazzo  de’  Gran  Signo> 
ri.  In  fomma  lo  interno  poco  , o nulla  corrifpon- 
de  alla  idèa  t che  fì  era  formata  fìando  al  di  fuori . 
Non  può  ad  ogni  modo  negarli  , che  alcune  cofe 
non  fìeno  alfa!  fontuofe,  e magnifiche  , e che  al- 
lettino il  Viaggiatore  curiofo* 

Per  ragionare  di  quelle  prenderemo  il  principio 
dal  Serraglio  del  Gran  Signore,  il  quale,  feguendo 
un’  ollèrvazione  fatta  da  un’  Autore  moderno , debbo 
dirli  anzi  un  complelTo  di  molti  Palazzi  fatti  in  varj 
tempi  dalli  Sultani  , che  un  foto  Palazzo  . .Sono 
prezioli  i materiali  , che  lo  compongono  , benché 
{empiici , ma  bene  combinati  , e connelli . Li  tetti 
fono  coperti  di  piombo,  come  lo  fono  tutti  gli  al- 
tri Palazzi  dello  Imperadorc,  nel  che  fì  dilli nguono 
dalle  fabbriche  de*  Privati  , cui  fotto  gravillime  pe- 
ne tale  prerogativa  è vietata.  Alla  Porta  principale 
di  quello  Serraglio  da’  Turchi  fì  dà  il  nome  di  Capi 
antonomallicamente,  voce  che  fìgn i fica  , fotto 

la  quale,  come  fì  è detto,  è conofciuta  la  Corte,  il 
Minillerio  , o Ila  lo  Imperio  Ottomano  . Quella 
Torta  y oltre  i Marmi,  che  la  compongono,  non  ha 
veruna  cofa , che  la  renda  magnifica , e riguardevo- 
le; comecché  nella  parte  fua  fuperiore  fì  legga  una 
Ifcrizione  in  lingua  Araba  , e caratteri  dorati  , ed 
azzurri,  la  quale  dinota,  che  quel  Palazzo  ha  avuto 
per  fondatore  Io  Imperadore  Maometto  IL  Le  fanno 
la  guardia  continuamente  cinquanta  Capigì  , cioè  a 
dire  Portinai,  li  quali,  mentre  fono  di  pollo  fermo  , 
portano  fopra  il  capo  certe  berrette  lunghe,  e dirit- 
te 
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le  a fine  d’efifere  così  difiinti  dagli  altri.  Altri  cin- 
quanta fono  di  guardia  alla  feconda  Porta  *,  ma , e 
quelli,  e li  primi  non  hanno  altre  armi  , che  un 
feinplice  ballone,  che  tengono  in  mano,  poiché  da’ 
Turchi  nelfuna  cofa  è llimata  pili  ridicola,  e con- 
traria al  genio  loro  i dello  andare  armati  girando 
per  la  Città.  Da  qui  nafce , che  li  Giannizzeri 
llellì  vanno  per  lo  più  difarmati.  A quello  pro- 
pofito  non  è da  tralafciarfi  , che  generalmente  li 
Turchi  li  ridono  de’  Franchi  , fcorgendoli  con  la 
Spada  al  fianco  , quali  che  quell’arma  folle  una 
parte  integrale  del  loro  vellimento’,  ond’è,  che  fre- 
quentemente gl’ interrogano  j fc  forfè  quel  ferro  ab- 
biano ad  adoperarlo  per  fare  la  guerra  a’  Cani, che 
loro  corrono  apprelTò.  In  fatti  accade  talvolta  » 
che  un  Franco,  in  quella  guifa  armato,  è feguito 
nelle  llrade  da  tanto  numero  di  quegli  Animali  , 
che  fi  trova  collretto  a sfoderare  la  Spada  per  di- 
fenderli dalle  loro  infolenze.  Crede  il  Signor  de 
la  Motraje , che  tale  perfecuzione  canina  non  fola- 
mente  dirivi  dal  vedere  quelle  fpade  così  penden- 
ti, e che,  per  così  dire,  gli  llimolano  alle  grida, 
e agli  abbaiamenti , ma  anche  dalla  differenza  , che 
palTa  tra  gli  abiti  de’  Turchi,  e degli  altri  Orien- 
tali, e quelli  de’  Franchi. 

Per  la  grande  accennata  Porta  del  Serraglio  , 
la  quale  é fempre  aperta  ad  ognuno  , fi  entra  nel 
primo  Cortile  , chiamato  Duor  , il  quale  è più 
luogo  che  largo.  Al  lato  ritto  di  efib  Cortile  , è 
un’  Ofpitale  \ fabbrica , eh*  è anzi  comoda , che  ma- 
gnifica , e nella,  quale  doverebbe  crederli  , che  gl* 
Infermi  fofiero  ben  trattati  , poiché  non  di  rado 
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qualcheduno  fi  finge  ammalato  per  efièrvi  riccTU- 
to  ) e nudrito  ; e fpezialmente  , perchè  può  be- 
verfi  liberamente  il  Vino  , come  in  tutte  le  altre 
fimili  loro  Locande . Da  qui  fi  fcorge  , che  tale 
bevanda  è permefia  quando  fi  tratta  che  ferva  di 
medicina.  Alla  parte  manca  fi  vede  una  fabbrica 
antica , nella  cui  fommità  è una  cupola  molto  aN 
ta,  la  quale  , in  fentenza  di  molti  , fu  antica- 
mente una  Chiefa  de’  Latini  , in  cui  ora  fi  con- 
fervano le  Armi , ed  altre  iofegne  di  guerra  acqui- 
ftate  fopra  i Criftiani . V’  è in  oltre  la  Zecca , e 
nell’altro  lato  le  abitazioni  di  quelli  , che  hanno 
impiego,  o rendono  fervizìo  al  Serraglio. 

Nel  fecondo  Cortile  , chiamato  il  Cortile  del  Di- 
vano, a pochi  è permefib  lo  entrare  , anzi  il  folo 
Gran  Signore  è quello  , che  vi  può  entrare  a ca- 
vallo. De’fuoi  viali  alcuni  fono  laftricati  di  marmo, 
ed  altri  producono  erba  , e fono  piantati  di  Alberi 
per  tutta  la  loro  lunghezza  , con  una  fontana  nel 
mezzo.  Intorno  il  Cortile  gira  una  Galleria,  che 
non  è molto  alta,  ma  non  malamente  fatta;  fomen- 
tata da  un  gran  numero  di  colonne  di  marmo.  Alla 
mano  diritta  fi  trova  la  Sala  dello  Afnà  , o voglia- 
mo dire  il  Teforo  ; indi  una  Stalla  , in  cui  fi  confer- 
ii vano  li  Cavalli  più  belli  del  Mondo  , tutti  ad  ufo 
del  Sultano  per  cavalcare.  La  preziofità  delle  bri- 
glie , delle  (elle  , e degli  altri  arnefi  co’  quali  fo- 
gliono  ornarli  in  occafione  di  qualche  Solennità , non 
ha  paragone  , poiché  tutto  è oro  , argento  , dia- 
manti , ed  altre  pietre  d’ inellimabile  prezzo  . A 
tanta  ricchezza  non  corrifpondono  ad  ogni  modo  in 
conto  di  Architettura  , nè  le  Stalle  , nè  la  Sala 

del 


DELLA  ROMANIA.  i5i 

del  Teforo.Al  lato  finiftro  fono  le  Cucine  compo» 
ftc  di  parecchie  belle  fabbriche  con  le  loro  Cupo- 
le > dalle  quali  , perchè  nella  edremità  fono  fora- 
te, efee  il  fumo  del  fuoco  folito  farli  ne’  fecola)  , 
che  fono  nel  mezzo  delle  Cucine  , all’ufo  di  mol- 
te di  quelle  , che  li  cofluniano  anche  in  varie  al- 
tre Corti  , c molto  più  nelle  Cafe  delle  Famiglie 
Private.  Dal  numero  delle  Cucine,  ch’è  molto  gran- 
de, inferifee  il  Signor  de  la  Nlotraje  , che  fenza 
dubbio  grandiUimo  debba  eHère  anche  il  numero 
delle  Perfone  , che  abitano  in  quel  Serraglio  , e 
dalla  prodigiofa  quantità  delle  provigioni  da  bocca, 
che  in  ellè  è coftume  di  cuocerfi  ogni  anno  per  il 
loro  foftentamento . Da  alcuni  di  quegli  Hatebì  y o 
fieno  Cuochi  , fu  accurato  detto  Signore  , che  in 
un’anno  fi  confumavano  trenta  mila  Bovi  , venti- 
mila Vitelli  ,fefiintamila  Gafirati , fèdicimila  Agnel- 
li , diece  mila  Capre , cento  mila  tra  Galli  d’india 
ed  Oche  , dugento  mila  Polli  , e varie  forte  di 
Uccelli  , cento  mila  paja  di  Piccioni  oltre  una  in- 
finità di  altri  Uccellami  Salvatici  , e del  Pefee  , 
di  cui  le  fole  Trabotte  , le  quali  fono  abbondantif- 
fime  nel  Mare  di  Coflantìnopolty  afeendono  al  nume- 
ro di  cento  trenta  mila  in  un’anno.  Quella  è una 
fpezie  di  Pefee  fquifita,  e delicatilfima  , di  cui  fi 
cibano  in  modo  particolare  i Turchi  , comecché 
molte  altre  ne  abbiano  , che  a quelle  non  cedono. 
In  ciafeheduno  de’  due  mentovati  Cortili  , l>enchè 
il  numero  de’  Serventi  , degli  Uffiziali , e di  tan- 
ti altri  , cui  non  è contefo  lo  ingrefib  , e fpezial- 
mente  nel  primo  , ove  fi  ferma  la  gente  bafià  , e 
di  fervizio,  è iocredibile  il  filenzio  , che  fi  ofièr- 
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•va  da  tutti  , coficclic  non  vi  fi  ode  il  menomo^ 
ftrcpito  , né  veruno  tumulto.  A ciò  molto  contri- 
buifcc  Tufo  di  t’arfi  intendere  a forza  di  moti  , di 
fegni  , di  gefticulazioni , e di  cenni  , mentre  que- 
lla è una  fpezie  di  linguaggio  non  folamcnte  prati- 
cata da  quelli,  die  hanno  avuta  la  difgrazia  dina- 
fcere  mutoli,  ma  da  quelli  pure,  che,  defiderando 
di  renderfi  grati  , c ben  accetti  alla  Corte  , proc- 
curano  di  farli  Intendere  fenza  parlare,  o parlano 
fenza  parlare  tacendo  . Quello  è un  linguaggio  in- 
tefo  perfettamente  dal  Gran  Signore.  Entrando  più 
avanti  , e nella  parte  Supcriore  fi  trova  il  Dhano , 
in  cui  fi  tiene  il  Configlio  dello  Stato , e fono  li 
Tribunali  della  Giullizia.  A’  Forcllieri  non  è per- 
mdlb  di  palìàre  più  oltre  , quando  non  fodero 
Ambafciadori  , ovvero  Inviati  di  Principi  , li  qua- 
li fono  ammelfi  lino  alla  Sala  delle  Audienze,ove 
fi  ammira  il  Trono  del  Gran  Signore  , arricchito 
di  perle,  c di  altre  gemme  prcziofe.  Anche  tutta 
la  Sala  fpira  magnificenza  per  li  ricchi  addobbi  da* 
quali  è adornata  . Il  fullitto,  e tutto  intarfiato  d’ 
oro,  e d’azzurro, ed  è guarnito  di  pitture  alla  ma- 
niera Perfiana,  vedendoli  ogni  cofa  ben’ ordinata  . 
La  Sala  dei  Divano  potrebbe  chiamarfi  aliai  bella , 
fe  alla  fua  grandezza  e lunghezza  corrifpondelle  la 
altezza. 

Alcuni  Viaggiatori  hanno  detto  d’edere  flati  in- 
trodotti nelle  parti  più  interne  del  Serraglio.  Tra 
quelli  il  Signor  della  Motraye  racconta  , che  tro- 
vandofi  la  Corte  a Andrìnapolì  , fu  chiamato  un’ 
Orologiaro  Francefe  , perchè  aggiuftade  alcuni 
Orologj  flati  regalati  ai  Sultano  * ed  avevano  bi- 
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fogno  della  mano  di  qncirArtelìcc.  Egli  lo  accom- 
pagnò in  qualità  di  fuo  allievo  , e per  preftarc  a! 
Padrone  incorno  a ciò  la  fua  fervitù  , e con  cale 
occalione  entrò  in  varie  ftanze  , ed  Appartamenti. 
Da  un’Eunuco  nero  furono  condotti  nella  Sala  del- 
lo Harai»,  in  cui  era  un’  Orologio  lavorato  In  In- 
ghilterra, chiufo  in  una  ricchilfima  Cafià  . Tutte 
le  pareti  erano  coperte  di  quadrelli  Cbinelì  , e la 
volta  finiva  in  una  cupola  , fotco  la  quale  fi  vede- 
va una  Fontana,  la  cui  Conca  era  di  un  bel  Mar- 
mo verde , che  prefe  a princìpio  come  fe  folTe  Dia- 
fpro  . Tali  artifiziofe  Fontane  fono  comuni  nelle 
Cife  de’  Turchi  , come  fogliono  elTère  li  Giardini 
in  Europa  , e loro  fervono  ugualmente  per  il  pia- 
cere dell’  occhio,  e per  lavarli  prima  di  dar  prin- 
pio  alle  ordinarie  preghiere  . In  Appartamenti  di 
tale  figura  è coflume  di  leggerfi  regolarmente  lo 
Alcorano  alle  Donne,  che  fono  colà  rinferrate  , ^ 
mai  non  efeono  per  andare  , come  le  altre  , nelle 
Mofehèe  ; ma  calcolano  , che  quelle  fieno  le  loro 
Mofehèe  . In  quelle  Sale  grandi  fono  le  lìneltrc  , 
al  di  dentro  invetriate  , e al  di  fuori  ingraticolate 
di  ferri.  Allo  intorno  fono  li  Sofà  , o fieno  pan- 
che larghe  , ed  elevate  dal  pavimento  , ricoperte 
di  preziofi  tappeti  , fopra  i quali  fiedono  quelle 
Femmine  refe  fchiave  delle  loro  bellezze  . Talora 
per  divertirli  , e prendere  qualche  refpiro  fi  af- 
facciano alle  fineftre  , ma  altro  non  vedono  che 
Giardini  , che  fono  tutto  all’  intorno  del  grande 
Edilizio  . Dalla  Sala  pafsò  il  Signor  de  la  Metra- 
jt  in  varie  piccole  danze  , fimili  alle  Celle  de’ 
Claufirali  , ma  affai  riccamente  addobbate  - Tra 
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qncftc  ebbe  argomento  di  ofièrvarne  una  molto  più 
ricca  delle  altre,  perchè  in  quella  era  un’Orologio, 
cui  qualche  cofa  mancava . Qiaceva  quell’  Orologio 
fopra  una  tavola  di  argento  madiccio  fotto  ad  uno 
fpecchio  , il  cui  contorno  era  d’argento  dorato,  e 
induftremente  lavorato  a fogliami  di  rilievo  . Due 
ghiridoni  d’argento  anch’eglino  erano  alli  due  lati 
del  Sofà  , eh’  era  coperto  da  una  femplice  tela  di 
Seta  verde,  la  quale  afeondeva  un  fontuofo  lavoro 
di  fiori  naturali  in  un  fondo,  eh’  era  d’  oro.  Li 
due  guancialetti  erano  di  velluto  verde  ricamati 
elegantemente  . Migliori  erano  le  pitture  di  quella 
Camera  di  quelle  della  Sala,  e più  ricche  le  dora- 
ture. Le  muraglie  fotto  alle  finedre  di  quella  dan- 
za erano  talmente  alte,  che  appena  un’Uomo  della 
più  lunga  datura  averebbe  potuto  giugnere  con  le 
mani  ben  bene  innalzate  a toccarne  la  pietra  del 
limitare  . Anche  li  vetri  delle  dedè  fincìlre  erano 
colorati,  e dipinti  a capriccio,  fenza  vederli  ad  ogni 
modo  rapprefentata  veruna  immagine  di  perfona  vi- 
vente. Più  oltre  non  fi  avanzò  il  nodro  Viaggia- 
tore curiofo;  ma  nel  ritornare  addietro  vide  parec- 
chie altre  Sale,  e altre  Camere,  il  pavimento  delle 
quali  era  coperto  con  vaghilfimi  tappeti  di  Perda  , 
adornate  di  ricchi  Sofà , e con  le  volte  dorate;  non 
ebbe  però  il  tempo , che  fi  richiedeva  per  odèrva- 
re  ogni  cofa  con  attenzione.  Vide  li  Giardini,  fo- 
pra i quali  corrifpondono  le  Stanze  di  cui  fi  è par- 
lato, le  quali  fono  collocate  al  lato  del  Mare,  ripie- 
ni di  cipredì , edi  altri  Alberi  fempre  verdi, ma  pian- 
tati confufamente,  c fenza  ordine  . In  didanza  di 
venti  padi  dalla  Scala,  per  cui  dovevano  feendere  nel 
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primo  di  que’  Giardini  , ofièrvò  ritta  una  colon- 
na di  Granito,  tutta  di  un  pezzo,  la  quale  gli  parve 
maggiore,  ed  un  terzo  più  alta  di  quella  di  Marzia- 
no.  Ella  pofava  fopra  un  piedeftallo  quadrato,  in 
cui  erano  fcolpite  alcune  figure  con  certe  Ifcriiioni 
latine,  ma  ogni  cofa  a tal  fegno  rovinata  dalle  in- 
giurie del  Tempo,  che  non  gli  fu  polfibile  di  rile- 
vare fé  non  il  nome  di  Gìufiiniano  . Gli  mancò  la 
comodità  di  fermarli  ad  efaminare  con  più  attenzio- 
ne , o a trafcrivere  il  poco,  che  avercbbe  forfè  po- 
tuto , perchè  gli  Eunuchi , alla  cuftodia  de’quali  ogni 
cofa  è raccomandata , avevano  l’occhio  a ogni  mo- 
vimento, e davano  fegni  di  defiderare , che  fi  partii^ 
fe . Quello  è quanto,  che  del  Serraglio  ci  lafciò  fcrit- 
to  il  Sig.  de  la  Motraje» 

Altri  Viaggiatori  hanno  detto  d'ellère  entrati  ne’ 
più  fegreti  Appartamenti  del  Serraglio  , e d’avere 
avuta  una  perfetta  notizia  degli  Amori  più  occul- 
ti del  Gran  Signore  , e lì  fono  dati  il  vanto  di 
riferire  certe  particolarità  , che  rifguardano  la  per- 
fona  fola  di  quel  Sovrano , e di  quelle  Zittelle  , 
eh’  entrano  per  fervirc  alle  fue  compiacenze.  Que- 
lle , liccome  da  me  li  credono  invenzioni  prodot- 
te dalla  idea  di  chi  ha  voluto  comporre  favole , e 
romanzi  , da  me  fi  tralafciano . Prego  il  Lettore 
ad  avermi  per  ifeufato  , ben  fapendo  io  , che  t - 

li  racconti  polTbno  ben  dilettare  per  la  novità 

ma  non  trovano  fede  ; e que’  medefimi  , che 
li  leggono  , formano  , dopo  qualche  maturo 

rillellb  , quel  giudizio  , che  meritano  Auto- 
ri , che  con  giullizia  polTooo  palTare  per  vifio* 
narj . 
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Lo  Haram  per  altro  è un  Palazzo  totalmente  fe- 
parato  in  certo  moJo  dai  Serraglio,  benché  fia  den- 
tro il  Serraglio,  nel  quale  tutti  dicono  , che  altri 
non  entrano,  che  il  Gran  Signore,  e gli  Eunu- 
chi . Si  racconta  di  più  , che  quello  è tenuto  per 
un  luogo  tanto  rifpettato , e facro,  che  gli  Sbirri 
non  ardirebbono  d’ entrarci  , per  prendere  un  reo, 
ma  afpettarebbono  finattanto  eh’  egli  ufcillc  da  sè 
medclimo. 

La  parte  efteriore  del  Serraglio  ha  poco  , o for- 
fè nulla  dal  canto  della  Porta  , che  meriti  d’ef- 
ferle  fatta  qualche  attenzione  , eccettuatone  il  Kio- 
fe , o fra  il  Cafino  di  delizia  del  Gran  Signore  collo- 
cato al  rimpetto  di  Calata  , ftabilito  fopra  dodici  co- 
lonne di  marmo,  e riccamente  guarnito,  e di- 
pinto alla  Perfiana  . In  elTb  entra  alcune  volte 
per  rimirare  da  colà  il  Mare  , e divertirli  guardan- 
do le  Navi.  Un’  altra  fabbrica  limile  , e che  ha 
il  medefimo  nome  , collocata  in  più  eminenza  , e 
foftenuta  da  colonne  ed  arcate,  con  cupole  dora- 
te', in  quella  parte  del  Serraglio,  che  rifguarda  il 
Bosforo j ferve  pure  a’divcrtimenti  del  Sultano,  che 
vi  conduce  li  Muti,  e li  Nani,  ed  altri  di  quel- 
li , che  abitano  dentro  il  Serraglio.  Talora  poi  pren- 
de in  Tua  compagnia  folamcnte  alcune  delle  file  Don- 
ne , e con  loro  fuol  folazzarli . 

Oltre  i Cottili  , i Giardini  , e le  Abitazioni  di 
già  deferitte  , altre  non  poche  fono  le  fabbriche 
dentro  il  Serraglio;  in  alcune  delle  quali  fono  al- 
loggiati gli  Uffiziàli  , e Miniftri  Inferiori  , cd  in 
altre  fi  confcrvano  varie  forte  di  provigioni  . In 
un  fito  verfo  la  parte  del  Mare  fi  feorge  un’  in- 

fi- 
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finita  quantità  di  legnami , e di  travi,  li  quali fer^ 

, vono  a’  bifogni  delle  fabbriche  del  Serraglio,  e for- 
. fe  più  di  un  migliajo  di  Heltag)  che  hanno  l’incom- 
benza di  tagliarli , ridurli  in  iflato  d’efiTere  adope- 
rati , e condurli  a’  luoghi  desinati  . In  un’  altro 
' lito  ampio  , e quadrato  fi  addeflrano  ne’militari  efer- 
cizj  coloro,  che  lì  applicano  al  melHere  delle  armi  , 
li  quali  non  rare  volte  godono  il  grand’  onore  d’elTe- 
rc  dal  Gran  Signore  ofl’ervati. 

, 11  Foretliero  , che  fi  trova  effère  in  quella  Cit- 

tà, dopo  d’avere  veduto  il  Serraglio,  può  fcegliere 
Un  fito  eminente,  cofa  che  non  è molto  diffìcile, 
e da  quello  rimirare  la  bella  faccia  , che  rapprefenta 
a chi  fi  trova  in  qualche  difianza  , poiché  come 
abbiamo  detto  , la  fua  fituazione  , non  fola- 
mente  è deliziofa  , ma  , fecondo  il  parere  del 
Signor  Tournefort  , è la  più  bella  che  fia  nel  Mon- 
do. Da  quella  eminenza,  die’ egli  vederli  in  un  gi- 
ro d’occhio  tutto  Coftantìnopoli , co’fuoi  tetti  piani; 
i pogginoli , i giardini , ed  il  numero  fierminato 
di  fabbriche  , le  quali  formano  un  fontuofo Teatro. 
Tra  le  altre  fabbriche  comparifeono  , e fanno  la  lo- 
ro bella  figura,  oltre  i Palazzi,  le  Caravanfere  , e 
le  Mofehèe.  La  difianza  , nella  quale  uno  fi  tro- 
va , impedifee  che  non  fi  conofeano  gli  errori  nella 
maniera  dello  architettare  de’  Turchi  , e creda  re- 
gola ogni  difetto  , benché  li  difetti  fieno  molti  , ed 
efsenzialì  . Se  lo  fiefiò  Foreftiere  fi  trafportafie  poi 
dalla  parte  del  Mar  Nero  , e fi  facefiè  a riguar- 
dare le  cupole  , c le  volte  , che  fono  allo  intor- 
no coperte  dì  piombo  , o,  indorate , e le  altifiime 
corri,  che  apprefib  di  Noi  fi  chiamano  Campanili, 
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«d  in  lingua  Turchefca  fi  dicono  Mìitaretti  , con 
ia  mezza  Luna  nelle  lorocime,  refterebbe  fopraffat- 
to  di  maravigliai 

Non  pochi  fono  anche  i Palazzi  , che  pofTòno 
dirli  magnifici,  fparfi,  qua,  e là  in  varj  fili  della 
Città,  li  quali  non  fanno  veruna  comparfa  efierio- 
re  , poiché  fono  per  lo  più  rinferrati  fra  alte  Mu- 
raglie airufo  de’Moniftcrj  di  Monache.  In  ciò  fare 
molto  contribuifee  la  politica  de’  PolTeiTòri  , per- 
chè così  fchivano  la  invidia,  nè  mettono  la  Cor- 
te in  fofpetto  , e fi  liberano  dal  pericolo  di  perde- 
re ogni  cofa,  quando  facefièro  una  tale  ofientazio- 
ne  di  fabbrica  da  cui  potefie  nafeere  la  gelofia  Per 
altro  poi  fono  riccammente  addobbati, ed  hanno  le 
pareti , e le  volte  rimelTe  a oro , ed  azzurro , ed  i 
pavimenti  coperti  di  preziofi  tappeti;  in  alcuni  poi 
le  muraglie  fono  incrofiate  di  piccoli  falli , che  po- 
trebbono  prenderli  per  Porcellane.  In  molti  fi  tro- 
vano li  Serragli  per  le  loro  Donne  trattenute  in 
Camere  feparate  dal  riitianente  della  Famiglia  , e* 
cufiodite  con  il  folito  rigore, che  tiìtti  fanno.  Ogni 
lianza  ha  ricchi  Soffàj  co’guanciali  di  veluto , o al- 
tro drappo  ben  ricamato.  Alla  Sala,  in  cui  ricevo- 
no le  vilite  degli  Amici,  fogliono  dar  nome  diD;t-<i- 
»o  , ed  abitano  in  quella  quali  la  maggior  parte 
della  giornata . 

Le  Cafe  del  Volgo  fono  poi  afiài  miferabili  ; 
ed  elTendo  , come  fi  è detto  , fabbricate  di  tavo- 
le, frequentemente  fi  trovano  foggettc  agl’ incendi. 
Già  fi  fono  accennate  le  firagi  , che  ne  fa  il  fuo- 
co ; qui  aggiugnèremo  , che  la  cagione  diriva 
quali  fempre  dai  diletto  che  i Turchi  hanno  di 

fu- 
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fumare  tabacco.  Molti  di  coftoro  mentre  fumano, 
rannicchiati  in  que’ loro lettucci , preli  dal  Tonno,  (ì 
accorgono  , che  la  ftanza  è in  fiamme  , quando 
non  hanno  altro  tempo  che  quello  di  fuggirfene  ; , 

e chiamare  foccorfo  , che  non  arriva  fe  non  dopo  ' 

che  molti  centinaia  di  Cafe  già  fono  ridotte  in  I 

cenere . Al  difpetto  degli  ordini  rigorofi  pubblicati  ’ 

da  var}  Sultani  , 1’  ufo  viziofo  di  fumare  tabacco  J 

non  ha  potuto  elfi rparfi  dal  Cuore  de’ Turchi,  co- 
mecché ne  vedano  così  ordinar]  gli  effetti  funefii  . 

E'  però  da  notarfi  , che  quantunque  li  Turchi 
non  fieno  molto  inclinati  di  loro  natura  per  la 
fontuofità  de’  Palazzi  , e Cafe  per  il  proprio  ufo  , 
nulladimeno  profondono  poi  nella  magnificenza  delle 
altre  Fabbriche  pubbliche  , e particolarmente  delle 
Mofchèe  . Sette  fra  le  altre  fi  annoverano  le  Mo- 
febèe  degne  di  nominarli  Reali  , collocate  in  luo-  I 

ghi  difiinti  , e feparati  da  ogni  altro  edifizio,  ifo-  ' 

late  , e nel  mezzo  di  Piazze  valle  , e folamente  ^ 

'circondate  da  Alberi , e adornate  da  belle  Fontane . < 

Rammenteremo  in  primo  luogo  quella  , che  an-  1 

ticamente  fabbricata  dall’  Imperadore  Qiuflino  , fu 
poi  riftaurata  da  Giufiininno , che  la  dediòò  alla  Sa- 
pienza Divina  , ond’  è che  prefe  il  nome  di  Santa 
Soffia^  che  anche  a’noftri  giorni  conferva  , e fervi 
per  molti  Secoli  di  Tempio  a’  Crilliani  . E'  collo- 
cata nel  più  bel  fito  delia  Città  fopra  un  eminen* 
za  , dalla  quale  infenfibilmente  li  feende  verfo  il 
Mare  . Al  di  fuori  fembra  di  figura  quadrata,  in 
lunghezza  di  cento  quattordici  palTi,  ed  ottanta  in 
larghezza  , ma  al  di  dentro  comparifee  ritonda  . 

Ffa  un’  Atrio  largo  più  di  dodici  palli  , Ibllentat* 

da 
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ài  colonne  di  marmo  , il  quale  fu  ad  ufo  di  ve* 
flibulo  anche  al  tempo  degl’  Jmperadori  Cridiani. 
Da  quello  fi  palla  nella  Cbiefa  per  nove  Porte  di 
Marmo  , le  cui  chiufure  fono  di  rame  , adornate 
di  belle  figure  di  rilievo  . A quello  primo  Atrio 
fe  ne  vede  un’altro  llatovi  aggiunto,  fabbricato  in 
uguale  dìllanza  con  cinque  fole  Porte  di  rame,  le 
quali  in  altri  tempi  fi  fcorge  , che  follerò  incro- 
cicchiate , ma  piefcntemente  fi  conofce  che  fono 
fiate  levate,  e non  rimangono  fe  non  li  fegni.  In 
linea  uguale,  e con  il  mcdcfimo  ordine  dell’Atrio 
hanno  fabbricato  li  Turchi  un’  Ofpizio  , che  Noi 
potremmo  chiamare  Monillerio  , in  cui  fono  le 
Abitazioni  , e le  Celle  de’ loro  Molùi , o fieno  Sa- 
cerdoti , c per  tutti  gli  altri ,'  che  fono  impiegati 
nel  fervizio  della  Mofchèa  La  maggior  parte  di 
quella  Mofchèa  è ricoperta  da  una  Cupola  ben  la- 
vorata , fotto  la  cui  Volta  gira  un  grand’  ordine 
di  Colonne , le  quali  follentano  una  Gallerìa , che 
ha  cinque  pertiche  di  larghezza,  da  molti  tuttavia 
chiamata  la  Gallerìa  di  Coftantìno,  ed  era  fiata  fat- 
ta in  que’ tempi  , perchè  fervilTc  a tenere  le  Don- 
ne feparate  dagli  Uomini  , fecondo  il  cofiume  de’ 
Greci.  Sopra  quella  fono  due  altre  Gallerie  mino- 
ri , le  quali  formano  una  bella  veduta  in  tempo  del 
de’ Turchi , perchè  fono  adornate  di  quanti- 
tà prodigiofa  di  Lucerne  ardenti.  L’accennata  Cu- 
pola ha  un  diametro  di  quali  quarantotto  palli  , 
con  r arcata  , che  pare  un  perfetto  femicircolo  . 
Giace  fopra  quattro  fole  grandi  Colonne  , ciafehe- 
duna  delle  quali  è della  grofiezza  di  otto  pertiche 
in  circa,  e riceve  il  lume  da  ventiquattro  fincftre , 
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che  le  fono  allo  intorno  , dìvife  in  uguali  propor- 
zionate didanze . Dal  lato  orientale  di  quella  gran 
Volta  fì  pafià  in  un’altra,  eh’ è grande  per  metà, 
e che  fu  il  luogo  più  fanto  nel  tempo  delli  Cri- 
fliani  , ed  in  cui  fì  conferva  lo  Altare  maggiore. 
Si  dice  , che  le  colonne  adoperate  nella  coflruzio- 
ne  di  quella  fabbrica  afeendano  al  numero  di  cen* 
to  fette  , fra  le  quali  alcune  fono  di  Porfìdo  , ed 
altre  di  Granito  d’  Egitto  . Anche  il  pavimento  è 
com pollo  di  Marmi  fcelti . 

Dopo  quella  di  Santa  Soffia  è annoverata  come 
ragguardevole  quella  , che  Solimanìa  è chiamata 
dal  nome  di  Solimano  li.  fuo  Fondatore  . Lo  elle- 
riore  di  quella  , per  quanto  fi  dice  , è più  bello 
della  già  mentovata  , poiché  la  fabbrica  non  fola- 
mente  è più  valla , e meglio  difpolla  , e le  Galle- 
rìe fono  più  regolate , e magnifiche , ma  anche  le 
pietre  , delle  quali  è compolla  > fono  tutte  fcelte  , 
e tratte  dalle  rovine  delle  Città  di  Calcedonia  , e 
di  Troja  . Dietro  alla  Mofehèa  fono  le  Sepolture 
di  Satimano  , e della  fua  Sultana  j ivi  fono  i loro 
Cadaveri  in  una  Cafìfa  coperta  con  un  ricchillimo 
drappo  di  ricamo  , in  cui  è rapprefentata  la  Città 
della  Mecca.  Alla  parte  , ove  è il  Capo  del  Mo- 
narca defunto  , e pollo  un  Turbante  con  un  pen- 
nacchio , non  folamente  ricco  per  ellère  di  piume 
d’ Airone  , ma  ricchillimo  per  le  pietre  preziofe , 
dalle  quali  è adornato.  In  tutta  la  llanza  , in  cui 
giace  quello  Sepolcro  , ardono  perpetuamente  mol- 
tilTime  lampane  , e torcie  , ed  alcuni  Sacerdoti 
hanno  un  fuificiente  llipendio  per  impiegare  tutto 
il  lor  tempo  nel  leggere  1’  Alcorano  , e pregare 

per 
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per  r anima  dello  Imperadore  , giacché  1 Turchi 
non  negano  ^ che  fi  debba  porgere  de’  fuffragj  in 
benefizio  di  quelli  , che  fono  pafiaci  nell’  altro 
Mondo . 

Degno  di  deferizione  farebbe  anche  il  Funerale 
feguito  in  ocCafione  del  fuddetto  Sol'nnano  , e ben 
meriterebbe,  che  fe  ne  facefie  una  lunga  menzio- 
ne del  fuo  fontuofo  accompagnamento*,  ma,  poi- 
ché in  pafiàto  abbiamo  fatto  non  pochi  ragiona- 
menti fopra  de’  Funerali  , lafcierò  che  il  Lettore 
pofifa  divertirfi  in  contemplarlo  dalla  rapprefenta- 
zione  ch’abbiamo  efprefib  intagliata  in  quella  nuo- 
va figura . 

In  grandillìma  fiima  è anche  1’  altra  detta  Va- 
lida fondata  già  dalla  Madre  del  Sultano  Maomet- 
to IV, , la  quale  comunemente  era  con  quel  nome 
chiamata  . Rafiòmiglia  nella  figura  a quella  di 
Santa  Soffia  , ed  è fabbricata  con  materiali , che 
fono  a lei  fimili . £'  fituata  nel  cuore  della  Cit- 
tà, e ne’  giorni  folenni , e di  allegrezze  pubbliche 
è fempre  fuperbamente  illuminata;  nè  folamente  fi 
vedono  ardere  in  quantità  grande  i lumi  in  tutte 
le  fue  Gallerie  , e nelle  Torri  , ma  a forza  di 
piccole  lampane  , con  molta  indufiria  d’ ingegno 
difpofie  , e ridotte  con  lo  ajuto  di  certe  corde  a 
pafiare  dall’ una  all’altra  di  quelle  Torri,  e di 
quelle  Gallerie,  rapprefentano  in  aria  , o il  nome 
del  Sultano  Regnante,  o l’afièdio  di  qualche  Piaz- 
za, o qualche  riportata  battaglia . 

Tra  le  più  belle  può  annoverarli  anche  quella  , 
che  riconofee  la  fua  fondazione  dal  Sultano 
c «he  pure  giace  in  una  gran  Piazza.  Per  la  Por- 
ca 
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ta  maggiore  fi  entra  in  un  Atrio  » fopra  il  quale 
é una  Galleria  coperta  con  nove  volte  nella  lun* 
ghezza,  e fei  nella  larghezza,  fomentata  da  colonne 
di  marmo.  Da  qui  fi  pafifa  alla  Moschèa  per  un 
fico  grande  , e quadrato  , che  le  è attaccato , co- 
perto anch’egli  da  una  gran  volta  magnifica . Que- 
lla Mofchòa  pure  bai  Tuoi  Mlnaretti,  o fieno  Torri 
lunghe,  e fottili,  come  le  altre,  ed  ha  quegli  or- 
namenti medefimi , che  fi  fono  narrati  , di  lampa- 
ne  con  chìocche  di  Avorio  , e di  Crìftallo.  In 
una  di  quelle  di  Crifiallo  fi  vede  chìufa  una  pic- 
cola Galera  , in  un’  altra  un  piccolo  Tempio  , e 
così  in  ognuna  qualche  rarità  di  tale  natura. 

Molte  oltre  a quelle  fono  le  Mofchèe  della 
valla  Città,  tra  le  quali  fi  confiderano  quelle  fat- 
te fabbricare  dalli  Sultani  Mtbemet  , Selim  , Ba~ 
faztt  , ed  altri  , le  quali  hanno  come  le  altre  gli 
Atrj  , le  Volte,  le  Torri  , e le  Gallerie  follenu- 
te  da  Colonne,  e fono  provvedute  di  buone  Ren- 
dite. Sono  in  graq  parte  di  marmo  , con  dora- 
ture , e con  li  pavimenti  coperti  di  ricchi  tappe- 
ti; non  hanno  però  nè  figure,  nè  pitture  di  forta 
veruna.  Anzi  li  Cherubini  , ed  altre  Immagini 
facre  , che  fi  trovavano  in  quella  di  SantM  Soffia 
fono  fiati  levati  , e maltrattati  dalla  fuperfiizione 
de’  Turchi  , li  quali  così  facendo  hanno  molto 
pregiudicato  alla  bellezza  della  fua  Cupola  . In 
ciafcheduna  delle  accennate  Mofchèe  fi  vede  an- 
che un  Pulpito  di  Marmo  , da  dove  li  Molhà  fan- 
no talora  de’  Difcorfi  al  Popolo . Ma  di  ciò  fi  è 
parlato  difTufamente  nella  defcrizione  della  Reli- 
gione de’  Turchi. 
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U Atmeìdam  , ò fia  il  Corfo  merita  pure  d’efTere 
da’  Curiofi  veduto.  Quello  è una  Piazza  cjuadraca 
anticamente  iRituita  per  fare  in  elTà  i pubblici 
efercizj  a cavallo,  e ferve  anche  adelTo  a’  Turchi 
per  il  medefimo  effetto  . E'  lungo  quattrocento 
palTi,  e largo  cento;  ma  le  Piramidi  , e le  Sta- 
tue, che  Io  adornavano,  fono  quali  tutte  andate  in 
rovina,  o Rate  guaRate  . SuRiRe  però  tuttavia  una 
di  tali  Piramidi  , ch’è  il  Marmo  Granito  , o fu 
della  Tebaide  t alta  cinquanta  piedi,  e tutta  d’un 
pezzo,  puntila,  con  un  fimbolo,  che  più  non  s’in- 
tende. Ad  ogni  modo  certe  Ifcrìzioni  Greche,  e 
Latine,  che  vi  fi  vedono  fanno  credere,  chelolm- 
peradore  Teodofio  l’abbia  fatta  rialzare  dopo  un  lun- 
go tempo,  ch’era  giacciuta  fopra  il  terreno  ; anzi 
fi  fcorgono  di  balTb  rilievo  fcolpite  le  figure  degli 
ilromenti,  che  fervirono  ad  innalzarla.  Niceta  nel- 
la Vka,  che  lafciò  fcritta  di  Sant’  Ignazio  , rac- 
conta , che  nella  cRremità  di  queRa  Piramide 
era  un  globo  di  rame  , da  un  terremoto  gittato 
a terra.  In  queRa  Piazza  per  tanto  , quafi  con- 
fervandofì  l’ufo  antichiflimo,  anche  da’  Turchi  fi 
fanno  li  loro  eferciz)  a cavallo  , e correndo  a tue. 
to  potere  fi  addeRrano  a fcagliare  il  Gerii  , o fia 
il  Dardo  con  indicibile  agilità.  In  poca  diRanza 
dalla  mentovata  Piramide  , fe  ne  vede  un’altra  , 
eh’  è retta  , compoRa  di  molti  pezzi  di  marmo  ; 
e la  cui  parte  fuperiore  è caduta  , e ciò  , che 
rimane  Ra  per  cadere.  Anticamente  fi  dice  , che 
folle  coperta  di  rame  , in  cui  fi  vedevano  di 
ballò  rilievo  diverfe  belle  figure.  Dalla  Ifcrizione, 
che  fi  legge  nel  PiedeRallo,  fi  ricava,  che  Ha  Ra- 
ta 
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ta  un’Opera  di  eccellente  Maeftro.  Un  Viaggia- 
tore, ritornato  di  frefco  da  Coftantinopoli , narra, 
che  una  certa  Colonna  formata  di  tre  Serpenti  tra 
loro  intortigliati  , come  fé  folTero  un  Corpo  folo  , 
e con  varj  intrecci  , che  l’ adornavano  , e di  cui 
tanto  li  è parlato  dagli  antichi  Scrittori  , è Hata 
levata,  e mandata  affatto  in  rovina.  Credettero  li 
Superftizioli , che  folle  un  Talifmano  , cioè  a dire 
un  rimedio  contra  i Serpenti  , lavorato  nel  tempo, 
che  tutto  il  Paefe  era  infeffato  da  quegli  Animali. 

Nella  via  detta  di  Ar.drinopoli  , fi  vede  una  Co- 
lonna , che  ha  il  foprannome  di  Abbruciata  , per 
efiTcre  divenuta  così  nera  dagl’incendj  in  tanto  nu- 
mero accaduti  in  quel  quartiere  , che  non  può  di- 
ftinguerfi  la  qualità  del  fuo  Marmo.  Quelli  però, 
che  attentamente  l’hanno  offèrvata  , non  dubitaro- 
no di  alTerire  che  fia  di  Porfido  , e che  nelle 
commeffure  fia  circondata  di  rame.  L’altra,  chia- 
mata Ifiorica  t a cagione  delle  figure,  che  la  ricuo- 
prono  dall’alto  al  baffo  , le  quali  rapprelèntano  , 
per  quanto  fi  dice  le  Vittorie  dell’Imperadore  Ar- 
cadia , è di  un  Marmo  nettilTimo  , e bello  con 
cento  quarantafette  piedi  in  circa  di  altezza.  Le 
Città  conquiftate  hanno  la  figura  di  Donne  coro- 
nate il  capo  con  una  Torre.  Li  Cavalli  fono  in- 
duftremente  , ed  al  naturale  fcolpiti . Lo  Impera- 
dore  poi  fi  riconofee  da  molti  fegni . Siede  fopra 
una  Sedia  magnìfica  , e tutto  veftito  di  pelli.  So- 
pra il  fuo  Capo  due  Angeli  tengono  fpiegato  lo 
Stendardo  Imperiale,  in  cui  fi  leggono  le  feguenti 
parole,  folite  convenire  agl’ Imperadori  Criftiani  : 
Gesù-Crlfta  è il  Vincitore.  Nella  firada  medefima 
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di  AndrinopoVf  , e nella  Piazza  d’una  Cafa  partico* 
lare  appreflb  li  Bagni  A'ibraìm  Bafsà,  è la  Colon- 
na detta  di  Trajano,  Di  quella  fcoperta  liamo  de- 
bitori a’  Signori  Vehtler , c Spon. 

Con  molta  lode  li  parla  da’  Viaggiatori  del 
Befaftin  Grandi . Quello  è una  valla  Piazza  , in 
cui  fono  tutte  le  Botteghe  degli  Artefici  , c de’ 
Mercatanti  alla  minuta.  Sono  bensì  tutti  in  un 
luogo  lleliò  , ma  non  confuli  ; mentre  in  un  fito 
fi  trovano  , per  cagione  di  efempio  , tutti  gli 
Orefici  con  le  loro  Botteghe  , in  un’altro  tutti  li 
Mercatanti  de’  Panni  Lani  ; c cosi  andate  di- 
fcorrendo  degli  altri . Quella  Piazza  è tutta  fel- 
ciata  di  marmi  , e riparata  per  li  tempi  cattivi 
da  tetti  conformi  al  bifogno.  Vi  li  trovano  ripar- 
titamente  da  que’  Mercatanti  tutte  le  più  preziofe 
qualitii  di  cofe  } che  polTano  defiderarfi.  Finito 
il  giorno  tutti  li  ritirano  alle  loro  Cafe  , e li 
chiudono  le  Botteghe  > e la  Piazza  . Le  robe 
poi  di  prezzo  minore  fi  vendono  in  un’altro  Be- 
faJliH  ; colicchè  tra  l’uno  , e l’altro  li  trova  tut- 
to ciò  > che  può  abbifognare  ; non  efièndo  Bot- 
teghe in  verun’ altro  fito  della  Città  . Oltre  a 
quelli  due  fono  anche  varj  luoghi  fparli  qua,  e 
là,  ne’  quali  li  vendono  le  Carni  , ed  ogni  altra 
fotta  di  commellibili.  A quelli  luoghi  danno  i Tur- 
chi il  nome  di  Bazar  ;■  noi  li  diremmo  fenza  er- 
rore Mercati, 

Ne’  Tomi  precedenti  fi  è più  volte  fatta  men- 
zione delle  Caravanfere  , ove  li  è anche  dimollra- 
ta  la  loro  figura.  Quelle  fervono  di  alloggio  a’ 
Mercatanti  , che  arrivano  in  qualche  Città  , e 

non 
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non  hanno  albergo  proprio  , e non  n*è  privo  Co^ 
ftantìnopolì  » Un  Mercatante,  che  dcfidera  d’elTèr- 
vi  ricevuto  altro  non  ha  a fare  , che  prefentarfì 
al  Portinaio  , ed  a lui  dire  ciò  , che  gli  occor- 
re. Colui  nel  punto  tnedefimo  , rifcolTa , che  ave- 
rà  una  Piaftra  allo  incirca  per  lo  ingredb  , e 
due  , o tre  Afpri  ogni  giorno,  gli  aUègnerà  una 
Stanza  per  lui  , ed  un  Magazzino  per  le  Tue  ro- 
be , e vi  rederà  per  tutto  quel  tempo  , che  i 
fuoi  bifugni  richiederanno.  La  più  bella,  e la  più 
comoda  di  tutte  le  altre  è quella  , che  , fondata 
dalla  Vedova  Sultana  Valida  , porta  il  nome  di 
Valide  Han,  In  quella  con  pochifllma  fpefa  i Fo- 
redieri  fono  alloggiati  , ed  hanno  i Mobili  , che 
loro  fanno  bifogno  , li  quali  però  fì  riducono  ad 
una  , o due  coperte  da  letto  , a un  tappeto  , e 
ad  alcuni  guanciali . Le  rendite  di  quelli  luoghi  , 
e le  utilità  , che  ne  provengono  fono  quafi  tutte 
regolarmente  impiegate  in  opere  pie.  Ve  ne  fono 
delle  altre  ancora  , nelle  quali  pofibno  i Foredieri 
non  folamente  entrare  , ed  alloggiare  fenza  fpefa 
veruna  , ma  fono  in  oltre  proreduti  al  medefimo 
prezzo  di  Rifo  , e Carne  , foltanto  che  voglia- 
no ellèr  ferviti . Pochilfimi  però  fono  quelli  , cui 
piaccia  di  prendere  quel  partito  , giacché  a Co- 
ilantinopolì  lì  vive  a tanto  buon  patto  , che  è 
quali  vergogna  il  non  mantenerli  alle  proprie 
fpefe. 

Neduna  cofa  riefce  più  drana,  e più  foandolofa 
a’  Franchi  tra  le  tante  cofe  , che  vedono  in  quel- 
la Città  differenti  da  quelle  degli  altri  Paeli  , 
quanto  il  Mercato,  che  li  tiene  pubblicamente  ogni 
Temo  VII,  M gior- 
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giorno  degli  Schiavi  , in  tutto  limile  a quello  che 
tra  le  Nazioni  pih  colte  fuole  tenerli  de’  Bruti.  11 
luc^o  è grande  in  cui  li  fa  tale  negozio,  e li  no- 
mina  Jejftr  Bazar  , cioè  , Mercato  degli  Uomini  ; 
nuiladimeno  con  voce  più  comune  è detto  Avret 
Bazar  1 cioè.  Mercato  delle  Donne  , mentre  di  que^ 
He,  così  efpoHe  in  vendita,  maggiore  è il  nume* 
ro  , che  non  è quello  degli  Uomini . Nel  mezzo 
del  Mercato  Hanno  gli  Uomini  Schiavi  , ma  le 
Donne  fono  confervate  in  piccole  Camere  non  mol« 
to  lontane  , ove  entrano  li  Compratori  per  oHèr- 
▼arle , e per  fceglierle.  Quelle  però,  che  hanno  il 
dono  della  bellezza  , o qualche  altra  dote  partico- 
lare, che  polla  farle  afpirare  ad  elTere  Concubine 
di  qualche  Perfona  di  condizione  , fono  cuHodite 
con  gran  cura  nelle  Cafe  proprie  di  que’  Merca- 
tanti , cui  appartengono  , ed  ivi  le  fanno  iHruire 
nella  danza , nel  canto  , e li  proccura  di  fare  che 
acquiHino  qualche  altra  qualità  , che  non  hanno  , 
acciò  riefcano  Tempre  più  amabili.  Tra  le  altre  gli 
lì  infegnano  a pronunziare  efprellìoni  aHèttuofe  verfo 
quélli  , che  vengono  per  comperare;  ond’è  , che, 
fenz’averli,  nè  mai  veduti,  nè  conofciuti , li  chia- 
mano li  padroni  del  loro  cuore  , la  vita  della  lor 
vita  , ed  altre  limili  tenerezze  ufano  per  adefcarli 
a farne  TacqulHo.  II  Proprietario  intanto  non  cella 
mai  dalTelTcre  attento  , che  il  Compratore  non  lì 
renda  troppo  domeHico  di  quella  pericolofa  Mer- 
catanzia  prima  di  averla  fatta  Tua,  o di  avere  con- 
chiufo  il  contratto  ; mentre  ben  fa  che  una  Zit- 
tella , perduto  che  abbia  il  pregio  della  novità  , 
viene  a valere  molto  meno  della  metà.  A queHo 
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paffò  dice  il  Signor  de  la  Motraje  , che  fi  chiama» 
no  certe  Femmine  vecchie  , le  quali  dopo  fattone 
lo  efperimento,  attefiano  , e confermano»  o nega* 
no»  fe  quella  tale  fia  » o no  la  Zittella  Vergine  , 
come  fi  vorrebbe  fpacciarla. 

Al  rincontro  della  Città  di  Coftantìnepoli ^ t nell* 
altra  parte  del  Porto  è Salata  » ove  la  Gente  ha 
in  cofiume  di  farfi  traghittare  » con  un  bacchetto  « 
non  eflèndo  maggiore  la  difienza  di  mezza  lega. 
Chi  però  defidera  d’andare  per  terra  » debbe  fare 
tutto  il  giro  del  Porto  medefimo  » ed  arrivato  ad 
un  certo  fico  pafifare  un  Fiumicino»  che  fcarica  le 
fue  acque  nel  Mare» 

Facendoli  la  firada  di  terra  s’incontra  V OkjneU 
dam  y cioè  il  Campo  delP  Arco  , luogo  fpaziofo  , ia 
cui  li  Turchi  fi  efercitano  nello  fcoccare  le  freccia 
dall’Arco;  ed  è quello  » ove  marciano  con  grande 
magnificenza  » quando  nafce  qualche  principio  di 
Guerra  » per  implorare  dal  Cielo  profperità  alle 
loro  Armi . Dopo  quello  fi  palla  a Kaffumpasbà  » 
che  può  chiamarli  un  grofio  Villaggio»  e nel  lato 
ove  è l’acqua  fi  vede  l’Arfenale»  in  cui«  fiotto 
cento  venti  Cantieri  coperti  » fi  fabbricano  le  Gz- 
Icre,  e gli  altri  Navigli  Turchefichi.  In  detto  A r* 
fienale  ha  il  Capitan  Bafsà  la  fiua  abitazione  » e fio- 
printende  » e comanda  afifolutamente  a tutti  gli 
Opera)  » e Marina)  delle  Navi , e delle  Galere  . 
Da  qui  fi  va  prefio  a Salata  y nè  altra  fi  trova  nel 
viaggio  le  non  Sepolcri  de*  Turchi.  » 

Salata  è una  grande  Città  » in  cui  le  Cale  fiono 
meglio  fabbricate  di  quelle  di  Coflantinoptli  . £' 
abitata  da  Turchi»  da  Greci»  Armeni»  ed  Ebrei/ 
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e nè  gli  uni  , nè  gli  altri  fono  così  mal  vedurì  , 
come  lo  fono  in  Coftantìnopoli  ; anzi  gode  qui  o- 
gnuno  pienidìma  libertà  in  materia  di  Religione  , 
fimile  a quella , di  cui  partecipano  in  molti  luoghi 
tra  li  Criftiani . Qui  fi  trovano  Locande  , ed  Ofte- 
rie  pubbliche  , nelle  quali  fi  può  liberamente  bere 
il  Vino , a tal  fegno , che  non  è cofa  rara  nè  fira- 
ordinaria,  che  i Turchi  medefimi  pafiìno  quel  tra- 
ghitto  per  farfeneuna  buonifiìma  corpacciata.  Var) 
anche  fono  i Conventi  de’  Religiofi  , tra’  quali  fi 
pofi'ono  annoverare  li  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  li  Minori  OfTervanti  di  San  Francefco  , li 
Riformati , li  Cappuccini , ec.  trovandofi  anche  non 
f)oche  Famiglie  dì  Franchi  già  fiabilìte.  A canto 
il  Mare  fi  vede  la  Pefcherìa  , che  non  cede  in 
bellezza  a qual’  altra  fi  fia  nel  Mondo  , ed  ab- 
bonda in  ogni  forta  di  Pefce  fquifito  , e a buon 
prezzo . 

Partendo  da  Galata  fi  va  a Vera  , incontrandoli 
" nuovamente  per  la  ftrada  fempre  degli  altri  Se- 
polcri . In  quella  Città  abitano  gli  Arabafciadori 
delle  Potenze  Crifiiane  , eccettuatine  quelli  dello 
Imperadore  della  Germania  , e del  Re  di  Polo- 
nia , li  quali  pofibno  abitare  dentro  alle  Mura 
della  Città  di  Collantinopoli  . Qui  le  Cafe  fono 
più  belle  di  quella  Città  Capitale  , e fono  abitate 
non  folamente  da’  mentovati  Ambafciadori , ma  an- 
che da  Greci  di  riguardevole  condizione.  La  Cit- 
tà di  Vera  ha  grande  comunicazione  con  il  Tofa- 
nà  , luogo  fituato  apprefio  un  Fiume  al  rincontro 
del  Serraglio.  Anche  quello  è una  piccola  Città, 
ed  ha  il  nome  di  Tofana  dalla  Fonderia  de’  Can- 
noni , 
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noni}  che  con  quello  è chiamata.  Alcuni  Serie- 
cori  pretendono  , che  tutte  le  Città  fin  qui  men- 
tovate fieno  altrettante  porzioni  componenti  la 
Città  di  Coftantinopoli  y o almeno  fi  abbiano  a con- 
fiderare  come  i fuoi  Borghi.  Se  così  fofiè  potreb- 
be dirfi  con  tutta  ragione,  che  quella  Città  avefiè 
quafi  trenta  leghe  Inglefi  di  circuito  ; mentre  pren- 
dendola fenza  quelle  non  ne  ha  più  di  dodici  , 
come  fi  è detto  , non  comprendendo  però  il  Ser- 
raglio , che  folo  ne  ha  quafi  quattro.  E giacché 
qui  ci  è occorfo  di  nominare  dì  nuovo  il  Serraglio 
è da  faperfi  , cfiTerne  anche  un’altro  in  Coflantìno- 
pell  y che  fi  chiama  il  Serraglio  Vecchio  , il  quale 
gira  alio  in  circa  due  leghe  , in  cui  fi  ripongono 
tutte  le  Donne,  che  hanno  fervito  a’  piaceri  degl* 
linperadori , o defunti  , o depofii  ; le  quali , colà 
rinchiufe  , perdono  la  fperanza  di  mai  più  non 
ufeire.  In  quello  fi  confervano  quelli  della  Fami- 
glia Imperiale  , cui  non  è toccata  la  difgrazia  di 
miferamente  perire  , come  non  di  rado  fuole  ac- 
cadere . 

Dirimpetto  al  Serraglio  Maggiore  dalla  parte  , 
che  rifguarda  l’Afia  è la  Città  di  Scutari.  Anche 
quella  , comecché  fia  lontana  una  lega  dalla  Capi- 
tale } anzi  da  quella  divifa  dal  Mare , è da  alcwni 
confiderata  come  una  porzione  ài  Coftantinopoli.  Scu- 
tari pertanto  è in  oggi  una  grande,  e bella  Città, 
anzi  Tunica  , che  fia  fituata  alla  parte  dell’Afia 
nel  Bojfore.  Quello  è il  luogo  , in  cui  approdano 
con  le  loro  Mercatanzie,  ed  alloggiano,  que*  Mer- 
catanti , che  con  le  Carovane  procedono  dall’  Arme- 
nia , e dalla  Perfidi  per  trafficarle  a Coftantinopoli . 
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. Per  quello  fpetta  alla  Città  di  Calcedonia  , col- 
locata alquanto  più  verfo  Ponente  a fronte  della 
punta  del  Grande  Serraglio  , altro  non  polTo  dire, 
ie  non  che  ora  è quali  diftrutta  , ed  appena  di  lei 
rimangono  poche  reliquie  , dalle  quali  lì  poda  co- 
nofcere  il  fito  in  cui  fu  anticamente  . Fu  per  lo 
tempo  addietro  famofa  fe  non  per  altro  per  il 
Concilio  Generale,  che  vi  fi  tenne  l’anno  quattro- 
cento  cinquantuno  . Tra  Scutari , e Cale f denta  , ha 
il  Gran  Signore  un  Palazao  di  fua  delizia  con 
ameni  Giardini . 

Nell’ ordine  delle  principali  Città  della  Roma- 
nia occupa  il  fecondo  luogo  dopo  Coftantìnopolì  la 
Città  di  Adrianopoli  , che  ha  prefo  il  nome  dallo 
Imperadore  Adrian»  , che  la  ridauró  dopo  d’ef- 
ferc  Hata  rovinata  da  un  Terremoto.  L’antico 
fuo  nome  era  Orefte  ricevuto  dal  primo  fuo  Fon- 
datore j dappoi  ebbe  quello  di  Uskadana  ; li  Tur- 
chi la  chiamano  Adrìne  , e comunemente  è cono- 
feiuta , con  voce  alquanto  corrotta  , per  Andrine~ 
polì.  E'  collocata  ne’  gradi  quarantatre  ed  alcuni 
minuti  di  Latitudine  Settentrionale  , e cento  qua- 
ranta leghe  in  circa  al  Maedro  di  Coftantìnopeli  . 
Giace  quali  in  una  Pianura  , e per  così  dire  in 
un  Prato  fecondo , innalzato  da  varj  Fiumi  , tra’ 
quali  fono  li  principali  il  Meriza  il  Tungìa  , e 1’ 
Arda  , fopra  cui  fi  pafià  per  tre  Ponti  di  pietra  . 
L’aria  è fana  , e tutto  il  Paefe  allo  intorno  è 
deliziofo  a tal  fegno  , che  molti  Sultani  fi  fono 
prefi  talora  il  piacere  di  vifitarlo  ; anzi  l’ ultimo 
jrimafe  talmente  prefo  dalla  fua  amenità  , che  > 
malgrado  tutte  le  rimoftranze  fattegli  da’fuoi  Sud- 
...  diti. 
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diti,  non  Teppe  rifolverfi  di  ritornare  a Cojlantino- 
polì.  Qui  pure  è fontuofo  il  Serraglio  , e non  po- 
che ricche  Mofchèe  ; ma  le  abitazioni  de’  Cittadi- 
ni nulla  fono  migliori  di  quelle  di  Coftantinopolì ; e 
le  ftrade  ugualmente  fporche,  fangofe , ed  incomo- 
de. Si  dice  , che  giri  fette  in  otto  leghe  Inglefì, 
quando  vi  fì  comprendano  i molti  Giardini  ; ed 
il  numero  degli  Abitanti  li  fa  afcendere  a poco 
meno  di  cento  mila.  Se  ne  impadronirono  i Tur- 
chi nell’anno  1362.  , ed  allora  qui  trasferirono  la 
Sede  Imperiale  , che  prima  era  a Bruza  nella 
NMtolìa  , e continuò  ad  ellèrne  la  Capitale  fino 
alla  prefa  della  Città  di  Coflantìnopoli . Famofa  è 
in  quella  Città  una  Piazza  detta  Befaflin  , eh’ è 
lunga  quafì  una  mezza  lega  , da  ciafeheduno  delli 
due  lati  della  quale  fono  forfè  quattrocento  Bot- 
teghe piene  di  preziofe  Mercatanzie.  In  poca  di- 
flanza  da  quella  Piazza  è una  via  eh’ è coperta  > 
lunga  anch’ella  quali  una  lega  con  Botteghe  dal 
principio  al  fine  , ove  fi  trovano  gli  Artigiani  , 
e gli  Opera)  d’ogni  profefiione  , c raeftiere , giac- 
ché , ficcome  fi  è detto  più  fopra  , tale  forra  di 
gente  non  è difpcrfa  in  molti  luoghi  della  Città  , 
come  fogliono  eflère  tra’  Crifiiani.  La  Mofehèa 
principale  è quella  fabbricata  dallo  Imperadore  Sc- 
lim  . E perchè  tutte  fi  ralTbmigliano  in  materia  di 
Atrj  , di  Gallerie,  di  Cupole,  àiMinartttìy  o fieno 
'Torri  , adornate  nella  cima  con  le  folite  mezze 
Lune,  e folamente  differifeono  nella  maggiore  , o 
minore  grandezza  , e nella  fquifitezza  de’  Materia- 
li, che  le  compongono,  fpero  che  il  Lettore  vorrà 
permettere  , ch’io  mi  dilpenfi  dal  deferì verle  tuttè 
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minutamente  , mentre  altro  ciò  non  farebbe  , che 
recargli  un  tedio  fupcrfluo:  tanto  più  che  fretjuen- 
temcnte,  c quafi  in  ogni  Città  , doverebbcro  ripe- 
terfi  le  cofe  già  dette. 

Quaranta  leghe  lontana  da  Adrinopoll  , verfo 
Scirocco)  è la  Città  di  Trajanopoll  , così  detta  in 
onore  dello  Imperadore  Trajano.  E'  anzi  grande 
che  no;  fece  in  altri  tempi  una  buona  figura  , fu 
la  Sede  di  un’ Arcivefcovo  , ma  a’  dì  noftri  ha 
perduto  molto  dell’antico  fplendore. 

Al  Ponente,  ed  ottanta  leghe  lungi  da  Adrìa- 
Mcpoli  giace  la  Città  di  Filìppopoli  , che  conferva 
ancora  la  fua  primiera  grandezza  . £'  fituata  al 
Fiume  Mariza  in  un’aperta  pianura  , con  una  fola 
porzione  fnpra  il  pendio  di  una  non  molto  grande 
Collina.  Tutte  le  antichità  , che  in  efià  riman- 
gono ) fi  riferifeono  agli  avanzi  di  due  Cappelle 
di  pietra  fabbricate  in  forma  di  Croce . In  una  di 
ellè,  per  quanto  fi  ha  dalle  Tradizioni  de’  Greci, 
predicò  San  Paolo  ai  Popolo  Filippenfe  ; e da 
qui  è che  da’  Greci  moderni  fi  va  tributare  gli 
atti  del  loro  dovere  , e vi  fi  fanno  divozioni  fo- 
lenni  . Le  Muraglie  della  Città  fono  ite  quali 
in  rovina  , e ciò  che  rimane  è vicino  a perire  ; 
tanto  clTcndo  ciò  vero  , quanto  che  fopra  le  Por- 
te fi  vedono  certe  Ifcrizioni  di  caratteri  Greci  , 
le  quali  già  più  non  fono  leggibili . Li  Greci  Na- 
zionali , o fieno  Secolari  , Ecclefiafiici  , o Calo- 
geri , cioè  Monaci  , fono  tanto  ignoranti  , che 
non  fanno  la  menoma  parte  della  Storia  della  lo- 
ro Città  , origine  , e avanzamento  ; e refiano 
forprefi  di  ammirazione  fentendo  i Franchi  raccon- 
tar 
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tar  loro  cofé  in  quello  propoGco  raccolte  dagli  an- 
tichi Scrittori.  Nella  Pianura  allo  intorno  della 
Città  G vedono  molti  innalzamenti  di  terra  , li 
quali  ralTomigliano  a que’  tumuli  nelle  vicinanze 
de’  Tempj  nell’  Inghilterra  , ove  fono  fotcerrati  i 
Defunti.  QueGi , in  fentenza  delle  medeGme  Tra- 
dizioni, fono  le  Sepolture  di  altrettanti  Nobili  Ro- 
mani rimaGi  ucciG  in  queGa  Pianura  in  occaGonc 
di  una  battaglia  perduta , e qui  feppelliti . Raccon- 
ta il  Signor  Paulo  Ricaut  y che  un  Greco,  eilèndo- 
G una  notte  fognato  , che  in  uno  di  que’  tumuli 
foGTe  nafcoGo  un  teforo  d’  immenfa  ricchezza  , ri- 
mafe  talmente  colpito  nella  immaginazione , che , 
credendo  il  fogno  come  fe  foGe  Gata  una  qualche 
rivelazione  , che  meritaGè  tutta  la  fede  , G portò 
dal  Nazìr  Agi , eh’  è un  Deputato  fopra  le  acque  , 
e fopra  i CaGni,  che  il  Gran  Signore  poGiede  in 
quel  Paefe  , e gli  comunicò  la  notizia  del  fogno. 
11  Niozir  Agà  partecipò  alla  Corte  ogni  cofa , la  qua- 
le  incontrò  a tal  fegno  1’  approvazione  de’  Turchi 
generalmente  , dice  il  fuddetto  Signor  Ricaut  , 
che,  perchè  non  G perdeGè  1’  incontro  di  fare  un’ 
acquiGosi  grande,  venne  in  rifpoGa , cheG  radunaGe- 
ro  i Contadini  di  quel  contorno , G faceGè  il  necef- 
fario  cavamento,  e G cerca  Gè  il  Teforo.  Ma  la  poca 
fperienza  de’  Villici  e la  poca  prudenza  di  quelli  , 
che  li  dirigevano  fu  la  cagione  , eh’  eGèndoG  ca- 
vata troppo  profonda  la  buca  , il  terreno  G aprì 
focto  , e formò  una  voragine  che  inghiottì  vivi 
fectantt  di  que’ miferabili,  ed  innocenti  Lavoratori. 
Allora  fu  folamente  che  il  Greco  G frelgiò  dal 
Tuo  fonno  . Ma  , per  ridurre  a Gne  la  deferizione 
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dì  Filìpp9poIi  t dirò  eflèr’  ella  titolo  di  un’  Arciv«^ 
fcOTO  in  partìbus  , c che  i Turchi  fe  ne  refero 
padroni  l’anno  13^0. 

Dopo  di  quelle  faccio  fuccedere  GaUìpoli  , Città 
grande  polla  alla  imboccatura  della  Vropontìde  , o 
fia  Mare  dì  Marmora  nella  Cherfenefo  di  Tracia,  o 
vogliamo  dire  nella  Penifola  dello  Elltfponte,  ove 
lo  Stretto  del  Mare  tra  1’  Afta  e la  Europa  ha 
fole  cinque  Leghe  IngleG  in  circa  di  larghezza  . 
Si  calcola  cento  leghe  limili  in  circa  lontana  da 
Coftantimpolì  verfo  Libeccio  > ed  in  confeguenza 
venticinque  , e non  più  dillante  da’  Dardanelli  . 
Ha  due  Porti , ovvero  due  Spiaggie  per  dar  rico- 
vero alle  Galere  > 1’  una  all’  Olirò  e 1’  altra  a Set- 
tentrione. Può  chiamarG  una  bella  Fabbrica  il  Be- 
faftìH,  o Ga  la  Piazza  quaG  tutta  fatta  a volte  co- 
perte di  piombo.  Le  Cafe  del  volgo  per  quanto  G 
dice>  fono  per  lo  più  fatte  di  tavole  > molto  baf- 
fe  , e ordinarie  , anzi  G narra  , che  li  Greci  , e 
gli  Ebrei  > che  abitano  in  quella  Città  fabbrichino 
le  loro  con  le  Porte  nulla  più  alte  di  due  piedi  , 
e mezzo  : coftume  eh’  è praticato  anche  in  altre 
Città  dello  Stato  Ottomano  . Ciò  fanno  per  libe- 
rarG  dalle  infolenze  de’ Turchi  li  quali  non  hanno 
riguardo  veruno  , in  occafione  di  pubbliche  folen- 
nità  , di  entrare  a cavallo  nelle  altrui  Cafe  , con 
fomma  perturbazione  , ed  incomodo  delle  Fami- 
glie . Il  Popolo  Turchefeo  di  queGa  Città  G fa 
afeendere  a cento  mila  perfone , alle  quali  aggiun- 
ti li  Greci , c gli  Ebrei  , de’  quali  è prodigiofa  la 
quantità,  può  crederG  , che  diventi  popoUtifiima. 
Ò.uefta  è la  prima  della  quale  s’  impoGeflTarono  gli 
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Ottomani  in  Europa  ; anzi  è ofièrvazione  baftante- 
mente  provata  , che  tutti  que’  Principi  , che  rivol- 
fero  l’animo  a renderfi  padroni  della  Provincia  di 
Romania,  incominciarono  da  Gallipoli  y come  quel- 
la che  ferve  di  porta  per  entrare  dall’  Ajia  nella 
Tracia . 

Difcoflo  cinque  Leghe  in  circa  da  Gallipoli  è 
Sefio  y ed  in  eflb  è uno  di  que’  CaftcHi  , che  fi 
chiamano  i Dardanelli  . Il  Signor  Giorgio  Vebeler  è 
di  parere  , che  li  moderni  Geografi  prendano  erro- 
re nella  fituazione  di  Sejìo , mentre  il  Caftello  fi- 
tuato  nella  parte  dì  Europa  non  ha  quello  nome , 
ma  è detto  il  Cafiello  di  Romilìa  ; e quello , che 
giace  nell’altra  parte  òtW  Afiay  non  è già  appella- 
to Abido  y ma  il  Cafiello  di  Natòlia  , come  dalle 
Carte  fi  può  vedere.  (Quelli  fono  fiati  per  lo  paf- 
fato  luoghi  famofi  nelle  Favole  de’  Poeti  per  gli 
Amori  di  Ero , c Leandro  , e per  il  naufragio  fof- 
fcrto  dall’  Armata  di  Serfe.  Il  Mare  tra  1’  uno  , e 
l’altro  è largo  quali  due  leghe  , o,  fecondo  il  Si- 
gnor Crelot  y una  mezz’  ora  loia  di  viaggio  . Nelli 
due  lati  fi  vedono  due  Cafielli  , nominati  li  Dar- 
danelli y da’  quali  fi  riconofeono  tutti  li  Vafcelli , 
che  pafiàno  per  quello  Stretto  per  andare  a Cofian- 
tinopoli  . In  quel  lìto  , che  fi  chiama  Ellefponto  , 
quattro  fono  li  Cafielli,  due  de’ quali  fono  li  di  già 
mentovati  , e che  Hanno  nella  parte  più  angufia 
del  Mare  , e degli  altri  due  1’  uno  è nel  lato  più 
Aufirale  , c fi  chiamano  li  Cafielli  Nuovi  , perchè 
non  fono  fiati  fabbricati  fe  non  dopo  la  metà  del 
Secolo  feorfo . f,i  primi  due  fono  talmente  fituati, 
che  11  Cannone  dell’uno  può  colpire  nell’altro.  Quel- 
lo, 


Digitized  by  Googic 


yli  STATO  PRESENTE 

lo , eh’  è dal  canto  dell’  Afia  , è detto  da  Turchi 
Natoli  Itk^i  Iffar  , ed  è di  figura  quadrata  con  una 
Torre  in  ogni  angolo;  quelle  però,  che  guardano 
il  Mare  fono  quadrate  anch’  elleno  ; a differenza 
delle  altre  due , che  fono  rotonde . Nel  mezzo  del 
Camello  medefimo  giace  un’  altra  Torre  quadrata  , 
che  ferve  come  di  batrerìa  con  alquante  Colombri- 
ne  . La  maggior  parte  dell’  Artiglierìa  è collocata 
io  tal  modo  , e cosi  obliquamente  , che  li  colpi 
de’  Cannoni  dell’  una  parte  non  poffano  recar  pre- 
giudizio al  Caftcllo  dell’  altra  . Vi  fi  vedono  ven- 
totto  Cannoni  , che  tirano  palle  di  feflàota  lire  di 
pefo.  Nelle  vicinanze  di  quefto  Caftello  è un  Vil- 
laggio con  tremila  Abitanti  in  circa . 

Quel  Caftcllo  de’  Dardanelli  , che  giace  nella 
parte  d’  Europa  fi  nomina  da’  Turchi  Romilì  Jski 
iffar  y ed  è molto  più  irregolare  del  già  deferitto  , 
fabbricato  fopra  il  pendìo  di  una  Collina , con  tre 
Torri  , le  quali  tra  loro  fi  unifeono  con  muraglie 
continue  , che  lo  forh;iano  di  figura  triangolare  . 
Quefto  triangolo  ha  annefifa  una  Muraglia,  che  va 
feendendo  fino  al  Mare  con  certe  interpofte  pic- 
cole Torri  , armate  di  trenta  Cannoni  ; collocati 
anch’eglino  in  modo  , che,  come  fi  è detto  dell’ 
altro  , non  poflàno  recar  danno  all’  oppofto  Ca- 
ftello. 

Li  due  Caftelii  Novi  fono  troppo  tra  loro  lonta- 
ni per  poter  comandare  alle  Navi  , che  paffano 
per  lo  mezzo  t\e\Y Ellefponto . Anche  di  quelli  l’Ar- 
chitettura è così  irregolare , e contraria  alle  Rego- 
le de’  moderni  Ingegneri  , che  non  cede  a quella 
del  già  mentovato.  Quello , eh’ è alla  parte  di  Euro- 
pa y 
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pa , detto  Remili  Iskì  Iffar  , è fabbricato  fupra  una 
lingua  di  Terra  , che  fi  avanza  nel  Marc  , qua- 
drato , cinto  di  Muraglie  , con  quattro  Torri  ne- 
gli angoli  , cioè  due  quadrate,  e fono  quelle,  che 
rifguardano  il  Mare , e due  ritonde  , alla  parte  di 
Terra.  Sparfetra  quelle  quattro  fe  ne  contano  altre 
cinque , con  una  rotonda  , e quattro  equilatere  per 
difefa  delle  Muraglie  ; ma  , nè  fono  grandi  , nè 
molto  proporzionate  , nè  polle  in  uguali  difianze 
r una  dall’ altra.  Nelle  Muraglie,  che  corrìfpondo- 
no  al  Mare , frequenti  fono  le  feritoje  per  li  Can- 
noni , con  varj  Baluardi , e Cortine . La  Porta  del 
Camello  è a Settentrione  , e corrifponde  ad  una 
Mofehèa . 

L’altro  poi  alla  parte  dell’ da’ Turchi  nomi- 
nato Natoli  Iski  Iffar , è nelle  vicinanze  di  un  Vil- 
laggio, e può  elTère  dominato  dal  Cannone  di  una 
Collina  contigua  . Ha  parecchie  Torri  rotonde  ne- 
gli angoli , e nel  fuo  circuito  abita  un’  Agà  ed  al- 
tri Uffiziali  Turchi  . V’è  pure  una  Mofehèa  con 
due  Minaretti  , la  quale  nell’altezza  fupera  i Ter- 
rapieni di  molto  per  efière  fabbricata  nel  più  alto 
fito  del  Cafiello  medelimo  . Da  qui  fi  (bende  alle 
haleftriere  delli  Cannoni  fatte  a puntino  a pelo 
dell*  acqua  del  Mare . 

Mi  (bno  forfè  troppo  diffufo  nella  deferizione  di 
quelli  Cafielli  , che  in  fatti  non  meritano  d’  elTere 
tenuti  in  conto  veruno  , toltane  la  fituazione  , la 
quale  non  può  a ballanza  lodarli;  mentre  , fe  fof' 
l'ero  fabbricati  dovutamente  , e trattenuti  con  le 
buone  regole  della  moderna  Milizia  potrebbono  rc- 
lillere  , e far  fronte  a qualunque  fi  folTc  Armata 
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nimica  marittima  , e difendere  CoftantinopoU  . A 
propofito  del  poco  merito  di  quelli  Callclli  fi  rac- 
conta  , che  quando  li  Veneziani  riportarono  fopra 
i Turchi  quella  famofa  Vittoria  nella  battaglia  | 
detta  de’  Dardanelli , fi  temeva  molto  i che  1’  Ar- 
mata Veneta  fi  portafTe  a porre  1’  afièdio  alla  Cit- 
tà di  CoftantinopoU  , coficcbè  tutti  gli  Abitanti  era- 
no in  efirema  cofiernazione . 

Già  fi  è detto,  che  quello  Stretto  di  Mare,  eh* 
è tra  1*  Arcipelago  y ed  il  Mare  di  Mormora  fu  anti- 
camente chiamato  Ellrfponto , e che  l’ altro  Stretto , 
eh’ è tra  il  Mare  di  Mormora  y ed  il  Mar  Nero  , fi 
nominò  il  Bosforo. 

Famofa , e grande  fu  ne’  tempi  antichi  Eraclia , 
Città  fituata  al  Mare  di  Mormora  , o fia  allo  Ellc- 
fponto  quali  nel  mezzo  tra  Gallipoli , e CoftantinopoU  * 
Ora  è però  molto  caduta  dal  fuo  primo  fplendo- 
re  , benché  vi  fi  vedano  ancora  parecchie  reliquie 
delle  Muraglie  fue  antiche , non  poche  colonne , e 
gli  avanzi  di  un  magnifico  Anfiteatro  , fondato  a* 
tempi  dello  Imperadore  Severo y che,  per  opprimere 
la  infolenza  del  Popolo  di  Bifanzio,  che  aveva  con- 
giurato , e fatta  lega  contro  di  lui  , lo  privò  di 
ogni  privilegio  , onore  , e prerogativa  per  adornar* 
ne  Eraclio  . Ha  ella  un  Porto  molto  ficuro  , ma 
non  a ballanza  profondo  per  grofii  Vafcclli  . N’  è 
difficile  anche  lo  ingrelTo  a cagione  d’  uno  Sco- 
glio , che  d’  ordinario  non  efee  fuori  della  fuperfi- 
cie  deH’acv-jua  , che  per  lo  più  lo  nafeonde  agli 
occhi  de’ Naviganti  poco  periti. 

Poche  ore  di  viaggio  difeoflo  da  Eraclia  , e 
nella  medefima  Spiaggia  fi  trova  Rodofto  , Città. 

gran- 
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grande  , con  buon  Porto  > e eh*  è ragguardevole 
per  il  fuo  traffico.  £'  abitata, da  Turchi,  da  Gre- 
ci, e da  Ebrei  , ciafcheduoa  delle  quali  Nazioni 
ha  Chiefe , Mofehèe , e Sinagoghe  ; giacché  T efer* 
cizio  di  tali  Religioni  è permeflò . 

CAPITOLO  XII. 

Dfjcrìzione  delle  Provàncìe  della  Macedtnia  , e delP 
Albania  • 

La  Provincia  della  Macedonia  confìha  a Setten- 
trione con  la  Romania  , e con  la  Servia  , a 
Levante  con  alcuni  Golii  dell'Arcipela^ò  , all’  Offro 
con  la  Teffaglìat  e a Ponente  con  V Albania.  Dopo 
di  ciò  altro  non  rimane  che  deferivere  le  Città  ‘ 
fue  principali. 

Salonitchio  , detto  già  Theffalonìca  , è fituato  nel 
fine  del  Golfo  del  Mar' Egèo,  cui  dà  il  fuo  nome, 
onde  fi  dice  il  Mare  di  Salonìecbìo  . Si  ritrova  ne* 
gradi  quarantuno  ed  alquanti  minuti  di  .Latitudine 
Settentrionale,  diffante  da  Coftantìmpolì  poco  meno 
di  trecento  Leghe  verfo  Ponente,  ed  io  circa  du- 
gento  al  Levante  dal  Mare  Adriatico  , o fia  dal 
Golfo  di  Venezia  . E’ opinione  quali  univerfale , che 
quella  Città  debba  la  Tua  fondazione  a Cajfandro  , 
ed  a Tejfalonka  Sorella  di  Aleffandro  Magno  . Fu 
poi  refa  famofa  per  le  Predicazioni  dell’  Appoffolo 
delle  Genti  San  Paolo  , o certamente  per  le  Let- 
tere , che  fcriflè  a quegli  Abitanti  Grilfiani  . Fu 
anche  detta  Tbermaa  , ed  il  fuo  Golfo  Sinus  Tber- 
meticuf  > cioè , Golfo  di  Termia . Prefentemeote  con- 

fer- 
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ferva  tuttavia  il  titolo  di  Sede  Arcivefcovlle,  è la 
Refidenza  di  un  Bafsà  Turco»  ed  una  Città  di  flo< 
ridilTinio  traffico  . C^ui  approdano  frequentemente 
Vafcelli  carichi  di  Mercatanzie  procedenti  da’Paefi 
del  Ponente  di  Europa,  e ne  ricevono  Seta,  Cuoja 
di  Turchia,  Cotone,  Cere,  ec.  £’ abitato  in  buo- 
na parte  da’ Turchi  , da’  Greci,  ed  Ebrei,  ond’è 
che  oltre  alle  Mofehèe  , vi  fi  contano  anche  tren- 
ta Chiefe  per  li  Criftiani  , ed  altrettanto  numero 
di  Sinagoghe  . Fu  quella  Città  nell’  anno  1180. 
prefa  dal  Re  Gulielmo  di  Sicilia  al  Greco  Impera- 
dorè  . Poco  dopo  fu  ricuperata  dallo  Imperadore 
uindronìco  l*aleologo.  Nel  1313.  fu  venduta  a’ Vene- 
ziani , a’  quali  fu  rapita  otto  anni  dappoi  dal  Sul- 
tano Smurate  IL  Signore  de’  Turchi  , li  quali  tut- 
* tavia  la  confervano . 

A trenta  Leghe  Inglefi  in  circa  lontana  da  Sa- 
Unicebto  a Libeccio  fi  trova  Gianiza , dagli  Antichi 
detta  Pella  , che  fu  già  la  Refide  nza  de’  Re  di 
l/Ucedonia  , ed  il  luogo  in  cui  nacque  il  Grande 
^lejfandro  . A’ noftri  giorni  è una  Città  diroccata, 
ed  in  affai  miferabile  fiato,  vedendofi  ad  ogni  modo 
nelle  fue  rovine,  che  fu  in  altri  tempi  magnifica. 

La  nominata  Kontejfa  è una  Città  mercantile  , 
ottanta  Leghe  in  circa  diftante  da  Salonicchìo  ver- 
fo  Levante  . Da  quella  prende  il  nome  di  Golfo 
della  Konteffa  il  Mare  , che  1’  è vicino  , benché  da 
molti  lo  fielTo  Mare  fi  chiami  anche  il  Golfo  di 
Monte  Santo  dal  Monte  Athos  , che  gli  fovrafia  , e 
eh’  é detto  Santo  a cagione  della  quantità  de’  Mo- 
nifier)  , che  fopra  di  efiò  hanno  fabbricati  li  Gre- 
ci , per  abitazione  de’  Monaci  del  Rito  loro  . Gli 
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Antichi  Scrittori  , Tempre  Teliti  a eTagerare  haa> 
no  detto , che  quello  Monte  fia  di  tale  altezza , ch« 
oltrapdlTi  con  la  Tua  cima  la  metà  della  Regione 
dell’ Aria  i e PUhìc  aggiugne,  che  nel  finire  dei  gior- 
no arrivi  con  1’  ombra  Tua  ad  oTcurare  TlTola  Le- 
mnos  y o Tia  StalìntCHe,  quantunque  lontana  in  circa 
TelLnca  Leghe.  Sìa  quel  che  fì  (ia  della  Tua  più 
vera  altezza,  certa  coTa  è,  che  il  Monte  è altiilì- 
mo,  e quali  Tempre  ricoperto  di  neve. 

Kavalla  è una  pìccola  Città  al  Settentrione  di 
un  GolTojche  non  di  rado  è chiamato  con  il  me- 
deTimo  nome. 

Dal  nome  di  FUippo  Padre  del  Grande  Alefjandre 
Macedone  ha  preTo  il  Tuo  la  Città  di  Filippi  y che 
prima  portava  quello  di  DatbtUy  e Tbuaffus  ; ed  è 
fituata  alle  Talde  del  Monte  Pangèo  verTo  le  Fron- 
tiere di  Tracia.  Nelle  Tue  vicinanze  Teguì  il  famo- 
fo  conflitto  tra  li  due  ETerciti,  l’uno  comandato 
da  Bruto  , e CajJioy  e l’altro  da  Marc'  Antonio  y ed 
Augufioy  nel  quale  gli  ultimi  due  rimaTero  vincito- 
ri. in  oggi  è una  Città  quali  diftrutta  , nè  altro 
conTerva  Te  non  il  nome  , e molte  rovine,  tra  le 
quali  compariTcono  quelle  di  un’Anfiteatro  di  mole 
non  iTpregievole . 

Al  Fiume  Strimone  giace  la  Città  di  Amfipoli  , 
ovvero  Emboli,  dieci  leghe  incirca  lontana  da  quel 
luogo,  in  cui  quel  Fiume  sbocca  nei  Golfo  della 
Kontejfa  . Fu  anticamente  la  Capitale  di  tutta  la 
Macedonia,  ma  ora  può  dirli  ridotta  a non  ellère  di 
veruna  importanza.  Le  vittorie  conTeguite  dal  Re 
Filippo  , e da  Alejfandro  Tuo  Figliuolo  , e la  Gre- 
cia > e poi  tutto  il  Mondo  Toggìogato  avevano  re- 
Tomo  VII.  N la 
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fa  famofa  la  Macedonia , ed  Amiipoli  « 

Padàndo  dalla  Macedonia  oeli' Albania , ovvero  Ar- 
nauti  diremo,  che  quefta  confina  a Settentrione  con 
la  Servla,  c con  la  Dalmazia  j con  la  Macedonia  al 
Levante,  a Ponente  col  Mare  Adriatico ^ o fia  Golfo 
di  Venezia  , ed  airAuftro  con  lo  Epiro.  Dall’  Au- 
ftro  al  Settentrione  fi  e#ende  in  lunghezza  per  il 
tratto  di  quali  cento  cinquanta  leghe , e poco  me> 
no  di  cento  dal  Levante  al  Ponente. 

Ella  é più  fertile  alla  parte  di  Settentrione,  che 
verfo  il  Mezzodi  , e produce  eccellente  e fquifitif- 
fimo  Vino.  Li  Albanefì  fono  d’ordinario  Uomini 
grandi  e forti;  fono  Sudditi  del  Gran  Signore  e af- 
fai flìniati  da’  Turchi  per  il  loro  valore,  edèndofl 
particolarmente  fegnalati  in  occafìone  delle  guerre 
d'  Ongaria . Riefcono  quefH  più  bravi  a cavallo 
che  a piedi  , e fe-.za  mai  flancarfi,  ne  prender  le- 
na, lafciano  pochillimo  ripofo  al  Nemico. Saccheg- 
giano tutto  ciò  che  incontrano  , e non  di  rado 
hanno  anche  cagionato  de’  gran  difordini  si  nel 
Campo  , che  nel  combattimento  per  la  loro  eccef- 
fiva  avidità  di  depredare.  Vanno  alla  guerra  arma- 
ti  di  buona  Scimitarra , e (ebbene  in  altri  tempi  fi 
fer videro  delle  Lande,  ora  però,  che  l’ufo  de’ no- 
firi  Mofchetti  è divenuto  loro  ordinario  , portano 
certe  Carabine  attaccate  ad  una  corda  invece  di 
bandoliera , e dopo  d’aver  fatto  fuoco  , imbrandita 
la  ^ciabla,  combattono  coraggiofamente  in  mezzo 
a’ Soldati  armati,  tuttoché  ellì  non  portino  indodb 
corazza.  Hanno  anche  de’ dardi,  che  vibrano  con- 
tro al  Nemico  con  tanta  forza,  e tanto  diritti, che 
pare  una  meraviglia • Curìofe  poi  fono  le  loto  ceri. 
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monie  co’Morti  : Pongono  efll  il  corpo'  del  Defur.» 
to  .guerriero  in  un  luogo  pubblico  Topra  un  tap- 
peto, o altro  drappo,  diflefo  con  le  fue  Arnti  ap- 
prelTo . Allora  tutti  li  Compagni  l’un  dopo  1’  altro 
li  vanno  a dimandare  , per  qual  cauCi  egli  abbia 
voluto  abbandonarli  , mentre  &peva  con  tanta  brr- 
vura  fervirlì  della  fua  fpada,  aggiugnendoli,  che 
efTo  non  doveva  ciò  fare  » perchè  la  fua  morte  te- 
carà  al  certo  grande  allegrezza  a Tuoi  Nemici  quan- 
do la  fapranno . Anche  gli  altri  d’inferior  condizio- 
ne lì  fervono  di  quella  maniera  di  condolerli  co* 

Morrì , ma  con  altre  parole  ; Quelli , che  fono  pre- 
' fenti  dicono  al  Defunto,  ch’egli  non  doveva  giam- 
mai contentarli  di  morire  , naentre  oltre  all’  aver 
e/lb  avuto  di  che  vivere  , e mantenerli,  aveva  an- 
che una  Famiglia  cR*era  obbedienti flima  a’  fuoi  vo- 
leri ; e cosi  fegukano  con  farli  altre  più  curiofe  e 
ridicole  interrogazioni.  Pollo  dopo  di  ciò  il  Cada, 
vere  in  terra  per  feppellirlo,>vien  tolto  attorniato 
da  numero  grande  di  Donne  tutte  fcapigliate  ì che 
granandoli  co’l’ugoe  il  vifa  , (tiandano  llrepitole 
grida,  e gettano  grondanti  lagrime  ; e celTati  che 
frano  gl’urli , comincia  poi  una  Vecchia  certa  do- 
lorofa  lamentazione  , che  dalle  altre  viene  feguita . 

Alcuni  di  quelli  Abitanti  feguono  la  Religione  Ro- 
mana, particolarmente  ne’ Confini  della  Dalmazia  ; 
la  maggior  parte  poi  vive  fecondo  il  rito  degl’altri 
Greci . 

Scutarlj  o Scodrat  è la  Città  fua  principale  , da’ 

Turchi  detta  Ifcodtir , fituata  vicina  ad  un  Monte, 
cd  al  Fiume  Bojanna  , venticinque  leghe  in  circa 
l*ntaiÉi  dal  Qelft  di  Vtnezia  . E’  grande  , lì  crede 
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«{Tere  (lata  la  Refidenza  di  un  Re  dello  Illirico, e 
gode  anche  in  quelli  tempi  il  tìtolo  di  Città  Ve> 
l'cuvile,  benché  fìa  in  potere  de’Turchi. 

Pollo  al  Fiume  Orino  j e in  quel  luogo  appunto 
ove  sbocca  nel  Golfo  di  Venezin^  e forma  un  pic- 
colo Seno,  chiamato  il  Golfo  di  Orino  , f]  vede 
Alejfio^  o Ha  Lijfo.  Con  quello  nome  è faraofa  que- 
lla Città  per  pavere  fervito  di  Sepolcro  all’  illuflre 
Guerriero  Giorgio  Cafiriotto  , molto  più  conofciuto 
per  il  foprannome  di  Scandtrbtgby  il  quale  morì  nell’ 
anno  1467.»  dopo  d’avere,  per  quanto  fi  legge  nel- 
le Storie,  refillito  per  molti  anni  con  pochi  de’fuoi 
alle  Armate  de’  Turchi,  e riportate  Ibpra  di  loro 
ventìdue  infigni  vittorie. 

• . Dolcigno  è un  Porto  di  Mare  nel  Golfo  di 
quaranta  miglia  in  circa  difcollo  da  Alejfto  , e ven- 
tivquattro  da  Scutari,  ( folìta  abitazione  di  Corfaìì, 
che  infèllano  con  le  loro  fcorrerie  il  tiare  Adriati- 
co , e {'Arcipelago . ) Efib  ha  avuto  in  altri  tempi 
un  Vefcovo  Suffraganeo  d’Antivari , con  un  buòn 
Porto  , ed  una  forte'  Cittadella.  Anche  in  oggi  è 
un  Luogo  allài  Mercantile , e che  può  contare  fet- 
te in  otto  mila  Anime . 

Da  molti  Croja  è confiderata  la  Capitale  dell’ 
Albani*  collocata  al  Fiume  Sizana  in  disianza  di 
trenta  leghe  dal  Golfo  di  Venezia  al  Levante  , ed 
altrettante  da  Alejjio  ad  Olirò.  In  ella  teneva  la 
fua  Corte  il  mentovato  Scanderbegb , da  cui  fu  di- 
fefa,  per  tutto  il  tempo  che  vilTe  , contra  tutte  le 
forze  della  Turchia;  nelle  cui  mani  cadde  folamen- 
te  dopo  la  di  luì  morte. 

OuraxzOf  da’Latini  detto  Ofracebium»  è un  Poe- 
to 
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to  famofo  del  Golfo  di  Venezia  , in  cui  entrano 
per  Io  più  que’  Vafcelli  , che  partono  dalle  par- 
ti Aulirali  d’  Italia  per  profeguire  il  loro  viaggio 
verfo  la  Grecia  , e nelle  altre  Regioni  del  Le- 
vante . E’  ridotta  ad  edere  prefentemente  di  Cit- 
tà ragguardevole  , che  fu  ne’  Secoli  addietro  un 
Villaggio,  che  non  è de’  più  ricchi.  La  refe  illu- 
ftre  Cicerone  per  il  fuo  efilio  ivi  foderto,  e per 
avere  fervito  di  ricovero  a "Pompeo  allora  che,  fug- 
gendo la  fortuna  di  Cefare  , lalbió  Brindifi , e qui- 
vi fi  riparò. 

Rimane  la  Vallona  in  ultimo  luogo,  detta  anche 
Auloa  , collocata  alla  imboccatura  del  Golfo  di  Ve~ 
nezia  , difcofta  in  circa  quaranta  leghe  all’  Olirò 
di  Durazzo.  Fu  anticamente  confiderata  adài  forte, 
fecondo  il  giudizio  , che  fi  formava  delie  Piazze 
in  que’tempi. 

Della  Dalmazia  , che  fi  trova  edere  al  Setten- 
trione dell’  Albania  , e nel  Golfo  medelimo  di 
Venezia  , mi  riferbo  a trattare  , quando  farò 
la  defcrizione  degli  Stati  dello  Imperadore  de’ 
Romani  , e della  Repubblica  di  Venezia  , ed  al- 
lora farò  anche  parole  della  Provincia  della  Bof> 
fina. 
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CAPITOLO  XIII. 

DefcrhJéttt  delle  Vrovlncìt  dell'  Epire  , e dettm 
Tenaglia, 

L 'Epiro  t ovvero  Cénina  , confina  a Settentrione 
con  Y Albania f a Levante  con  la  Tejfaglìat  all’ 
Oftro  con  YAcajat  t con  il  Mare  Jonìo  , altrimenti 
Adriatico  a Ponente.  La  Tua  lunghezza  tra  Sciroo 
co , e Maeftro  è di  cento  leghe  in  circa  > e quali 
fclTanta  in  larghezza  . Dall’ è dtvìfa  dal 
Monte  detto  della  Chimera  , e con  altro  nome  le 
Montagne  Ceraunie  ; e dalla  TeJfagUa  dal  Monte  3irz< 
KovOf  anticamente  nominato  Pindo, 

Le  feguenti  fono  le  fue  Città. 

Chimera,  collocata  nella  Colla  Settentrionale  del 
Mare  Jomìo,  è lontana  quali  ottanta  leghe  aH’OAro 
da  Durazxp,  e venti  al  Settentrione  dall’  Ifola  di 
Corfù.  Ha  qualche  forta  di  nome  per  il  Commer- 
zio,  ed  è la  Sede  di  un  Vefcovo. 

Nello  fielTò  Mare,  e dirimpetto  all’ Ifola  di  Cor- 
fi,  trenta  leghe  a Scirocco  della  Chimera  giace 
trintò . Quello  portò  anticamente  il  nome  di  Città* 
ed  aveva  il  fuo  Vefcovo,  era  Mercantile*  ed  ora 
è ridotto  ad  elTcre  un  puro  Villaggio. 

Refìdenza  degli  Antichi  Re  dell’^pire  fu  airta , 
o Larta,  con  altro  nome*  ed  io  altri  tempi  detta 
uimbracia.E'  lontana  quali  leghe  fellànta da 
tò  ed  altrettante  da  Lepanto . Variano  gl’  Autori  fu 
la  defcrizione  di  quella  Città  ; poiché  alcuni  la  con* 
fondono  con  la  Città  di  Amhracia,  e dicono  elTèr 

la 


Digitized  by  Googl 


DELL*  EPIRO  » ec.  tff 

1&  cofa  medema;  altri  però,  eoa  il  Signor  Sp$H  che 
dice  eflfer  Rato  fopra  il  luogo , vogliono  , che  la 
Città  A'Ambracìat  la  quale  dava  il  nome  ai  Golfo 
vicino  , lia  più  d*una  giornata  lontana  da  Atta  , 
Ella  > dicono  , i un  miglio  difcofla  dal  Mare  in 
mezzo  al  fondo  del  Golfo, e da  fuoi  Paefani  viene 
chiamata  àmbracbìa , febbene  in  oggi  è ridotta  ad 
eflèr  un  piccolo  Villaggio  . Atta  all’  incontro  è a 
mano  finiftra  lontana  quindeci  miglia  dal  Mare,  fab> 
bricata  alle  rive  d’un  Fiume,  che,  fecondo  Plinio, 
li  fcarica  nel  Golfo  d’Ambracia . 

Nello  lleflb  ingreflfo  del  più  volte  accennato  Gol- 
fo di  Venezia  giace  anche  Prevefa  , poco  meno  di 
trenu  leghe  lontana  al  Libeccio  dell’  Atta,  Si  rac- 
conta, che  (ìa  per  appunto  nel  (ito  medefimo  ov’ 
era  anticamente  Niccoli  , fatta  già  fabbricare  da 
Auguro  in  memoria  della  fegnalata  vittoria  confe- 
guita  ad  jlzzio  fopra  lo  Efercito  di  Marc'  Antonio . 

UAxzìOy  di  cui  qui  abbiamo  fatto  menzione,  ha 
già  ceduto  il  luogo  ad  Igah , Se  ne  riconofee  il  (i- 
to,  ch’è  pure  all’imboccatura  dei  medelìmo  Golfo, 
ma  di  Città  confiderabile  li  è con  il  pallàre  del 
tempo  convertita  in  un  Villaggio  povero,  e mi> 
ferabile . ^ 

La  Tejfagliay  ora  detta  Janna  y confina  a Setten- 
trione con  la  Macedonia , al  Levante  con  YArc^ela- 
go,  con  1’  Acaja  all’  Olirò  , e con  lo  Epiro  a Po> 
nente . 

Lariffd  , detta  da’Turchi  Afababa,  è la  principi* 
le  , che  polTa  annoverarli  tra  le  Città  di  Teffagtia, 
£’  collocata  nelle  vicinanze  del  Monte  Olimpo  al 
Fiume  Penèoy  lontana  aU’Ollro  da  Teffalonica  ottan- 
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'ta  leghe,  e cinquanta  in  circa  dallTfola  Eubèa  j o 
vogliamo  dir  Negroponte . Fu  illuftre  per  eflcre  fia- 
ta la  Patria  di  àccbìllty  ed  ora  per  eflcre  la  Sede 
titolare  di  un’Arcivefcovo»  e non  la  ultima  tra  le 
Negoziatrici . Il  Dottore  Brovvn  ce  ne  ha  lafciata 
la  defcrizione , che  fiegue . „ E’  fìtuata  , die’  egli , 
„ al  Fiume  Penèo,  eh’ è il  principale  di  tutto  il 
„ Paefe . A Settentrione  ha  il  Monte  Olimpo , e all’ 
„ Offro  le  Pianure  della  Tenaglia.  E’  abitata  da 
,,  Crifliani , da  Turchi , e da  Ebrei . Hanno  i pri- 
„ mi  diverfe  Chiefe  , e gli  altri  le  loro  Mofehèe, 
„ e Sinagoghe . Affatto  deliziofa  è la  fituazìone,  in- 
,,  nalzandofi  a poco  a poco  il  Terreno,  c forman- 
„ do  per  così  dire  un  Teatro.  Nella  parte  più 
„ eminente  giace  un  Palazzo  Reale  , nel  quale  fi 
fi  portò  ad  abitare  nell’anno  i66^,  il  Gran  Signo- 
„ re , per  efière  nelle  vicinanze  di  Candìa  nel  tem* 
„ po  in  cui  ardeva  quell’afpro  incendio  di  Guerra 
„ tra  la  Repubblica  di  Venezia,  e la  Porta  Otto- 
„ mana;  e con  la  fieffa  occafìone  per  godere  del 
„ divertimento  della  Caccia, e fpezialmente  diquel- 
„ la  de’Falconi,  de’quali  abbonda  il  Paefe  allo  in- 
„ torno  della  Città  di  Lorica.  Occorfe  in  quell’ 
„ anno,  che  la  Stagione  dello Efiate  fu  oltre  ogni 
,,  credere  calda;  ond’è  che  il  Sultano  prefe  la  ri- 
„ foluzione  di  trasferirli  a refpirare  con  tutta  la 
„ Corte  le  aure  frefche  dei  Monte  Olimpo  ^ e da 
„ colà  deliziarli  con  la  bella  veduta  del  Mite  Egèo, 
i,  Cotefio  eanabiamento  di  luogo  cofiò  a molte  per- 
,,  fone  la  vita,  mentre,  cfTèndofi  rifeaidate  grave- 
„ mente  per  la  difficoltà  nello  afeendere  quell’ erto 
Monte,  furono  airimprovrifo  aflàlite  da  un  rigì- 
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>,  difllnio  freddo  trovato  nella  Tua  fomtnità,che  le 

fede  poco  dopo  morire.  (Quelli  tra  gli  altri,  che 
„ bevettero  da  un  Pozzo  , o da  una  Fonte  , una 
,,  cere’ acqua  di  colore  bianchiccio  , fentirono  ge* 
„ laifì  ad  un  tratto  le  vilcere  nello  ftomaco  , e 
„ cc/Tàrono  fenza  rimedio  in  tre  , o quattro  giorni 
„ di  vivere.  Nè  fdamence  perirono  in  tale  occa- 
„ fione  gli  Uomini, ma  anche  non  pochi  Cammei- 
,,  li , e Cavalli  ; ed  il  Sultano  medefìmo  per  molti 
„ giorni  rifenti  fconcerta  la  fua  falute  „ . Benché 
però  i Greci  antichi , foliti  ad  ingrandire  le  Cofe 
loro , abbiano  detto  , che  il  Monte  Olimpo  nella 
fua  altezza  palTi  oltre  alle  nuvole  , e che  per  que- 
lla ragione  lo  facelfero  edere  l’abitazione  di  Giove, 
e degli  altri  Dei , nulladimeno  il  nodro  Autore  é 
di  parere  , che  alcuni  de’  Monti  Carpazj  ■,  de’P/re- 
nei,  e di  quelli  chiamati  le  Alpìy  fieno  molto  più 
alti.  In  pruova  di  ciò  aggiugne,  che  fopra  ro/tm- 
po  non  è neve  ne’Mefi  più  caldi  fino  al  Settentrio- 
ne , e negli  altri  fi  conferva  dal  principio  fino  al 
fine  dell’anno . 

Farfoy  creduta  l’antico  Farfaloy  nelle  cui  Pianu- 
re fuccede  l’odinata  battaglia  fra  'le  Armate  di  Ce* 
fare,  e di  Pompeo  , è fituata  trenta  leghe  in  circa 
all’  Odro  di  Larijfa , benché  CJuverio  la  collochi 
più  verfo  Ponente. 

In  Tricala,  collocata  al  Fiume  Penèo,  cinquanta 
Leghe  incirca  verfo  Ponente  di  LarlJfa  , fi  ve- 
deva ne’  Secoli  addietro  un  Tempio  dedicato  a 

Efculapìo . 

Janna,  ( forfè  Jannìa  ) da  cui  prende  il  nome 
tutto  il  Paefe  , è una  Città  adài  bìen  fabbricata  , 
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vicina  al  Mare  cosi  chiamato  , lontana  poco  me* 
no  di  redànta  Leghe  Inglefì  al  Settentrione  di  Le» 
fante , 

Demetrìade^  a cin<)uanta  Leghe  incirca  da  Larijfa 
C in  un  Golfo  dei  medefimo  nome»  il  quale  però 
fpefìfe  volte  è chiamato  Golf$  PeUfgìco»  Ella  è fta* 
ta  f fecondo  Strabeney  per  molti  anni  la  Città  e Por* 
to  di  Mare  dei  Re  di  Macedonia,  ed  aveva  fotto 
la  Tua  Giurifdizione  TempCy  e li  Monti  di  Pr/ie»  , 
e di  Ojfa,  Dice  anche  ridedb  Autore  , che  Dente» 
triade  y Corinto  e Chalet  erano  le  Città,  delle  quali  i 
Re  di  Macedonia  fi  fervivano  come  di  Ferri  per 
tenere  in  fchiavicù  la  Grecia.  ' 

Pegafa  , ora  detta  Voloy  giace  al  lato  Settffentrio* 
naie  del  medefimo  Golfo  , e quaranta  leghe  fimili 
air  Oriente  di  Lariffa,  Si  dice,  che  abbia  u^  buon 
Porto , 

Armira  > o fia  Eretria  , è nel  fine  dello  fiefio 
Golfo  , venti  leghe  all’  Olirò  di  Demetriade  . Di 
lei  fanno  onorata  menzione  Strabene y LiviOyPolibie, 
cd  altri  Antichi  Scrittori . Molti  credono,  che  que* 
Ro  fia  il  Porto  donde  fecero  vela  nella  loro  famo* 
là  fpedizione  gli  Argonauti . 

Zr/>o»  , «he  ha  dato  il  nome  ad  un  Golfo 
al  rincontro  di  Negroponte  , è difeofia  trenta  le- 
ghe da  Armira  t ed  altrettante  al  Ponente  di  Negro» 
fonte . 

Oltre  l’accennato  Monte  Olimpo  fi  rendono  rag- 
guardevoli anche  il  Pelion  » e 1’  OJfay  fe  non  per 
altro,  per  le  Favole  de’  Poeti  , ambidue  collocati 
sella  Parte  Aullrale  dell’  Olimpo,  Tra  quello,  e 1’ 
Oj[a  giacciono  le  tanto  decantate  Valli,  e Pianure 
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di  Ttptpt^  le  quali  ci  fono  rapprefeotate  come  de* 
liziofì  GUrdini.  In  latti  quello  Paefe  produce  in 
abbondanza  Melangoli  , Cedri  y Limoni  , Mela- 
grani., Uva  in  gvandilTima  quantità  , Fichi  di 
ilraordinaria  grofTèza#  | e Mdoqi  di  faporicillimo 
gufto  . Ogfii  cofa  è deir  ultima  perfezione  , e le 
Campagne  fono  Jfen  provedute  di  Ulivi,  di  ogni 
altra  forta  di  Alberi  fempre  verdi,  e d’  Erbe  odo- 
rofe  , c falubri.il  Dottore  firovv»  lafciò  fcritto  , 
che  i Nazionali  della  Teffaglì»  , fono  gejieralmen- 
te  beo  fatti  della  Perfona  , con' occhi  nm  , capel- 
li crefpi  , ed  il  colorito  tirante  al  rolTo  ; e che 
le  Donne  podòno  dirli  belle  . Li  , che 

abitano  i Monti  al  Settentrione  della  Te/faglia  fo- 
no di  pelle  più  ruvida  , ed  hanno  1’  afpetto  me- 
no piacevole  . Quelli  della  Marea  , che  le  fono 
più  all’  Odro  , lì  accollano  all’  ofcuro  colore  • 
Finalmente  in  ogni  conto  la  Tenaglia  fupera  tut- 
te le  altre  Nazioni  della  Grecia  , o lìa  confìdera- 
ta  nella  bellezza  di  quelli  , che  F abitano  , o nel- 
la vaga  fua  lìtuazìone  , o nel  Clima  temperato  , 
o nella  fertilità  , de’Terreni.  Da  ciò  , che  prefen- 
temente  fi  vede  , pi}ò  chi  li  fia  prendere  argo- 
mento per  credere  agli  Antichi  , e prellar  loro 
fede  intorno  a’  racconti  , che  d hanno  fetti  4< 
quefia  Provincia. 
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CAPITOLO  ’XIV. 

Defcrìzione  della  Marèa  , ovvera  Veloponefo, 

P Rende  quello  Paefe  il  nome  di  Marèa  dairAlbé-< 
ro  Mero  ^ detto  anche  da’  Latini  Merus  ; rella 
però  ancora  in  dubbio , fe  lo  tragga  dalla  prodi* 
giofa  quantità  di  tale  Torta  di  Alberi, che  ivi  cre> 
fcono  , o dalla  figura  della  foglia  del  Moro  , cui 
il  Paele  fì  rallòmiglia.  Fu  anche  detta  Pclepenefe 
da  Veìope  Figliuolo  di  Tantalo  , che  avendovi  con- 
dotta una  Colonia  divenne  padrone  di  tutta  quella 
Penifola,  e con  tale  titolo  regnò  molti  anni.  Que- 
llo fu  r ultimo  Tuo  nome , elTcndo  per  lo  addietro 
Rata  chiamata  Argo  Acaìco  a differenza  di  Argo  di 
Tejfaglia  , indi  Egialèa  da  Egialo  Re  de’  Sicìonì , ed 
dpia  da  Apìi  terzo  Re  di  Argo. 

■ E’  collocata  quefta  Penifo’la  nel  Mare  Mediterra- 
neo ne’  gradi  trentafèi  ed  alcuni  minuti  di  Latitu- 
dine Settentrionale  fino  alli  trentotto  ed  alcuni  mi- 
nuti , avendo  all’ORro  Vàcaja , dalla  quale  è divifa 
dal  Golfo  dì  Lepanto y dalla  Lingua  di  Terra,  ( o 
fia  Vlfimo  ) di  Corinto  y e dal  Golfo  di  Engia  , che 
anticamente  fu  detto  il  Golfo  di  Barone,  Si  confide- 
rà avere  centottanta  Leghe  in  circa  in  lunghezza 
dal  Levante  al  Ponente,  e cento  trenta  da  Setten- 
trione all’  Oftro  in  larghezza  .Tra’Fiumì  Tuoi  prin- 
cipali fi  annovera  il  Carbone  ; detto  comunemente 
Orfèoy  e dagli  Antichi  Alfeo,  cui  hanno  attribuito 
i Poeti  un  corfo  maravigliofo  , pretendendo  , che 
pafiTafTe  fotto  le  Acque  del  Mare /•»<«, fàcefiè  viag- 
gio 
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gio  fino  ia  Sicilia  , e tì  mefcolafilè  con  la  Fontana 
Areiufa,  Traggo  quello  Fiume  la  Tua  fcaturigine 
dal  Monte  Stimfalo , ed  irrigando  1’  Arcadia  ricere 
le  Acque  del  Coladene^  e Amariato  ^ finattanto* 
chè  , ingrolTàco  da  ben  cento  altri  minori  Fiumi  , 
o Rufcelli  , va  finalmente  a perderli  nel  Golfo  dee* 
to  di  Cafiello  Torntft.  Lo  Eurotat  che  nafee  in  Ar- 
cadia feorre  per  la  Laconia  , e ù fcarica  nel  Gol- 
fo del  Cafiello  Ramparti , Non  debbe  feordarfi  Pia- 
rima-,  che  gli  Antichi  npmìnarono  laaca , li  P«- 
mifa , ovvero  Sptrnazia , entra  nel  Golfo  di  Coron 
verfo  C aiamata  . Non  è finalmente  da  tacerli  lo 
St^e,  le  cui  Acque  fono  fredde  a tal  fogno, che  re- 
cano morte  a chiunque  le  beve,  ond’è  che  da  Poe- 
ti fu  nominato  Fiume  d’Jaferne. 

Da’Geografi  la  Morea  lì  divide  ordinariamente  in 
quattro  Provincie  ; cioè . 

I.  Saccania  , o lia  Piccola  Romania  ( da’  Latini 
Argia  nominata , e Eaconia  } in  cui  fi  contano  le 
Città  di  Argo,  Sicione  {-Micene,  Epidauro  ) , e Co- 
rinto- E’  fituata  fra  il  Qolfa  di  Engia  a Settentrio- 
ne , il  Mare  Egeo  a Levante  , Napoli  di  Romania 
airOfiro  , e il  Ducato  di  Cbìarema  a Ponente* 

IL  Tacconìa  , detta  anche  Braccio  di  Maina  , 
ove  fono  comprefe  la  Laconia,  e 1’  antica  Arcadia 
( con  le  Città  di  Napoli  di  Malvafia,  Mifitra,  Zar- 
nata , Megalopoli  , e Maina  ) . Ha  la  Saccania  a 
Settentrióne  , il  Mare  Egeo  p.  Levante  , all’  Olirò 
Napoli  di  Romania,  e Belvedere  a Ponente. 

IIL  Belvedere  ( da  altri  detta  Mejfenia  ^ è al 
Settenrrione  di  Chiarenza  , da  cui  la  fepara  il  Fiu- 
me Carbone  j,  o Qrfèo  , al  Levante  di  Zacconia  , 

all’ 
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airOftro  del  Marc  delle  Sapienze,  cd  al  Ponente  del 
Mare  Jonh  ; ( e comprende  le  Città  di  Navarino , 
lAodotu,  Corone,  CaUmata,  e Belvedere,  da  cui  la 
Provincia  ha  il  nome.) 

IV.  L’ultima  è il  Ducato  di  Cbiarema,  eh’ è la 
Yera  Acaja . Cofioa  a Settentrione  con  il  Golfo  di 
Lepanto,  a Levante  con  la  Saccania,  all’  Odro  con 
la  Xacconìa,  e con  Belvedere,^  con  il  Golfo  dìPa. 
traf^o  a Ponente . ( Abbraccia  le  Città  di  Patraffo  , 
di  Cbiarema , e di  Caftello  Ternefe  ) . 

Ora  palTàndo  alla  deferizione  delle  Città  princi< 
pali  delle  mentovate  Provincie»  prenderemo  ilprin* 
cìpio  da  quelle  della  Saccania,  ovvero  Piccola  Po* 
mania,  e parleremo  in  primo  luogo  dì  Napoli  di  Ro- 
mania, detta  dagli  Antichi  Nauplìa  , collocata  all* 
Olirò  di  Corinto,  e nel  fìne  d’un  Golfo  del  Mare 
Egèo,  cui  comunica  il  Tuo  nome,  e fu  anche  no* 
minato  Seno  Argolko,  E’  fabbricata  fopra  una  Pun- 
ta, o lia  Capo  divifo  in  due  parti  ; con  una  delle 
quali  fi  (tende  in  Mare  , e forma  un  bel  Porto,  il 
cui  ingrelTo  è talmente  angu(lo,che  vi  può  entra- 
re una  fola  Nave  per  volta.  Con  1’  altra  fì  avan- 
za verfo  la  Terra  al  luogo  di  una  Grettezza , che 
le  rende  lo  accelTo  difRcililTimn  ; avendo  poi  da  un 
lato  il  Monte  PalamiJa,  e dall’altra  il  Mare. Ven- 
ticinque pertiche  in  circa  lontano  dalla  Città  è un 
Cadello  , che  con  la  vantaggiofa  Tua  (ìtuazione  la 
rende  la  più  forte  di  tutte  le  altre  del  Regno  def- 
la  Morìa  , di  cui  è Città  Capitale  . Gli  Abitanti 
Greci  (ì  fanno  afeendere  a fenfànta  mila  in  circa  . 
oltre  un  numero  confiderabile  di  ' perfbne  di  altra 
Naiione,  c di  Turchi . £’  Sede  Arcivefcovile  , e 

fu 
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fu  poflTeduia  da*  Veneziani  fino  all*  anno  17x5.  in 
cui  fatalmente  pafsò  nelle  mani  del  Gran  Signore 
de'Turcbi. 

Ar£f  VtlopMtfiac»  ) detto  così  a differenza  dell’ 
dr^o  Pelafgìc9  della  TejfailUf  e di  altre  Città  del 
medefìmo  some,  che  fi  trorano  nella  Grècia  , è 
lituata  al  Fiume  InatOf  chiamato  ora  Najm  > al  Po- 
nente di  Napoli  di  Romania  t C trenta  leghe  incirca 
all’  OAro  di  Corinto,  Fu  magnifica  ne*  tempi  an- 
dati , e la  Opitale  di  un  Regno  fino  al  tempo  y 
in  cui  Verfeo  trafportò  la  Refidenza  Reale  a Micone, 
Ora  ha  titolo  di  Vefeovato;  con  un  Callello,che 
non  può  fare  gran  tefifienza,  in  un  luogo  aflài  po- 
vero. 

Ne’ gradi  trentotto»  e minuti  quaranta  di  Lati- 
tudine Settentrionale  giace  la  Città  di  Corinto  j ov- 
vero Ceranto  , da’Turchi  chiaonata  G freme  ^ ed  Efi-> 
ra  da  gli  Antichi,  tra  il  Golib  di  Lepanto yt  quel- 
lo di  Engia  , cinquanta  Leghe-  in  circa  lontana  al 
Ponente  di  Atene  y ed  ottanta  in  circa  da  Vatraffo  al 
Levante.  Andando  dalla  Acaja  nella  Moria  , rimane 
alla  mano  diritta  in  quella  lingua  di  Terra  chiamata 
Ifitao  , in  di  Aanza  di  due  Leghe  dal  Golfo  di  Lepanto , e 
quafi  fette  da  quello  di  . Urna  porzione  della  Cit- 
tà è fabbricata  vicina,  anzi  dentro  al  CaAello,  e l’altra 
più  bafià  verfo  il  lato  Settentrionale  fopra  un  Ter- 
reno, che  feende  pian  piano  verfo  la  parte  del  Gol- 
fo di  Lepanto  , lungi  dal  Caftello  quanto  è la  di- 
fianza  di  una  Lega  Inglefe.  Le  Cafe  pofiòno  dir- 
li tra  loro  fiaccate,  e toltane  la  Piazza,  in  cui  fa- 
ranno forfè  cento  quelle,  che  vadano  feguitandofi, 
a non  fieno  ifolate,  il  rimanente  è feonnefib  , ed 
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appena  fe  ne  trovano  fei  io  un  Luogo  , ed  otto  , 
o al  più  dieci  in  un'altro > che  formino  un  corpo 
a parte;  ed  a quelle  fi  unifcono  gli  Orti,  ì Giar> 
dini,  ed  i Campi  arativi.  Da  ciò  può  dedurli,  che 
Corinto  debba  chiamarli  un  Viliagio  , poiché  non 
faprebbe  meritar  il  nome  di  Città  , fe  non  in  ri- 
guardo al  Calleilo  , ed  al  titolo  , che  ritiene 
di  Città  Arcivefcovile.  Dalla  parte  balla  della  Cit- 
tà per  giugnere  lino  al  Calleilo,  s’incontra  una  fa- 
lita  erta,  dilHcile,  e tortuofa  lunga  quali  una  Le- 
ga. Tale  difficoltà  nafce  dairelTere  collocato  fopra 
un’alto  Munte,  da  ogni  canto  pieno  di  dirupi, ec-, 
cettuata  una  Urada  verfo  OUro,  ove  non  è così 
alto , e fatta  a difegtio  , per  arrivarci  con  difagio 
minore,  benché  lia  circondata  da  una  fila  di  Mon- 
ti , che  li  flendono  verfo  la  Uorea  in  lunghezza  di 
due,  o tre  Leghe.  Quello  é l’unico  lito,  per  cui 
polTano  accollarli  i Nimici  in  cafo  di  attacchi  ; 
ed  é per  quella  ragione,  che  la  maggior  parte  de- 
gli Abitanti  della  Città  ballà  polTiede  Cale  anche 
nel  Calleilo  , o nelle  fue  vicinanze  , ove  prello 
mettono  in  licuru  lo  cofe  loro  più  preziofe , imper- 
ciocché fono  fpcllo  vintati  da’ Carfari  Turchi,  ov- 
vero da  Crilliani  , che  talvolta  approdano  , e vi 
commettono  delle  infolenze.  Benché  adunque  la 
Città  balfa,  in  riguardo  aU’amenicà  delle  belle  pian, 
te  de’  Cedri , e Limoni , de’CiprelIi  , e di  molte 
altre  forte  di  Alberi,  lia  deliziofa,  e le  Abitazioni 
abbondino  di  ogni  cofa , ch’è  bi  fogne vole  al  follen- 
tamento,  e al  diletto  della  vita  Civile  , mancan- 
do la  licurezza  manca  la  maggior  comodità.  Tan- 
to nella  Città  balla  quanto  nel  Calleilo  fi  trovano 
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alcune  poche  Mofchèe  , ed  alcune  piccole  Chiefe. 
Sotto  agli  Imperadori  Romani  jCoriuto  era  la  Me- 
tropoli AtW  Acaja  , la  quale  comprendeva  allora 
una  grandidima  parte  della  Grecia.  Celebre  è que- 
do  luogo  per  la  dimora  d’ alcuni  anni  in  edb  fat- 
ta da  San  Paole,  il  quale  tanto  s'affaticò,  e canto 
foffrl  per  predicare  a’  Corintj  l’Evangelio.  ScriiTè 
egli  in  quella  Città  le  famofe  fue  ^Epidule  a’  Tef- 
falonicenli  , ed  edendo  poi  da  quella  partito  nell’ 
anno  54.  di  Nollro  Signore  per  andar  in  Gerufa- 
lemme,  fcridè  due  anni  dopo  dalla  Città  di  Efefo 
quelle  cotanto  decantate  a quelli  Popoli  , le  quali 
produdero  un  buonidimo  effetto  nelle  loro  anime*. 
E'  però  odèrvazione  fattafi  da’  Viaggiatori  , H 
quali  adicurano,  che  li  Cridiani  di  Corinto  feguo- 
no  una  Religione  ora  molto  decaduta  ne’  loro  Cuori, 
e della  quale  fanno  pochidìmo  i fondamenti. 

Più  beila  veduta  di  quella  , che  fomminidra  il 
Calàdio  non  faprebbe  nè  ìmmaginard  , nè  delide- 
rarli  . Da  un  lato  fi  vede  il  Golfo  di  Sarone  con 
tutte  le  frequenti  Ifolette  , che  fono  fparfe  qua,  e 
là  . Oltre  a qiude  d feorgono  le  Ifole  dell’  Arci- 
pelago , le  quali  pare  che  chiudano  la  imboccatura 
del  Golfo  . Da  un’  altro  fa  una  vaga  feena  il  Gol- 
fo di  Lepanto  fino  alle  parti  di  Sìciont  . Al  Setten- 
trione fi  fcuoprono  li  Monti  della  Grecia , Parnaffo , 
Peìton,  Olimpo,  ed  altri  di  già  deferirti,  e celebra- 
ti da  tanti  Poeti . La  Pianura  poi , eh’  è verfo  5*- 
clone  , è irrigata  a badanza  da  due  Rufcelli  , è 
ben  coltivata  , e proveduta  di  Vigne  , ed  Ulivi. 
DifperG  qua , e là  fono  anche  molti  Villaggi  ; co- 
fe,  che  prefe  , c condderate  tutte  inficine  , e ad 
Tomp  VIL  O un 
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va  tempo  iftefTo  , rendono  usa  Pianura  deliziofa 
più  di  quanto  Uom  fappia  mai  figurarti  . Crefce 
quefia  bellezza  dalla  ficuazione  medefima  della  Cit- 
tà, che,  come  fi  è detto,  è al  Settentrione  dei  Ca- 
lvello, ed  ha  quelle  Ifolette  di  Cafe , quegli  Orti, 
e que’  Giardini  , che  difpofie  in  figura  cosi  fparti- 
ta , allettano  con  la  ior  varietà  . In  quella  Pianura 
fi  raccoglie  Olio  fquifìto  , ottimo  Vino  , e Grani 
di  buona  qualità  ; ogni  cofa  in  tanta  abbondanza , 
che  può  rimanerne  proveduto  il  Paefe  Aerile,  che 
le  è allo  intorno . 

Altro  pare  che  non  manchi  agli  Abitanti  della 
Città  di  Corinto  , che  una  maggior  ficurezza  per 
farfi  ricchi . In  fatti , fé  avellerò  forze  bafianti  per 
refiftere  contro  a’  Corfari  , ed  agli  AlTaffini  , e fe 
folTero  fotto  un  Governo  più  mite  , potrebbe  ciò 
loro  fuccedere . Ma , Dio  buono , quali  delizie  , e 
quali  ricchezze  lincere  può  dare  un’amena  Paefe, 
un  Terreno  fertile  , o le  Campagne  gravide  di 
molto  frutto  ad  un  Popolo  , che  vive  fempre  in 
mezzo  a mille  pericoli  , e ad  ogni  momento  fi 
trova  efpofto  all’invafione  di  piccoli,  o grandi  Ni- 
mici  ftranieri?  Che  non  può  dire  di  polTèdere,  ma 
piuttofio  di  tenere  ad  impreftito  , tutto  ciò  , che 
vede  nelle  fue  Cafe  ? Che  può  dire , che  non  fia 
fuo  , fe  non  il  timore  di  perdere  ciò  , che  giudica 
fuo  , perchè  può  in  un  punto  folo  rimanere  fpo- 
gliato  di  tutto? 

Lo  Stretto  di  Terra  già  da  Noi  motivato  , e 
che  con  la  propria  voce  è chiamato  1’  di  Co- 
rinto , da  cui  procede  , che  il  Regno  della  Mcréa 
non  è un’  Ifola , è largo  fei  leghe  Inglefi  al  Gre- 
co, 
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co,  ovvero  al  Levante  di  Coriato,  fecondo  il  Sign. 
Vebeler  , In  effetto  là  , ove  fi  vede  il  Villaggio 
detto  Extmilia  , non  è più  di  fei  leghe  la  fua  lar- 
ghezza . Moltilfimi  Secoli  prima  di  quelli  giorni* 
pafsò  per  mente  ad  alcuni  Principi  di  fare  un  ta- 
glio , o vogliamo  dire  un  cavameoto  , come  chi 
diceflè  di  un  Fofib  , e molto  meglio  fi  direbbe  di 
un  Canale , per  il  quale  pafiàndo  l’acqua  delli  due 
Mari  , che  gli  Hanno  a’  fianchi  , il  Regno  della 
tiare»  diventaffe  un’Ifola.  La  grand’ Opera  fu  ten- 
tata , ma  rimafe  interrotta  , perchè  gii  Autori  fu- 
rono fpaventati  , per  quanto  fi  narra  , dalle  voci 
dell’  Oracolo , dal  quale  furono  minacciati  di  gravi 
difgrazie  , che  dovevano  foprav venire.  In  quelle 
luogo  fi  celebravano  i Giuochi  ìflmici  , fopra  una 
parte  del  Monte  0»tjo  ; ed  ancora  fi  fcorgono  le 
rovine  di  una  Città  , e gli  avanzi  non  folamente 
dell’antico  Teatro,  ma  di  varj  Tempj , che  furo-  ^ 
no  dedicati  a Nettuno,  a Diana,  a Plutone,  a Bac- 
ca y c ad  altre  Divinità  favoiofe.  Efillono  tutta  via 
le  reliquie  della  Muraglia  innalzata  da  Lacedemoni , 
per  alCcurare  la  Penifola  della  Marèa  dalle  inva- 
fioni  degli  Ateniefi,  e degli  altri  loro  Nimici.  Quel- 
la Muraglia  occupava  tutto  lo  fpazio  di  terra  dell’ 
JJlmo  tra  un  Mare  , e l’altro  . Nel  tempo  che  i 
Veneziani  poffcdevano  il  Regno  della  Morèa  la  ave- 
vano fatta  refiaurare , e pofit  in  iflato  di  far  refi- 
flenza  contro  agl’  infiliti  degli  Ottomani  loro  vi- 
cini . 

Al  Fiume  Afape,  venti  leghe  in  circa  al  Libec- 
cio di  Corinto  , e quafi  quattro  lontana  dal  Golfb 
di  Lepanto,  è collocata  Sidone  , ora  detta  Bafilica, 
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Ja  quale  fu  anticamente  la  Capitale  del  Regno  Si. 
ctonio  . A'  noftri  giorni  è ridorta  ad  efière  un  luo- 
go diftrutto  , in  cui  nulladimcno  dimoftrano  l’an- 
•tica  Aia  grandezza  molte  fabbriche  ite  in  rovina  , 
e fpecialmente  il  Corfo  , che  dagli  Autori  Latini  è 
detto  Stadìum  ; c parimenti  le  Muraglie  del  Cartel- 
lo, c parecchi  Tempj  , e Mofehèe  de’ recenti  Se- 
coli , anch’  erti  demoliti  , e abbattuti . 

Poco  meno  di  venticinque  Leghe  all’  Ortro  di 
Corinto  giace  Ne  mora , ora  Villaggio,  ed  anticamen- 
t&  Città  famofa  per  un  Bofeo,  in  cui  lì  celebrava- 
no de’ giuochi  ad  onore  di  Ercole. 

Anche  Micene  , ovvero  Caria  y fu  la  Capitale  di 
un  Regno  , e prefentemente  non  è che  un  Villag- 
gio, dieci  leghe  in  circa  lontano  da  Argo. 

Nella  Provincia  della  Xacconìa  , o fia  Braccio  dì 
Maina  fi  trovano  parecchie  Città  , delle  quali  qui 
averà  il  Lettore  la  defcriiione . 

La  prima  fia  Lacedemone  , ovvero  S parta  y fopra 
le  cui  rovine  ora  fi  trova  la  Città  di  Adifitray  nel- 
la parte  Sciroccale  della  Moria  al  Fiume  Eurota , 
quali  trenta  leghe  lontana  dal  Uro  in  cui  sbocca 
nel  Seno  Laconico  y detto  da’ Moderni  Golfo  di  Kolo. 
chine  y e quaranta  altre  leghe  in  circa  all’  Ortro  di 
Napoli  di  Romania  . Corre  opinione  , che  la  Città 
di  Sparta  abbia  avuto  principio  mille  anni  prima 
di  Roma  . Era  di  figura  ritonda  , ed  aveva  poco 
meno  di  fei  leghe  di  giro.  Poche  Città  portbno  a 
quella  paragonarfi  in  conto  di  battaglie  date , e di 
riportate  vittorie  . Licurgo  le  diede  le  Leggi , e le 
Regole  del  Governo,  ed  i fuoi  Magiftrati  avevano 
bensì  lo  fpeziofo  titolo  Regio  , ma  non  ne  gode- 
vano 


Digltized  by  Cìóogle 


DELLA  MOREA , cc.  aij 

vano  le  prerogative  , e gli  onori  , poiché  erano 
Sudditi  del  Senato  . Fu  poi  governata  da  cim^ue 
Magillrati,  che  li  nominavano  Efori,  iìnatcancochè 
furono  degradati  da  CUomcne , che  fe  ne  refe  alTo- 
Imo  Padrone  , e regnò  fino  al  tempo  che  fi  vide 
coftretto  di  ubbidire  a’  Macedoni  , che  con  il  fuo 
accrebbero  i loro  Stati  . Da  lei , come  ho  detto , 
nacque  A/ifitra  , Città,  che  ha  titolo  Vcfcovile,  e 
può  dividerli  in  quattro  parti  , cioè,  in  Città  , in 
Caftello  , e due  Borghi  ben  grandi  . Il  Callello  è 
collocato  vantaggiofamente  Copra  il  Monte  Ta/getto, 
Nel  fuo  ricinto  fi  vedevano  anticamente  due  Tem- 
pj,  r uno  dedicato  a Diana  Lipateria  , e l’altro  a 
Minerva  Penaccaìde  . La  Città  è a’  pie  del  Caftel- 
Jo,  formata  da  due  firade  larghe,  con  molte  altre 
ininori  , che  la  traverl'ano  . Nella  Piazza  fi  vede 
lo  adornamento  di  una  Fontana  magnifica,  ed  una 
Chiefa  fabbricata  con  le  reliquie  del  Tempio  pro^ 
Fano,  che  fu  già  di  Minerva.  Non  fono  meno  ce- 
lebri le  rovine  della  Galleria  fabbricata  in  memo- 
ria della  inligne  vittoria  conCeguita  contro  a’  Per- 
fiani  nelle  vicinanze  di  Plattea , e quelle  de’  Tem- 
pj  di  Elena  , di  Ercole  , e di  Venere  Armata  , li 
quali  n comprende  efiere  fiati  fabbricaci  di  marmi 
{beiti  . La  Chiefa  Cattedrale  ; nominata  Panagìa, 
dedicata  ( alla  Vergine  ),  e a'uutti  li  Santi  è una 
bella  fabbrica  , ed  ha  il  tetto  con  fette  Cupole  fo- 
flenute  da  grofié  colonne  di  marmo.  11  pavimento 
è pure  di  marmi  , lavorato  a difegno  . Io  quello 
de’  Borghi , chiamato  Alefocborìon , è un  altra  Chie- 
fa , la  quale  ha  pure  il  fuo  merito  . Fuori  delle 
mura  della  Città  efifie  anche  a’  nofiii  giorni  il  Bo% 
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fjhetto  antico  de’  Platani  , ed  il  Corfo,  da’ Greci 
detto  Dromo/  » in  cui  gli  Spartani  fì  efercitavano 
nel  Corfo,  nella  Lotta,  ed  in  altri  limili  giuochi. 

Napoli  di  Malvasìa  , anticamente  Epidauro  , è 
fabbricata  alle  fponde  del  Mare  verfo  la  Parte 
Orientale  della  Moria  , lontana  da  Mìfitra  , forfè 
quaranta  leghe . Si  unifce  alla  Terraferma  con  un 
Ponte  di  legno,  è Città  forte,  ed  ha  un  Porto  af> 
fai  buono  , e difefo  dal  Caftello . £’  ben  provedu- 
ta di  Fontane  , circondata  di  Vigne  , e di  Orti 
fruttiferi  ; e conferva  il  titolo  di  Sede  Arcivefco- 
vile. 

Al  Libeccio  di  Mijitra  trenta  leghe  in  circa 
lontana  è "Larnàta , poco  difcofla  dal  Golfo  di  Coro- 
ne ; Città  forte  per  fua  natura  , e per  1’  Arte  , 
lituata  fopra  una  deliziofa  eminenza  . 

C/jìelefà  è un’  alpeftre  Fortezza  , lontana  quali 
due  leghe  dal  Mare  , e quindici  dal  Capo  Mata- 
pan  , Si  crede  che  lia  nel  lito  , in  cui  era  lo  an- 
tico VUulo, 

Kolochìna  non  ha  altro  di  ragguardevole,  fe  non 
Io  aver  dato  il  fuo  nome  ad  un  Golfo  , che  anti- 
camente fu  nominato  il  Seno  Laconico. 

Megalopoli  fu  conliderata  dagli  Antichi  la  Capi- 
tale dell’  Arcadia  , fotto  il  nome  di  Leontarì  . £' 
piccola  , e lituata  al  piede  di  un  Monte  nelle  vi- 
cinanze del  Fiume  Alfio  , quaranta  leghe  al  Mae- 
firo  di  Spatta , e quali  nel  mezzo  della  Moria . 

Nella  Provincia  di  Belvedere  fì  annoverano  le 
feguenti . 

Modoncy  già  Metone  y Città  con  titolo  di  Vefeo- 
rato  , lituata  nella  Colla  Aullrale  della  Moreà  dt- 
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rimpecto  all’  Ifola  delle  Sapienze  E'  aiercamile  j 
ricca,  e forte,  con  un  Porto  al&i  comodo. 

Cerone , venti  miglia  di  Mare  al  Levante  di 
ione.,  è Città  importante;  ha  dato  il- nome  ad  un 
Golfo  , che  prima  era  detto  Meffanic«t  ed  è onorata 
del  ticolo  di  Sede  Vefcovile  , (bffraganea  dell’  Ar> 
civefcovo  di  PatralTo . Ella  è fìcuata  in  luogo  alTai 
fòrte , ed  avvantaggìofo , che  rapprefenta  la  figura- 
d’  un  triangolo , con  una  Muraglia  benché  antica  » 
che  la  circonda , e guardata  da  grolle  Torri . Si 
refe  celebre  per  li  molti  allèdj , ch’ella  foftenne 
da  diverfe  Potenze,  ne’  quali  ella  dovette  più  voi* 
te  foggiacere  ; e fi  confiderà  una  delle  più  fertili 
e ricche  di  tutta  la  Marèa . 

Aioffenìga eh’ è l’antica  Mejfena.(  la  quale  altri 
pongono  nella  Zaceenia  ) fi  trova  lontana  dieci  le* 
gbe  al  Settentrione  di  Cerone . 

Anzi  Villaggio  popolato  che  Città  è Calamata  « 
fituata  fei  miglia  in  circa  dal  fine  del  Golfo  di 
Corone t laddove  fi  unifeono  li  due  Fiumi  yirìs  , • 
Camifio.  Ella  è affai  grande  , ma  di  niuna  forza  ; 
non  avendo,  che  un  Cafiello  che  la  difenda  , ma 
molto  antico,  e diroccato. 

Navarino  f da’  Latini  chiamato  Pjlus  Mejfenìaea 
(ed  anche  jibarìmus)  è confiderata  una  tra  le  più 
antiche  Città  di  Marèa  , e Capitale  della  Provin- 
cia di  Belvedere;  giace  vicina  al  Mare  nella  parte 
Occidentale  del  Capo,  io  cui  fono  Modene  , e Ca- 
ro/re , dal  primo  de’  quali  è lontana  tredici  leghe 
al  Settentrione,  riputato  il  migliore  della  ed 

in  quello  in  effetto  il  Sultano  Ibraim  radunò  la  poderofa 
fua  Flotta  , quando  peuò  alla  impcelà  di  Candia* 
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» Caftello  Torwr/f  Città  piccola  nelle  vicinanze  di 
Belvedere y ( da -altri  porta  nella  Provincia  di  Chèa-, 
finta)  è nel  Golfo  d’  Arcadia  , lontano-  tre  legha 
da  ’e- dalla  ' Goftiera  . E'  fabbricata  fopra- 

un’amena  Gollina-,  con  un  Terreno  allo  intorno 
artai  dcliziofo. 

••  Belvedere  , da  cui  ha  prefo  la  Provincia  il  no- 
me, è la  Elide  antica.  £'  anzi  grande  che  no  $ 
vicina  al  Fiume  Pcnèo quindici  leghe  al  Levan- 
te del  Adare  Jonio  , e dieci  all’  Olirò  > di  Cafiello 
Torncfe.  Fu  prima  nominata  da’  Greci  Kalofopion  , 
ma  gl’  Italiani  cambiato  il  greco  nome  la  dilléro 
Belvedere  dalla  vaga-'  fiia  fituazìone.  , 

U Arcadia  de’  nortri  giorni  portò  ne’  tempi  in 
cui  era  grande  , e fàfnofa  il  nome  di  Ciparijfa  . 
Ora  altro  non  ha  che  la  -renda  conofeiuta  , che 
lo  aver  dato  il  fuo  nome  ad.  un  gran  Seno  di 
Mare.  Gli  Abitanti  di  quefto  Paefe  pretendeva- 
no, che  la  loro  origine  forte  più  antica  della  Lu- 
na; erano  grand’ amatori  della  Mufica  , ed  offerri- 
vano  Sacrificj  fino  alle  Formiche  , alle  Cicogne  ^ 
al  Tuono,  ed  al  Vento.  Vi  fono  degl’ antichi  Au- 
tori , che  raccontano  cofe  affatto  maravigliofe  di 
Arcadia  , dicendo  fra  le  altre  , che  vi  crefeano 
delle  Viti  , il  di  cui  Vino  ha  forza  di  far  perde- 
re rulb  della  ragione  agl’ Uomini,  e virtù  di  ren- 
der feconda  la  fterilità  delle  Donne  . Che  la  frigi- 
dezza delle  acque  della  Fontana  detta  Nonacris  ca- 
giona la  morte  a chi  ne  beve  ; che  quella  della 
Fontana  Alifon  ha  la  proprietà  di  guarire  le  mor- 
ficature  de’  Cani  rabbiofi  , e molt’ altre  , che  per 
brevità  tralafcio  di  riferire.  ...... 
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Anticamente  fu  detta  Olìmpia  quella  Città  , che 
in  oggi  fi  chiama  Langanico  ^ o Longovico  , pofia 
nel  luogo  ove  il  Fiume  y^ljèo  fcarica  le  fue  acque 
nel  Golfo  òì  Arcadia  , in  diflanza  all’ Offro  da 
Patraflò  poco  meno  di  cinquanta  leghe.  Fu  fa- 
mofa  a’  tempi  de’  Greci  per  i Giuochi  (jlnnpìci 
iflituiti  da  Ercole  , li  quali  fi  celebravano  di  cin- 
que in  cinque  anni  nelle  Campagne  vicine  , per 
tenere  efercitata  .la  nobile  gìovaneaza  , nella  de* 
ftrezra  delle  membra  , ed  acquiftare  il  premio  , 
ch’era  folito  ftabilirfi.  Tanto  era  ffimata  la  vit- 
toria in  fimili  giuochi,  quanto  quella  , che  pote- 
va dirivare  da  una  Giornata  .Campale  contro  a’ 
Nimici.  Da  quefti  cominciò  1’  ufo  di  numerare 
per  via  di  Olimpiadi. 

L’  ultima  delle  Provincie  della  Marèa  , è Chìa- 
renza  , nella  quale  s’  incontrano  le  feguenti 
Città . 

Patrajfo  , Città  fituata  fopra  un  Monte  difeo* 
fio  due  miglia  dal  Mare  , ed  a rincontro  dell’  Lo- 
la di  Cefalonìa  ^ è anche  lontana  dieci  leghe  all’ 
Offro  dallo  Stretto , per  cui  fi  entra  nel  Golfo  di 
Lepanto  , Quando  lo  Imperadore  Auguflo  venne 
con  r Armata  Marittima  nel  Porto  di  queff.i  Cit-v 
tà  le  conceflè  molti  privileg)  , ed  obbligò  gli 
Abitanti  delle  vicine  Cittadi  ad  accrefeerne  la  po- 
polazione ; ed  in  oltre  la  onorò  con  il  bel  titolo 
di  Colonia  AuguJIa  Patrenfis . Finattantochè  fu  pof- 
feduta  da  Principi  Criffiani  ebbe  la  fortuna  d’ef- 
fere  governata  nello  fpirituale  da  un’ Arcivefeovo, 
ma  palTàta  nell’anno  171J.  nelle  mani  de’  Tur- 
chi , non  ne  ritiene , che  il  nome . Non  è affatto 
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priva  di  Traffico,  nè  è fcarfaraente  popolata.  Ha 
il  Camello  nella  fommità  del  Monte  , da  cui  per 
molti  lati  fi  fcende  in  una  fertiliffima  Valle  , o 
Pianura,  nella  quale  abbondano  tra  le  altre  Piante 
fruttifere  i Cedri  , i Limoni  , gli  Aranci  , e 
moltiffinii  Fiori  , che  imbalfamano  T Aria  con  T 
odore  , e danno  occafione  a’  Viaggiatori  da  que- 
llo canto  di  celebrarla.  Il  Mare  , eh’ è tra  la  Mo- 
rèa  , e la  Cefalonìa  , da  lei  prende  il  nome  di 
(Solfo  di  Patrajfo , 

ChiaTsma  , Città  , da  cui  tutto  il  Ducato  ( o 
fu  Principato)  ha  prefo  il  nome  , è l’antica  Ci/> 
lene  , Patria  del  Dio  de’  Gentili  Adereurìo  , che 
da  lei  fu  nominato  Cillenk.  Prefentemente  tutto 
è in  rovina  , ogni  cofa  in  ifeompiglìo  , nè  altro 
li  vede  che  grolfì  pezzi  di  Muraglie  cadute  , e 
gettate  foUòpra , compolle  di  pietre  a tal  fegno 
attaccate  alla  calce  , da  cui  a principio  furono 
unite  , che  dà  luogo  a giudicare  , che  tali  pre- 
cipizi fieno  Hati  eifetti  , o del  tremuoto  , o di 
mine  fatte  volare  , fecondo  il  parere  del  Signor 
Giorgio  Vebeler , 

Piccola  Città  è Knminitza  , al  Fiume  Eveno  , 
dodici  leghe  all’ Olirò  di  Patrajfo  , la  quale  li  re- 
puta elTere  l’antico  Olenno,  Ha  titolo  Epifcopale  > 
Suffiraganeo  dell’ Arcivefeovo  di  Patrajfo, 
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CAPITOLO  XV. 

Defcrlziont  delP  ^caja  y o fia , dilla  vira  Grecia , ora 
detta  Livadia , 

L’ yfcaja , Biade  y ovvero  con  nome  più  moderno 
Uvadia  y ha  al  Scctentrione  la  Te(faglia  y al 
Levante  1’  yircìpelago  , ed  il  Mare  Egèo  , ed  all’ 
Olirò  la  Morìa  , ma  però  di  tal  modo  , che  dalla 
Morìa  è feparata  dal  Golfo  di  Corinto  , o lia  di 
Lepanto  y à»\P  Iftmo  di  Corinto  , e dal  Golfo  di  En~ 
già  y o Mare  di  Sarene . 

Le  Città  Tue  principali  fono  quelle»  che  feguono. 
ditene  > detta  da’  Turchi  jitbeni  » è fituata  al 
Golfo  di  Engia  » quaranta  leghe  al  Levante  dell’ 
Ijimoy  ed  altrettante  di  Rafei  , eh’  è la  Parte  più 
Orientale  d!  jlcaja  . E’  ne’  gradi  trentotto,  ed  al- 
cuni minuti  di  Latitudine  Settentrionale , quafi  nel 
mezzo  di  un’ampia,  e bella  Pianura,  la  quale,  al 
riferire  del  Signor  Veheler  y fupplifce  con  la  falubri- 
tà  del  fico  alla  mancanza  della  fertilità  del  Terre- 
no . Quattro  leghe  dillante  a Ponente  Libeccio,  e 
il  Porto  di  Falerìa , c quali  altre  cinque  Porto  Leo- 
ne y dagli  Antichi  detto  Virìo,  Allo  Scirocco  ha  il 
Fiume  lliffoy  che,  feorrendo  verfo  Olirò,  e Libec- 
cio , gira  folto  la  Collina  già  nominata  AJujìo  , e 
pafìfa  fotto  Acropoli  Cadello  dìfeodo  quanto  è una 
tirata  di  fchioppo , e fi  unifee  con  le  acque  di  un’ 
altro  Fiume  . Prende  poi  il  corfo  verfo  Greco  ed 
innaffia  nel  viaggio  un  Bofeo  di  Ulivi,  lungo  per 
Jo  meno  fei  leghe  , ed  è 1’  ornamento  , e la  rie- 
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chezza  maggiore  della  Pianura  di  Atene  , in  fen- 
tenza  dell’ accennato  Scriitore  . Da’ Geografi  non  fa 
deciderfi  con  ficurezza  fe  gii  Antichi  deflero  a <jue- 
fto  Fiume  il  nome  di  Cefifo  , o quello  di  EridattOy 
o le  quello  fia  veramente  quello  , che  nominaflero 
con  l’uno,  o con  l’altro  di  quelli  due  nomi.  Pre- 
fentemente  il  Calleilo  non  è comprefo  dalla  Cit- 
tà; ma  lo  tiene  al  Maellro,  e fi  llende  lungamen- 
te nella  Pianura  per  lo  fpazio  di  quafi  una  lega  , 
e mezza  , in  larghezza  per  più  dì  una  lega , ond’ 
è che  il  Tuo  giro  può  calcolarli  poco  minore  di 
quattro  . Senza  comprenderci  adunque  il  Calleilo  , 
è divifa  la  Città  in  otto  quartieri, le  cui  llrade  fo- 
no alTai  Uretre,  nè  è cinta  di  mura  . Malgrado  a 
tutto  ciò  non  è Città  da  fprezzarli , benché  in  oggi 
lia  molto  decaduta  dallo  Rato  in  cui  fu  per  lo  ad- 
dietro, e in  que’ tempi  ne’ quali  occupava  la  parte 
maggiore  di  detta  grande  Pianura , e fi  univa  con 
li  mentovati  due  Porti  Falerèo  , e Pirèo  con  due 
Muraglie  continue  , 1’  una  delle  quali  era  lunga 
quattro  » e r altra  cinque  leghe  Ingleli  allo  incìr- 
ca . In  que’  medelimi  tempi  era  conliderata  la  Re- 
fidenza  delle  Mufe , perchè  Jn  efifa  fiorivano  in  per- 
fezione tutte  le  Scienze  , e le  belle  Arti  , ed  era 
fnmofa  per  le  Lettere  , per  la  Eloquenza  ; cofe 
eh’ erano  talmente  coltivate,  che  pareva,  che  ogni 
fona  di  Dottrina  del  Mondo  fofife  in  quella  fola 
Città  conipiljta.  Era  così  Rimata,  che  da  lei  pren- 
devano tutte  le  altre  le  Leggi.  Non  chiuderò  però 
qutRo  Articolo,  fenza  parlarne  di  nuovo. 

Si  crede  in  oggi  , che  fia  abitata  da,  dieci  mila 
Perfone  , delle  quali  tre  parti  fono  di  CriRiani. 

Da’ 
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Da’  Turchi  vi  fi  dimanda  un  Cadì  ,'che  governa 
la  Città  in  molti  punti , e fa  la  figura  di  Giudice 
per  i Tuoi  Nazionali  *,  ma  li  Crifiiani  hanno  il  pri- 
vilegio di  fcegliere  in  ognuno  degli  otto  mentovati 
Rioni  , alcuni  de’  Principali  tra  loro  , perchè  deci- 
dano le  differenze  , che  potrebbono  inforgere , fen- 
za  prefentarfi  al  Giudice  Forefiiero,  e Infedele. 

L’Abito  ordinario  degli  A teniefi  de’noftri  giorni 
è lungo > e nero,  con  una  veRe  di  fopra  , che  ha 
gli  orli  di  pelle  , la  quale  portano  fciolta  fopra  le 
fpalle  .«Cuoprono  il  capo  con  una  femplice  berret- 
ta , portano  fiivaletti  neri , fottili  , e non  increfpa- 
ti  , c non  già  le  papuccie  all’ufo  de’ Turchi.  Le 
loro  Donne  hanno  un  vefiiraento  lungo  fino  alle 
calcagna  di  panno  rollò,  s di  altro  colore,  nè  lo 
cingono  , ma  lo  tengono  fciolto  , e di  fopra  una 
fpezie  di  vette  più  corta , per  lo  più  di  feta , o di 
panno  più  fino  , orlata  con  pelli  preziofe,  e arric- 
chita di  bottoni  fchiacciati  grandi  quanto  è una 
noce  . Raccolgono  in  treccie  li  crini  , le  quali  la- 
{ciano  fcendere  fopra  la  fchìena  , aggiugncndo  alle 
loro  ettremità  de’ piccoli  bottoni  d’ argento.  Quando 
però  vanno  alla  Chiefa,  hanno  in  ufo  di  ricoprirli 
dall’  alto  al  ballò  con  velo  bianco  fottilittìmo  , e 
trafparente . 

L’  Arcivefcovo  di  Atene  ha  fotto  di  se  quattro 
Vefeovi  annoverandofi  dentro  , e fuori  della  Città 
poco  meno  di  dugento  Chicle,  e Cappelle,  in  cin- 
quantadue  delle  quali  fi  fanno  le  fojite  funzioni 
Écclefiattiche , poiché  cialcheduna  ha  il  fuo  Sacer- 
dote . Nelle  altre  fi  celebra  folamente  in  certi 
giorni  dell’  anno  , e forfè  in  quello  in  cui  cade  la 
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memoria  de’  Santi  , cui  fono  dedicate  * La  Catte- 
drale, eh’ è dentro  in  Città,  è una  piccola  fabbri- 
ca, ed  ha  titolo  di  Parecchia  . Parecchi  fono  an- 
che li  Conventi  di  Monaci  , ed  i Turchi  vi  han- 
no cinque  Mofchée  , tra  le  quali  quella  , che  è 
nel  Cartello  fu  anticamente  il  Tempio  della  Dea 
Minerva  , il  quale  , per  quanto  racconta  il  nortro 
Scrittore,  è una  delle  fabbriche  più  belle,  che  fie- 
no al  Mondo  ; ed  cccone  la  deferizione  , che  ci 
ha  lafciata . 

Giace  ella  nel  mezzo  del  Cartello,  fabbricata  di 
marmi  bianchi  fquifitì , con  dugento  diciartètte  pie- 
di , c nove  pollici  di  lunghezza  , ottantanove  pie- 
di , e fei  pollici  di  larghezza . Intorno  ad  erta  gira 
uno  innalzamento  di  cinque  gradini  che  fembrano 
ertère  rtati  fatti  per  fervire  di  bafe  ad  una  Galle- 
rìa , fortentata  da  quarantafei  Colonne  di  Ordine 
Dorico  , le  quali  circondano  il  Tempio  . Otto  fe 
ne  contano  nella  facciata  anteriore,  altrettante  nel- 
la porteriore  , e quindici  in  ciafeheduno  delli  due 
lati  , fenza  calcolarne  quelle  , che  fono  negli  an- 
goli , che  in  tal  cafo  arriverebbono  a diciartètte 
per  ogni  lato.  Hanno  querte  Colonne  quarantadue 
piedi  di  altezza  , e diciartètte  , e mezzo  di  cir- 
conferenza -,  e r una  è dirtante  dall’  altra  piedi  fet- 
te con  più  quattro  pollici  . Sotto  querta  Gallerìa 
nella  parte  interiore  , che  rlfguarda  il  Tempio  , 
fi  vede  un  fregio  tutto  allo  intorno  , eh’  è di  ma- 
ravigliofa  fcultura  , in  cui  fono  rapprefentate  mol- 
ti 111  me  > Storie  antiche.  Le  figure  poi  della  fac- 
data  maggiore  , benché  fieno  collocate  in  altezza 
affai  grande , pajono  agli  occhi  de’  riguardanti  pro- 
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porzlonate  > ed  efpreflfe  con  tutta  la  perfezione 
dell’arte.  Quelle  dice  Vaufania  , che  rapprcfen- 
tano  unicamente  la  nafcita  della  Dea  A^ìnerva  ; 
ma  il  Signor  Giorgio  Vrbcler  aggiugne  di  avere 
oflTervato  vederli  una  figura  nel  mezzo  , cui  man- 
ca il  braccio  diritto  , con  cui  , fecondo  tutte  le 
apparenze,  teneva  in  mano  li  Fulmini.  Le  fue 
gambe  fono  alquanto  lontane  tra  loro , colicchè 
averebbc  potuto  avervi  il  fuo  luogo  l’ Aquila  . A 
tutto  ciò  aggiunta  la  Maellà  dei  Volto,  e la  gra- 
vità del  contegno  , credeva  quella  poter  cflTere  la 
figura  di  Giove  , ignudo  come  appunto  lo  rappre- 
fentano  i Greci.  Al  lato  diritto  fi  feorge  un’altra 
figura , cui  pure  mancano  le  braccia  , le  quali  fi 
conofee  elTerle  fiate  troncate.  E'  vefiita  in  lun- 
go i comparifee  però  , che  li  piedi  fuoi  fono  co- 
me in  azione  di  chi  cammina  , e fi  muova  per 
andar’ alla  prefenza  di  Giove.  Da  quefii  accidenti 
conghiettura  il  fuddetto  Signor  Vebeler  , che  que- 
fta  debba  efière  la  Vittoria  , che  guida  i Cavalli 
del  Carro  Trionfante  di  Minerva  , che  viene  ap- 
prellò.  Quelli  Cavalli  fono  lavorati  con  tanta  in- 
d ufiria  , ed  arte  , che  direbbefi  , che  lo  Scultore 
abbia  loro  data  la  vita  ; imperocché  pare  , che  all’ 
efempio  degli  fpiritofi  Dcfirieri  , calpeftino  con  le 
Zampe  il  Terreno.  La  figura  , che  fi  dice  efiere 
di  Minerva  , non  è però  la  Dea  della  Guerra  » 
cioè  Pailade  , ma  quella  delle  Scienze  Minerva  . 
Ciò  fi  comprende  bafiantemente  , perchè  non  ha 
r Elmo  fopra  il  Capo,  non  imbraccia  lo  Scudo,  c 
non  ha  il  Tefehio  di  Medufa  nel  petto  , come  ce 
la  ha  rapprefentata  Paufaaia.  Dietro  a Minerva  è 
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una  Donna  fedente,  cui  è Rato  mozzato  il  Capo, 
onde  non  rimane  luogo  a veruna  conghiectura  pro- 
babile. Due  altre  figure  fedenti  anch’elleno  , dice 
il  Signor  Veheler  , lenza  dubbio  rapprefcntano  lo 
Imperadore  uidriano  , e la  Imperadrice  Sabina  fua 
Al 00 Ite . 

Alla  linKìra  di  Giove  fono  in  oltre  cinque  , o 
fei  altre  ligure  , le  quali  fi  credono  dal  Signore 
Spon  rappivfentare  un’  Adunanza  di  Dei  , in- 
nanzi CUI  Giove  fece  , che  comparilTc  Minerva  per 
farla  rìconofcere  , e dichiararla  pubblicamente  iua 
Figliuola  . 

11  profpetto  della  faccia  pofteriore  del  Tempio 
è adornato  di  ligure  , che  moftrano  le  contefe  , 
che  pafiavano  tra  ìAìnerva  , c Nettuno  intorno  il 
nome  della  Città  di  ^tene  ; ma  fono  tutte  così 
guade  , che  non  fé  ne  può  rilevare  il  più  giudo 
fignificato.  Nell’orlo  del  contorno  tutto  è un  badò 
rilievo  di  didanza  in  didanza  , edendo  fpartito  in 
Tir)  quadrati  di  due , o tre  piedi  di  altezza  . In  quello  , 
eh’ è verfo  l’Odro  , fi  rapprefcntano  le  battaglie 
contro  a’  Giganti  , li  quali  abitavano  le  lingue  di 
Terra  verfo  la  Tracia;  la  Guerra  contra  le 
zìoni , c quella  fotto  Marattone  ; c la  Vittoria  con- 
feguita  contro  a’  Gauh  nella  Mifta . Nella  Galleria 
poi  nella  parte  Ederiore  dal  Muro  del  Tempio», 
è un’altro  fregio  di  figure  di  bado  rilievo  fimile  , 
da  cui  è contornato  , in  cui  fi  veggono  Sacrifizj  , 
e Procedioni,  ed  altre  cerimonie,  che  rifguardano 
il  Culto  di  quella  Nazione  Gentile . 

All’ufo  de’  Tempj  degli  Antichi  Idolatri  anche 
quedo  era  ofeuro,  nè  aveva  altro  lume,  che  quel- 
lo. 
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k)  , che  poteva  entrare  per  Porte  > o efTergli  co« 
niuoicato  dalle  Lampine  accefe  . Ma  quando  fu 
convertito  in  Bafìiica  de’  Crifliani  > ebbe  varie  line* 
{Ire  verfo  il  Levante,  ed  un  mezzo  circolo  di  al- 
tra fineftra  avanti  il  Santuario , o ila  Coro  ; fabbri- 
che lafciate  da’  Turchi  quali  nel  loro  primo  eflc- 
re.  Il  Santuario  era  feparato  dalla  Chiefa , per  mez- 
zo di  due  colonne  di  Diafpro  ne’due  lati , le  quali 
tuttavia  dillooo.  V’  è anche  una  fpezie  di  Balda- 
chino  follenuto  da  quattro  Colorine  di  Porfido  , 
con  li  Capitelli  di  marmo  bianco  beHilTimo  di  Or- 
dine Corintio  , ma  la  Menfa  , o l’Altare  , che  gli 
era  fiotto  , n’  è fiata  levata  da’  Barbari . Fuori  del 
Baldachino  , flanno  tre,  o quattro  Ordini  di  Gra- 
dini di  figura  fie micircolare,  fiopra  de’quali  Cedeva- 
no i Veficovi,  i Seniori  , e gli  Anziani  in  tempo 
della  Comunione  , e ne’ Giorni  Solenni,  e Feflivi. 
11  Veficovo  ledeva  fiopra  una  Sedia  di  Marmo,  la 
quale  fi  difiingueva  dalle  altre  per  elTere  collocata 
in  fito  piu  elevato  , ficcome  anche  prefientemente 
fi  vede  . Si  narra  una  cola  maravigliofia  di  certe 
pietre  , che  fono  collocate  nel  confine  del  mento- 
vato contorno  . Si  pretende  , che  fieno  di  una  ta- 
le forca  di  marmo  trafiparente  , e lucente  , il  qua- 
le ha  la  forza  d’  illuminare  anche  in  tempo  di 
notte  un  luogo,  quantunque  fia  per  sé  fielTo  oficu- 
riilimo  . Plinio  lo  chiama  ^benìgites  ; e dice  , che 
da  Nerone  fu  trovato  nella  Cappadocia  , del  quale 
fabbricò  un  Tempio  alla  Dea  Fortuna  , e che  ri- 
mafie  illuminato  anche  quando  erano  chiufie  le  Por- 
te , benché  non  foflè  fineftra  alcuna  , per  cui  en- 
traflè  il  chiarore,  o della  Luna,  o del  Sole.Mol- 
Tomo  VII.  P te 
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tc  fono  le  cofe  maravigliofe  , c incredibili  , che  fi 
vogliono  farci  credere  , le  quali  non  fi  fono  mai 
intefe  per  lo  pafiito  . Alcuni  lo  rafiòmigliano  al 
Carbonchio  ; ed  io  credo  tutto  alterazione  del  fat- 
to, ed  iperboli  . Il  Tetto  fatto  fare  da’  Greci  fo- 
pra  lo  Altare  , e fopra  il  Coro  , è tutto  dipinto 
a mofaico  , ed  ha  tra  le  altre  figure  quella  della 
SANTISSIMA  VERGINE  . E‘  ancora  nel  pri- 
miero fuo  eflète  , poiché  fi  dice  , che  i Turchi  fi 
fieno  afienuti  dal  rovinarlo  , dopo  d’avere  veduto, 
che  ad  uno  de’fuoi,  che  fparò  un  archibufata  cen- 
tra a quella  Sacra  Immagine  , che  meritava  tutto 
il  rifpetto,  s’  inaridì  nel  punto  ftefib  il  braccio,  e 
la  mano. 

Il  Tempio  di  Ericbtèo  , divifo  in  due  Tempj  , 
giace  tra  le  fue  rovine  , al  lato  Settentrionale  di 
quello  di  Minerva  . La  più  piccola  di  quelle  due 
É'abbriche  ha  lo  ingrellb  maggiore  dell’  altra  ; ed 
è lunga  ventinove  piedi  , e larga  ventuno.  L’  al- 
tra ne  ha  fcllàntatré  di  lunghezza  , e trentafei  di 
larghezza.  11  Tetto  ripofa  fopra  colonne  di  Ordine 
Jonicoi  ed  i Capitelli  pajono  comporti  di  Jonico  , 
e Dorico . 

Alla  mano  finirtra  nello  feendere  dal  Cartello  fi 
vede  il  Teatro  di  Bacco  ; ed  i gradini  , che  fer- 
vono di  Sedili  per  gli  Spettatori  fono  tagliati  nel- 
la falita  del  Monte , e formano  un  femicircolo , di 
cui  la  linea  di  mezzo  è di  piedi  francefi  dugento 
quarantatrè.  Tutto  il  corpo  del  Teatro  è di  paf- 
fi  novantuno  , de’  quali  quarantacinque  fono  oc- 
cupati dal  vano  del  Teatro  , e gli  altri  quaranta- 
fei  dal  luogo  degli  Spettatori  , divifo  in  due  , di 
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ventitré  pad!  in  ciafcheduno  di  loro.  Per  altro  poi 
il  Teatro  , e le  Sedie  per  gli  Spettatori  appena 
modrano  1'  antico  loro  fito  , ma  tutto  è precipi- 
tato , e rovinofo  . La  parte  , che  ha  fofferto  me- 
no delle  altre  le  ingiurie  del  Tempo,  è quella  , 
che  rifguarda  il  Mare,  ove  fono  tre  ordini  di  Ar- 
cate r una  fopra  l’altra.  Si  crede  che  la  fuperiore 
abbia  unicamente  fervito  di  adornamento . Anticamen- 
te li  dice  edèr  dato  pompofo  perii  ritratti,  e per  le 
figure  degli  Scrittori,  e degli  Attori  delle  Comme- 
die , e delle  Tragedie  , che  fi  recitavano  , tra’ 
quali  fi  vedevano  Euripide,  Menandro , Sofocle , Efebi- 
ne  , ed  altri,.  11  Teatro  era  tutto  di  marmi  biaa- 
chi . 

Nella  medefima  linea  del  mentovato  Teatro  ver- 
fo  Levante  fono  alcuni  fondamenti  di  Arcate  , le 
quali  fi  credono  le  reliquie  della  Galleria  di  Eu- 
mene , in  cui  da’ Comici  s’imparavano  a memoria  le 
Scene  , che  dovevano  recitare  , ed  in  cui  regolar- 
mente pafiéggiavano  i Cittadini  di  Atene  , condot- 
tivi non  folamente  dal  deliderio  di  prendere  l’Aria, 
ma  dal  bifogno  di  converfare  con  gli  Uomini  Let- 
terati , fentire  le  novità  , e profittare  con  la  com- 
pagnia de’  Filofofi  , e degli  Eruditi  nella  vita  Ci- 
vile , c Politica  ; e perchè  difputavano  , e trat- 
tavano le  materie  feientifiche  camminando  , e paf- 
feggiando  furono  , come  quelli  di  Arifiotele , nomi- 
nati Peripatetici . 

All’Oliro  del  Caftcllo  fono  quelle  grofie  ed  al- 
te Colonne  chiamate  di  Adriano  , e che  fi  crede 
comunemente  efTcre  ciò  , che  limane  del  fuo  Pa- 
lazzo, e che  a dir  vero  fono  fiate  unodc’maggio- 
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ti  ornamenti  di  quella  fabbrica  , ed  anche  dell^ 
Città  tutta.  Il  Sign.  VebtleT  ad  ogni  modo  non 
di  tale  opinione,  e non  può  darfi  a credere  , che 
un  Palazzo  potcflTe  efìTcre  fabbricato  fopra  quelle 
Colonne  , imperocché  , elicndo  cileno,  computate 
le  Bafi  ed  i Capitelli , alte  cinquantadue  piedi  in 
circa  , quella  macchina  averebbe  dovuto  dirli  non 
un  Palazzo,  ma  un  Callello  in  aria.  Per  altro  poi 
dette  Colonne  fono  di  marmo  bianco  bellilTimo  d’ 
Ordine  Corintio  , con  diciafette  piedi,  e nove  pol- 
lici di  circonferenza.  Prefcntemente  diciafette  fole 
fono  le  ritte,  ma,  dall’ordine  in  cui  li  trovano  , 
chiaramente  fi  vede  , che  fieno  fiate  cento  venti 
in  fei  linee  di  venti  per  ciafcheduna  di  marmo 
Frigio,  erette  dallo  Imperadore  Adriano , per  quan- 
to riferifce  Paufania  . Qucfia  pertanto  , o fia  Gal- 
leria , o Pafiaggio , o Portico  , bello  a maraviglia 
per  la  fua  molta  magnificenza  , fecondo  lo  fiefib 
Paufania  , era  tutto  circondato  da  una  Muraglia  , 
la  quale  formava  parecchie  fianze  compofie  de’ma- 
teriali  ugualmente  ricchi  , e con  li  tetti  di  mar- 
mo indorati  , e rimefli  di  pitture  , e d’  intagli  . 
Qui,  apprefiò  le  relazioni  de’  Viaggiatori,  fi  con- 
fervava  la  preziofa  Libreria  , che  lo  Imperadore 
già  mentovato  vi  aveva  raccolta  ; e qui  pure  era 
una  Scuola  , che  portava  il  Aio  nome,  in  cui  fi 
celebravano  i giuochi  da  lui  infiituiti  detti  Adria- 
r.alì.  Ciò  fi  ricava  da  varj  monumenti  , e ifcrizio- 
ni  , tra’  quali  è notabile  quello  , in  cui  fi  legge  , 
che  ÌAarco  Tullio  di  Apamèa  nella  Bìtinia , Cittadi- 
no di  Atene  , Corinto,  c Smirne  (ìa  fiato  1’  unico 
da  molti  Secoli  fino  a quel  tempo  , che  abbia  ri- 
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portata  vittoria  ne’Giuochi  Panateniì , Olìmpici , ìfl- 
micì  , Adrianali  y t Rtmci.  Caflui  ( fono  parole  del* 
la  Ifcrizionc  ) ejfendo  fiat»  vincitore  in  tutti  gli  ac^ 
cennati  Giuochi,  ed  in  altri  efercizj  molto  difficili,  me^ 
tì  in  età  di  trentadue  anni,  e tre  me  fi.  Gli  fu  eretto 
qutjlo  Monumento  da  fuo  Fratello  Marco  Tullio  Euti- 
ebe.  Quali  di  ventun’altri  Perfonaggi  di  merito  il* 
mile  fi  vedevano  regiftrati  lì  nomi  fopra  Urne,  e 
Scudi,  ma  per  efière  guadi  dal  Tempo  non  fi  pò* 
tevano  leggere.  Nelle  vicinanze  di  quedo  Ginn.u 
fio  erano  anche  cent*  altre  Colonne  di  Marmo  di 
Egitto . 

Difeendendo  dalla  Collina , al  lato  Settentriona- 
le fuori  della  Città , s’ incontra  il  Tempio  di  Je- 
fro  , la  cui  bellezza  non  cede  al  già  deferitto  di 
Minerva  , nè  per  la  materia  , nè  per  la  forma  del- 
la fui  Architettura  , fe  non  nel  non  edere  tanto 
grande  . La  Aia  Gallerìa  , ch’è  di  fei  foli  gradini, 
non  ha  che  cento  un  piede  in  lunghezza  , e qua- 
rantaquattro, e mezzo  in  larghezza;  ed  ogni  gra- 
dino è alto  quattordici  pollici,  e mezzo.  11  Tem- 
pio è lungo  piedi  cinquantaquattro  , e mezzo,  e 
largo  venti  ; ad  ogni  modo  malgrado  alla  Aia  ri- 
drettezza,  non  può  negarli,  che  non  fia  un  capo 
d opera  deH’Architettura  , che  non  è facile  imitar- 
li, e ìmpodibile  da  Aiperarfi.  Nella  faccia  Aia  Oc- 
cid«Rtale  fono  rapprefentate  in  gran  parte  le  Sto- 
rie delle  grandi  azioni  di  Tefeo  in  badò  rilievo,  in 
cui  pajono  al  vìvo  efpredè  le  arti, e le  afiuzie  del 
famofb  Lottatore,  e Guerriero.  Alcune  figure  in 
abito  di  Donna  fono  credute  edere  le  Amazzoni  , 
e la  guerra  contro  di  edè  fatta  da  Tefeo.  Fu  que- 
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Prefcntementc  quattro  fono  i pubblici  Bagni  den- 
tro in  Città,  che  non  ha  veruna  fcarfezza  di  Ac- 
qua, giacché  per  condotti  fotccrrairti  affai  ben  di- 
fpofli , e meglio  confervati,  li  Fiumi  Eìifoy  ed  £ri- 
Jano  portano  tutto  il  bifognevole  alle  Cafe  degli 
Abitanti , e provedono  anche  le  Fontane  pubbliche. 
Per  quello  rifguarda  il  vivere,  in  abbondanza  , ed 
a buon  patto  fi  ha  il  Grano,  il  Vino,  1’  Olio,  le 
Carni,  c gli  Uccelli.  Dal  Paefe  vicino  fi  ricevono 
in  copia  le  Lepri,  e le  Pernici.  Se  il  Traffico  non 
è de’più  floridi , non  lafcia  ad  ogni  modo  di  efiere 
di  qualche  confiderazione  ; mentre  da  Atene  traggo- 
no gli  altri  Paefi  Seta  , Cuoja  di  Turchia  , La- 
na , e Cera. 

Molto  decadute  fono  le  feienze , e le  lettere  ap- 
preflo  quella  Nazione,  benché  fi  dica,  ed  io  l’ho 
già  detto,  che  in  Stette  avevano  il  loro  domicilio 
le  Mufe  . Pochiffimi  fono  quelli  tra  gli  Ateniefi  , 
che  intendano  il  Greco  Litterale.  Nulladimeno  fo- 
no confiderati  li  più  politi  , e i più  colti  di  tutti 
gli  altri,  che  con  loro  confinano;  ed  è opinione  di 
molti  che  l’Aria,  ed  il  Clima  fia  quello,  che  con- 
tribuifea  a renderli  cosi  diflinti. 

Troppo  doverebbe  dirli  da  chi  volefTc  entrare 
nella  Storia  antica  di  quella  Città  ;|io  però  tenterò 
di  trattarla  con  brevità.  Si  narra  per  tanto  , che 
Cecrope  , Egiziano  di  origine,  fia  fiato  il  fuo  pri- 
mo Re.,  e l’abbia  fondata  poco  dopo  il  Diluvio  di 
Deucalhne  , ottocento  trent’  anni  in  circa  avanti 
la  edificazione  di  Roma  ; con  quello  calcolo  ha  du- 
rato lino  a’di  nofiri  tre  mila , e trecent’  anni  in 
circa . Per  lo  fpazio  di  cinquecento  cinquanc’  anni 
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fu  folto  il  dominio  di  un  foIo,che  nVra  il  Sovra* 
no  ) fino  alla  morte  di  Cedro  fuo  decimo  fettimo  , 
ed  ultimo  Re  . Pafsò  dappoi  fiotto  il  governo  di 
un  Magiftrato  , i cui  Membri  fi  chiamavano  Ar- 
conti , li  quali  nel  principio  la  reggevano  per  tut- 
to il  corfo  della  lor  vita  , finatunto  che  furono 
creati  annuali.  Con  il  pafiàre  del  tempo  fu  pro- 
lungata la  loro  durazioncadieci  anni,  la  quale  poi 
fi  convertì  nuovamente  in  un’  anno  folo  . Nel 
tempo  di  quefli  la  Città  crebbe  in  forze , e in  ric- 
chezze, fu  rifpettata,  e temuta,  e per  cinquteen-  ‘ 
to  trent’anni  fi  confervò  in  libertà.  Finì  quella  in 
Vifflrato  , che  fe  ne  refe  Padrone  afloluto  , e Ti- 
ranno. Continuò  la  linea  de’ Tiranni  nella  fua  di- 
feendenza  per  quaranta  foli  anni,  al  finire  de’ qua- 
li fu  cacciata  da  Olìftcr.e  Alcmeonide  y che  ihifuTìte  il 
governo  fiotto  il  nome  di  Arconte  , e mutò  il  nu- 
mero, ed  il  nome  degli  altri  fuoi  Subalterni.  Do- 
po quel  tempo  gli  Ateniefi  ebbero  a guerreggiare 
contro  a’  Perfiani  , e con  un  piccolo  Efercito  bat- 
terono le  numerofe  Armate  di  Dmrio  , e di  Serfe 
fiotto  la  condotta  di  Wlizìade  y e Temiflocle  . Non 
furono  però  aflifiiti  dalla  fortuna  nella  guerra  con- 
tro a’  Lacedemoni  ; imperocché  quelli  , in  confe- 
guenra  della  riportata  . vittoria  s’  impadronirono 
della  {Icfia  Città  di  Atene  , ed  in  e(Ta  pofero  al 
governo  trenta  Perfone  , eh’  erano  altrettanti 
Tiranni  della  Plebe , e de’  Cittadini . Non  fu  di 
lunga  durata  uno  fiato  così  deplorabile  , che  poco 
dopo  fe  ne  videro  liberati  per  la  bravura  di  7r«- 
fibulo  y e di  Epaminonda  loro  Generali,  da*  quali  , 
con  l’ajuto  de’Tebani  , fu  data  quella  iofigne  rotta 
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a’  Lacedemoni  fotte  Leu/Ira  . Queft»  vittoria  mutò 
lo  flato  delle  cofe  degli  Ateoieii  in  tal  modo,  che 
fiderò  la  loro  dominazione  , e le  loro  conquide  , 
non  fola  mente  nel  Mare  £x^*>  ^ Arcipelago  ^ fa- 
cendoli Padroni  di  tutte  quelle  Ifole  , ma  le  por- 
tarono aliai  più  lontane  lino  alle  Codiere  A' Egitto \ 
colicclic  ^riftofane  potè  dire  , che  comandavano  a 
poco  meno  di  mille  Città.  Per  il  corfo  di  fettanc’ 
anni  ebbero  il  fupreino  domìnio  di  tutta  la  Grecia 
quando  i Lacedemoni  , ed  i Tebani  gelólì  della 
grandezza  degli  Ateilieli  modero  loro  guerra  odi- 
nata , che  li  codrìnfe  a rinunziare  ad  una  gran 
parte  de’  loro  acquidi  per  ottenere  la  pace  . Da 
queda  ebbe  principio  la  lor  decadenza,  mentre  ap- 
plicatili alla  vita  molle,  all’ozio,  ed  alla  pigrizia, 
diedero  occafione  a’  Macedoni  di  gettare  le  fonda- 
menta  del  loro  Imperio  . Filippo  Re  della  Mace- 
donia indebolì  le  loro  forze  per  Mare  , e fi  refe 
fuddite  le  Ifole  del  Mar  Egèo^  ed  ^leffandro  Ma- 
gno fuo  Figliuolo  diede  1’  ultima  mano  alla  ridu- 
zione di  tutta  la  Grecia,  che  rimaneva. 

Dopo  la  morte  del  Grande  Alejjandro  le  cofe  an- 
darono in  modo  che  la  Storia  non  ha  molto  che 
dire,  finattantochè  ^tene  fu  forzata  a cadere  fotto 
la  Signoria  de’  Romani  . Da  quedi  , a dir  vero  , 
non  provò  trattamento  nimico  ; anzi  molti  di  que- 
gl’ Imperadori  le  furono  affezionati , e la  lafcìarono 
nel  godimento  d’  una  Libertà , almeno  apparente  , 
ed  in  polTeflb  di  governarli  con  le  fue  deHè  Leg- 
gi . Pareva  , che  odentallèro  di  edere  amici , e di 
proteggere  una  Città  , in  cui  fapevano  molto  bene 
quanto  era  grande  il  numero  degli  Uomini  Infigni 
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ia  Arrai>  ed  in  Lettere,  che  n’ erano  ufciti.  Lo 
Imperadore  Adriano,  in  tempo  della  Tua  giovanez- 
za era  flato  eletto  -Arconte ^ onde,  giunco  allo  Im- 
perio, memore  dell’onore  ftatogli  fatto,  e confer- 
vando  un  genio  particolare  verfo  quella  Nazione  , 
la  rìiTiife  nel  fuo  primiero  fplendore . In  fatti  la 
ricolmò  di  grazie,  e di  privilegi,  ed  iditui , lìcco- 
me  abbiamo  già  detto  , que’  pubblici  Giuochi  , li 
quali  in  fuo  onore  furono  detti  Adtìanalì  , e fece 
fare  tutte  le  cofe  magnifiche  già  di  fopra  narrate, 
e eh’ è fuperlluo  il  ripetere.  Ordinò  in  oltre,  che 
ogni  anno  foflero  fpedite  ad  Atene  mille  Beftie  fe- 
roci di  varie  fpezie , perchè  fe  ne  ferviflTero  quegli 
Abitanti  come  di  uno  flraordinario , e {ignorile  di- 
vertimento nelle  Caccie  , che  con  effe  averebbero 
potuto  fare.  Indi  lo  Imperadore  Valeriano  la  fece 
circondare  di  mura.  Opera  fu  quella  , che  puote 
renderle  onore , ma  non  già  quella  ficurezza  , che 
le  bifognava  contra  grinfulci  de’  Barbari. 

Da  Ceftantino  il  Grande  fu  avuta  in  iflima  , fu 
onorata  , e beneficata  ; nè  meno  bene  inclinato  di 
lui  fi  dimoflrò  Cofiantino  li.  che  le  fece  dono  di 
parecchie  Ifole  dell’ ytrcJpe/a^o.  Sotto  lo  Imperio  di 
Arcadia  furono  anche  gli  yitenìcfi  coftretti  a fog- 
giaccre  alla  forte  , che  fu  promifeua  alla  Grecia 
tutta,  e all’ Italia,-  mentre  al  dire  di  Sinnefio  , fu 
la  Città  di  Atene  faccheggista  da  Alarico  Re  de’ 
Goti.  Nuliadimeno  il  contrario  è aflèrito  da  Zofi- 
mo  y il  quale  lofticne  , che  Alarico  rifpcttò  quella 
Città,  perchè  gli  parve  vedere  l’ombra  di  Achille  y 
pronto  a combattere  in  fua  difcia  dalle  Muraglie . 
Dopo  quel  tempo  fino  al  Secolo  decimoterzo  , in 
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cui  fe  ne  refe  Padrone  Bajazette  Gran  Signore 
de’  Turchi  , poche  fono  le  cofe  accadute  , che 
meritino  di  riferirfi . Per  poco  reftò  in  quelle  ma- 
ni , poiché  fu  ben  torto  ricuperata  da’  Venezia- 
ni , che  la  curtodirono  rtn  all’  anno  1455.,  in  cui 
fu  loro  rapita  da  Mapmetto  11.  per  non  e<lrre 
ftata  foccorfa  da  chi  doveva  , o per  non  eUcrvi 
voluti  accettare  i foccorfi  nelle  mifure  delle  con- 
dizioni proporte.  Nel  1^87.  poi  tornò  in  potere 
de’  medefiini  Veneziani  , da’  quali  pafsò  finalmen- 
te a’  Turchi  nell’  ultima  guerra  chiamata  della 
Morèa  nell’anno  1715.  fatale  , e funefta  alla  Cri- 
rtianità  tutta . Querte  fono  le  vicende  , le  quali 
ho  creduto  di  ridurre  in  compendio  della  famofa 
Città  di  yitene.  <’ 

Situata  al  Mare  , e fedici  leghe  in  circa  lonta- 
na al  Maertro  da  ^tene  è la  Città  di  Lcpfina , o 
Ltptìna , anticamente  chiamata  Eleujì , Fu  celebre 
a’  tempi  fuoi  a tal  fegno , che  ardi  contendere  con 
Atene  della  preminenza  , e del  fupremo  Dominio 
finattantochè  finalmente  da  Tefeo  fu  foggiogata . A’ 
tempi  nortri  appena  tanto  rimane  di  fue  rovine  , 
che  porta  dirfi , qui  fu  Lepfina.  Tra  querte  è con- 
fort) il  Tempio  magnifico  della  Dea  Cerere  ^ le  cui 
Colonne  fono  fepolte  fra  le  muraglie  abbattute  , 
onde  non  può  vederli  quale  fìa  fiata  la  loro  figu- 
ra , < la  mole.  11  Signor  Veheler  ad  ogni  modo 
racconta  d’avere  trovata  una  buona  porzione  della 
Statua  di  quella  Dea  , la  quale  incominciando  dal 
capo  giugneva  fino  alla  metà  del  Corpo  , ed  era 
lavorata  eccellentemente.  11  marmo  era  affai  can- 
dido , e alla  mole  conghietturava  > lenza  pericolo 
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d'ingannarfì,  purché  la  metà,  che  mancava  trcfìe 
dovuto  corrifpondcrc,  com’è  probabile  , alla  metà 
già  trovata , che  la  figura  intera  era  dì  gigantefca 
figura , e certamente  maggiore  tre  volte  della  fia< 
tura  naturale  d’una  perfona  , che  vive.  Aveva  t 
lombi  cinti  come  con  un  pezzo  di  cuojo  limile  a 
quelli , che  fi  adoperano  da’  Portatori  delle  Letti- 
ghe. Faceva  pompa  delle  Mammelle  , ch’elTèndo 
ancora  in  buon’elTère  parevano  affai  naturali  ; 'ma 
il  volto  era  In  modo  , che  non  mofirava  veruna 
fotta  di  lineamento  per  poter  giudicare  di  Tua 
bellezza . Le  pendevano  fopra  la  ichiena  i capel- 
li , che  però  erano  prima  raccolti  in  treccie  nel 
luogo  ove  fogliono  legarli  ordinariamente  le  Fem. 
mine  . Teneva  fopra  il  capo  una  piccola  Ce- 
da, fcolpita  allo  intorno  , e ripiena  di  var}  ma- 
nipoli di  fpigbc  di  biade  , fiori  di  papavero  , e 
rofe.  Con  ciò  volevano  autenticare  la  tradizione  de’ 
Greci  , da’  quali  fi  riputava  efière  fiata  la  prima 
inventrice  dell’arte  di  feminare  ìnfegnata^  e po- 
lla in  ufo  per  la  prima  volta  in  Eltufi  , e per 
tale  ragione  le  furono  confecrati  i papaveri.  Al- 
quanto più  fopra  nella  cima  del  Monte  , dice  il 
nofiro  Autore  cffere  un  Piedcftallo  , che  fi  vuole 
credere  quello,  che  fervilfe  di  bafe  alla  Statua  de- 
fcritta  , poiché  vi  fi  vedeva  rapprefentata  in  ballo 
rilievo  , e figure  piccole  , una  Procefiione'  folita 
farfi  4>gli  Ateniefi  in  onore  di  Cerere  , ed  in  me- 
moria del  viaggio  da  lei  fatto , quando  fi  portò  a 
cercare  la  fua  Figliuola  Vreferpina  fiatale  da  P/n- 
toHC  rapita.  Tutti  quelli  , che  l’accompagnano  in 
tale  Procefiione  hanno  in  mano  una  torcia  arden- 
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te  , che  II  Dea  a vera  accefa  la  prima  al  fuoco 
del  Monte  £r»4. 

Megara  fu  anticamente  la  Capitale  d’ un  grande 
Stato»  ed  è collocata  venticinque  leghe  al  Ponen> 
te  di  Atene  verfo  il  Golfo  di  Engìa  » o fia  Sarn» 
ne.  Era  in  que’  primi  tempi  fabbricata  fopra  due 
piccoli  Monti,  fi  ftendeva  verfo  Scirocco,  e Mae- 
llro  quafi  due  leghe  lungi  dalle  Spiaggie  del  Gol* 
fo  di  Snrone.  Prefentemente  occupa  uno  folo  di 
que’  due  Monti , che  non  è abitato  fe  non  da  po* 
co  numero  dì  Crifiiani,  che  albergano  in  poveri  , 
c mefehioi  tugurj,  li  quali  appena  arrivano  a quat* 
trocento.  Conferva  tuttavia  il  nome  antico. 

Si  chiama  ora  Cafiri  quella  , che  dagli  Antichi 
fu  detta  Deljo  , fituata  ne’  gradì  trentotto  , e mi* 
nuli  cinquanta  in  circa  di  Latitudine  , e dieci  le* 
ghe  al  Settentrione  lontana  dal  Golfo  dì  Lepanf  , 
fupra  un  afpro  Monte  , che  conduce  alla  Città  per 
una  fola  Hrada  lunga  quanto  è il  cammino  di 
quafi  tre  ore.  Giunto  , che  uno  fia  dentro  in  Cit* 
tà  , può  dire  di  non  efifere  alla  metà  dell’altezza 
del  Monte  Parnajfo,  che  le  Ha  a canto.  Fu  anti* 
camente  grande  , e famofa  particolarmente  per  il 
Tempio  di  Apollo  , e della  fua  ofeura  Caverna  , 
dalla  quale  que*  Sacerdoti  iropoliori  , feduti  fopra 
la  così  nominata  Tripode  , diventavano  gonf)  di 
£(lro,  e di  furore  yippollineo  y gettavano  la  fpuma 
dalle  bocche  profane  , come  fe  folle ro  fiati  ollèllì 
da  qualche  Spirito  immondo  , e pronunziavano  le 
rifpolie  del  falfo  Oracolo. 

11  Monte  Varnaffo  dedicato  ad  Apollo  , e alle 
Mufe , è chiamato  da’  Latini  Parnaftu  Biceps , cioè 
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Varnaffo  Bicipite , o di  due  capi  , per  la  ragione  , 
che  le  alte  fuc  cime  pajono  due  punte  , ed  ecce- 
dono nell’ altezza  le  cime  di  tutti  gli  altri  Monti 
di  quel  contorno.  In  fatti  dal  mezzo  di  quelle  due 
cime,  fccnde  la  pioggia  , e l’acqua  delle  Nevi  lii 
quefatte  con  tanto  impeto  , che  ha  quali  fatti  due 
Monti  di  un  folo  Monte  con  la  forza  del  fuo 
rapidilTimo  anzi  precipizio  che  corfo  . Al  piede 
di  quella  feflura  nafee  un  Fonte  creduto  ellcre  lo 
antico  Caftrati  , dentro  le  cui  acque  erano  folite 
di  lavarli  le  SacerdotelTe  Vìtiche  , ed  i Poeti , che 
ciò  dicevano  fare  per  rellare  internamente  ifpirati 
delle  cofe,  che  dovevano  dire  *,  ed  tifavano  anche 
frequentemente  di  berne.  Verfo  quello  Fonte  fi 
feende  per  gradini  tagliati  nel  Marmo  del  Monte 
medelimo. 

Poco  dinante  dal  Varnaffo  è il  Monte  Elicona  , 
ed  è il  fecondo  nelle  frontiere  della  F acide  y dedi- 
cato ad  Apollo  ; e che  in  altezza  , ed  in  circonfe- 
renza non  differifee  dal  Varnaffo.  Sono  ambedue 
faflbfi , e ripidi  , ed  hanno  in  ogni  ftagione  le  ci- 
me coperte  di  neve.  Al  lato  di  quello  , e nelle 
vicinanze  del  Mare  giaceva  la  Città  di  ^fcra  , 
che  fu  la  Patria  di  Efiodo. 

Fu  da’  Latini  detta  Naupailus  quella  Città , che 
ora  è chiamata  Lepanto y e da’  Greci  Epafio  , all’ 
imboccatura  del  Golfo  , che  da  lei  ha  prefo  il  no- 
me di  Golfo  . di  Lepanto  , dopo  d’avere  perduto 
quello  di  Golfo  di  Corinto  , che  prima  aveva.  £‘ 
fituata  fopra  un’erto  Monte  vicino  al  Mare  , dal 
quale  però  fi  può  feendere  da  molte  parti  fino 
alle  Spiaggie.  Sopra  la  cima  del  Monte  è un  Ca- 
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ftello  piccolo,  prima  d’entrare  nel  quale  bifogna 
paflare  fotto  a quattro  (trade  coperte , fabbricate  in 
modo  che  l’una  fta  l'opra  l’altra  , e formano  la 
fua  lìcurezza.  Un  piccolo  Porto  di  fìgura  ovale 
reca  non  poco  ornamento  alla  Città  nella  fua  par- 
te Audrale.  In  ciafcheduno  delti  due  lati  del  Porto 
è una  Torre  con  alquanti  Cannoni  di  bronzo.  La 
fua  imboccatura  è così  angulla,  che  può  chiuderli 
con  una  catena  , che  non  fu  lunga  fe  non  piedi 
cinquanta . E'  però  così  poco  profondo  , che  non 
permette  lo  ingreffb  fc  non  a barche  di  mediocre 
grandezza,  o a Galere.  A’  noftri  giorni  è Lepanto 
la  Città  maggiore  di  quante  ne  abbia  quel  Golfo; 
eflèndo  lontana  piKo  meno  di  cinquanta  leghe  al 
Ponente  da  De/o,  ottanta  òzW  Iftmo  di  Corinto  ed 
altrettante  al  rincontro  della  Marèa.  Da  ciafchedu- 
no delli  due  canti  della  Città  fi  trovano  Pianure, 
e Valli  fertiliflìme . (Quella  verfo  Ponente  abbonda 
di  Ulivi,  di  Vigne  , e di  Biade.  Quella  poi  a Le- 
vante produce  in  quantità  Melangoli,  Cedri,  Li- 
moni, e frutta  di  varie  forte,  ed  è irrigata  ballan- 
temente  da  piccoli , e molti  rufcelli , che  fcendono 
dalla  Montagna.  Il  fuo  commerzio  non  è di  poco 
momento,  confiftendo  in  Olio,  Rifo  , Frumento  , 
Cuoja  , e Tabacco  ; ed  il  Vino  del  fuo  Ter» 
reno  può  Ilare  al  paragone  con  qual’ altro  fi  fia 
della  Grecia  . Tre  , o quattro  leghe  verfo  Po- 
nente è la  imboccatura  dello  Stretto  del  Golfo 
difefa  da  due  Caftelli  ; e li  due  Capi  , che  for- 
mano quello  Golfo  erano  anticamente  nominati 
Rbeum  , ed  Antì  - Rheum  . Poco  da  qui  è lonta- 
no quel  luogo  in  cui  ebbero  i Veneziani  quella 
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gloriofa  vittoria  fopra  i Turchi  nell’ anno  i57i« 
Antica  Città  è Livadim  , da  cui  ora  prende  il 
nome  tutto  il  Paefe  alio  intorno  , nel  mezzo  del 
quale  ella  giace , venti  leghe  quali  al  Ponente  dell’ 
Iftmo  di  Corittt».  £'  fabbiicata  nel  circuito  di  un 
Monte  , che  termina  in  una  punta  > nella  cui  ci- 
ma lì  vede  un’antico  Calleilo.  Qui  prende  origine 
la  Fonte  trcinm  , cosi  rapida  nel  corfo  , e cosi 
ricca  di  acque  , che  , in  didanza  appena  di  venti 
colpi  di  archibufo  dal  fuo  nafcere  , fa  volgere 
venti  Mulini  della  Città  , trapadàti  i quali  di- 
venta un  Fiume  alTai  largo.  Nella  Città  quattro  j 
o cinque  fono  le  Mofchèe,  ed  altrettante  le  Ghìe- 
fe  de’  Cridianì.  £'  anzi  popolata  che  no,  ed  ha 
un  |buon  Tradico  in  Stoffe,  Lana  , e Rifo.^Fu 
anticamente  aiTai  nominata  per  l’Oracolo  di  Trof»- 
nio , alloggiato  in  una  Caverna  del  Monte  , ,ove 
da’  Gentili  erano  anche  dati  infticuiti  in  fuo  ono- 
re de’  Giuochi  pubblici. 

Ttbe  , ora  Tiva  , fu  anticamente  la  Capitale 
della  Beozia  , collocata  ne’  gradi  trentotto  , e mi- 
nuti ventidue  di  Latitudine  , quaranta  leghe  in  circa 
al  Settentrione  dell' Jjlnio  di  Coriste  j e venti  al  Po- 
nente di  Negroponte.  E'  fabbricata  fopra  un  Ter- 
réno alquanto  elevato  tra  due  Fiumicelli  , che  da- 
gli Antichi  fì  crede  edere  dati  chiamati  Birce,  ed 
Ifmeno . La  parte  fola  , che  fu  in  altri  tempi  il 
Cadello , è quella , che  ora  è abitata  , e che  da’ 
primi  fuoi  Cittadini  fu  nominata  Cadmea  da  Cadmo 
fuo  Fondatore.  Quedo  è quel  luogo  , che  jinfione 
circondò  di  Muraglie,  facendo  , che  al  fuono  del- 
la fua  Lira  le  pietre  fi  movedero  , c fi  adèttaf- 
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feto  da  loro  fte/Te  le  une  fopra  le  altre  in  modo  ^ 
che  il  Muro  hoalmeote  fe  ne  formaflè  > per  quan- 
to hanno  fìnto  i Poeti . Sia  come  fì  voglia  , certa 
cofa  é , che  dette  Muraglie  fembrano  molto  anti- 
che , ed  hanno  de’  lìti  in  cui  li  Marmi  fono  afìTai 
ben  tagliati  , e podi  ugualmente  bene  in  opera  . 
La  fìgura  del  Caflello  » o diciamo  anche  della 
Città  , è ovale  , e le  Cafe  non  fono  bade  quanto 
fogliono  edere  quelle  di  molti  Paefi  della  Grecia  , 
ma  meglio  fabbricate . Gira  tre  leghe  in  circa , ed 
ha  forfè  quattro  mila  Abitanti  , quali  tutti  Criftia- 
ni  . Pih  non  elide  veruna  reliquia  di  Tempj,  o 
altre  Fabbriche  pubbliche  antiche  , delle  quali  tan- 
to hanno  parlato  gli  Storici  ; anzi  non  fa  modrard 
il  luogo  in  cui  fìepo  date  . Li  Naturali  di  quedo 
Paefe  non  fono  mai  dati  riputati  confìderabili  , nè 
per  le  Armi  , nè  per  le  Lettere  ; nulladimcno  da 
queda  Città  fono  ufeiti  varj  Uomini  inligni  , tra* 
quali  Pindaro , P tiepida  » ed  Epaminonda  \ anzi  alla 
rnedelima  d attribuifeono  Ercole  , e Bacco . Al  pre» 
/ente  non  ha  altro  di  ragguardevole,  che  il  titolo-, 
che  conferva  di  Arcivefeovato . 

Alaraionty  quaranta  leghe  al  Maedro  di  Atene 
e nel  Golfo  di  Ktgroponte  y è memorabile  nelle  Sto- 
rie per  la  battaglia  accaduta  in  quelle  Campagne  , 
e la  vittoria  fcgnalata  riportata  dagli  Atenìtfi  fotto 
il  comando  del  loro  Generale  Milziade  , fopra  I* 
Efercito  de’  Perfiani  prodigiofamente  più  numerofo 
dello  Attnitfe . Fu  ne’ tempi  antichi- Città , ed  ora 
è un  Villaggio  anche  piccolo  , e povero  . 

• Oirimpetto  a Negropontt  , e venti  leghe  in  circa 
ontano  da  Tebe  al  Levante  è il  Porto  di  Aulidt  , 
Tomo  VII. 
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jn  cui,  per  quanto  fi  dice,  fi  radunò  la  Flotta  de’ 
Greci  , mciitrc  fi  preparavano  di  andare  all’aficdiu 
di  Troja, 

Tu  Tebt  , ed  ^tene  fi  crede  che  fofiTe  fituata 
Platèa-,  Città  anch’ella  famofa  per  la  feonfitta  da- 
ta dagli  Spartani  diretti  da  Paufania  , in  que’ con- 
torni all’Armata  formidabile  de’Perfiani,  c di  Jer- 
ft , che  li  guidava.  D«rpo  quel  tempo  fuggì  di  ca- 
po a quel  Monarca  guerriero  di  più  averé  a fare 
co’  Greci  . Le  Tradizioni  la  collocano  dove  io  la 
pongo  ; per  altro  non  rimane  conghiettura  , o con- 
trafiegno  veruno  , che  la  Città  di  Platea  fia  fiata 
veramente  nel  luogo,  che  le  fi  afiègna. 

CAPITOLO  XVI. 

Defcrizionc  dello  Stato  Prefente  della  Religione  di  Getk- 
Crifto  ne'  Paefi  del  Gran  Signore  de'  Turchi, 
e particolarmente  delia  Cbieja  Greca, 

TErmìnata  la  deferizione  di  tutta  la  Grecia  , 
pare  che  il  buon’ordine  conduca  il  Lettore  a 
delìderare  una  qualche  relazione  dello  Stato  , in 
cui  fi  ritrova  prelèntememe  la  Religione  Crifiiana , 
ed  in  modo  Ipezialifiimo  la  Chiefa  Greca  . Per 
non  mancare  agli  altri  , ed  a me  nel  medefimo 
tempo  , m’  ingegnerò  di  trattare  quefia  materia  , 
per  quanto  voiranno  permettermi  le  mie  forze , in 
quefto  Capitolo . ' i 

E'  coflume  de’ Turchi  di  tollerare  ne’ lotto  Paefi 
ogni  forra  di  Rito,  e di  Religione;  ond’è  òhe  non 
storzano  chi  fi  fia  a cambiare  credenza  , ed  ab- 
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bracciare  la  loro. Certa  cofa  è,  che  chi  voleffc  mi- 
nutamente confiderare  le  opprelTioni  , e le  infolcn 
ze  , che  vengono  da  loro  tifate  a’  Crifìiani  > e le 
prendcffe  ptr  aperte  perfecuzioni  , potrebbe  dire  , 
che  r efercizio  della  Religione  a tutti  non  riefce  , 
nè  Tempre  libero,  nè  in  ogni  luogo,  nè  in  tutti  i 
cafi . Non  può  negarti  , che  da’  Turchi  non  fieno 
fiate  concefTe  molte  Chiefe  a’Crifiiani,  ma  anche 
moltiflime  ne  hanno  rovinate  , e demolite  da’  ton- 
da menti  , ed  altre  convertite  in  Mofchèe  . Non 
permettono  , che  fe  ne  fabbrichino  in  que’  luoghi , 
che  per  lo  addietro  non  ne  hanno  avute  , e nè 
pure  , che  pofTano  retiaurarfì  quelle  che  ne  hanno 
il  bifogno , fe  non  a forza  di  etiortioni , e di  fom- 
me  di  danaro  quafì  impolTibìli  a pagarfi  da’ devo- 
ti , ma  poveri  Critiiani  per  ottenere  tali  licenze  . 
Nell’anno  1660.  il  fuoco  ti  accefe  in  Gabta,  luo- 
go vicino  a Ctftantinopoli  ^ e confumò  alcune  Chie- 
fe . Furono  ben  totio  fabbricate  da  que’  Critiiani , 
ma  ,■  per  efpretio  comando  del  Gran  Signore  , fu- 
rono ben  anche  pretto  ditiruttc  . Il  pretetlo  fu  , 
che  la  Legge  di  Maometto  non  acconfentiva  , che 
lì  rifabbricatfero  Chiefe  , dove  delle  precedenti  al- 
tro non  rimaneva  , che  il  fondamento  . In  fatti  ti 
farebbe  potuta  impedire  quella  tanta  rovina  , fe  fi 
fofté  penfito  in  tempo  al  rimedio  , che  folo  era 
quello  di  fare  un  generofo  regalo  , a chi  averebbe 
difTimulata,  o ignorata  la  Legge;  tìccome  è fegui- 
to  dappoi  di  molti  altri  Tempj  fabbricatiti  , ben- 
ché tuttavia  duratTe  la  medefima  Legge  , cui  non 
fi  è creduto  di  derogare  , ,nè  di  fare  ingiuria  , fe 
un  donativo  ben  ricco  ha  ottenuta  la  permitTione 
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di  ergere  nuovi  Temp)  , ove  mai  non  erano  flati, 
Sì  danno  de’  cafl  ne’  quali  è fatta  violenza  a’ 
Crìfliani  di  diventar  Maomettani  , ma  quefli  na- 
fcono  quafi  Tempre  da  qualche  colpa  di  chi  è Cri- 
ftiano  , il  quale  per  non  perdere  la  vita  fceglìe  la 
condizione  , che  fola  può  liberarlo  dalla  morte  . 
Uno  de’  cafi  , a cagione  di  efcmpio  , è lo  avere 
fparlato  fcnza  rifpctto  di  Maometto  , e della  Reli- 
gione da  lui  infegnata  ; un  altro  dì  eflerfì  troppo 
addomeflicato  con  qualche  Femmina  Turca  . In 
ciafeheduno  di  quefli  due  , o bifogna  morire  per 
mano  del  Carnefice  , o rinnegare  . Può  anche  ag> 
giugnerfi  a quefli  1’  altro  di  colui  , che  , o prefo 
dal  Vino  , che  per  quel  tempo  lo  ha  privato  di 
Tenne  , ovvero  condotto  da  qualche  tentazione,  in- 
degna di  qualfifia  Crifliano  , per  quanto  forte  ella 
fappia  eflcre  , fi  dichiara  di  voler  eflcre  Maomet- 
tano. Può  ben’ egli,  ritornato  che  lìa  ne’ Tuoi  buo- 
ni Tenfi , guarito  che  fia  da’ motivi,  che  lo  aveva- 
no così  gagliardamente  accecato,  proteflarfi  di  vo- 
ler Teguire  a vivere  da  Crifliano  , che  non  gli  è 
fatta  grazia  ; nè  Tolamente  debbe  TtrTi  Maometta- 
no , ma  infieme  con  lui  debbe  rendere  Maomet- 
tani tutti  li  Figliuoli  , che  aveflè  minori  di  quat- 
tordici anni  , benché  fin’  allora  allevati  nella  Reli- 
gione del  Genitore , qual  élla  fi  fia , 

Non  è permeflo  a’  Crifliani  fotte  rigorofiffìme 
pene  T ufare  i veftimenti  fimili  a quelli  de  Tur- 
chi , onde  fi  confiderà  un  gran  delitto  il  laTciarTi 
vedere  con  il  Turbante  di  color  bianco  fopra  il 
Capo  , o con  le  pantoffble,  o papuccie  gialle,  co- 
lori che  Tono  riTerbati  Tolamente  a’  Turchi . Se  ad 
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un  Turco  raiferabile  prende  il  malnato  capric- 
xio  di  maltrattare  , ed  anche  baflonare  un  Cridia- 
no  per  qualfìvc'glia  minuto  ingiudo  motivo  , fari 
buona  politica  lo  avere  pazienza  , ricevere  gl’in- 
fulti  , e le  pcrcollc  , e padarle  fotto  filcnzio  anzi 
che  penfare  a reddere  , e ripulfarle  , c prender 
vendetta.  Nè  fi  debbe  porre  in  linea  di  conto  la 
gravezza  , che  ogni  Cridiano  è obbligato  pagaie 
per  la  Tua  teda  , giacché  queda  potrebbe  padàre 
per  molto  legittima  ; bensì  debbono  confiderard 
come  ìngiude  le  draordìnarie,  le  quali  , ad  arbi- 
trio di  ogni  Bafsà  , e di  ogni  altra  Torta  di  Giu- 
dice > fono  caricate  fopra  i iniferabili  Cridiani  , 
che  vivono  fotto  il  Dominio  de’  Turchi  . Ogni 
pretedo  , che  con  nome  ufato  fi  chiama  Fvkìu  , 
ièrve  a quelle  inique  , ed  avare  Magidrature  per 
trarre  fomme  tal  volta  confiderabili  dagli  Accufa- 
ti.  Già  fi  fa,  che  quel  Turco  medefimo,  che  vi- 
ve afifai  moralmente,  e padà  per  l’Uomo  più  one- 
flo  fra  quelli  di  Tua  Nazione  , crede  che  non  fia 
colpa  di  Torta  veruna  il  giurare  il  fallo  in  giudi- 
zio contro  a un  Cridiano . 

Ora  , dopo  queda  breve  digredione  , che  forfè 
non  è data  molto  fuor  di  propofito,  dirò,  non  ef- 
fere  chi  non  fappia  , che  la  maggior  parte  de’ 
Cridiani  , da’  quali  fi  occupano  quali  le  Città  in- 
tere dello  Stato  Ottomano  , fi  riduce  a quelli  , 
che  lìeguoqo  il  Rito  Greco  , nè  differifeono  tra 
loro  molto  ne’  punti  principali  della  loro  creden- 
za . Numerofa  più  di  quanto  può  immaginarfi  è 
queda  Nazione,  e a tal  fegno  ,tche  in  moltifllme 
Città  il  numero  d«’  Greci  fupera  di  gran  lunga 
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quello  de’ Turchi.  E’ anche  poi  tanto  fparfa  , ed  abita 
Paefi  tanto  lontani  , in  cui  conferva  il  Rito  fuo 
proprio  t che  non  fpiacerà  forfè  , che  di  paffaggio 
ne  accenni  almeno  li  principali.  Greci  di  Rito  in 
primo  luogo  fono  quelli  , che  abitano  le  due  Ruf- 
fe ^ volgarmente  più  conofciute  ,fotto  il  nome  di 
Mofcovìa.  Dopo  di  quelli  li  poUòno  annoverare  i 
Cofacchi  f e gli  Abitanti  della  Vodolla  , della  Eli»- 
pia,  deW Abijjinia , dell’ £’^irr«  Aulitale  > della  Cir- 
cajfta  , della  Giorgia  , e della  Mingrelìa  ; Paefi  tut* 
ti , ne’  quali  , benché  la  Greca  non  fia  la  Religio- 
ne dominante  , anzi  fieno  mefcolati  di  varie  Sette 
fra  loro  divcrfe  > ad  ogni  modo  la  Greca  fi  è fla- 
bilita  in  tal  modo , che  ne  forma  una  pane  , che 
forfè  non  è la  minore . Anche  i Popoli  di  molte 
Ifole  del  Mare  Mediterraneo  , comecché  fieno  fog* 
gette  alla  Repubblica  di  Venezia,  olTèrvano  il  Rito, 
e la  credenza  medefima  • Io  però  in  quello  luogo 
pretendo  di  ragionare  unicamente  di  quelli  , che 
vivono  fotto  il  Dominio  de’  Turchi  , e fono  go- 
vernati , in  ciò  che  rifguarda  le  materie  Ecclefia- 
Aiche , da  quattro  Patriarchi  -,  li  quali  fi  nomina- 
no, di  Ceflantinopoli , di  Aleffandria  , di  AntUcbìa  , 
e di  Gerufalemme . 

Nella  dignità  , e grado  è confidcrato  tenere  il 
primo  luogo  quello  di  Coflantìnopolì , In  fatti  ha 
una  molto  ellcfa  giurifdizione  Spirituale  , poiché  a 
lui  ubbidifce  tutta  l’ Afa  , eccettuatene  due  Pro- 
vincie le  più  Orientali  , e che  cofinano  con  la  Sì- 
ria. Nella  Europa  gli  fono  foggette  la  Romania  , 
la  Macedonia,  con  tutto  il  rimanente  della  Grecia  , 
V Albania , la  Dalmazia,  la  Valacchia,  la  Moldavia, 
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t le  Ifole  At\['  Arc^tlago,  Nelle  fuc  Lettere  , e 
Bolle  prende  il  titolo  di  Arcivefcovo  per  la  graiitt 
di  Dio  di  Coftaatìtu^oli  i Roma'  Nuova  > e Patriarca 
Vniverfale . 

La  giurìfdizione  di  Patriarca  di  Akffandrìa  fì 
edende  fopra  la  Libia  , fopra  lo  Egitto  , e fopra 
una  gran  parte  dell’ Arabia.  Nelle  fue  fottofcrizìo- 
ni  fuole  chiacnarli  , per  la  Grazia  di  Dìo  Papa  , e 
Patriarca  della  Grande  Città  di  Aleffandria  , e Giu- 
dice Unìverfale  , ed  anche  tal  volta  , Patriarca 
Vniverfale  . Egli  adduce  per  fondamento  di  tali 
fuoi  titoli  , che  prima  di  Cofiantino  Magno  la  Se- 
de Tua  Patriarcale  era  la  principale  , come  fon« 
data  dallo  Evangelida  San  Marco  , ed  era  chia- 
mata il  Trono  di  quel  Santo  , che  fu  il  pri- 
mo Aio  Patriarca.  Alcune  altre  volte  è anche  no-, 
minato  Patriarca  di  yìleffandria  y e di  tutto  lo 
Egitto  , di  Pentapoli  , di  Libia  , f della  Etiopia  . 
la  effetto  non  ha  gran  tempo,  che  da  lui  fu  con- 
fermato , e confecrato  il  Metropolitano  , o fia  Io 
Arcivefcovo  dell’  ^ibij/inia.  Fa  qucfto  Patriarca  la 
fua  Refidenza  ordinariamente  nella  Città  del  Gran 
Cairo  , non  folamente  per  la  maggiore  comodità 
de’  Cridiani  del  fuo  Rito  , li  quali  ivi  fono  affai 
numerod , ma  anche  per  potere  con  tutta  facilità , 
e prontezza  prefentard  a quel  Bafsà  in  perfona  , 
qualora , il  che  non  di  rado  accade  , veda  li  fuoi 
in  pericolo  di  elTere  oppredì  da’  Barbari  con  le 
folite  loro  angarìe . 

Quello  di  Antiochia  ha  fotto  di  (è  le  Chielc 
Greche  della  Siria  , della  Mefopotamia  , d’  Ifauriay 
e alida.  S’intitola  , Patriarca  per  la  grazi  dì  Dio 
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della  Grande  Città  di  Antiochia  detta  Theopelì  , e di 
tutto  C Oriente  y e rifiede  ordinariamente  in  Dama/to  , 
' ovvero  a Sicam,  * 

L’ultimo  , eh’ è quello  di  Gerufalemme  , è rico- 
nofeiuto  per  fuperiore  dalle  Chiefe  Greche  della 
Paleftlna , e d’ una  parte  dell’  yirabia  , e fi  la  chia- 
mare , Patriarca  per  la  grazia  di  Dio  della  Santa 
Città  di  Gerufalemme , e della  Palefiina  ; c non  ra- 
de volte  ancora , Patriarca  di  Gerufalemme , del  San- 
to Monte  dì  Sionne  , della  Siria  y delP  ylrabia  , del 
Paeft  oltre  il  Giordano  , di  Cana  di  Gallile  a y e di 
tutta  la  Paleftina.  Ha  la  Tua  Sede  nella  Città  di 
Gerufalemme . 

Altre  Nazioni  Criftiane  hanno  pure  ne’  medefi- 
mi  luoghi  li  loro  Patriarchi  , tra  le  quali  pofifono 
annoverarfi  gli  Armeni  , li  Maroniti  , li  Gi.uobiti  y 
e forfè  altri.  Anche  il  Sommo  Pontefice  Univer- 
fale  di  Roma  conferifee  tali  titoli  a Perfone  £c- 
clefiafiiche  del  Rito  Latino , le  quali  efièndo  crea- 
ti Vefeovi  hanno  la  dignità  , e l’autorità  di  Le- 
gati Appofiolici. 

Nelle  folite  loro  Orazioni  li  Greci  > in  qualun- 
que luogo  fi  trovino,  pregano  per  la  confervazione 
degli  accennati  quattro  Patriarchi  , e per  la  pro- 
fperità  della  Religione  da  loro  profefiàta . Si  lufin- 
garono  per  un  lungo  tempo  di  poter  finalmente  un 
giorno  ricuperare  la  libertà  già  perduta  , e ritor- 
nare nel  primiero  flato  di  grandezza  , e fplendo- 
re.  Ceffata  però  con  il  pafifare  de’  Secoli  la  fpe- 
ranza  , fono  prefentemente  ridotti  a tollerare  con 
pace  la  barbara  fchiavitù  , nella  qualc^  fi  trova- 
no tra  gli  Ottom.iini . Pare  nulladimeno  , che  da 

certi 


1 


Wgitized  by  Giw 


DELLA  RELIGIONE  CRISTIANA , cc.  *49 

certi  pochi  anni  a quefta  parte  abbiano  format* 
idee  di  migliorare  la  loro  fortuna , e cambiare  di 
condizione,  dal  vedere  le  forze  prefenti  della  Mo- 
narchia RulTìana , e quanto  grandi , e glorìofe  azio- 
ni abbia  operate  il  Defunto  Imperadore  Pietre  I. 
dalle  quali  poUòno  argomentare  fortunati  fuccedì  , 
tali , che  pudano  far  andare  del  pari  la  Religione , 
e le  Armi.  A quedo  padò  fi  tralafciano  molte  of- 
fervazioni,  che  fi  potrebbono  fare  « per  profeguire 
lo  Stato  della  Storia  della  Religione  già  incomin- 
ciato . 

Corre  opinione  , quali  univerfalmente  ricevuta  , 
che  i Greci  de’  nodri  tempi,  ben  differenti  dalli 
paflàti  , fieno  ignoranti  ad  un  fegno  , che  non  fi 
faprebbe  fpiegare  fenza  molte  lagrime.  Se  ne  attri- 
buifee  la  ragione  alli  Paefi  da  loro  abitati  , men- 
tre , vivendo  poveramente  fra  Popoli  barbari  , che 
non  folamente  non  hanno, e non  coltivano  veruna 
Torta  di  Letteratura,  ma  la  hanno  io  odio,  e con 
eflà  anche  i Letterati' fc  tra  loro  ne  fodero,  fono 
privi  di  que’mezzi  , e di  quegli  a)uti , che  fi  ren- 
dono indifpenfabilmente  necedar)  airUomo  per  ren- 
derli dotto..  Si  dice  pertanto  (ed  abbia  il  fuo  luo- 
go la  verità  ) che  generalmente  è così  grande  la 
loro  ignoranza  , che  molto  poco  fono  idruiti  ne’ 
Miderj  , e ne’  punti  principali  della  Religione  di 
Gesù-Crido  , la  quale  profedano . Da  molti  fi  ag- 
giugne , che  regolarmente  non  fi  trovano  quattro 
perfone  tra  il  numero  di  venti  , le  quali  fappiano 
leggere  , e fcrivere,  e che  poco  più  feienziati  fie- 
no li  Sacerdoti.  Da  qui  è,  che  pochidime  fonde 
idruzioni  , che  fi  danno  al  Popolo  in  materia  di 
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^eàc  Divina,  ed  Umana  da’ Preti,  che  non  la  fan< 
no.  Da  qui,  che  rade  volte  lì  predica  , ovvero  lì 
predica  folamente  nel  tempo  della  QuareCma  nella 
Chiefa  Patriarcale  dì  Coftantinopoli  , e nelle  altre  in 
qualche  giorno  di  lìraordjnaria  facra-  funzione.  Da 
tanta  ignoranza  , e dalla  poca  attenzione,  che  lì 
ha  per  la  educazione  della  Giovinezza  , lì  trovano 
dì  quelli , che  lì  fanno  le  maraviglie  , che  i Gre* 
ci , anche  per  liberarli  dalle  continue  venazioni  de’ 
Turchi  , non  cambino  di  leggieri  credenza  , ed 
abbracciando  quella  di  Maometto  non  lì  credano  aver 
migliorato  il  loro  elTere.  Giudicano  però  que’  me- 
deiìmi,  che  così  malamente  penfano,  che,  per  te- 
nerli collanti  nella  Religione  in  cui  nafcono  , fra 
un  grande  ritegno,  e prefervativo  la  frequenza  con 
cui  vanno  alla  Chiefa,  le  cnmmue  Orazioni,  egli 
tllìdui  digiuni,  in  cui  fpendono  quafi  la  maggior 
parte  dell'anno.  Sono  poi  anche  trattenuti  da’  rac- 
-conti  famigliari  , che  loro  lì  fanno  della  Nafcita  , 
Pallìone,  e Morte  in  Croce  del  Redentore  per  fa- 
iute  de’Battezzati  \ della  glorìofa  Rifurrezione , ed 
Afcenfione  al  Cielo  dello  Hello  Uomo  Dio,  e del 
Martirio  de’ Sami  Appolìoli  . Animati  da  tale  me- 
moria , e da  efempj  di  tanta  forza  rcfilìono  alle 
tentazioni  , e fopportano  le  afprezze  dc’trattamenti, 
cui  fono  Tempre  Ibggetti. 

Li  loro  digiuni,  e le  Felle  principali,  che  da 
loro  Ti  olfervano  fono  i.  La  Natività  della  Beatif- 
Cma  Vergine,  che  celebrano  agli  8.  del  Mefe  di 
Settembre  S.  V.  ( Stil  Vecchio,  cioè-  undici  gior- 
ni dopo  i Latini  ; a.  La  Efaltazione  della  Santif- 
fìma  Croce  a’  14.  dello  llellò  , 3.  11  Trànlìto,  o 
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fia  la  Mone  di  San  Giovanni  Evangelica  alti  z6. 
Si  trovano  parecchi  tra  que’  GriCiani , li  quali  cre> 
dono  , che  S.  Giovanni  non  fìa  morto,  e lo  argo* 
mentano  dalle  parole  dette  da  NoCro  Signore  a S. 
Pietro  , ficcome  fi  legge  nell’Evangelio  di  detto 
Santo  al  cap.  xxi.  Se  io  voglio  cb'el  refti  finattanto- 
che  i0  venga , che  importa  a te  ? Altri  poi  tengono 
certamente  , che  fia  morto  , e fiato  fepolto  in 
Eftfo  , fondati  fopra  una  Lettera  del  Vefcovo  P on- 
erate riferita  da  Eufebio  nel  lib.  3.  della  fua  Storia 
Ecclefiafiica.  4.  La  Fefiività  di  S.  Demetrio,  Go- 
vernatore di  Tefià Ionica  , c poi  Martire  fotto  lo 
Imperadore  Majfimianoy  di  cui  fanno  la  commemo- 
razione a’  z6.  di  Ottobre.  5.  di  S.  Giovanni  Grì- 
ibfiorao  a’tj.  di  Novembre.  6.  di  S.  Niccolò  Ve- 
feovo  di  Mira  nella  Licia  martirizzato  folto  Diocle- 
ziano , e Majftmiano  a’  6,  di  Decembre.  7.  di  San 
Spiridione  Vefcovo  , e Martire  pure  fotto  Majft- 
miano , cui  fu  tratto  l’occhio  diritto,  e refa  zop- 
pa la  gamba  finifira  , ed  in  tale  fiato  fu  condan- 
nato a lavorare  nelle  Miniere.  Fu  ad  ogni  modo 
prefente  al  Concilio  Univerfale  Niccno,  la  cui  fo- 
Jennìtà  cade  a’iz.  di  Decembre.  8.  di  S.  Ignazio, 
cui  danno  il  titolo  di  terzo  Vefcovo  di 

Antiochia  dopo  S.  Pietro  , il  quale  per  ordine  di 
Trajano  fu  confegnato  alle  Fiere, che  lo  sbranarono 
pubblicamente,  a’zo.  dello  fiefiò  Decembre.  9.  de* 
Santi  Atanafio,  e Cirillo,  Vefeovi  di  AÌeffandria 
agli  8.  Gennaio,  io.  di  Sant’  Antonio  Abate,  pri- 
mo Fondatore  dell’Ordine  Monaftico , che  patì  fol- 
to Dezio  a’  17.  Gennajo.  11.  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  che  chiamano  a’  zj.  del  mefe 
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medefimo . la.  de’ Santi  BaGlio,  Gregorio»  e Cri* 
foGomo»  facnoG  Vefcovi  a’ }o.  Gennajo . i}.  di  S* 
Bìaggio  > Vefcovo  dì  Stbafte  in  Armenit  fatto  mori- 
re da  Diocleziano  agli  ii.  di  Febbrajo^  14.  de’Qua- 
ranta  Soldati  Martiri  fotto  Licình , li  quali  periro- 
no in  un  Lago  dì  acqua  gelata , a’  9.  di  Marzo  . 
ij.  di  S.  Giorgio  di  Cappadocia  fotto  Diocleziano  a’ 
aj.  Aprile.  Li  Greci  lo  appellano  O , 

16.  di  S.  CoGantino  il  Grande»  e di  Santa  Elena 
fua  Madre  a’ ai.  di  Maggio.  QueGa  Santa  Donna 
è chiamata  da’Greci  JVK«/?aMr»cioè  Gmìle  agli  Ap- 
poGoli.  17.  di  Santa  Marina  Vergine  « e Martire 
di  Antiochia  in  Plfidia  a’  15.  Luglio.  C^ueGa  San- 
ta fu  Figliuola  di  Edefio  Sacerdote  Idolatra  » grande 
Amico  dello  Imperadore  Giuliano  cognooiinato  lo 
ApoGata.  18.  di  Santo  Elia  Profeta  a’  ao.  dì  Lu- 
glio. 19.  di  Santa  Parafeeve  Vergine»  coronata 
della  palma  del  Martirio  fotto  Antonino  a’  a 6.  di 
Luglio,  ao.  di  San  Pantaleone  » Medico»  il  quale 
mori  Martire  fono  Maffimiano  nella  Città  di  Nieo^ 
media  della  Bittinia  lì  a;.  Luglio,  ai.  della  Tra- 
sfigurazione di  NoGro  Signore  il  giorno  feGo  di 
AgoGo.  za.  deirAGiinzione  della  SanciGìma  Vergi- 
ne a’15.  di  detto  Mefc . Da  Niceforo  fi  attribuifee 
la  inGicuzione  di  queGa  Solennità  all’  Imperadore 
Maurizio  nell’anno  DC.  di  noGra  Salute.  Oltre  di 
qucGe  » celebrano  ancora  diverfe  altre . 

Ne’  Conventi  poi  e MoniGerj  fi  celebra  quali 
ogni  giorno  la  memoria  di  qualche  Santo  » ma  non 
già  con  la  pompa  , che  fi  pratica  ne’già  dinotati  » 
ne*  quali  tutto  il  Popolo  fi  aGiene  da  ogni  meGie- 
re»  e da  ogni  lavoro. 
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Li  Sacerdoti , li  Diaconi , e le  altre  Perfone  di- 
vote ollérvano  con  molto  rifpetto  que’  giorni  , che 
precedono  le  grandi  FelHvità  , e fpendono  tutta  la 
notte  di  quelle'  vigilie  in  Orazioni  fenza  interru- 
zione veruna , o leggendo  la  Storia  dello  Evange- 
lio t o facendo  altre  letture  accomodate  alla  gior- 
nata che  fegue  ; profeguendo  T uno  dopo  l’altro  , 
e ripigliando  1’  uno  quando  1’  altro  fì  trova  fian- 
co. Il  Signor  Smiti  , trovatoli  prefente  in  una  di 
tali  occafioni  t racconta  d’efiere  fiato  con  loro  per 
fette  ore  continue , cioè  dalle  cinque  dopo  la  mez- 
za notte  fino  al  mezzo  giorno  della  folenne  Fefti- 
vìtè.  Alle  Orazioni  poi,  ed  alle  Preghiere  non  fi 
dà  principio  fé  non  quando  il  Popolo  è radunato 
in  buon  numero;  ed  allora  s’incomincia  dalla  Vita 
di  quel  Santo,  trafportata  in  lingua  Greca  comu- 
ne, fcritta  da  Simon  Metafrafle  , o da  qualchedun 
altro  antico  Scrittore.  Per  parlare  in  termini  proprj 
quefie  non  debbono  dirfi  Orazioni , o Preghiere  , 
ma  piuttofio  difpofizionì  alla  tenerezza  di  cuore , e 
alla  Orazione  per  farla  devotamente.  Si  riducono 
per  lo  più  ad  efiere  una  raccolta,  o una  adunanza 
delle  cofe  più  notabili  occorfe  nella  Vita  di  quel 
Santo,  di  cui  corre  la  Fefia,  del  fuo  Martirio  , 
della  fua  Morte, e de’fuoi  Miracoli,  con  riflelTìoni 
morali  , dalle  quali  fi  eccita  la  pietà  del  Popolo 
afcoltatore  . Ordinariamente  dopo  d’efierfi  così  ter-'' 
minata  quella  prima  funzione  fi  pafià  ne’giorni  Pa- 
fquali  a difiribuire  la  Santillìma  Eucarifiia  ; la  qua- 
le poi  è feguita  da  abbondanti  elcmofine,  che  fo- 
gliono  farli  da  ciafcheduno  fecondo  le  proprie  for- 
ze • Quella  confifie  io  danari,  o pane , o vino,  olio 
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per  le  lampane»  candele  di  cera,  incenfo,ed  altre 
cofe  , che  fi  rendono  utili , e necefllàrie  alle  Ghie- 
fé,  alle  Sacre  funzioni  da  feguitarfi  per  la  gloria 
del  Signore,  e per  il  bifogno  de’Saccrdoti , che  fi> 
no  li  Tuoi  Miniftri. 

Bifogna  rendere  a’Greci  la  giuftizia  , che  meri- 
tano intorno  al  punto  delle  elemofine,  mentre  il  ve- 
de , che  in  tali  occafioni  le  perfone  ftefife  della  con- 
dizione più  bafilà  impiegano  tutto  ciò  di  che  cono- 
fcono  poterli  privare.  (Quelli,  che  fi  trovano  cadu- 
ti in  efirema  miferia , o hanno  patita  qualche  di- 
fgrazia,  che  gli  abbia  in  tale  fiato  ridotti,  fi  pro- 
vedono di  attefiati  fottofcritti  dal  Patriarca  , e fi 
prefentano  alle  Porte  delle  Chiefe  per  efifere  fovve- 
nuti,  e muovere  a compallione.  Si  diceche  iTur- 
chi  medefimi  vi  conducano  gli  Schiavi  CrifiianI  in 
catena  per  chiedere  il  loro  fofientamento . Siccome 
però  quello  fi  confiderà  un’artifiziodeil’avarizia  Tur- 
chefca , da’Greci  ricevono  quell’  infelici  elemofine 
molto  fcarfe. 

Le  divozioni  principiano  per  Io  più  di  gran 
mattino;  anzi  nel  tempo  d’  Inverno  anch’un’ora, 
o due  prima  dello  fpuntare  dell’Alba;  e ciò  dico- 
no fare,  acciò  ciafcheduno  polla,  dopo  terminare 
le  faccende  Ecclefiafiiche  , applicarli  a quelle  delle 
Famiglie . La  ragione  però  principale  fi  crede  eG 
fere  il  non  trovarli  impediti  in  quel  tempo,  o di- 
llurbati  dalle  infolenze  de’ Turchi.  A quello  pallò 
dice  il  Sig.  Smìtb  ^ che  qualunque  Perfona  avelie 
lo  incontro  di  trovarli  prefentc  alle  funzioni,  che 
fi  fanno  nelle  Chiefe  de’ Greci  , di  qualfifia  Reli- 
gione ella  follè  , vedendo  la  fomma  divozione  di 
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que’  Popoli  radunati,  farebbe  corretta  a liquefarfi 
in  lagrime  di  tenerezza,  e di  conipaflìone  ,ed  uni» 
ta  a loro  pregare  il  Signore  del  Cielo, e della  Ter* 
ra  a degnarfi  di  liberarli  per  fqa  clemenza  dalle 
mani  crudeli  degl’  Infedeli  , nimici  della  Cro* 
ce  , e fprezzatori  dello  Evangelio  , e de’.fuoi  v6ri 
feguaci. 

Le  altre  Feftività  annuali  de’  Greci  fono  Mobi- 
li, e dipendono  da  quelle  della  Pafqua.  Per  iftabi- 
lirle  adunque  fi  fervono  d’un’antica  rivoluzione,  o 
fia  circolo  del  Tempo  Pafquale,  come  lo  ftabiliro- 
no  gli  antichi  Padri,  che  compofero  il. primo Uni- 
verfale  Concilio  Niceno;  e da  qui  è che  il  loro 
calcolo  è ben  diverfo  dal  nofiro.  Con  var)  nomi  , 
li  quali  tutti  vengono  a fignificare  la  fiefià  cofa  , 
chiamano  la  Solennità  della  Pafqua , ora  nominan- 
dola il  Giorno  Santo,  ora  il  Gran  Giorno  del  Si- 
gnore, o la  Fella  di  Pafqua,  o la  Pafqua  della  Ri- 
furrezione.  Alle  volte  la  dicono  x«uiw>«,  cioè, Do- 
menica chiara, o bianca,  facendo  allufioneal  collu- 
me praticato  ne’primi  Secoli,  in  cui  li  Catecumeni 
vellivano  candide  velli  in  quel  giorno  folenne,  fe 
in  quello  erano  battezzati.  In  quello  giorno,. e ne’ 
due  feguenti,  quando  s’incontrano  perla  prima  vol- 
ta in  illrada , efprimono  l’amore  che  reciprocamen- 
te fi  portano  , la  loro  allegrezza,  e la  Fede  con 
cui  credono  quel  folenne  Millerio,  con  il  darfi  un 
baccio , con  tanta  cautela  però,  che  non  fieno  ve- 
duti da’Turchi;  ovvero  fi  riferbano  a farlo  nelle 
Chiefe  , o né’  luoghi  ove  non  pollàno  ellère  cosi 
di  leggieri  ofilèrvati  . Impiegano  in  oltre  le  anti- 
che formule  di  parlare,  che  fi  trovano  regillrate 
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nell’ Evangelio  di  San  Luca  ^eAe»f  luiri , cioè»  Cri- 
JU  i rifujcitaio  » alle  quali  un’altro  rifponde 
«r*n  > xioè»  certamtMte  i rìffufcUaU  .'Tnm  la  fecci- 
mana  di  Pafqua  è nominata  da  loro  no. 

me»  che  confervano  anche  nelle  Scritture  Ecclefia- 
fliche  » ene’regiftri  de’ pubblici  Oivuii  Servig).  Al- 
la Domenica , che  fuccede  a quella  di  Pafqua  dan- 
no il  nomedi  ovvero  Kw3<«*» 

parole»  che  corrifpoRdono  quali  a quelle  della  lin- 
gua Latiiu  Domink*  in  Àlbh . La  chiamano  anche 
la  Domenica  di  San  Trmmafo  , perchè  1’  Evange- 
lio di  quel  giorno  riferìfce  il  fatto  del  dubbio  avu- 
to da  queir  Appoftolo  intorno  la  Rifurrezione  del 
Salvatore  » ed  il  miracolo  che  lo  confermò  nel  cre- 
derlo veramente  rlforto  ; come  fe  ciò  folle  accaduto 
in  quella  giornata»  cioè  nella  ottava  doppo  la  Ri- 
furrezione  medelìma . La  feconda  Domenica  dopo 
la  Pafqua  è detta  la  Domenica  delle  Femmine  » 
che  recarono  1’  Olio  » o iìa  il  Balfamo  per  ugne. 
re  il  Corpo  del  Redentore»  ed  anche  la  Domenica 
di  Giufeppt  tT  Arimatèa  » c viene  ad  eUère  un  gior- 
no molto  folenne.  La  terza  è appellata  quella  dell’ 
Uomo  Zoppo  rifanato  da  NoUro  Signore.  La  quarta 
è quella  della  Donna  Samaritana  *,  e la  quinta  quel- 
la del  Cieco  » al  quale  fu  fatta  la  grazia  di  poter 
vedere  ciò  che  non  aveva  giammai  veduto..  Sono 
così  chiamate  quelle  Domeniche  » feguendo  P or» 
dine  della  Storia  Evangelica  . Nel  Giovedì  poi  do- 
po la  quinu  celebrano  il  giorno  folenne  della  glo- 
riofa  Afcenfione  del  Santo  de’  Santi  al  Cielo  . La 
feda  Domenica  è dedicata  ad  onorare  la  memoria 
de’  trecento  diciotto  Padri  » che  li  radunarono 
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in  tal  giorno  nel  Concilio  Nicena  , in  cui  moftraro- 
jio  il  loro  zelo  . e pietà  in  difefa  della  Chiefa 
di  Dio  contro  1’  Erefiarca  Ario  , e fuoi  Seguaci  . 
Il  Venerdì  , che  la  fegue  è desinato  a pregare 
per  le  Anime  de’  Defunti , ed  a quello  fuccede  la 
Domenica  della  Pcntecofte  . Nel  giorno  immedia- 
cemente  appreHò  fi  onora  la  Santillima  Trinità  , e 
nella  Domenica  fuflTeguentc  fi  fa  la  commemora- 
zione di  tutti  li  Santi  . Dalla  efatta  ofièrvanza  , e 
dal  culto  refo  a tutte  le  accennate  Felli  vita  fi  cre> 
de  poter  derivare  la  Ibmma  cofianza  che  moftranò 
i Greci  nel  rimanere  nella  credenza  loro  preferittà 
dalla  Religione  > ed  è quella , che  li  fofienta  fer- 
mi e fedeli  nel  mezzo  di  un  Paefe  infedele . 

Gli  ftelìl  effetti  produce  anche  il  fommo  rigore 
de’  digiuni  , che  ofièrvano  ripartitamente  in  var) 
tempi  dell’anno,  ed  in  tutte  le  fettimane  . Crede- 
rebboBo  peccato  gravilTimo  il  trafgredirli  , benché 
fieno  precetti  puramente  dipendenti  dalle  loro  Chie- 
fe  > li  quali  , confermati  dal  lungo  , e continuo 
ufo,  diventano  cosi  facili,  che  per  niun  patto  vor- 
rebbono  difpenfarfene  , comecché  le  afprezze  fieno 
rigorofiflime  . Si  fono  refi  talmente  padroni  della 
loro  volontà  in  quello  propofito  , che , ben  lontani 
dal  lamentarli , afcolterebbono  con  ifdegno  chiunque 
pretendelTe  di  configlìarli  ad  alleggierirne  le  afprez- 
ze , e i rigori  . Prenderebbono  a fofpetto  , e for- 
merebbono  cattiva  opinione  de’  loro  medefimi  Sa» 
cerdoti , o Vefeovi  , fe  li  vedelTero  intorno  a que- 
llo punto  indulgenti,  o permetteflèro , che  da  qual- 
cheduno fi  mitigaflè  la  regola  , che  da  chi  fi  fiia 
di  loro  debbe  ne’  digiuni  olfervarli . Ciò  credono* 
Tomo  VIL  R che 
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die  po(Ta  introdurre  qualche  flrana  alterazione  nel- 
la loro  credenza. 

Quattro  per  tanto  fono  gli  annuali  digiuni . 11 
primo  viene  a cadere  quafi  nel  medefuno  tempo 
della  noftra  Quarefima,  e dura  quarantotto  giorni, 
fenza  computar  le  Domeniche . Per  tutto  quel  tem- 
po non  folamente  fi  aflengono  dalle  carni,  ma  an- 
che da  ogni  forra  di  pefee  con  fangue . Sotto  que- 
lla rubrica  fi  poflòno  intendere  quelle  fpezie  di  ani- 
malucci  Marini  , che  vivono  dentro  a’  loro  gufici  , 
e conchiglie,  come  fono  le  Oftriche  , i Gamberi, 
e filmili  . Si  aflengono  pure  da’  Latcìcinj  , e dal- 
le Uova  . Ogni  cofia  mangiano  lenza  Olio  , che 
fiolamente  ne’  giorni  di  Sabato  è loro  permeflb  il 
fervirfi , ed  infieme  di  Vino.  Ne’ giorni  poi  di  Do- 
menica , ed  in  quello  della  Santifiima  Annuziazio- 
ne  di  Maria  Vergine  pollbno  fiolamente  cibarli  di 
pefice  accomodato  con  l’Olio. 

Alla  Settimana  innanzi  la  Santa  Pafiqua  danno  il 
titolo  di  Settimana  della  Santa  Paflìone,  ed  anche 
la  Grande , e la  Santa  ; ed  intanto  chiamano  con 
il  nome  di  fiecondo  Giorno  Santo  , e Grande  il 
Lunedi  , ed  il  Martedì  il  terzo  Salato  , e Gran 
Giorno  ; e così  andate  dicendo  degli  altri  ; impe- 
rocché i Greci  non  hanno  i nomi  proprj  de’  Gior- 
ni della  Settimana  , fie  non  di  quello  della  Dome- 
nica, che  nominano  il  Giorno  del  Signore,  e quel- 
lo del  Sabbato,  che  danno  al  Settimo  Giorno.  Di- 
llinguono  gli  altri  giorni  dal  loro  ordine  di  fic- 
condo  , terzo  , quarto  , quinto  , e fieflo , e non 
altrimenti  , ed  in  ciò  fiono  imitati  dai  Quaccheri 
della  Inghilterta,  ed  Olanda.  Nella  Sera  del  Gio- 
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vedi  Santo  il  Patriarca  di  CoHantinopoli  nella 
Chiefa  Tua  Patriarcale  fa  la  funzione  di  lavare  i ; 

piedi  a’  dodici  Monaci  , da  loro  detti  Calogeri . i ‘ 

A ciafcheduno  di  loro  fi  dà  il  nome  di  un  qual* 
che  Appoftolo,  ma  nefiuno  vorrebbe  avere  quello  ' 

di  Giuda  ; ond’  é , che  , per  trovarne  uno  « che  fi 
contenti  di  rapprefentare  quel  perfonaggio,  bifogna  i 

fargli  qualche  promefia.  La  fera,  che  precede  il 
Venerdì  Santo,  è tutta  fpefa  in  digiuno,  che  dura 
fino  alla  fera  feguence,  ed  in  continue  preghiere  , ^ 

e nel  leggere  la  Storia  della  Palfione  del  nofiro 
Signore;  da  tal’ obbligo  non  efiendo  efenti  nè  rae«  1 

no  le  Donne,  ed  i Fanciulli  maggiori  delli  fette 
anni.  Quelli  poi,  che  fono  di  più  robufio  tempe- 
ramento, prolungano  il  rigorofb  loro  digiuno  per 
il  corfo  di  altre  ventiquattr’ ore , cioè  fino  alla  fera 
del  Sabato;  ed  intanto  gli  uni  , e gli  altri  impie-  1 

gano  una  gran  porzione  di  quel  tempo  , o nella 
Chiefa , o in  pie , e divote  meditazioni . 

Il  fecondo  digiuno  folenne  dura  quaranta  foli 
giorni,  che  incominciano  a’ quindici  di  Novembre.  . 

Qucfto  però  non  è rigorofo  quanto  è il  preceden- 
te, poiché  pofifono  cibarli  di  ogni  fotta  di  Pefce  > 
e accomodarlo  con  l’ Olio , e ber  Vino . ' 

Fanno  il  terzo  ad  onore  della  Santillìma  Ver- 
gine , ed  ha  principio  il  primo  giorno  d’Agofio  , 
e termina  a’  quattordici  , giorno  in  cui  cade  la 
vigìlia  deir  AlTunzione  al  Cielo  di  detta  Regina 
degli  Angioli . 

il  quarto  è mobile,  ed  ora  è più  breve  , e tal- 
volta più  lungo , dipendendo  dalla  Pafqua , e pren- 
de principio  nel  Lunedi  dopo  la  Solennità  di  tutti 
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li  Santi  , Hi  cui  già  fi  è parlato  , c finifce  nella 
■vigilia  de’  Santi  Appofloli  Pietro,  e Pack  a’  venti- 
nove  di  Giugno . 

Li  digiuni , che  oflervano  ogni  fettimana  , fono 
ne’  giorni  di  Mercoledì,  e Venerdì  ; eccettuatine, 
però  li  tre  Mercoledì,  e tre  Venerdì,  che  cadono 
in  occafione  di  tre  grandi  Solennità  ; cioè  nella 
Settimana  del  Santo  Natale  fino  alla  Vigilia  dell’ 
Epifanìa  \ in  quella  fubito  dopo  il  giorno  di  Pafqua  , 
e nell’ottava  dopo  il  dì  della  Pentecofle.  Si  eccet- 
tuano pure  quelli  delle  due  Settimane  chiamate  Set- 
tuagefima,  e Seflàgefima;  ed  in  ciò  fare  pretendo- 
no di  difiinguerfi  dagli  Armeni , che  digiunano  in 
quelle  due  Settimane  con  fommo  rigore , e li  quali 
odiano  mortalmente  , per  quanto  fi  dice  , più  di 
qual’ altra  fi  fia  Nazione.  Sono  in  oltre  tenuti  i 
Greci  a digiunare  nella  vigilia  della  Epifania , nel 
giorno  della  Efaltazione  della  Croce  , e della  De- 
collazione di  San  Giambatifia  • Credono  poi  ferma- 
mente, che  non  fia  permeilo  il  digiunare  ne’  gior- 
ni di  Sabato,  alla  riferva  del  Sabato  Santo. 

Le  Chiefe  de’  Greci  fono  per  lo  più  fabbriche 
piccole,  e poveramente  adornate,  perchè  proccura- 
no  con  fomma  attenzione  di  tenere  nafeofie  agli 
occhi  de’  Turchi  tutte  le  cofe  preziofe  , e le  fup- 
pcllcttiii  più  magnifiche,  acciò  non  fe  ne  invaghi- 
fea  la  loro  avarizia  . 11  pofi'edimento  di  efiè  Chiefe 
nella  Città  di  Coflantlnopoli  è fondato  fopra  una 
permilfione  data  a’  Greci  dallo  Imperadore  A/ao- 
metto in  occafione  del  fuo  ingrefiò  pompofo  fatto 
per  la  prima  volta  in  quella  Città . Con  tutto  ciò 
poco  dopo  furono  loro  tolte  quelle  , eh’ erano  le 
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più  apparenti,  e convertite  in  Mofchèe  ; ciò  mal* 
grado  ne  confervano  tuttavia  forfè  ventifei  , ed 
altre  lei  in  Galata . Ne  hanno  poi  nel  Bagno  ( chia- 
mano con  quello  nome  il  luogo  degli  Schiavi  ) 
una  piccola  , in  cui  di  quando  in  quando  ottengo- 
no la  licenza  d’introdurre  un  Sacerdote  Greco  , 
perchè  celebri  le  Sacre  funzioni  a que’  poveri  Schia- 
vi colà  ritenuti  , quando  le  Galere  tornano  in 
Porto  dopo  terminate  le  Scorrerie  dell’  Eftate . Al- 
tre Chiefe  pure  fi  trovano  nelle  Città , e ne’  Vil- 
laggi vicini  a Coftantinopoli  in  ognuno  delli  due 
lati  del  Bosforo. 

La  Chiefa  Patriarcale  fu  anticamente  un  Moni- 
Ilerio  di  Femmine  Religiofe  , ed  ora  ferve  ‘alle 
Cerimonie  Ecclefiaftiche  della  Greca  Nazione  ; ed 
ivi  ha  il  Patriarca  la  fua  Refidenza.  E'  fabbricata 
nel  pendio  di  una  Collina  alla  Porta  di  Terra 
Ferma  , nelle  vicinanze  del  Porto  , di  grandezza 
ordinaria  , e fenza  molti  ornamenti  efleriori . In 
quella  fi  confervano  in  Cade  ben  chiufe  le  reliquie 
di  Santa  Eufemia  , e di  altri  Santi  Martìri.  Si 
aprono  tal  volta  quelle  Cade  con  molte  cerimonie , 
per  foddìsfare  alla  curìofità  di  que’  Foredìeri 
che  pagano  generofamente  la  cortefia  , che  loro  è 
ufata  da’  Sacerdoti.  La  cofa  però  , che  tengono 
in  venerazione  maggiore  , è un  pezzo  di  Marmo 
nero  , che  fi  dice  edere  della  Colonna  , cui  fii 
legato  il  Nodro  Signore  GESÙ'  quando  fu  da’ 
Giudèi  dagellato.  E'  cudodìto  da  una  chiufura  di 
decconi  di  rame  , per  allontanarlo  da  chi  volede 
tagliarlo,  o farfelo  in  pezzi  , giacché  il  Popolo  è 
perfuafo  codantemente  f che  ridotto  in  polvere 
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giovi  con  fìcurezza  a guarire  da  ogni  forra  di  feb* 
bre  maligna. 

Tutte  le  Chiefe  non  fono  della  ftefià  figura  ; 
ed  alcune  fono  fatte  a volta , e con  cupole  \ altre 
in  forma  di  Croce,  altre  più  lunghe  che  larghe  » 
ed  altre  quadrate . Si  è però  fempre  oflervato  di 
fabbricarle  in  modo  , che  pofTano  fervire  a tre 
forte  di  Perfone  , che  debbono  entrarci  , rivolte 
verfo  Ponente,  c Levante,  e con  tre  Porte  in  quel 
lato,  che  rifguarda  l’ Offro.  Per  una  di  quelle, ed 
era  la  più  Occidentale  (ì  entrava  nel  luogo  in  cui 
flavano  anticamente  li  Catecumeni  , ed  i Peniten- 
ti . Quello  luogo  potrebbe  chiamarli  un’  Atrio  , ed 
era  feparato  dal  corpo  della  Chiefa  per  mezzo  di 
utu  chiufura  larga  cinque  , o fei  piedi.  Ma  lic- 
come  quella  cerimonia  è andata  da  gran  tempo 
in  difulb  , così  quel  luogo  rellò  alle  Femmine  , 
le  quali  mai  non  fi  trovano  dentro  alle  Chiefe 
confufe  con  gli  Uomini  ; e ciò  durò  finattanto- 
chè  poi  le  collocarono  in  una  parte  più  alta , dalla 
quale  per  la  via  di  alcune  ingraticolate  odono  , e 
< vedono  fenza  elTere  vedute  tutta  la  funzione  , che 
fi  fa  da’  Mìnillri  dei  Sacro  Aitare.  Per  la  Por- 
ta di  mezzo  fi  entra  nel  corpo  della  Chiefa  gran- 
de , in  cui  li  radunavano  in  altri  tempi  i Lai- 
ci non  foggetti  a veruna  cenfura  Ecclefìallica  . 
Quello  è divenuto  ora  il  luogo  per  il  comune  de- 
gli Uomini.  Nel  mezzo  della  Chiefa  è collocato 
un  Lettoriuo,  dal  quale  fi  legge  la  Sacra  Scrittura; 
ed  a’  lati  è anche  il  Pulpito  , che  rare  volte  è 
adoperato.  Non  fi  ufano  Scagni,  Sedie,  o Panche  ; 
ma  ciafcheduno  Ha  in  piedi  , e quando  è fianco 
• s’ ap- 
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*’  appoggia  fopra  legni  fatti  a guifa  di  ftampelle. 
Una  parte  della  Chiefa  é occupata  dal  Coro  , e 
dopo  di  quello  fì  alza  una  parete  , che  dal  pavi- 
mento giugne  fino  alla  cima  del  Tempio,  regolar- 
mente adornata  di  pitture  , che  rapprefcntano  le 
immagini  de’ loro  Santi,  grandi  quanto  è la  datu- 
ra di  un’Uomo.  Da  quella  parete  , e dal  mento- 
vato Coro  s’  entra  per  tre  porte  nel  luogo  più 
Santo  che  abbia  la  Chiefa  . Le  due  laterali  fono 
fempre  aperte  per  la  comodità  de’  Sacerdoti  , che 
fecondo  il  bifogno  entrano  , e efeono  . Quella  di 
mezzo  , chiamata  la  Porta  Regia  non  fi  apre  fe 
non  in  idraordinarie  occafioni  ; come  farebbe  a di- 
ce ne’  Vefpri  delle  più  falenni  Feftività  ; quando 
entra  il  Sacerdote  per  confacrare  il  Pane  ed  il  Vi- 
no ',  quando  lo  diftribuifee  a’  Fedeli  tenendoli 
fermo  fu  quella  Porta  ; e quando  alcuno  de’  Dia- 
coni efee  per  leggere  con  chiara  voce  lo  Evange- 
lio al  Popolo  ivi  raccolto . 

11  Coro,  che  alle  volte  è chiamato  Berna  , per- 
ché è follevato  di  qualche  gradino  dal  pavimento, 
o forfè  perchè  è confi  lerato  quafi  la  Tribuna  , ed 
il  Trono  di  GesùCrifto,  è riferbato  a’  foli  Sacer* 
doti , e per  quelli , che  fervono  all’  Altare  ; nè  è 
permeili)  a’  Laici  Io  ingrellb  in  tempo  di  Comu- 
nione , fecondo  le  leggi  del  Concilio  di  Laodìcèa, 
Da  quelle  pare  che,  prendellè  motivo  Sant' 
gitf  d’  ammonire  lo  Imperadore  Teodofio  perchè  ivi 
non  dovellè  fermarfi  per  ellère  comunicato  , come 
dimollrava  di  voler  fare  , dopo  d’  avere  fatta  la 
folita  offerta.  Accettò  l’umile  Imperadore  l’ avvilo 
eoo  tutta  pazienza  » e fi  conformò  a’  voleri  del 
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Santo  Prelato  . In  quel  Coro  fogliono  elTère  tre 
Tavole  ; ma  non  è permeflb  di  confacrare  fe  non 
fopra  quella  di  mezzo  , la  quale  è di  pietra  , ed 
appoggiata  fermamente  al  muro.  E'  fegnata  con 
una  Croce  , e la  chiamano  la  Tavola  Santa  , la 
Tavola  Divina,  e la  Tavola  de’ Segreti  . Alla  fi- 
nirla verfo  il  Settentrione  , è un’  altra  Tavola 
piccola  detta  n/s'^Ér/t,  fopra  la  quale  fi  ripongono 
le  facre  offerte,  e fopra  la  quale  fì  preparano  mol- 
te cofe  che  debbono  fervire  alla  Comunione  . Di- 
rimpetto a quella  fi  vede  il  cosi  detto 
%„ty  cioè  la  Sacrifiia , in  cui  è pure  una  Tavola. 
Qui  fi  confervano  i Libri  di  loro  ufo,  li  Vali  Sa- 
cri , e le  Vedi  Sacerdotali  ; c quello  è veramente 
il  luogo  de’ Diaconi,  e degli  altri  Minillri  inferio- 
ri che  s’  impiegano  ad  accendere  le  Candele  e le 
Lampane , ond’èche  lo  chiamano  anche 
cioè  , Diaconia  . L’  ufo  antico  era  di  avere  que- 
lla Sacrillla  fuori  di  Chiefa  . Avanti  Io  Alta- 
re , e talora  anche  fparfe  qua  , e là  in  varj 
liti  della  Chiefa  ardono  Candele  , e Lampane. 

Nelle  Chiefe  Patriarcali  , e Vefcovili  è un  luo- 
go nelle  vicinanze  dell'  Altare  , il  quale  chiamano 
la  Sedia  principale,  ed  il  Santo  Trono  per  difiin- 
guerla  dall’  altra  , del  Patriarca  , o del  Vefeovo, 
la  quale  è collocata  nel  fondo  della  Chiefa  . In 
ognuna  di  quelle  due  il  Patriarca  , o il  Vefeovo 
è pollo  a federe  nel  tempo  della  fua  Confecrazio- 
ne  ; ed  allora  fi  giudica  avere  prefo  pofièlTo  della 
fua  dignità. 

E'  perchè  da’  Turchi  non  fi  vuole  permette- 
re > che.  le  Chiefe  de’  Greci  abbiano. Campanili,  c 
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Campane  , fi  è introdotto  il  coftume  di  chiamare 
la  Gente  ad  afliRere  alle  funzioni  EcclefìafHche  con 
il  battere  con  un  martello  fopra  una  lamina  di 
ferro . 

La  forma  del  Governo  Ecclefiaftico  de’  noftri 
tempi  fotto  il  Dominio  de’ Turchi  è la  ftellà  che 
fu  allora  quando  la  Religione  de’Greci  era  la  Do- 
minante , tconfervando  ancora  la  medeligia  Gerar- 
chia , benché  molto  opprefià  dalla  Tirannide  fotto 
cui  vivono.  Il  Sig.  Smith  ce  ne  ha  lafciata  la  re- 
lazione feguente . 

,,  Li  Criftiani  Orientali  riconofcono  per  Capa 
,,  Supremo  il  Patriarca  di  Ctflantinopolì  ; e benché 
„ gli  altri  Patriarchi  non  fieno  da  lui  eletti,  nul- 
„ ladimeno  gli  portano  tutto  il  rifpetto  , e la  ve- 
„ nerazìone  dovuta  al  Aio 'grado  ; e da  lui  pren- 
„ dono  configlio  nelle  cofe  di  grande  importanza  ; 
„ imperocché  fe  ne  trovano  alcuni  , che  non  ar- 
„ difcono  di  decidere  da  loro  flefll  , e fenza  il 
,,  fuo  aflènfo.  Nel  mezzo  delle  fue  perfecuzioni  , 
„ e nello  Aato  di  povertà  in  cui  A mantiene,  tut- 
„ tavia  conferva  il  titolo  di  Patriarca  Univerfale.r 
„ Anche  11  fuoi  Arcivefcovi  hanno  i loro  titoli 
„ come  fe  avcfTero  la  medefìma  autorità  ; e ciafche- 
„ duno  ha  i fuoi  Vefcovi  Suffragane!  Accome  ave» 
„ va  ne’tempi  antichi. 

,,  Sogliono  i Turchi  domandare  al  Clero  Greco 
„ non  folamente  una  fomma  conAderabile  di  da« 
„ naro  tutte  le  volte  che  A elegge  un  Patriarca  , 
,,  per  avere  la  confermazione  della  elezione  dal 
,,  Gran  Signore  , e dal  Primo  ViAre  ; ma  preten-- 
» dono  in  oltre  a titolo  di  tributo  una  fomma  an- 
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nuale  , die  non  è pìccola  . Emaoueìe  Malaxet 
f,  nella  fua  Storia  de’Patriarchi  di  CoHantinopoli  > 
„ dandoci  la  loro  ferie  dal  tempo  della  prefa  di 
„ quella  Città  fino  al  tempo  Tuo  > cioè  fino  all’ 
„ anno  1577.  racconta  , che  la  creazione  de’ quat> 
„ tro  Patriarchi  principali  era  libera  , e dipeoden- 
„ te  da’  voci  d«l  Clero.  Ma  avendo  i Turchi  ve- 
„ duco  una  volta  , che  un  certo  Simeone  , Mona* 
„ co  di  Trabijonda  , amato  da’  Tuoi  Patriotti  , che 

lo  defideravano  Patriarca  , aveva  facto  un  rega- 
„ lo  di  mille  Ungberi  d’  Oro  , prefero  motivo  di 
M credere  un  debito  ciò  , eh’  era  ftata  una  ofFer- 
>,  ta  procedente  dalia  Generoiicà  di  quel  Monaco, 
„ e ne  tirarono  la  confeguenza  per  il  tempo  avve* 
,,  nire . Nè  contenti  di  ciò  raddoppiarono  la  fom* 
„ ma  ; e poi  la  mutarono  in  un  tributo  annuale  , 
„ per  colpa  forfè  de’  principali  Capi  de’  Greci  . 
,,  Ora  non  baila  pagare  quella  fomma  eccediva  al 
„ GoveriK)  , ma  bifogna  anche  fare  de’  grolTi  do» 
„ ni  alla  Sultana  , a’  Miniilri  , ed  a’  Favoriti  di 
„ Corte  ; codcchè  finalmente , ben  bene  computa- 
„ to  l’obbligo  folito,  patuito  , per  dire  cosi  , nel 
„ principio;  e lo  accidentale,  può  crederli  che  Io 
„ esborfo  afeenda  ad  una  intollerabile  fomma.  Per 
„ raccogliere  tanta  quantità  di  danaro,  con  il  qua- 
,,  le  comprano  la  dignità , e la  libertà  di  efercita- 
„ re  la  lor  Religione  , fono  talTati  tutti  gli  Arci* 
y,  vefeovi  , e Vefeovi  , e fi  fa  loro  fa  pere  quanto 
„ debbono  contribuire  ogni  anno  , oltre  ciò  , che 
„ ad  ogniuno  debbe  collare  la  confecrazione . Que* 
„ Ili  Prelati  poi  così  aggravati , hanno  come  fup« 
„ plire  alle  loro  incombenze  , tafifando  anch’  egli* 

„ no 


DELLA  RELIGIONE  CRISTIANA  ,ec.  ^€^ 

„ no  que’  Sacerdoti  , che  dipendono  dalla  loro 
„ giurisdizione  a mifura  delle  rendite  di  cadau- 
» no» 

„ A fine  di  radunare  tali  fbmme  > che  fi  vo* 
„ gliono  .chiamare  con  titolo  di  regali  , fuole  il 
„ Patriarca  fpedire  qualcheduno  de’  fuoi  con  nome 
„ d’inviato,  detto  da  loro  e non  di  rado 

„ fi  trasferifce  in  perfona  per  quello  fine . Que- 
„ fla  è una  delle  maniere  di  far  danari . Altra  poi 
„ è quella , che  viene  dalle  Ordinazioni  de’  Sacer* 
„ doti  al  fuo  Vefcovato  particolarmente  foggetti  , 
„ le  quali  afcendono  alla  rendita  intera  di  un’  an« 
„ no.  Ritragge  non  poco  da’ Matrimoni , e Divor- 
„ zj  , e non  picola  è la  utilità  , che  ricava  dalle 
„ Caufe  Civili  , che  fi  trattano  aranti  di  lui  . £’ 
„ coflume  de’  Greci , per  prevenire  le  cattive  con- 
,,  feguenze  del  prefentarfi  a’ Tribunali  de’  Turchi, 
„ di  eleggere  per  Giudici  delle  loro  differenze  Ci» 
,,  vili  il  Patriarca  , il  quale  pronunzia  fentenze 
„ in  due  modi  . L’  una  è quella  di  condannare 
,,  ad  esborfi  in  danari  , e l’ altra  è quella  delle 

Scomuniche  . Quella  feconda  forta  di  condanna 
„ ha  tanta  forza  contro  uno  che  fia  fcomunicato 
„ dal  Patriarca  in  via  di  Sentenza  , che  , fe  non 
„ proccura  di  riconciliarfi  con  la  Chiefa  , o non 
„ rifoiva  di  farli  Turco  , per  profeguire  la  Caufa 
„ contro  al  fuo  Avverfario  avanti  il  o avan- 

ti  il  Divano  , muove  tutto  il  Clero  ad  orribili 
„ perfecuzioni  , ed  è fchivato  peggio  di  un  Ap- 
„ pellato  da  tutto  il  Popolo  , e da  tutta  la  fua 
„ Naziv)ne  . In  tali  cali  tanto  il  Patriarca  quanto 
„ gli  altri  Ecclefiaflici  non  manc^tno  di  .accufarlo 

» ap- 
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„ appreflTo  il  Giudice  Turco  , e mettono  in  ope- 
,,  ra  tutti  gli  uffizj  più  caldi  , perchè  lo  Scomu- 
,,  nicato  fia  condannato  alle  Galere  per  un  certo 
^ tempo,  e finattanto  , che,  chiedendo  perdono,  e 
„ fottomcttendofi  alla  Sentenza,  non  li  .umilj  alla 
„ Chicfa  . Rare  volte  però  fi  fulminano  tali  Sco- 
„ muniche  , o fi  gaftiga  con  quella  pena  , perchè 
„ tutto  il  Popolo  , l'oggetto  alla  Ecclefiafiìca  auto- 
„ rità  , vive  troppo  circofpetto,  teme  troppo  d’in- 
„ correrla  , e quando  fi  tratta  di  cofe , che  afflìg* 
„ gono  la  Cofcienza,  fi  mofira  alfatto  ubbidiente 
„ a’comandi  del  Patriarca  fuo  Giudice. 

„ Ben’ è vero,  che  nel  formare  , e nel'pronun- 
„ ziare  le  Sentenze  il  Patriarca  è alllftito  da  do- 
„ dici  Minillri  fcelti  fra’ principali  della  fija  Ghie- 
,,  fa  ; e fono  quelli  medefimi  , che  afiìAono  pu« 

re  all’  Arcivefeovo  di  Eraclea  , quando  fi  pre- 
„ fenta  il  cafo  di  ordinare,  e coronare  il  Patriar- 
,,  ca . Da  quelli  fi  tiene  anche  dì  continuo  un  Con- 
„ figlio,  al  quale  il  Patriarca  fa  la  relazione  , fe- 
„ condo  i bifogni , delle  materie  di  Fede, e dìRe- 
,,  ligione  , le  quali  accadono  di  tempo  in  tempo  ; 
„ ed  eglino,  ficcome  fono  di  antichitruna  ìnfiitu- 
» zione , confervtno  tuttavia  li  medefimi  titoli , ed 
„ autorità  , che  avevano  prima  d’ellère  foggetti  a’ 
,,  Turchi. 

Ma  per  tornare  al  nollro  filo  dello  alquanto  in* 
terrotto  difeorfo  circa  le  rendite  del  Patriarcha  di 
CeflantLnopoli , può  dirli , che  quelle  fono  molto  ac- 
crefeiute  da’Legati  pii  lafciati  alla  Cluefa  da  Per> 
fone  divote , e ricche . Da  tutte  le  ragioni  accen- 
nate fi  calcola  , che  afeenda  probabilmente  alli 

tre  , 
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tre,  o quattrocento  mila  Taleri  in  circa  all’anno  ; 
fomma  confìderabile , della  quale  però  la  maggior 
parte  è afTorbita  dalla  Corte  , e da’  Miniflrì  del 
Gran  Signore . 

11  Patriarca  , di  cui  così  lungamente  parliamo  , 
è tratto  ordinariamente  dal  numero  de’Vefcovi  Gre- 
ci , li  quali  erano  prima  Monaci  dell’  Ordine  di 
San  Baftlio  , e per  lo  più  de’Monifterj  , che  fono 
fabbricati  fopra  il  Monte  Athos  , ne’  quali  profefTa- 
no  la  vita  nel  celibato  , e tutto  il  rigore  della  lor 
Religione.  Tanto  gli  Ecclefiadici  , quanto  i Seco- 
lari lo  chiamano  > cioè , Santìjftmo  Padre  ; 

ovvero  v UxrxyiÓTtt  <r*  che  fìgniiica  Voftra  Santità  ; 
ed  anche  fixxxi^ÙTxn  > come  pure  jsxxxsii-rAt  • 
cioè  a dire , Beato  Padre , e Voftra  Beatitudine , prc* 
tendendo  eglino  di  rendere  limile  a forza  di  titoli 
il  loro  Patriarca  al  Sommo  Pontefice  della  Cbiefa 
dì  Roma , e di  tutte  le  Chìefe  del  Mondo . 

5ono  incredibili  , e cofe  quafi  da  non  faperfi 
fpiegare  i mali  , le  difeordie , e le  inimicizie , che 
procedono  in  occafione  di  eleggerfi  il  Patriarca  . 
E'  , per  così  dire  , coftume  ordinario  , che  fieno 
tre  , o quattro  que’  Vefeovi  , che  pretendono  a 
quella  fuprema  dignità  , e che  la  proccurano  per 
Rrade  illecite  , chiedendola  , e fperandola  dagli 
uffizj  del  Primo  Vifire,  o d’altri  Miniftridel  Gran 
Signore  corrotti  dallo  fplendore  dell’  Oro  , che  lo- 
ro offerifeono . Quello  finalmente  , che  confegui- 
fee  il  fuo  intento  per  quelle  vìe  così  torte  , cer- 
ca fubito  di  rimborfarfi  delle  fpefe  fatte  , e de’de- 
biti  contratti  , addollàndone  il  pefo  alle  Chìefe 
della  fua  dipendenza  , le  quali  debbono  foccombe- 

re 
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re  allo  intero  aggravio  > e portare  la  pena  della 
colpa  , che  non  hanno  commefTa . Intanto  quelli  , 
eh’  erano  del  partito  contrario  , e fi  trovano  pa- 
co foddisfatti  dello  innalzamento  di  quel  Patriarca, 
fingono  di  ftarfi  cheti  finattantochè  , fegretamen- 
te  dipingendo  con  neri  colori  per  irregolare  ap- 
prefTo  il  Governo  la  condotta  del  nuovo  Prelato  , 
ed  alle  accufe  aggiugnendo  nuove  fomme  di  Oro, 

10  vedono  improvvifamente  depofto  . Sono  tanto 
grate  a’  Turchi  quelle  occafioni  di  procacciarli 
nuovi  profitti  , che  non  folamente  afpettano  che 
naturalmente  fi  rapprefentino,  ma  eglino  fonoqueU 

11  mcdefimi,  che  proccurano,  che  danno  coraggio, 
e follecitano  gli  Accufatori  ; e ciò  tante  volte 
quante  vedono  favorevoli  le  congiunture  , e difpo- 
Ili  gli  animi  de’  Malcontenti,  li  quali  fono  fempre 
in  gran  numero  . Mentre  durano  quelli  cotralli  , 
li  Fazionar},  e l’uno,  e l’altro  de’due  partiti  pren- 
dono a cenfo,  e ad  ufura  fomme  confiderabili  di 
danaro  per  darlo  alla  infaziabilc  avarizia  del  Mini- 
fterio , che  da  ciafeheduno  de’  Contendenti  fi  fpera 
propizio. Non  di  rado  terminano  quelle  comefecon 
il  vederli  un  Patriarca  nel  Soglio  della  fua  indebi- 
tamente confeguita  dignità  , e tre  , o quattro 
altri  , che  vivono  , e portano  gli  llelli  titoli  , 
perchè  vi  fedettero  prima  di  lui  , e ne  fono  fiati 
cacciati . 

Gli  Arcivefeovi , li  quali  hanno  de’Velcovi  Suf- 
fraganei  , fono  chiamati  Metropolitani . A qnefti 
giorni  fono  parecchi  quelli  , che  non  ne  hanno  , 
ellèndo  fiate  rovinate  le  Città  delle  quali  erano 
Vefeovi . 


Non 
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Non  pochi  poi  fono  quelli , che  non  dipendono 
da  veruno  Arcivefcovo.  (Quelli  lì  fono  ufurpato  il 
titolo  di  Arcivefcovi . 

Sono  cosi  tenui  le  rendite  de’  femplici  Sacerdo- 
ti  , che  non  è in  ifiato  di  muovere  invidia  la  lo» 
ro  conJiaione  , quando  non  fì  volellè  invidiare  io 
flato  Eccledaflico  . Non  hanno  veruna  firada  di 
proccurarfi  qualunque  fi  da  vantaggio,  edèndo  proi- 
bito io  ingerird  in  nedfun  miniderio,  uffizio,  o im- 
piego , che  partecipi  del  Secolare.  Viene  condde- 
rata  fra  le  rendite  pingui  quella  d’ un’ Eccledaflico 
di  Villaggio  , la  quale  arrivi  alli  venti  Zecchini 
Veneziani  , da’  quali  debbe  però  detrard  la  por- 
zione , che  fpetta  al  fuo  Vefcovo  . Non  hanno 
Cafe  , ne’  Terreni  , o altra  cofa  che  fpetti  alla 
Chiefa  , di  cui  fono  Minifiri  , ond’  è che  vivono 
da  miferabili . 

Nel  Battedmo  de’ Figliuoli  ricevono  da’  Secolari 
un  certo  numero  di  Afpri;  ed  il  dmile  quando  in 
occadoni  flraordinarie  diflribuifcono  la  Comunione, 
e nella  fepoltura  de’  morti.  Nelle  grandi  Feftività 
ricevono  qualche  piccolo  regalo  in  danaro , o in 
qualche  fotta  di  cibo  , acciò  nel  Sacrifizio  facciano 
commemorazione’ di  loro,  de’ioro  Parcnti,ed  Ami- 
ci , viventi,  e defunti. 

L’edfere  maritato  non  iropedifce,  che  uno  polla 
entrare  negli  Ordini  Sacri . Ciò  è permeflò  dal 
Rito  Greco , il  quale  però  ^oibifce  , che  il  Sacer- 
dote non  maritato  polTà  maritard.  Che  fe  qualche- 
duno prendeflè  moglìo  dopo  d’  aver  ricevuti  gli 
Ordini  Sacri,  foggiacerebbe  alla  pena  fiabilita  dal- 
la 
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U Chicfa , da  cui  farebbe  dichiarato  Laico . E’  pe* 
rò  cofa  facile  da  perfuaderfi  , che  , proveduti  di 
così  piccole  rendite  , pochi  fieno  per  edere  quelli , 
che  cerchino  di  accrefcere  fpefa  , come  farebbe 
quella  di  avere  una  Moglie  al  fianco. 

Da’  Laici  fi  diftiuguono  gli  Ecclefiafiici  e i Sa- 
cerdoti nell’  abito  , po  ichè  quelli  portano  una  Ve- 
fto  lunga  fino  a terra  , di  color  nero  , una  berret- 
ta nera , che  nella  figura  fi  raffomiglia  alla  cupola  di 
un  cappello  , ma  alquanto  più  alta  . Se  fono  poi 
Monaci  portano  un  come  Cappuccio  , che  fcende 
loro  fopra  la  fchiena  . Ufano  lunghi  capelli  a 
loro  talento  -,  quello  però  è un  privilegio  , che 
non  godono  ne’  Paefi  della  Turchia  . Sono  in 
grande  venerazione  apprellò  i Laici  , da’  quali  con 
tutto  il  rifpecto  polfiblle  fono  falutati  con  il  no- 
me di  nxu«c  > cioè  Padre  ; baciando  loro  molte  vol- 
te le  mani , e portando  le  proprie  alla  fronte  > eh* 
è il  maggiore  de’  contrallègni  > che  pollano  im- 
maginarli . 

Grande  tra’  Greci  è il  numero  delli  Diaconi  , 
li  quali  dipendono  dalli  Vefeovi  , e non  arrivano 
quali  mai  ad  efifere  Sacerdoti.  Negli  Ufiìz)  divini 
fono  ferviti  dalli  Suddiaconi  , che  pure  fono  mol- 
tifiimi.  (Quelli,  che  fi  chiamano  Lettori,  hanno  1’ 
incombenza,  ficcome  dinota  il  nome, di  leggere  la 
Sacra  Scrittura  al  Popolo.  Anche  tra’  Greci  li  ri- 
cercano gl’interllizj  almeno  d’un  giorno  tra  la  col- 
lazione di  un’Ordine  all’altro  \ colicchè  fe  il  Gran 
Signore  volefiè  innalzare  al  grado  di  Patriarca 
yno  che  folle  un  femplice  vellito  con  1’  abito 

di 
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di  Monaco  , bifognerebbe  farlo  afcendere  a grado  a 
grado  a quel  pollo  così  fublime. 

- CHtre  i Sacerdoti  , c gli  Ecclefìaflici  , de' quali 
lìn  qui  lì  è parlato  > fono  tra’  Greci  quelli  , che  fi 
chiamano  Monaci,  li  quali  menano  una  vita  aufie- 
ra  , e fono  creduti  così  eminenti  nella  vita  perfet- 
ta, che  fi  reputano  puri  come  Angioli.  Moltiflimi 
di  quelli  fi  vedono  nella  Grecia  , li  quali  fono 
dell’ Ordine  di  San  Baftlìo  ; anzi  la  maggior  parte 
di  quelli  abitano  fopra  il  Monte  ^tbis  , del  quale 
faremo  parola, altra  volta  qui  fotto.  Nell’  Alia  fe 
ne  trovano  di  quelli  dell’  Ordine  di  Sant’  Antonio 
Abate , li  quali  hanno  le  abitazioni  fopra  li  Monti 
Libano  , e Sinai , Regolarmente  li  Conventi  di  que- 
lli , che  potremmo  dire  Eremiti  , fono  fabbricati 
in  luoghi  tenebrofi  , e tetri  , e rimotilfimi  dal- 
ie firade  battute  , ovvero  nelle  Ifolc  , acciò 
fieno  lontani  da  ogni  forta  di  umano  commer- 
zio  . La  loro  fimplicità' , e 1’  aullerità  della  vi- 
ta gli.  hanno  polli  in  tanto  concetto  , che  i 
Turchi  medefimi  gli  hanno  in  illima  , e rarifll- 
mi  fono  i cali  » che  da  quelli  ricevano  qualche 
infolenza  . 

Colloro  fi  dividono  in  tre  Clalfi  , le  quali  . fi 
computano  dalla  età,  dallo  flato,  e dal' ptogrefiu , 
che  hanno  fatto  nell’  Ordine , fecondo  1’  afpro  mo- 
do del  loro  vivere  . La  prima  è de’  Novizj  , li 
quali , fubito  accettati  , fanno  voto  di  ubbidienza  , 
c di  rimanére  per  tutto  • il  tempo  della  vita  in 
quello  flato  , che  hanno  fcelto  , e con  animo ,.  e 
volto  lieto  afloggettarfi  a tutti  li  rigori,  ed  afprez- 
zc  della  Vita.  Monallica  . Venuto  a fine  il  tempo 
Tomo  VII.  S del 
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del  Noviziato  , mutano  1’  abito  groflòlano  , detto 
, in  uno  che  non  Io  è tanto  , c che  chia- 
mano “jKfs'i'  cioè,  abito  piccolo  , ed  allora 

pollono  dirli  realmente  Monaci,  L’Abito  Angeli- 
co , o lia  Rciigiol'o  , non  lì  conlèrilce  fé  non  a 
quelli,  che  hanno  dati  lunghi  , c coHanti  legni  di 
vita  Religiofillima  , e auflcra  . Allora  fono  chia- 
mati , voce  con  cui  fi  dinotano  quel- 

li, che  fono  fiati  degni  rii  vellire  1’  abito  grande, 
o fia  una  fpezic  di  cocolla  Monafiica . 

11  Luogo  principale  , in  cui  fono  le  abitazioni 
de’ Monaci  , è il  Monte  Athosy  colh'cato  fopra  una 
punta  di  Terra  , che  fi  avanza  nel  Mare  tra  il 
Golfo  dilla  CoKtcjja  , c quello  di  Monte  Santo  , fet- 
tanta  leghe  Ingleli  in  circa  al  Levante  di  ‘ Salor.ìc- 
chio.  Quello  Monte  porta  il  nomedi  Monte  Santo 
a cagione  de’  ventidue  Monifterj,  che  nel  ftio  giro 
fi  vedono  fabbricati.  L’uno  tra  quelli  appartiene  a’ 
Ruilìani,  ed  alcuni  a quelli  della  Bulgaria.  E'  opi- 
nione univerfain.tnte  abbracciata,  che  que’ Conven- 
ti racchiudano  forfè  più  di  quattro  mila  Monaci  . 
Le  -Donne  debbono  fiarne  tanto  lontane  , quanto 
non  pollano  efière  rimirate  da  chi  abita  dentro  a 
que’  Monifterj  . Sono  , com’  è facile  imtnagin.irfi  , 
vicini  al  Mare  , ond’è*,  che  per  difenderli  dalie 
infoienze  de’'Coif;rli  , che  talora  fanno  degli  sbar- 
chi , è fiata  cofa  opportuna  , c lalutare  il  for- 
tificarli. 

Si  dice  , che  da  qtie’  Moraci  fi  ofièrvi  quella 
fotta  di  primo  mllituto,  che  muoveva  tanta  mara- 
viglia negli  animi  delle  Genti  di  que’ Secoli  fortu- 
nati . Sono  fcrupololiliinii  nell’  oficrvare  con  cfac- 

tez- 
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tczza  le  ore  canoniche  Ecclefiafliche  per  il  Coro 
di  giorno  , e di  notte  . Quelle  > che  rimangono  , 
danno  a divozioni  particolari  , e ad  cfercizj  , che 
rifguardano  i bifogni  de’ loro  Conventi.  Da  quel- 
li , che  non  fono  peranche  entrati  negli  Ordini  fa- 
cri  fi  fanno  molte  Arti  utili,  c necellàrie . Alcuni 
lavorano  di  Calzolai  , altri  di  Sarto,  altri  di  Tei- 
fitori  di  panni  per  loro  ufo  alcuni  attendono  all’ 
Agricoltura  , e coltivano  la  loro  porzione  di  Mon- 
te , ed  altri  s’ impiegano  nella  pefca  i e ciò  fanno 
f,)czia!mente  quelli , che  più  degli  altri  fono  vicini 
al  Mare  . Lì  Sacerdoti  , ed  i Diaconi  fono  liberi 
da  tali  occupazioni  laicali  ; e però  fpcndono  tutto 
il  tempo,  che  loro  avanza  nel  leggere,  nel  rivede- 
re , e trafcrivere  gli  antichi  libri  de’  Greci , o cor- 
reggerli . 

Ad  ogni  modo  , malgrado  a tale  divifione  d’ 
impieghi,  ed  a tanta  ftudiata  economia  , fi  trova- 
no talvolta  coftretti  a fpedirc  alcuni  de’  fuoi  ne’ 
luoghi  vicini  marittimi  per  far  provigione  di  mol- 
te cofc  per  elemofina  , con  le  quali  fupplifcano  a’ 
loro  bifogni  . Ciò  però  non  fanno  fe  non  forzati 
dalla  eftrema  neceflità  , cui  non  di  rado  fono  ri- 
dotti , a cagione  particolarmente  de’  tempi  cattivi  , 
che  accadono  frequentemente. 

Il  loro  vitto  confifie  in  Legumi,  Meloni,  Aglio, 
Uva,  ed  altra  forta  di  frutta,  che  produce  la  po- 
ca terra  , che  poflìedono  , e qualche  giardino  che 
a tal  fine  coltivano  . Mai  non  fi  cibano  di 
Carne  •,  rare  volte  di  pefce  con  fangue  , ma  fo- 
Jamente  di  quello,  che  nafcc  e crefce  dentro  a’ fuoi 
gufei  . In  vece  di  pane  mangiano  bifeottq  afiài 
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grollòlano  , c ordinario,  e ad  ogni  modo  con  tali 
jiudrimemi  fi  confervano  fani  , c robufii  , ed  arri- 
vano alla  vecchiaia  molto  avanzata . Digiunano  tre 
giorni  ogni  fettimana , cioè  il  Lunedì,  il  Mercole- 
dì, ed  il  Venerdì,  ne’ quali  vogliono  che  gli  baiti 
un  tozzo  di  quel  nero  bifcotto  , ed  un  bicchiere 
di  acqua  pura,  che  prendono  dopo  finite  le  loro  Ora- 
zioni della  fera  prima  di  potfi  a letto  . Negli  al- 
tri giorni  poi  della  fettimana  fi  cibano  di  quelle 
vivande  , che  ben  fanno  elTcre  loro  permeflTe  , e 
beono  vino  . Nel  tempo  de’  Digiuni  grandi  , che 
già  fi  fono  deferirti  , fi  trovano  di  quelli  , che 
nulla  mangiano  per  il  corfo  di  quarantott’ore  con- 
tinue , ed  altri , che  non  prendono  veruna  lorta  di 
cibo  in  tre,  o quattro  intere  giornate,  per  quanto 
lì  dice , lo  che  farebbe  pericolofo  a fard  nel  nullro 
Clima . 

L’  eflTere  eglino  in  un  Clima  tanto  più  caldo 
del  noftro  produce  , che  riefee  loro  più  facile  il 
digiunare  che  a noi . Ne  hanno  fatta  la  efperienza 
alcuni  Inglefi,  e Olandefi , ed  hanno  potuto  , per 
quanto  ci  hanno  poi  riferito  , digiunare  due  giorni 
fenza  provare  il  menomo  incomodo . E’  poi  anche 
affai  vcrifimile,  che  quelli  , che  per  un  lungo  ufo 
lì  fono  accofiumati  ad  aftenerfi  per  molto  tempo 
dal  cibo  , poflàno  fare  tali  bravure  ; e non  così 
quelli  , che  fono  folìti  di  mangiare  ogni  giorno  , 
c più  volte.  E'  poi  certamente  fuori  di  controver- 
fia  , che  le  regole  , che  fi  ofìérvano  ne’  Paefi  cal- 
di , e da  certi  naturali  robufii  , non  pofTbno  , e 
non  debbono  ofìèrvarfi  da’  Popoli  delle  Regioni 
più  fredde  . Ciafeheduno  è tenuto  a cuflodìre  la 
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fua  LIute  , ed  averne  cura  prima  di  ogni  aleni 
cofa  ; altrimente  da  taluno  fi  correrebbe  rifehio  di 
pregiudicarla  con  il  troppo  lungo  digiuno*  e rigo- 
rofo,  che  allora  non  potrebbe  fervile  dovutamente 
a f5io  , e renderfi  utile  alla  Società  . Non  è dun- 
que da  maravigliarfi , che  alcuni,  ed  in  certi  Pae- 
fi  , poflTano  digiunare  con  tanto  rigore  , ed  altri 
non  poflàno  . Tutti  hanno  le  loro  ragioni  per  coli 
fare,  e per  non  fare  a quel  modo. 

Si  trova  tra’  Greci  un’  altra  fpczie  di  Monaci  , 
li  quali  fono  Eremiti  , ed  abitano  lontani  dalle 
Città  , e da  ogni  fotta  di  Abitazione  , da’  quali  fi 
fa  una  Vita  ben  più  rigorofa  di  quelli  , che  abita* 
no  il  Monte  Athos  , e il  Sìnaì  . Quefli  fino  alla 
morte  non  fi  cibano  fe  non  di  erbe  , e non  beono 
fc  non  acqua  pura . A quello  propofito  non  fi  può 
tacere  ciò , che  lafciò  fcritto  il  Sign.  Dott.  Kovel, 
che  ci  afiicura  d’  avere  conofeiute  moltifiime  Per- 
fone  di  Rito  Greco  , e fpczialmentc  de’  Laici  * c 
di  que’ della  Plebe  , le  quali  confiderano  colpe  mi- 
nori quelle  , che  un’  Uomo  commette  di  fenfo  , 
quelle  delle  befiemmie  , le  altre  della  Gola  , e le 
fimili  , in  comparazione  di  quella  , che  potrebbe 
commettere  , mancando  al  debito  del  digiuno  , o 
rompendolo.  Aggiugne,  che  un  Monaco,  il  qaale 
ofiervi  cfattamente  il  fuo  propofito  di  digiunare 
fi  contenterà  prima  di  morire  in  cafo  di  malattìa 
grave,  anziché  rifolverfi  a mangiare  un  prccolìfTi- 
mo  pezzo  di  Carne  , quand’anche  si  trattafiè  che 
da  quello  potelTè  avere  vita  , e falute  . Ci  fa  in 
oltre  fapere  , che  moltillimi  tra  quegli  Anacorcui  ; 
ed  Eremiti  non  mangiano  fe  non  tre  volte  per 
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fettinuna  poco,  e male,  onde  fuccede,  che  diven- 
tano così  magri  , eJ  «ridi  che  prima  di  morire 
non  fono  in  conto  veruno  differenti  da’ veri  Schele- 
tri, altro  non  avendo  che  la  pelle  , e le  offa  , e 
lo  ìpiiito  elìenuato  a fogno  di  parere  già  moribon- 
di ad  ogni  momento  . Anche  i digiuni  degli  Ar- 
meni fono  confiderahili  , flcndcndofi  certamente  ad 
una  terza  parte  dell’  anno  , ma  non  meritano  di 
paragonarfi  a fjuelli  de’ Greci . 

Oltre  agli  Órdini  Religiofi  de’  Monaci  , hanno 
i Greci  anche  le  Monache  . Quefte  vivono  come 
Rcligiofe,  portando  l’Abito,  ed  il  Velo  di  Mona, 
che  ; ma  non  fono  però  fe  non  Vedove  avanzate 
negli  anni , le  «juaii  fanno  que’  loro  voti  per  il  fo- 
lo  fine  d’  avere  per  quella  via  un’  intero  manteni- 
mento. Qiiedc  s’impiegano  neH’afliftere  agl’infer- 
mi , e nel  fare  altre  molte  opere  di  Mifericordia  . 
Nelle  Ifole  però  fi  trovano  alcuni  , che  fi  pofiono 
dire  Monifìerj  di  Rcligiofe  , 

Ad  efempio  de’ Latini  hanno  anche  i Greci,  ed 
amminifirano  Sette  Sacramenti  , li  quali  fono  il 
Battefimo,  la  Crefima , la  Eucharifiìa,  la  Peniten- 
za, r Ordine  Sacro,  il  Matrimonio  , e la  Eftrema 
Unzione . 

..Per  amminiftrare  il  Sacramento  del  Battefimo 
non  hanno  un  tempo  flflc),  e determinato,  ma  ra- 
de volte  fi  tarda  a conferirlo  dopo  l’ottavo  gior- 
no . Ma  fc  il  Fanciullo  per  poca  falute  fofiè  in 
pericolo  della  vita  , non  folamente  fi  fa  molto  pri- 
ma la  facra  cerimonia  ; ma  ne’  cafi  di  pericolo 
troppo  grave’,  e imminente  è pcrmeffo  anche  a’ 
Laici  , fieno  Uomini  fieno  Donne  di  conferirlo  > 
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<]uando  il  tempo  fia  tanto  riftretto  e così  urgente 
il  bifogno  , che  non  fi  polla  avere  un  Sacerdote  ; 
poiché  credono  anch’eglino,  che  il  morire  lenza  il 
Battefimo  fia  il  danno  maggiore,  cui  polla  foggia- 
cere  chiun(^ue  nalce  . Preteindendo  da  fjiieflo  cafo 
il  Fanciullo  è prefentato  alla  Chiefa,  ove  fi  fanno 
le  cerimonie  feguenti; 

Nel  Battillerio  , collocato  nella  parte  Occiden- 
tale della  Chiefa,  ed  é regolarmente  profondo  un 
piede  , e mezzo  , è cofiume  in  tempo  d’  Inverno 
di  mettere  1’  acqua  tepida  refa  odorofa  da  erbe  dì 
buon’odore.  11  Sacerdote  dopo  d’avere  loffuto  fo- 
pra  queir  acqua , le  fa  il  fegno  della  Croce,  con  la 
mano  diritta  , e per  tre  volte  infondo  alcune  goc- 
ciole di  Olio  Sacro  in  forma  di  Croce.  Ugne  poi 
con  l’Olio  medcfimo  anche  il  Fanciullo,  e tenen- 
dolo ritto  ritto  , e nudo  con  ambedue  le  mani  , e 
rivolto  con  la  faccia  verfo  il  Levante  dice  quelle 
precife  parole:  li  Servo  di  Dio  A7.  .V.  fi  battezza  nel 
Home  del  Padre , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  San- 
to da  quefi'  ora  fino  a tutta  la  Eternità  ; Amen  : e 
nel  proferire  ciafeheduno  de’  Nomi  delle  Tre 
Perfone  della  Santifiima  Trinità  immerge  il  Fan- 
ciullo dal  capo  a’  piedi  nell’  acqua  . Ad  ogni 
immerfione  ( che  fono  tre  ) il  Padrino  rifpon- 
de  , Amen . 

Alcune  volte,  ed  in  certi  cafi  fi  dirpenfano  dal- 
le immerfioni,  c folameme  per  tre  volte  afpergono 
con  acqua  il  capo  del  Fanciullo.  Molte  controver- 
fie  accadute  ne’ Secoli  fcorli  intorno  alla  efiènza  di 
tale  Battefimo  tra  le  due  Chiefe  Latina  , e Greca 
fi  tralafciano  di  propofito.  . 
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L’  acqua  , di  cui  fi  fervono  i Greci  per  battez- 
zare i Fanciulli,  è fiata  benedetta  nel  Giorno  del- 
la Epifanìa , da  loro  detta  Tetphanìa , il  quale  fi  ce- 
lebra ìl' 6.  di  Gennajo  con  grande  folennìtà  da’ La. 
tini  , e da’  Greci  in  memoria  della  Circoncifione  , 
o fia  del  Batcefimo  di  Noftro  Signore  Gesù  . Ma 
perchè  dubitano  di  poter  confcrvarla  da  un’  anno 
all’altro,  ne  benedicono  ogni  Mefe  dell’altra.  Non 
adoperano  più  d’  una  volta  quell’  acqua  ; cofic- 
ché,  fe  dovefièro  in  un  medcfimo  giorno  battezza- 
re più  d’un  Fanciullo  , voterebbero  tante  volte  il 
Vaio  del  Battifierio  , e lo  riempirebbono  di  acqua 
nuova  , quanti  fofiero  li  Fanciulli  cui  conferire  il 
Battelimo  . Quella  poi,  che  hanno  adoperata,  non 
gettano  in  que’  luoghi  , ove  fuole  gettarli  l’acqua 
comune , ma  la  ripongono  in  un  fito  fatto  a ciò  , 
eh’ è dietro,  e va  fiotto  l’Altare. 

Terminata  la  funzione  del  Battefimo  , prima 
che  il  Fanciullo  ritorni  a Cala  , ed  efièndo  tutta- 
via involto  nc’fuoi  panni,  gli  conferifcono  la  Crc- 
fima  ; poiché  lo  crédono  un  Sacramento  infieparabi- 
le  dal  Battefimo,  benché  difiinto  nel  nome.  Chia- 
mano la  Crefima  l’Olio,  la  Unzione,  ed  il  Sigil- 
lo dell!  Crifiiani  . La  cerimonia  fi  fa  ungendo  ai 
Bambino  la  fronte , gli  occhi , le  narici , la  bocca , 
gli  orecchi,  il  petto,  le  mani,  ed  i piedi,  pronun- 
ziando ad  ogni  unzione  di  dette  parti  del  Corpo 
quefie  parole  ; Sigillo  della  Grazia  dello  Spirito  San- 
to, Àmen,  Nella  loro  Profefiione  rendono  la  ragio- 
ne per  cui  fanno  a quel  modo  , e dicono  , che  , 
Siccome  lo  Spirito  Santo  già  difcefe  [opra  gli  Apposoli 
nella  forma  , e figura  di  Lingue  di  Fuoco  , ed  infufe 
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ftpra  dì  loro  i fuoi  doni  ; così , e nella  fleffa  maniera 
vengono  injufe  dall'alto  le  Grazie  dello  Spirito  Santo 
nel  Battezzato  quando  è unto  dal  Sacerdote.  L’Olio, 
che  adopera  il  Sacerdote  , non  può  clTere  benedet- 
to , o confecrato  Ce  non  da  qualche  Patriarca , Ar- 
civefeovo,  o Vefeovo  , ognuno  de’  quali  fa  ogni 
anno  queda  funzione  il  Giovedì  della  Settimana 
Santa.  Sono  fcrupolofilTimi  nel  comporlo  , e ado- 
perano con  fomma  attenzione  Storace  , Balfamo  , 
Calila  , Mira , e con  una  decozione  di  venti  forte 
di  altre  Droghe  particolari,  femenze , cd  Erbe,  il 
tutto  mefcolano  con  Vino  , ed  Olio.  Ridottolo  a 
perfezione  lo  ripongono  in  vali  ritondi  , e di  Ala- 
badro  ad  imitazione  di  quello  della  pia  Donna  di 
Magdalo,  che  ruppe  , e con  il  quale  unfe  il  Re- 
dentore del  Mondo. 

Nel  modo  che  fegue  ufano  di  amminiftrare  il  Sa- 
cramento della  SantilLima  Eucaridia.  Dopo  che  i 
Sacerdoti , e i Diaconi  li  fono  lavate  le  mani , reca- 
no le  olferte  del  Pane  , del  Vino,  che  il  Popolo 
ha  pode  fopra  l’ Altare  della  Prefentazione  , il 
quale  è collocato  alla  parte  Settentrionale  dell’ Al- 
tare maggiore.  La  eroda  fuperiore  del  Pane  è re- 
gnata con  un  quadrato  comprefo  da  un  circolo  , 
ovvero  da  un  folo  quadrato  con  quede  lettere 
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Criflo  vince.  Qielto  inproiuo  , o fegno  che  è 
imprelTo  in  liverli  luogni  fuperticic  del  Pa- 

ne, è poi  tagliato  da’  Sacerdoti  con  un  coltello  , 
pollo  colà  a Cai  e.’Feito  , c ch’é  fatto  in  forma  d’ 
una  punta  di  L.<ncia  ; ond’è  che  io  chiamano  la 
Lancia  Santa.  Con  tjuefto  coltello  il  Sacerdote  fa 
un  fegno  di  Croce  (opra  gl’impronti  dicendo  tre 
volte:  In  memoria  dd  Nojìro  Salvatore  Gciù  Criflo  . 
Dopo  di  ciò  ferifce  , e trafora  la  parte  delira  di 
quella  particola  di  Pane , dicendo  : Fu  condotto  co. 
me  un'  /-.gnello  al  fupplìzio , Indi  trapanandolo  nella 
parte  finillra  dice  ; E come  un  Agnello  innocente  y e 
muto  avanti  il  fuo  Tonditore  non  aprì  bocca.  In  ap- 
prcUò  con  lo  ftelTb  coltello  ferilce  la  fuperficie  del 
Pane  dicendo  quelle:  Il  Giudìzio  ^ e la  Sentenza  fu 
pronunziata  per  la  fua  umiltà  ; e finalmente  fa  un 
taglio  alla  parte  di  fotto  , c dice  : L’  yignelb  di 
Dio , che  toglie  i peccati  dal  .Idondo  , fu  offerto  per 
la  l'ita,  e per  i peccati  di  tutto  il  Mondo  \ e ripaf- 
fandolo  un’altra  volta  foggiugne:  Ed  uno  de'  Sol- 
dati feri  il  fuo  Coflato  con  una  Lancia  , e nufei  fu- 
bìto  Sangue  , ed  adequa  . Allora  il  Diacono  mette 
nel  Calice  Acqua  , e Vino  . (Quella  particola  di 
Pane  adunque  così  benedetta  ad  altro  non  ferve 
che  ad  eflère  confecrata.  Il  Sacerdote  poi  taglia 
un’altra  particola  limile  da  quello  , o da  un’altro 
Pane,  che  è flato  offerto,  c dice:  In  onore,  ed  in 
memoria  della  noflra  Bencdetijflma  , e Gloriofljjtma  Si- 
gnora, e Aiadre  di  Dio,  la  Sempre  Vergine  Aiaria  , 
per  mezzo  della  Sua  Intercejflone  accettate  , o Signore , 
queflo  Sacrìpzìo  fopra  il  Z’oflro  Altare , che  è in  Cielo , 
}ndi  prende  anche  quella  particola , e la  patte  alla 
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parte  diritta  dell’ altra  eh’ è già  benedetta.  Segue 
prendendone  poi  fino  a nove  , le  quali  ad  una  ad 
una  pone  alla  ftelTa  parte  della  prima  , offerendole 
all’onore  di  San  Giambatifla  , degli  Apposoli,  dì 
San  Bafilio,  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , di  San 
Gian  Grifoflomo>  di  Sant’ Atanafio  , di  San  Ciril- 
lo, di  San  Niccolò,  Santi  Vefeovi  •,  di  Santo  Ste- 
fano, di  San  Giorgio,  di  San  Demetrio  , di  San 
Teodoro  , Santi  Martiri  ; di  Sant’  Antonio  , di 
Santo  Eutimio,  di  San  Saba,  di  Sant’Onofrio , di 
Sant’ Atanafio,  Santi  Monaci;  de’  Santi  Medici  , 
che  medicarono  per  carità  , Santi  Colmo  , e Da- 
miano, Ciro  , Giovanni  , Pantalcone , Ermolao  , 
Sanfone,  Diomede,  Tallalco  , Trifone  ; di  Santi 
Gioachino  , ed  Anna , del  Santo  di  quel  giorno , 
e di  tutti  li  Santi  del  Paradifo  , per  la  ìntcrcejjione 
tU'  quali  , proteggfticl  , o Di»  . Perdoni  il  Mifericor^ 
diofo  Nofiro  Dh  al  noflro  Vefeovo  , ed  a tutti  quelli  , 
che  governano  la  Chiefa  ; a'  nejlri  Benefattori  , Pa- 
renti, Amici,  Mafchi,  e Femmine,  vivi,  e defunti. 
Ed  " a quefto  paflb  nomina  fpecificamente  quelle 
Perfone , del  Popolo,  che  lo  hanno  pregato  di  ef- 
fere  nominate,  e che  a tal  effetto  gli  hanno  fatto 
qualche  regalo,  come  fi  è detto  di  fopra.  Termi- 
nate quelle  cerimonie  , e preghiere  , cuopre  tutte 
quelle  particole  con  una  certa  cofa,  da  Greci  chìa-. 
mata  Stella,  perchè  n’ha  la  figura  , cosi  dicendo: 
La  Stella  apparve , e f tenne  ferma  fopra  il  luogo  i» 
cui  era  il  Bambino.  Dopo  di  ciò  rìcuopre  il  Cali- 
ce, e la  Patena  con  un  Velo  di  Tela  fina  , o di 
, Seta  ; e nella  copritura  della  Patena  dice  : Il  Si- 
gnore fi  è veflito  deir  abito  di  Gloria  , ec.  ed  in 
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quella  del  Calice . La  voflra  Potenza  , 0 Crìjio , ha 
efeurati  i Cieli  y e la  Terra  è piena  eli  voflra  Glo- 
ria y dall'  ora  prefente  fino  alla  conj'umazione  de'  Se- 
coli. Il  Calice  poi,  c la  Patena  iì  ricuoprono  fot- 
to  un  folo  velo  maggiore  dicendoli  : Beo  Nefiro 
cuopr iteci  fotta  l'ombra  delle  voftre  ali  , ora  , e fem- 
pre,  Amen . 

Ridotte  in  tale  Rato  le  cofe  rimane  a bene- 
dirli il  Pane  , ed  il  Vino  per  lo  Sacrifizio  , il 
che  fi  fa  con  la  feguente  Orazione  chiamata  da* 
Greci  ’i  vfi^éTsu!.  „ Dio  noRro  , Dio  , che 
„ avete  mandato  il  noRro  Signore , e Dio  Gesù  , 
„ CriRo,  noRro  Salvatore,  e Redentore  , il  quale 
„ ci  benedice,  e fantiRca  , acciò  fia  il  Pane  Ce- 
,,  leRe,  ed  il  nudrimento  di  tutto  il  Mondo  , be- 
,,  nedite  queRo  Sacrifizio  , e ricevetelo  fopra  il 
„ voflro  Altare  CeleRc.  Ricordatevi  , o Miferi- 
„ cordiofo  , Grande , e Benigno  Iddio  di  quelli  , 
„ che  ve  lo  offerifeono  con  un  divoro  rifpetto  , e 
,,  di  quelli  , per  li  quali  vi  li  oiTenfce  , e prefer- 
j,  vateci  da’  peccati  nel  celebrare  i voRri  Divini 
„ MiRer)  “ ( Tutte  quefle  parole  Rjno  dette  dal 
Sacerdote  con  voce  baffi  , e come  da  sè  ; ma  le 
feguenti  fono  pronunziate  con  alto  , c fonoro  tuo- 
no di  voce  ) „ imperocché  il  voRro  terribile  , e 

gloriofo  nome  di  Padre  , Figliuolo  , c Spirito 
„ Santo  , è fàatiRcato  per  tutti  i Secoli  de'  Se- 
„ culi . Amen  . 

Dopo  tutte  queRe  Orazioni  il  Pane , ed  il  Vino 
poRòno  dirli  benedetti  folamcnte  , e non  confecra- 
ti.  Allora  il  Diacono,  avendo  ricevuto  dalle  mani 
del  Sacerdote  il  libro  degli  Evangelj  , tenendola 
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alto , acciò  fia  veduto  comodamente  dal  Popolo  , 
efce  dalla  Porta  Settentrionale  del  Coro  , prece- 
duto da'  Miniflri  interiori  > che  portano  candele 
accefe , dopo  d’aver  fatto  un  piccolo  giro  per  la 
Chiefa  , ritorna  verfo  il  Coro  , ed  entrato  per  la 
Porta  di  mezzo  ripone  il  Libro  fopra  lo  Altare  di 
mezzo  , fopra  il  quale  debbc  Tempre  farti  la  con- 
fecrazione.  A tutte  le  fin  qui  riferite  cerimonie 
facre  danno  il  nome  d’ Introito  primo  , o fia  pic- 
colo. 11  Sacerdote  con  voce  baffa  prega  , ed  im- 
plora dallo  Spirito  Santo  la  Divina  atlifienza  , ed 
incanto  il  Coro  canta  due,  o tre  Inni  brievi , dopo 
i quali  il  Diacono  legge  la  Epitlola , e lo  Evange- 
lio di  quella  giornata . Finite  le  fue  Orazioni  pri- 
vate il  Sacerdote  va  verfo  lo  Altare  delia  Preten- 
tazione,  detto  Vrotbefis  \ e prende  il  Calice  , che 
tiene  coperto  fra  le  fue  mani  ; il  Diacono  prende 
la  Patena , fu  cui  è il  Pane  da  confecrarfi , c po- 
llala fopra  il  capo  , efcono  ambidue  per  la  piccola 
Porta  Settentrionale  del  Coro  , e preceduti  da* 
Miniftri  inferiori , a due  a due  fanno  una  Procef- 
fione  dentro  la  Chitfa.  Di  quc’  Miniftri  altri  por- 
ta  il  coltello  di  fopra  accennato,  altri  una  fpugna 
(che  ferve  per  nettare  il  Calice  , e la  Patena  ) 
altri  delle  Croci  dorate  , altri  Candele  accefe  , in- 
cenfieri  , piccole  campane  , e fimili  cofe  . Men- 
tre fi  fa  la  Procelfione  quelli  del  Coro  cantano 
un’Inno,  eh’ è nominato  il  Cherubico.  Dal  Popolo 
divoto  in  quefto  mentre  fi  piegano  le  ginocchia  , 
ed  il  Capo  ; altri  fi  profilano  a terra,  altri  bacia- 
no il  lembo  della  Vefie  del  Sacerdote  , mentre 
loro  palla  dinanzi  , e tutti  fi  fanno  continui  fegai 
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di  Croce,  dicendo  ogni  voka  ; Ricordatevi  dì  Noi  ^ 
Signore  y nel  voftro  Regno.  Terminata  la  Proceflio- 
ne  , il  Sacerdote , ed  il  Diacono  ritornano  in  Co- 
ro per  la  Porta  di  mezzo  , e ripongono  il  Cali- 
ce , e la  Patena  fopra  lo  Altare  , che  le  fta  di- 
rimpetto per  confecrare  il  Pane  , ed  il  Vino.  A 
(]uefta  funzione  danno  il  titolo  d’introito  Grande. 
In  fatti  fembra  , che  quella  Ila  la  più  foicnne 
di  tutte  quelle  , che  fogliono  farli  nella  Chiefa 
Grecai  o per  lo  meno  fa  in  quella  vedere  la  loro 
devozione  quel  Popolo,  mentre  certa  cola  è , che 
non  ne  molila  tanta  quando  a’  fuoi  occhi  fi  efponc 
il  Sacramento  pubblicamente  ; poiché  a quella  pre-- 
lenza  adorabile  appena  fi  vede  inchinare  il  capo 
mezzanamente.  Finattantochè  il  Sacerdote  , ed  il 
Diacono  girano  per  la  Chiefa  procellìonalinente , van- 
no Icmpre  dicendo  chetamente  fra  loio;  Il  Signore 
Iddio  ci  fia  propìzio  nel  Regno  fuo  per  tutta  la  eter- 
nità , intendendo  però  di  pregare  non  folamente  per 
loro  due,  ma  anche  pertutti  quelli,  che  fono  pre- 
fenti.  Arrivati  , ed  entrati  nel  Coro  chiudono  la 
Porta,  o almeno  la  Cortina  per  non  elTcre. veduti 
a fare  la  Confecrazione  del  Pane,  e del  Vino.  La 
fa  il  Sacerdote  dopo  d’aver  dette  alcune  Orazioni , 
ed  il  Simbolo  Niceno  con  voce dimelTa , ed  intanto 
il  Coro  canta  l’ Inno  fT/K/it  st , cioè  il  Cantico  Trion- 
fale così  : ,,  Santo  Santo  Santo  Signore  Dio  Sa- 
„ baoth’,  il  Ciclo,  e la  Terra  fono  pieni  della  vo- 
„ lira  Gloria.  Hofanna  ne’ Luoghi  Eccelli  . Bene- 
„ detto  è quello  , che  viene  nel  nome  del  Signo- 
„ re.  Hofanna  ne’ Luoghi  Eccelfi.  Con  quella  bc- 
„ nedetta  forza  gridiamo  ad  alta  voce  , o Mifeti- 

„ cor- 
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,,  cordiufo  Signore,  e diciamo:  Siete  Santo,  anzi 
„ tuuo  Salito,  e grande  è la  voftra  fama.  E'  ta- 
,,  le  il  volho  Figliuolo  Unigènito,  ed.il  voftro 
„ Spirito  Santo.  Siete  talmente  Santo,  e tanto  è 
„ glande  la  voHra  Gloria  , che  rallegra  tutto  il 
Mondo  in  làpe're  che  abbiate  voluto  darci  il  vo- 
,,  Uro  Figliuolo,  acciò  c]uelli , che  credono  in  lui 
„ non  muoj.ino,  ma  abbiano  la  Vita  eterna  ; quel 
„ voftro  Figliuolo  , che  eftendo  venuto  tra  noi  , 
„ ed  avendo  eftettuata  la  noftra  liberazione  , nella 
„ notte  in  cui  fu  tradito  , o per  meglio  dire  , in 
„ quella  in  cui  diede  volontariamente  sè  fteflò  per 
,,  la  vita  del  Mondo  , prefo  il  Pane  con  le  fante 
fue  mani  ed  immacolate  , e dopo  d’  aver  refe 
„ grazie  , è benedetto  , e fantifica  to  il  Pane  , lo 
„ fpezzò,  e diftnbui  a’ fuoi  Santi  Appoftoli,  e Di- 
„ Icepoli  dicendo  loro  „ ( allora  il  Sacerdote  in- 
chinando il  Capo' , e mettendo  la  mano  fopra  il 
P..ne  continua  a dire  con  più  alta  voce  ) „ pren- 
„ dete , mangiate;  qiicfto  è il  mio  Corpo  , eh’  è 
„ rotto  per  Voi  in  remilìione  de’  voftri  peccati  . 
„ E dopo  la  cena  prel’e  il  Calice,,  ( qui  il  Sacer- 
dote prende  il  Calice  nelle  mani  ) „ e dilfc  : be- 
„ veto  di  quefto  tutti  qiiefto  è il'  mio  Sangue  , 
„ eh’ è fparfo  per  Voi  , c per  molti  in  re:nllltone 
„ de’  peccati  „ ( Poi  con  baftà  voce  il  Sacerdote 
continua  a dire  ) ,,  Ricordatevi  per  tanto  de’  fa- 
„ lutderi  voftri  comandamenti  , e di  quanto  .avete 
*,  operato  per  noftro  amore  pendente  in  Croce  , 
„ delia  voftra  Rilurrezione  il  terzo  giorno  , della 
„ gloriofa  Aicenlione  al  Cielo  , del  voftro  federe 
,,  alla  delira  del  Padre , e della  voftra  feconda  Ve- 
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*,  nuca  con  Gloria  t c Maeftà  per  giudicarci 
( C^uì  di  nuovo  feguica  il  Sacerdote  con  più  alta 
voce)  n Vi  offeriamo  pertanto  ciò  che  è voftro  in 
„ tutte  , e per  tutte  le  -cofe  „ ( intanto  il  Coro 
canta  le  brevi  parole  feguenti  ) ,,  Vi  benediciamo) 
y,  lodiamo,  e ringraziamo,  Dio  Nollro  Signore.,, 
Finite  quelle  il  Sacerdote  ripiglia . ,,  Vi  offeriamo 
„ quello  ragionevole  , ed  incruento  Sacrifizio  , e 
„ la  nollra  devozione  ; vi  preghiamo  , e fuppli- 
„ chiamo  , porgiamo  a Voi  le  oollre  umili  fup- 
,,  plicazioni  , acciò  vi  degniate  di  mandare  fopra 
„ di  Noi  il  voftro  Divino  Spirito  Santo  , e fopra 
„ ivoftridoni,  che  Hanno  qui  alla  voftra  prefenza,, 
( dopo  alcune  adorazioni  , e preghiere  particolari 
fa  il  Sacerdote  il  fegno  di  Croce  fopra  il  Pane  , 
ed  il  Vino,  e ponendovi  fopra  le  mani  dic'  con 
ballà  voce  ) „ compiacetevi  di  convertire  qvcfto 
„ Pane  in  Corpo  di  Crifto  , c quello.  Vino  in 
„ Sangue  preziofo  del  medefimo  Crifto  voftro  Fi- 
„ gliuolo  „ (e  poco  dopo)  „ acciò  quello  Sacra- 
„ mento  fta  la  fortezza  , e la  fallite  delle  Anime 
„ di  quelli,  che  lo  prenderanno,  in  remiiiione  de' 
,,  peccati,  in  pienezza  delle  voftre  Grazie  , cd  in 
„ caparra  del  Regno  de’  Cieli,  in  fiducia  di  Voi, 
„ o Signore  , e non  in  peccato  , e dannazione  ,, 
(e  pqco  dopo  profeguifee  dicendo  ) ,,  Vi  offeria- 
„ mo  in  oltre  quello  ragionevole  Sacrifizio  per 
,,  quelli,  che  hanno  creduto  , e fono  morti  nella 
,,  voftra  Fede  , per  li  noftri  Antenati  , Protopa.- 
„ renti , ed  in  nome  de’  Patriarchi  , Profeti , A])* 
„ poftoli.  Predicatori,  Evangelifti  , Martiri,  Con- 
«,  felibri.  Vergini  , e di  tutte  le  Anime  Sante  , 
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„ che  hanno  perfettamente  creduto  , e profenàts 
„ la  voftra  Fede  , ed  in  modo  particolare  della 
„ Gloriofa  ed  Immacolata  Santiflìma  Vergine  Ma- 
„ ria } di  San  Giambatifta , di  tutti  li  Santi  voftri 
„ Apposoli  , di  tutti  li  Santi  , e di  quelli  di 
„ cui  ora  fpezialmente  celebriamo  la  memoria  » 
( E qui  nomina  con  diftinzione  parecchi  di  quelli , 
che  fono  vivi  > o che  già  fono  paflàti  all’ altro 
Mondo  e per  li  Defonti  lingolarmente  dice  ) 
„ E per  il  ripofo  , e follievo  dell’  Anime  de’  vo> 
„ ftri  Servi  , acciò  dal  luogo  della  penitenza  , e 
„ tribolazione  le  Ceciate  ripolàre  in  quello  in  cui 
„ rifplende  > e rifplenderà  eternamente  la  voflra 
„ Gloria.  >,  ( A quelle  aggiugne  altre  Orazioni  , 
con  le  quali  prega  il  Signore  di  ricordarli,  ed  ave- 
re mifericordia  di  tutti  gli  Eccleliaftici  , e Reli- 
gioli  , e poi  rincomincia  ) „ Vi  offeriamo  quello 
,,  medelimo  ragionevole  Sacriiìzio  per  tutto  il 
,,  Mondo  , per  la  Santa  Cattolica  Chiefa  , e Ma- 
„ dre , per  tutti  i Principi  Crilliani  , per  le  loro 
„ Corti,  ed  Eferciti,  acciò  vi  degniate  , o Signo- 
„ re,  concedere  loro  un  pacifico,  e tranquillo  go- 
„ verno  ; acciò  Noi  pure  polliamo  godere  una  pa- 
„ cifica  , e tranquilla  vita  Religiofamentc , e Ono- 
„ ratamente.  „ ) Finite  quelle  dice  parecchie  al- 
tre Orazioni , rifpondendogli  il  Coro  , e la  Ora- 
zione Dominicale.  ) 

Va  poi  verfo  la  Porta  di  mezzo  del  Coro  , ed 
ivi  giunto  innalza  a villa  di  tutti  il  Pane  , già 
divifo  in  quattro  parti,  collocate  in  forma  di  Cro- 
ce. Una  di  quelle  parti  pone  nel  Calice  , e vi 
aggiugne  un  poco  di  acqua  tepida , e con  quello  G 
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comunica  . Prendendo  il  Calice  bee  tre  voice  t 
dicendo  per  la  prima,  nel  Nome  del  Padre  ; per  la 
feconda  y del  Figliuolo;  e per  la  terza,  dello  Spirito 
Santo . 

Li  Sacerdoti  afTiftenti  , ed  i Diaconi  ricevono 
il  Pane  , ed  il  Vino  Sacramentato  dalle  mani  del 
Celebrante  in  due  fpezie  feparate  , ond’  è che  por- 
gendo loro  il  Pane  , dice  y il  prezioso  , Santo  , ed 
ìmmaculato  Corpo  del  Nofiro  Signore  t e Saltator  Getù- 
Crifto  , è dato  a Voi  in  reminone  de'  peccati  , e per 
la  Vita  eterna.  E nel  prefentar  loro  il  Calice  ; il 
prezìofo  , e Santo  Sangue  del  Nofiro  Signore  ^ e Salva- 
tor  Gesù-Crifio  , è dato  a Fot  in  remifiione  de'  pecca- 
ti j e per  la  vita  eterna . 

Prima  di  accoilarlì  alla  Comunione  ufano  i 
Greci  di  riconciliarli  co’  loro  Nimici  , fé  ne  han- 
no, e domandarli  l’un  l’altro  perdono*  Il  Diaco- 
no lo  domanda  al  Celebrante,  e gli  altri  Sacerdoti 
fanno  la  fielTà  cofa  , dandone  il  fegno  con  il  vol- 
gete il  capo  a diritta  , e a llnillra , e moflrando 
con  un  tal  movimento  fatto  in  fìlenzio  , che  da 
tutti  chiedono  benignamente  perdono  . Anche  il 
Popolo  pronunzia  con  balla  voce  , ma  che  può 
però  udirli  , cioè  a dire,  perdono  ^ o Cri- 

ftìani  i al  quale  è rifpofto  dagli  altri  » 
fiV)  irsi , cioè , Dio  vi  perdoni . 

Terminata  la  Comunione  il  Sacerdote  dillribui- 
fce  divifo  in  piccole  parti  il  Pane  benedetto  , che 
non  è flato  confecrato,  a quelli  che  fono  prefenti. 
Varj  fono  li  nomi  co’  quali  chiamano  quello  Pa- 
ne , cioè  , ©«©-  A'p-TT»  , Pane  Santo  ; Ayisrftu  , ed 
, e per  Io  più  A»-rì«f«».  Ciafcheduno  por- 
ta 


DELLA  RELIGIONE  CRISTlANA,ec.  29 1 

ta  a Cafa  la  porzione  toccatagli , per  darla  a qual» 
che  Infermo  , che  non  avelie  potuto  andare  alla 
Chiefa . 

Nelle  Chiefe  grandi  , e nelle  quali  il  Popolo  • 
numerofo>la  Comunione  fuole  diftribuirfi  ne’  gior- 
ni delle  maggiori  Solennità^  nelle  Domeniche,  ed 
in  certe  occalìoni  particolari  > fìccome  farebbe  a 
dire  quando  il  Sacerdote  è pregato  di  celebrare 
per  l’Anima  di  qualche  Defunto  , o per  qualche- 
duno, che  imprenda  un  lungo  viaggio,  o per  con- 
giunture di  molta  premura. 

Li  Secolari  fono  tenuti  accollarli  alla  Comunio- 
ne quattro  volte  ogni  anno  , il  che  olTervano  coti 
efattczza  , e particolarmente  due  volte  i cioè  nel 
giorno  di  Pafqua  , ed  in  quello  del  Santo  Natale. 
Regolarmente  lì  dillribuifce  la  Comunione  tre  ore 
dopo  r Alba , ed  allora  il  Sacerdote  fa  quella  bre- 
ve Orazione  : 0 Signore  , che  vi  degnafte  far  difcen- 
dere  il  vofiro  Santijfimo  Spirito  [opra  gli  u4ppofioli  nel- 
la ora  di  terza  , non  ci  private  , nè  lo  togliete  da 
Noi.  Nel  giorno  di  Pafqna  però  innanzi  il  levare 
del  Sole,  in  memoria  di  Maria  Maddalena i e delle 
altre  Sante  Donne,  che  andarono  vifitare  il  Sepol- 
cro di  Gesù-Crillo  nel  primo  giorno  della  Setti- 
mana , e nello  fpuntare  dell’  Alba . La  ricevono 
confeUàti  , a digiuno  , e llando  in  piedi,  ma  con 
il  capo  alquanto  inchinato,  e divotamente.  Prima 
di  riceverla  dicono  mentalmente  , o con  voce  bal^ 
fa  : Io  confejfo  , e riconofco  , eie  Voi  fiete  Gesù-Crifio 
Figliuolo  di  DiOy  veroy  e vivoy  e che  fiete  venuto  nel 
Mondo  per  falvare  i Peccatori  , tra'  quali  io  fono  il 
maggiore , e il  più  indegno  . 
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• Sì  conferva  Tempre  da’  Sacerdoti  tanta  porzione 
dì  Pane  confecratOy  quanto  pofla  badare  per  tutto 
l’anno,  a Comunicare  quelli  , che  lì  trovano  in 
pericolo  di  morte  , e non  polTono  andare  alla 
Chìefa . 

Oltre  gli  accennati  Sacramenti  hanno  i Greci 
anche  quelli  della  Penitenza  , dell’  Ordine  Sacro  , 
del  Matrimonio  , e la  Eftrema  Unzione  , deili 
quali  potrebbono  dirli  molte  cofe  , ma  per  bre- 
vità fi  tralafciano  per  pallàre  dalla  Storia  £c- 
clefiadica  alla  Politica,  e Naturale,  cui  ci  chiama 
il  iioiiro  particolare  Idituto , ed  il  metodo  lin  qui 
odérvato  anche  negli  altri  Volumi. 


/ 

II  Fine  della  Defcrlzitne  degli  Stati  , che  po$ede  il 
Gran  Slgrme  de'  Turchi  in  Eurepa  . 
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DEL  REGNO 

. DELLA  POLONIA. 

capìtolo  primo. 

XOME  , SITO  \ EST£SSlOSE  , E CONFINI  DELLA 
POLONIA  i SUO  CLIMA  t SUOI  MAIH,  FIUMI, 
LAGHI  , E MONTI. 

La  Polonia  f per  quanto  il  dice  , porta  queilo 
nome  per  averlo  tratto  dalla  parola  Schiavo- 
na  Polo,  che  iìgnifìca  una  cofa  piana  , ed  uguale  , 
appunto  come  è la  figura  univerfale  del  Tuo  Pae* 
fe . Altri  pretendono  , che  diri  vi  dalla  voce  Vola- 
chi  , fotto  la  quale  s’intendono  i Difcendenti  di 
Lecbo  , il  quale  fi  confiderà  il  Fondatore  dì  quel 
Dominio.  Nel  tempo  de’  Romani  la  Polonia  era 
conofciuta  fotto  il  nome  di  Sarmatia  Europèa  , e 
poi  fotto  quello  di  Efclavonìa  da’  Popoli  Schiavi  » 
li  quali,  o fono  flati  cacciati  da’  Sarmati  , o co’ 
quali  fi  mefcolarono. 

Prendendola  prefentemente  nella  fua  maggior’ 
Eflenfione  , è terminata  a Settentrione  dal  Mare 
Baltico,  e dalla  Livonia  ; al  Levante  dalla  Mo- 
fcovia  , e dalla  Piccola  Tartaria  ; aH’Oflio  dalla 
BeiTarabia  , Moldavia  , Tranfilvania  , e Unghe- 
ria ; ed  a Ponente  dalla  Lufazia  ( la  cui  parte 
Superiore  è fotto  lo  Elettore  di  Saiiònia  ) dalla 
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chiama  Baltico  , ed  è Tunico  , che  la  bagni.  £’ 
però  baHantemente  innaffiata  da  Laghi,  e Fiuni  . 
CotcHi  fuoi  Laghi  però  fi  ritrovano  principalmeo- 
te  nella  Polonia  Superiore,  nella  Cujavia  , e nel 
Territorio  di  Lublino,  tra’ quali  fi  difiinguono  G«/po, 
e Beale  . E Laghi , e Fiumi  abbondano  di  ogni  Tor- 
ta di  Pefce  eccellente. 

Li  Fiumi  principali  della  Ftlonla  fona* 

I.  La  Vifiola,  che  ha  la  Tua  origine  tra'  Monti 
di  Krapag , li  quali  dividono  l’ Ungheria  dalla  Po- 
lonia . Ella  corre  in  gran  parte  verfo  Levante  , 
ma  per  lo  più  da  Ofiro  verfo  Ponente  , ed  innaf- 
fia diverfe  grandi  Cittadi , e fpezialmente  Oczvviec- 
zin , cioè  Cracovia  , Kafimìrz  , cioè  Sendomìrìa  , Lu- 
blino, Varfavia  , Ploczko  , Uladislavia,  Thorn  , 
Mariembourg  , e Danzica  , donde  poi  sbocca  nel 
Mare  Baltico. 

3.  La  Varia  , che  incomincia  nella  Polonia  In- 
feriore , e fcorrendo  verfo  Maefiro  bagna  Xalis  , 
Pofnania  , e diverfe  altre. Città,  e va  perderli  nel 
Fiume  Odra . 

3.  Il  Nieper  , o fia  il  Borì/lene  , che  incomin- 
ciando nella  Mofcovìa  fa  quali  Tempre  il  Tuo  cor- 
fo  verfo  Ofiro  , e dividendo  in  diverfi  luoghi  il 
Dominio  de’  Mofcoviti  dalla  Polonia  , fi  fcarìca  fi- 
nalmente nel  Mar  Nero  fotto  Okzakpvv  , ma  di 
ciò  parleremo  più  a lungo  nella  defcrizione  della 
Mofcovia . 

4.  Il  Niefter , ovvero  Tyra  y che  nafee  nella  Ruf. 
fia  Rofifa  , e volgendoli  verfo  Scirocco  innafBa  ]« 

Po- 
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FoJoIia  Superiore,  cioè  il  Palatinato  ili Kaminiecz, 
e di  Render  nella  Turchia,  cade  poi  nel  MarNe>  . 

ro,  Tedici  Leghe  Inglefi  in  circa  al  Settentrione  ' 

deirimboccatura  del  Danubio. 

/ 5.  La  Duìna  y che  divide  la  Livonia  dalla  Cur>  i 

' landia;  quello  però  lo  accenniamo  tra’ Fiumi  della 
MoTcovia,  imperciocché  ivi  nafce  , e fcorre  per  U I 
parte  maggiore  per  quel  Paefe , e fpezialmente  nel- 
la parte  più  Settentrionale , e poi  fì  fgrava  nel  Ma-  ’ 
re  Baltico  fotto  Riga. 

4.  Il  Bog  , ovvero  Boburfl  , che  nafce  da  un 
Lago  nella  Podolia  Superiore , e girando  verfo  Sci- 
rocco unifce  le  lue  con  le  Acque  del  Nieper,  po- 
co prima  di  sboccare  nei  Mar  Nero.  All’imbocca- 
tura di  quelli  due  Fiumi  così  uniti  è funata  la 
Fortezza  di  Kafikermcn  prefa  a’  Turchi  dal  Czar 
Pietro  I.  Con  quello  acquillo  li  aprì  la  Brada  al 
Mar  Nero  ; ma  fu  poi  coBretto  di  reBituìrla  al 
primo  fao  PolTelIbre  unitamente  ad  y^fofy  quando 
fi  vide  in  grave  pericolo  al  Fiume  Pruth, 

7.  Il  Bugy  che  cominciando  nella  RulBa  RoBà 
( 0 forfè  meglio  Nera  fecondo  il  Signor  dell’  IC- 
le  ) va  verfo  MaeBro  , e^cade  nella  ViBola  fotto 
Varfavia . 

8.  Niemen  , o Ntmenus  , trae  la  Tua  origine  nel 
Palatinato  di  Novogradclc , e feorrendo  verfo  Mae- 
Bro bagna  la  Città  di  Grodno,e  tributa  poi  le  Tue 
Acque  al  Mar  Baltico  fotto  Tylza. 

Poco  fono  conliderabìli  i Monti  di  queBo  Re- 
gno , fe  vogliono  eccettuarli  quelli , che  lo  divido- 
no dalla  Ungheria,  che  formano  una  linea  di  qua- 
li trecento  Leghe  Inglefi , e li  chiamano  i Monti 

Car- 
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Carpazi,  tra'quali  hanno  principio  parecchi  raggirar, 
devoli  Fiumi  , che  vanno  a terminare  nel  Mar 
Nero  , e nel  Baltico.  In  tutto  il  Regno  della  Po. 
Ionia  il  trova  un  folo  Monte,  detto  il  Monte  Cal- 
vo y fopra  il  quale  è fabbricato  un  Convento . Tut. 
I ti  gli  altri  anzi  che  Munti  pofTono  chiamarfì  Col. 
line.  La  Parte  Orientale  è abbondante  di  Bofehi  , 
Paludi  , e Rufcelli  , che  la  rendono  alTai  grata  , 
e deliziofa» 

CAPITOLO  IL 

Deferizioue  Delle  Provincie  , e Città  principali 
della  Polonia- 

DA’  Geografi  la  Polonia  è divifa  io  nove  gran* 
di  porzioni  , le  quali  fono  : la  Polonia  Vera; 
il  Cacato  di  Littuania  ; la  PruBìa  ; la  Samogizia , 
e la  Curlandia;  la  Mafovia;  la  Podlachia  ,e  la  Po- 
lefìa  ; la  piccola  RuQìa , o iia  la  Podolia  ; e la 
Volhinia  ; e l’Ucrania, 

La  Polonia  Vera  fi  fuddivide  in  Grande, è Pie» 
cola,  o fia  in  Superiore,  e Inferiore. 

La  Inferiore,  ovvero  la  Grande  , che  compren* 
de  anche  la  Cujavia , da  cui  è formata  la  feconda 
fila  Parte  , confina  a Settentrione  con  la  Pmfiia  , 
e con  la  Pomerania  ; a Levante  con  la  Mafovia  ; 
ad  Olirò  con  la  Polonia  Superiore,  o fia  Piccola  ; 
ed  a Ponente  con  la  Silcfia,  e con  il  Marchefato 
di  Brandemburgo.  In  efiàfi  annoverano  fettcPala- 
tinati,cioè, il  Palatinato  di  Pofnania;  quello  di  Kali- 
fch  ; quello  di  Siradia  ; ,di  Rava  ; di  Lenzicia  ; di  Bretz* 
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fcia  e quello  d’  Inovvladislavvj . QuefH  due  ulti> 
mi  formano  la  Cujtvia. 

Nel  Palatlnato  di  Pofnania»  eh’ è la  Parte  più 
Occidentale  della  Polonia,  fi  trorano  le  feguenti 
Città  principali. 

I.  Pofnania,  Sede  di  un  VefeoTO  al  Fiume  Var- 
rà è funata  ne’  gradi  cinquantadue  , ed  alcuni  mi- 
nuti di  Latitudine  Settentrionale,  e ne’ trencanove 
ed  alquanti  minuti  di  Latitudine  , dugento  leghe 
in  circa  al  Settentrione  di  Cracovia , e cencinquan- 
ta  al  Ponente  di  Varfavia.  Giace  in  una  Pianura 
circondata  da  Colline,  e fortificata  da  un  Baloardo 
doppio,  e da  un  FofTo.  £’  Città  piccola,  ma  bel- 
la, con  lev  fabbriche  fatte  per  la  maggior  parte  di 
pietra  viva.  Le  principali  tra  le  fabbriche  pubbliche 
fono  il  Caflello  collocato  fopra  una  eminenza  tra 
li  Fiumi  Parta  y e Profila  \ e la  Cattedrale  , o fu 
la  Refidenza  del  Vefeovo  , la  quale  è nel  Bt^go, 
con  due  Cafe  de’  Religiofi  , una  delle  quali  è il 
Colleggio  de’.  Gefuiti  . Il  Borgo  è circondato  da 
una  Palude , e da  un  Lago , che  qualche  volta  la 
innonda  , ma  per  poco  tempo , e folamente  quan- 
do viene  ingroflàto  dalle  acque  del  Fiume  Partay  ed 
in  quel  cafo  è. forza  andar  per  le  vie  del  Borgo 
in  certe  barchette  a tal  fine  preparate,  e difpofle. 
Alla  Città  comanda  una  Perfona , che.  ha  titolo  di 
Starofta  , che  fpeflè  volte  è anche  Gran  Generale 
della  Polonia  . SL  fanno  in  efifa  tre  Fiere  ogni  an- 
no, le  quali  riefeono  ragguardevoli  quando  vi  con- 
corrono io  abbondanza  li  Mercatanti  della  Ger- 
mania . 

- a.  Lefat , detta  anche  da  alcuni  Lìjfa  è una  pic- 
co- 
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tola  Città  (ìtuata  alle  frontiere  della  Stìefia  in  po- 
ca disianza  di  Loglau.  Ella  è popolata  la  maggior 
parte  da’  Allemanì , Luterani , e Riformati , i qua- 
li vi  fanno  in  ellà  un  grande  commercio.  Fu  que- 
lla povera  Città  faccheggiata  non  v’ha  molti  anni 
da’  Mofcoviti , ed  elTendo  Rato  anche  da’medemi  ap- 
piccato il  fuoco  alle  Cafe,  fu  ridotta  aHàtto  in  ce- 
nere . Non  molto  doppo  però  di  nuovo  rifabbri- 
cata fu  refa  più  bella  di  quello  eh’  era  Rata  di- 
nanzi . 

Oltre  le  due  accennate  Città  ne  annoveta  alcuno 
altre  il  Sig.C0»»ar  nello  Palatinato  medehmo  di  Vof- 
nanìm  ; ma  perchè  fono  cinte  di  un  femplice  muro, 
ed  hanno  le  Cafe  quali  tutte  fatte  di  legnami  , e 
tavole  y mi  difpenferò  qui  volontieri  dal  riferirle  mi- 
nutamente . 

Nel  Palatinato  di  Kalifcb  collocato  al  Scirocco  di 
Vofnania  fi  comprendono  le  feguenti  Città. 

I.  Kalifcb  j è la  Città  Capitale  , al  Fiume  Pro/- 
na  . £’  circondata  da  una  femplice  Muraglia , con 
le  Porte  alfai  baflè  . Parecchie  fono  le  Chiefe>  e 
i Conventi  de’  Religiofi  • e tra  queRi  un  fontuofo 
Colleggio  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  . 
Vi  fi  vedono  anche  le  rovine  di  un  vecchio  Ca- 
Rcllo  fabbricato  da’  Cavalieri  dell’  Ordine  Teuto- 
nica, 

a.  Cnefna  , Città  lituata  fra  Paludi  , e Monti  > 
è trenta  Leghe  in  circa  lontana  da  Tofnanla  al  Le- 
vante. Fu  anticamente  la  Capitale  di  tutta  la  Po- 
lonia > fabbricata  da  Leko  primo  fuo  Re  > che  le 
diede  il  nome  che  porta  di  Gnefna  traendolo  dal 
nido  di  un’  Aquila  ritrovato  nel  terreno  medefimo 

fu 
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fu  cui  la  erelTe  « giacché  la  parola  N/Jo  in  lingua 
Polacca  n chiama  Gnlazdo , dalla  quale  poi  per  cor* 
razione  di  pronùnzia  lì  formò  quella  di  Gnefna  . 
Ora  ferve  di  Refìdenza  aH’Arcivefcovo  , e Primate 
del  Regno,  il  quale  gode  grandillìmi  privilegi  > ^ 
prerogativa;  fra  gli  altri  di  quello,  che  a lui  folo 
appartiene  la  Funzione  d’incoronare  li  Rc{di  Polo- 
nia . Si  dice  i che  la  Chiefa  fua  Cattedrale  lia  ol- 
tre ogni  credere  piena  d’immenfe  ricchezze,  fiate 
ofifèrte  in  var)  tempi  dalli  divoti  di  Santo  Adalbtr. 
to  , il  cui  Sepolcro  è nel  mezzo  della  Chiefa  , il 
quale  dal  Re  Sigifmondo  III.  fu  fatto  cuoprire  d’ar- 
gento. Quelle  ricchezze  la  maggior  parte  confilio- 
no  in  quantità  di  Vali  d’Oro  e d’  Argento,  e in 
un  numero  grande  di  gemme  di  prezzo  ineliima- 
bile  ; cofe  tutte  che  furono  lafciate  in  dono  dagli 
Antichi  Prencipi  ed  Arcivefeovi;  ed  anzi  non  è 
gran  tempo  che  da  Enrico  EitlcìyU^  gli  molti  Va- 
li , ed  Ornamenti,  fu  lafciata  in  regalo  la  fua  Mi- 
tra, che  in  Valore  afeendeva  a ventiquattro  milla 
Fiorini.  Le  Porte  fono  di  metallo  di  Corinto  indullre- 
mente  lavorato, le  quali  eUèndo  prima  fiate  portate 
a Riovv  da  un  Monillerio,  ch'era  nella  Penifola  di 
Tauris,  furono  poi  qui  fatte  condurre  per  ordine 
del  Re  RoUslao  II. 

3.  Kolo  , Città  al  Fiume  Vartoy  e trenta  Leghe 
Ingleli  allo  incirca  al  Levante  lungi  dalia  Città  di 
Pcjhania  . E’  quali  tutta  fabbricata  di  legno  , jed 
ha  un  femplice  Terrapieno  , che  la  difende  . A 
quello  Paiatinato  fono  pure  foggetti  alcuni  altri 
luoghi,  che  però  fono  poco  riguardevoli . 
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1 Nel  Palatlnato  dì  Sìradìa  alla  Parte  AuHrale  del- 

I.  la  Polonia  Inferiore  fì  podbno  comprendere  quelle  » 

!,  che  feguono . 

i I.  Siradiay  che  n’è  la  Capitale  al  Fiume  Varia  y 

,!  è ottanta  leghe  aU’Ofiro  di  Tofnanìa , ed  ha  un  Ca- 
I fiello,  ed  una  forte  Muraglia, 
r a.  Vttrkovìa  è una  Città  ragguardevole  pofta 

» fra  Paludi  , e G>lline  • In  efià  ogni  anno  fi  tiene 

I il  Tribunale  di  tutto  il  Regno.  In  poca  difianza 

i fi  vede  un  Palazzo  Reale , e nelle  vicinanze  delia 

Città  molte  altre  magnifiche  fabbriche  • A quello 
, Palatinato  appartengono  in  oltre  le  giurisdizioni 

) dì  VlelunyOflrezovv  y ed  alcuni  altri  piccoli  I,uoghi. 

, Nel  Palatinato  di  Rava  al  Levante  di  quello  di 

Shadia  vengono  a confiderarfi. 

I.  Rava  polla  in  una  Pianura  al  Fiume  che  por* 
ta  il  medefimo  nome^  cinquanta  Leghe  Inglefi  in 
circa  al  Libeccio  tiella  Città  di  VarJavJa.  Ha  un 
Callello,  nel  quale  per  lo  più  fono  culloditi  li  Pri- 
gionieri per  materie  di  Stato*  Le  Cafe  della  Città 
. fono  quali  tutte  di  legno. 

. z.  Lovviezy  è quali  venti  Leghe  lontana  da  Ra~ 

va . la  e(Tà  ha  il  Primate  del  Regno  un  fuperbo 
, Palazzo  tutto  di  Marmo.  Anche  la  Chiefa  Catte- 

drale è afiài  bella  . Tanto  nella  Città  quanto  fuo- 
, ri  ne’  fuoi  contorni  fi  trovano  parecchie  Badie , e 
; Monillerj  proveduti  di  rendite  confiderabili  . Ha 

j poi  qualche  fama  per  le  Fiere  annuali  > che  vi  fi 

I fanno. 

. 3.  Socbakqzovv  è ud  luogo  circondato  da  una  fo* 

la  Palizzata,  con  un  Callello  fopra  un  Monte. 

4.  doftinm  è fituata  nel  mezzo  alle  Paludi  > tut- 
ta 
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ta  fabbricata  di  legno . E’  famofa  per  edere  in  ef> 
fa  morto  prigioniero  il  Ctar  Demetrio  Sufkj . 

Nel  Palatinato  di  Lentìd Lencxicia,oktt  varie 
giurifdizioni  fì  conta . 

Lencici,  Città  Capitale  funata  al  Fiume  Bfura  , 
cinquanta  Leghe  allo  incirca  al  Maeflro  di  Rava. 
Giace  in  una  Pianura,  ma  tra  Paludi,  ed  ha  un 
Cadello  fopra  un  Monte . Vi  d tengono  delle  Die- 
tine , e vi  fi  fanno  delle  Fiere . 

In  qualche  didanza  dalla  Città  vi  fi  vede  una 
Chiefa  Collegiale , la  quale  è fituata  in  un  luogo , 
che  è molto  a propofìto  per  poter  edèr  fortificato. 
Si  divide  quedo  Palatinato  in  tre  territorj,  i quali 
podbno  dirli  tanti  piccoli  Palatinati  ; e in  quedi  vi 
fono  quattro  Cadellani , li  quali  hanno  rango  nelle 
Diette  del  Regno , cioè  quello  di  Lencici , quello 
di  BreUni  , quello  à'inovlody  e quello  di  Cenar m 

La  Cujavia  è una  Provincia  non  molto  Grande 
tra  il  Palatinato  di  Ralifeb  , e la  ViftoUy  nei  con- 
fini della  Prujjia , Ella  è divifa  io  due  Palatinati 
i quali  fono  InovvlaJislavv  ^ e Brzefiia.  11  primo 
non  ha  niente  di  rimarcabile,  fuorché  la  fua  Capi- 
ule  chiamata  con  l’idedbfuo  nome.  Il  fecondo  poi 
ha  fotto  di  fe  tre  Luoghi , i quali  fono  in  qualche 
-'dima  e confiderazione , cioè  Srzefeia  y Vladiilavia  , 
e Krufevv^, 

Brzefciay  da  altri  anche  detta  Brefl  y e Breez  è 
confiderata  affai  forte  per  la  fua  fituazione,  edèn- 
do  ella  piantata  in  un  ovale  come  in  figura  d’  un 
Anfiteatro  nel  mezzo  di  tre  vade  pianure.  Ella  fu 
anticamente  tenuta  come  la  Capitale  di  quedo  Pa- 
latinato . 

Via- 
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Vladìslavìay  fedànta  Leghe  Inglefì  in  circa  al 
Levante  lontana  da  Gnefna  . E’  la  Capitale,  e la 
Refidenza  del  Vefeovo  di  Cujavìa  y cui  appartiene 
il  diritto  di  coronare  il  Re  ne’ cali  che  il  Primate 
del  Regno  fodè  morto,  infermo,  o non  fi  trovadè 
contento  della  fua  elezione.  La  Chiefa  Cattedrale  è 
di  Architettura  Gotica;  ed  il  Paefe  è fertilidimo 
in  Grani  , e provede  per  lo  più  la  Città  di  D*n- 
zìca,  ed  altre  del  Nord. 

Kruivvìch , Città  non  molto  grande  collocata  al 
Lago  di  Goplo , fu  la  Patria  del  famofo  Vìafio  , il 
quale  non  edèndo  che  un  artigiano , o fia  cittadi* 
no  della  fua  Borgata  fu  podo  fui  trono.  Queda 
Città , e quella  di  Gnefna  fono  confiderate  le  più 
antiche  di  tutto  il  Regno  della  "Polonia;  anzi  in 
queda  ne'tempi  andati  teneva  la  Sede  Reale  il  So- 
vrano . 

Del  Palatinato  A'inovvladìilaw  y che  è al  Setten- 
trione di  quello  di  Brzefeia  , la  fua  Capitale  è 

Inovvladhlavvy  fituata  alla  parte  meridionale  del- 
la Vidola.  Alcuni  la  chiamano I»ovv/orz  per  abbre- 
viazione . Ella  era  a’ tempi  antichi  una  Città  di 
gran  dima  , ma  redò  molto  minata  dalle  guerre  , 
nelle  quali  fu  anche  una  volta  poco  men  che  in- 
cenerita. Al  prefente  è rifabbricata  in  molte  fue 
parti,  ed  ha  anche  alcune  Fortezze  che  la  difendono, 
con  una  Cattedrale  fatta  di  nuovo  fimile  quafi  alia 
prima  antica , ed  un’altra  Chiefa  dedicata  a S.  Vi- 
tale Martire . ^ 

La  Polonia  Piccola  , o la  Superiore  confina  a'Set- 
tent rione  con  la  Polonia  Grande  y e con*  la  Mafovia 
a Levante  con  la  Rufda  Nera  \ all’  Odro  con  la 
Tomo  VII.  V Vn- 
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Vngberia  i cd  ^ Ponente  con  la  Sìlefia , ed  abbnc^ 
eia  li  feguenti  Palatinati.ll  Palatinato  di  Cracoviay 
ch’é  la  Parte  più  a Libeccio  di  quefta  Provincia  ; 
quello  di  Sendomìria , che  forma  la  Parte  di  mez* 
20  ; e quello  di  Lublino  , che  fa  quella  Parte  , eh’ 
è verfo  Greco. 

Il  Palatinato  di  Cracovia^  divifo  in  quattro  Giu- 
rifdirtoni  racchiude  tre  Ducati,  ed  una  Contea  . 
Le  fue  Città  principali  fono. 

1.  Cracovia  , Città  Capitale  di  tutto  il  Regno  y 
(ìtuata  ne’gradi  cinquanta  di  Latitudine  Settentrio* 
naie  , e nell!  quaranta  di  Longitudine,  in  una  va- 
fta  Pianura,  e fèrtile  al  Fiume  Viflola,  cento 'qua- 
ranta leghe  Ingiefi  al  Levante  da’ Confini  della 
SU/ia,  c cinquanta  al  Settentrione  della  Ungheria. 
£’  la  migliore  , e la  maggiore  di  tutte  le  Città 
del  Regno;  ha  le  Cafe  tutte  di  pietra  viva  , le  fi  ra- 
de larghe,  benché  mal  lafiricate,  e fono  veramen- 
te magnifiche  le  Fabbriche  pubbliche.  Il  Vefeovo 
di  quella  Città  é Padrone, o comanda  a tredici  al- 
tre Città,  ed  al  Ducato  della  Severia  . Cracovia 
li  divide  in  quattro  .Rioni , o Quartieri.  Il  primo 
è quello  della  vera  Città  circondata  da  un’alta  Mu- 
raglia , e cufiodita  da  un  buon  Cartello,  ch’é  fa- 
pra  un  Monte  alle  fpiaggie  della  Vijiola  , In  erto 
è la  Chiefa  Cattedrale  artài  bella , dedicata  a San 
Stanislao  , il  cui  Sepolcro  è nel  mezzo  . La  de- 
vozione che  fi  ha  a quel  facro  Corpo  , ha  prodot- 
to immenfe  ricchezze,  e indicibili  a quella  Chiefa, 
in  cui  non  folamente  fi  coronano  i Re  nel  loro 
giungere  ài.  Trono  , ma  fi  feppellifcono  dopo  la 
morte.  Nel  Cartello  medefimo  è anche  un  Palaz- 
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zo  Reale,  fcnza  Giardini,  o altra  verzura  di  fona 
veruna , ma  in  ifcambio  ha  tali  belle  vedute  , che 
dalle  fue  hneftre.  fi  feorge  tutto  il  Paefe  allo  in- 
torno. Il  fecondo  Seftiero  , che  porta  il  nome  di 
Kajimirsy  è fituato  oltre  il  piccolo  Fiume  Rudavs- 
ka  , i iìì  unifee  alla  Città  con  un  Ponte . Gli  al- 
tri due  (Quartieri , cioè  Sbadomìa , e Kleparìa  fono 
alla  Spiaggia  della  Viflola  tra  la  Città  di  Cracovia, 
ed  il  Sefiìero  di  Kafimìrs.  Cinquanta  fi  annoverano 
le  Parrocchie  della  Città  , e del  Cafiello,  tra  le 
quali  quella  dedicata  alla  BEATISSIMA  VERGI- 
NE è la  più  frequentata  dalla  divozione  de’  Po- 
poli. Nella  Città  fi  vede  la  Univerfità  fondata 
dal  Re  CafimìTO  il  Grande , e terminata  di  fibbri- 
carfi  nell’anno  1401.  nella  quale  fono  undici  Scuo- 
le ; olti*e  quattordici,  nelle  quali  fi  infegnano  le 
feienze  Accademiche,  e Nobili.  La  Univerfità, 
Je  Scuole,  i Maefiri  , e gli  Scolari  fono  fotta  la 
direzione  di  un  folo  Rettore  , 0 pochilTimi  tra’ 
Polacchi  fono  quelli  , che , defiinandofi  allo  Stato 
Ecclefiafiico , o Politico,  non  abbiano  fatti  i loro 
corfi  negli  Scud)  in  quella  Univerfità,  che  fi  ère- 
fa  non  poco  famofa . Ne’  Conventi  poi  di  quella 
Città,  che  ne  ha  parecchi  di  Monaci,  e di  Clau- 
ftrali,  s’infegna  la  Filofofia  , e la  Teologia.  Si- 
no da  quando  il  Regno  della  Polonia . abbracciò  il 
Crillianefimo,  quella  Città  ebbe  l’onore  d’  elTere 
la  Sede  di  un  Arcivefeovo  •,  ma  con  il  paflTare  deJ 
tempo  , ed  a cagione  di  certi  contraili  avuti  con 
la  Corte  di  Roma,  la  dignità  di  Arcivefeovo  paf- 
sò  in  Gnefna,  ed  a Cracovia  rimafe  un  Vefeovo  , 
eh’  è Suflìaganco  di  quello  . Conferva  un  Tribu- 
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naie  fupremo  , e la  gloria  di  ouftodire  nel  mento- 
vaco  Caftello  la  Corona  > il  Scettro  , e le  altre 
Infegne  Reali  . Se  meritano  fede  le  Storie  fcritte 
da  Autori  Polacchi  , doverebbe  crederli  che  que- 
lla Città  abbia  prefo  il  nome  da  Graco  , o Ila 
Gracc»  , uno  de’  primi  Duchi  della  Pehnia  , il 
quale  difcendeva  dalla  Famiglia  Gracbì  di  Ro- 
ma» 

2.  Obrìectìn  , Città  Capitale  di  un  Ducato  del 
medefimo  nome  , è difcofta  da  Cracovia  fette  le- 
ghe Polacche  in  circa  . Tutte  le  fue  fabbriche  fo- 
no di  legno , e di  legno  è pure  il  Cadello . 

3.  Ziator  è parimenti  la  Capitale  d’ un’ altro  Du- 
cato, con  lo  ftelTò  nome  chiamato  . £’  fìcuata  in 
una  Pianura  al  Fiume  Vìfiolay  non  più  di  cinque 
Leghe  Polacche  lontana  da  Cracovia  , ed  è come 
la  precedente  fabbricata  di  Tavole. 

4.  Severta  y.  prende,  o da  il  nome  a un  Ducato 
ben  grande,  e n’è  la  Capitale'.  Ha  un  Caftello  po- 
lle nel  mezzo  di  un  Lago. 

5.  Czcntockovva  è Città  piccola  tutta  di  legno  > 
ma  refa  famofa  dal  Convento  de’  Padri  della  Re- 
ligione di  San  Paolo  Primo  Eremita  , nella  Chiefa 
de’  quali  è una  Immagine  della  Santiftima  VER- 
GINE MARIA  dipinta  da  San  Luca.  Li  Mira- 
coli fenza  numero  , che  cotidianaraente  li  fanno 
da  detta  Santa  Immagine  hanno  cagionato  , che 
indicibile  fia  il  concorfo  de’  Divoti  , e de’  Pelle- 
grini , che  vengono  da  più  diftanti  Paefi  per  vifi- 
tarla  , venerarla  , ed  offerire  generofamente  con 
le  preghiere  anche  abbondanti  elemofine  . In  con- 
feguenza  di  ciò  li  vede  un  Teforo  de’  più  preziofì 
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che  fieno  al  Mondo  in  fornimenti  d’  Oro  d’  Ar- 
gento per  adornare  la  Chiefa  , e gli  Altari  , ed 
in  Sacri  Apparaci  arricchiti  di  perle  , e di  pietre 
prezìofe  di  ineftiroabile  prezzo  ; cofe  tutte  (late 
donate  dalla  Nobiltà  Polacca  , e da’  Forellieri  . 
Si  vuole  che  , o fia  in  riguardo  alle  Grazie  conti- 
nue , che  (i  difpenfaoo  da  quella  pietofa  Benefat- 
trice dei  Genere  Umano,  o in -confìderazione  del- 
le molte  ricchezze  di  quel  Teforo , poffa  quello 
paragonarfi  al  tanto  decantato  Santuario  della  Cit- 
tà di  Lorctto  , come  pure  per  il  gran  numero  di 
perfone  , che  tutto  1’  anno  imprendono  quel  divo- 
to pellegrinaggio  . Giace  detta  Chiefa  , ed  il  Mo- 
nifterìo  chiufa  in  un  luogo  fortificato  da  Terrapie- 
ni, c Baluardi, eoo  un  prefidio  di  ben  trecento  Sol- 
dati , che  la  cullodifcono  infieme  con  li  molti 
Terreni,  che  le  fono  all’  intorno,  li  quali  appar- 
tengono a’ Monaci. 

Oltre  ìlkujftay  '^ilìcza  , Città  vicine  a Cracovia, 
O'  Dobuzìa  vicina  all’Ungheria  fe  ne  trovano  in  que- 
llo Palatinato  parecchie  altre  , e grolTe  Terre  , 
Caftelli  , Palazzi  , e Conventi  , che  non  debbono 
confiderarfi  per  fabbriche  ordinarie , e comuni.  Non 
poche  di  quelle  Città  , e Callelli  fpettano  anche 
in  proprio  ad  una  gran  parte  della  Nobiltà  di  Po. 
Ionia  . In  molte  fi  trovano  anche  Miniere  di  va- 
rie forte. 

Il  Secondo  Palatinato  della  Polonia  Superiore , o 
lia  Piccola  è quello  di  Sendemlria  con  una  fola  Cit- 
tà, che  merita  d’efière  qui  deferitta. 

Seitdomirla  pertanto.  Città  Capitale  di  quello 
Palatinato  , è collocata  in  un  fito  molto  del'ziofo 

V 3 per 


Jio  STATO  PRESENTE 

per  le  fue  belle  reduce,  eTendo  al  lato  di  un  pic- 
colo Monte  alle  Spiaggie  delia  Viflola . E’  dinante 
da  Varfavia  trentadue  Leghe  Polacche  verfo  Oftro 
e ventotto  al  Levante  da  Cracovia  . E’  cinta  di 
Muraglie  , ed  ha  un  Cartello.  Li  Forertieri  , che 
la  mirano  in  lontananza  , dalla  bella  apparenza 
che  ha  , la  credono  qualche  cofa  di  ragguardevo- 
le , vedendo  tra  le  altre  cofe  il  Colleggio  de’  Ge- 
fuiti  , che  fa  una  comparfa  magnifica  . Ma  entra- 
ci che  fono  lar  trovano  poi  artài  mal  fabbricata  , 
ficcome  fono  per  Io  più  tutte  le  altre  Città  della 
Polonia  , qua  , e là  rovinofa,  e con  le  rtcade  aflài 
fporchc.  Abbonda  di  Popolo  , fempre  ne  giugne  , 
c fempre  ne  parte  con  flulTb  , e riflurtb  continuo  , 
perchè  in  erta  è Tribunale  Supremo  della  Giurti- 
2Ìa  di  tutto  il  Palatinato  di  Sendomiria  . Partiamo 
folto  filcnzio  le  altre  Città, per  ertere  tutte  di  po- 
co momento . Anche  in  querto  Palacinato  fi  trovano 
varie  Miniere  d’Argento,  di  Rame,  di  Ferro  , di 
Piombo,  di  LapislazzaiP,  e fi  cavano  de’Marmi  di 
ogni  colore . 

Il  terzo  è quello  di  cui  pure  appartiene  la 

Provincia  di  Lukovz’ , nella  quale  fi  contano  poco 
meno  di  due  mila  Palazzi  de’  Nobili  . Tanto  que- 
rto Palarinato  , quanto  li  due  precedenti  riconofco- 
no  per  Superiore  nello  Spirituale  il  Vefcovo  di 
Cracovia  , il  quale  è opinione  che  abbia  fotto  la 
fua  giurifdizione  più  di  mille  Chiefe , tra  le  quali 
tredici  fono  Abaziali. 

Lublino  è la  Città  fua  Capitale  , collocata  nelle 
vicinanze  di  un  Fiume,  e cinquanta  Leghe  Ingle- 
fi  in  circa  «1  Settentrione  di  Sendomiria,  £’  picco- 
la» 
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]«  > ma  non  mal  fabbricata  , ed  ha  un  buon  Ca- 
Hello  . Qui  (i  tengono  ogni  anno  due  gran  Tribù, 
nali  in  due  varj  tempi,  ne’ quali  fi  decidono  tutte 
le  Controvetfie  della  Polonia  \ ond’  è che  il  concor- 
ro de’Nobili , e di  altri , condottivi  per  tale  moti. 
YO , è numerofiirimo . Vi  fi  fanno  in  oltre  molte 
Fiere;  ma  fpezialmente  quattro  ogni  anno , le  quali 
danno  eccitamento  ad  un  numero  grande  di  Mer> 
calanti  di  trafportarvifi.  Gli  Ebrei  abitano  ne'Bor* 
ghì , ove  hanno  una  Sinagoga.  Le  altre  Città  di 
quello  Palatinato  potrà  il  Curiofo  ollèrvare  nella 
Carta  Geografica  da  me  unita  a quello  Volume  , 
in  cui  ne  vedrà  il  loro  fito  , non  avendo  giudica- 
to elTere  necelTario  lo  infallidirlo  con  la  relazione, 
giacché  non  hanno  veruno  titolo, che  pofià  render- 
le confiderabilì , e degne  di  efame. 

La  Prujfia  fi  Bende  da’  gradi  cinquantatrè  di  La- 
titudine  Settentrionale  fino  alli  cinquantacinque , e 
confina  al  Settentrione  , con  il  Mar  Baltico  j al  Le- 
vante con  la  Littuania  , e con  la  Samogizia-.  all’ 
Olirò  con  la  Polonia  Vera , e con  la  Mazovia  , e 
con  la  Pomerania  a Ponente  . Ha  in  circa  dugento 
Leghe  Ingleli  in  lunghezza  , e nella  Parte  Occi- 
dentale più  di  cento  in  larghezza,  ma  ne  ha  beutan- 
te  nella  Orientale.  Ha  leggi  proprie  , ed  i propr) 
ufi.  E’  proveduta  di  buoni  Porti  nel  Mar  Baltico  , 
e non  le  mancano  Fiumi  . Abbonda  di  Animali 
Salvatici,  e Domellici  , Frutta  di  ogni  fotta  , ed 
allài  buoni  Pefci  . E’  ficcome  le  fue  Città  fono 
compolle  di  Gente  indullriofa,  e negozi  a tri  ce , co- 
sì fpcdifcono,  e ricevono  Tempre  Mercatanzie  ; ed 
hanno  formate  molto  migliori  corrifpondenze  in  ogni 
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conto  di  quelle  di  tutte  le  rimanenti  Provincie  del- 
la Polonia. 

La  Prujfia  fi  divide  in  Reale  , e in  Ducale.  La 
Reale  occupa  la  Parte  Occidentale , ed  appartiene 
alla  Polonia.  La  Ducale.,  che  forma  la  Parte  Orien- 
tale, ubbidifee  all’Elettore  di  Brandemburgo . il  Pa- 
dre dell’  Elettore  prefente  di  Brandemburgo  fu  il 
primo  che  afiumefic  il  titolo  di  Re  di  Prujfia 
( cioè  di  quella  Parte  di  Prujfia,che  abbiamo  detto 
chiamarli  Ducale  d c fu  coronato  nella  Città  di  Ko- 
nigsbetga  a’i8.  Gennajo  dell’anno  1701.  Lo  Impe- 
radore  Leopoldo  fu  quello  che  prima  d’  ogni  altro 
lo  riconobbe  per  tale  . Quell’  efempio  fu  dappoi 
feguito  da  tutte  le  altre  Potenze  di  Europa  ; co- 
me feguì  in  appreflb  del  Figliuolo  felicemente  Re- 
gnante . 

La  Prujfta  Reale  ,òe\\ì  quale  qui  è mia  intenzio- 
ne di  ragionare,  fi  divide  in  quattro  Parti,  cioè  in 
tre  Palatinati,  ed  un  Principato.  Li  tre  Palatinati 
fono:  Il  Palatinato  di  Poìnerelia,  o fu  Temerania  ; 
quello  di  Culm\  c quello  di  Marìemburgo . Il  Prin- 
cipato è quello  di  Far  mia. 

Nel  Palatinato  di  Pomerania  fituato  nella  parte 
Occidentale  della  Piflola  può  confiderarfi  una  fola 
Città  fignorile,  comecché  ne  abbia  parecchie  altre 
di  minor  conto. 

Danzica  per  tanto  , e la  Città  Capitale,  detta 
da’ Latini  Dantifeum,  ed  anche  Gedanum  , e da’Po- 
lacchi  Gdanjk.  Tra  le  Città  Anseatiche  non  ha  1’ 
ultimo  luogo,  ed  è fituata  alla  imboccatura  della 
Vijiola  ne’  gradi  cinquamatre , ed  alcuni  minuti  di 
Latitudine  Scctentrionala  i difeofia  cento  qua- 
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ranca  Leghe  verfo  Maeftro  da  Varfavia  > e trenta 
al  Ponente  di  Elbìnga.  Nell’anno  contribuì 

non  poco  ad  ingrandirla  il  Re  Primìsia»  dandole 
una  bella  y e pertecta  forma  di  Città  ; ed  i Cava- 
lieri dell’ Ordine  Teutonico  l’hanno  poi  cinta  di  buo- 
ne Muraglie.  Di  quell’ Ordine  Cavallerefco  darò 
un  qualche  ragguaglio  prima  di  ufcire  di  Prujfia, 
Scorrono  per  la  Città  due  Rufcelli,  che  non  Ibla- 
mentc  la  prò  vedono  di  tutta  l’acqua  di  cui  ha  bi- 
fogno>  ma  fanno  girare  una  gran  quantità  di  Muli- 
ni. Suole  dividerli  in  tre  parti  , la  prima  delle 
quali  conlìlìe  ne’  Borghi  interiori  ; la  feconda  è 
la  Città  antica  detta  Alftut  ; e la  terza  è la  Città 
vera  nominata  Rtcbfiat  * Ciafcheduna  di  quelle 
parti  può  elTere  conllderata  come  Città  particola- 
re, elìèndo  tutte  cinte  di  Mura  con  valide  Forti- 
ficazioni provedure  di  Artiglierie  , e di  Prefidio. 
Al  piccolo  Fiume  Rodum  è un  Calìello  regolar- 
mente culìodito  da  mille  Soldati . Le  Cafe  tutte 
fono  fabbricate  di  pietre  , e di  marmi  in  altezza 
di  fei  , e fette  piani  , ed  i Magazzini  fono  anche 
più  alci,  poiché  le  Hanno  di  fopra.  In  quelli  li 
tengono  li  Dcpoliti  de’  Grani  in  quantità  prodi- 
giofa  , li  quali  poi  fi  fpedifcono  in  Olanda , ed  in 
altre  Città  dell’  Europa  . La  comodità  di  caricarli 
è ammirabile  , mentre  le  Navi  polTbno  approdare 
dentro  in  Città,  e sbarcarvi  le  Mercatanzie  , che 
conducono,  innanzi  le  Porte  de’  Magazzini  mede- 
fimi,  e ricevervi  il  nuovo  loro  caricamento. 

Le  Fabbriche  della  Città  di  Danzica  tutte  ma- 
gnifiche , e fontuofe  fono  le  feguenti  , cioè  , 1» 
Chiefa  Maggiore  di  Santa  Maria , e quella  di  San 
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Pietro;  il  Palazzo  della  Giullizia  , l’Arfeaale  « la 
Piazza  di  S.  Domenico , la  Borfa , o il  luogo  ove 
ii  raccolgono  i Mercatanti , ed  il  Campanile  della 
Cbiefa  di  Santa  Maria.  Vi  fono  forfè  anche  venti 
Chiefc  de’  Cattolici,  de’  Luterani  , e de’  Calvini- 
fti.  11  Collegio,  e le  Scuole  de’  Padri  della  Cora- 
pagoia  di  Gesù  è nel  Borgo.  Le  Brade  fono  per 
lo  più  larghe,  e belle. 

Fu  queBa  Città  in  varj  tempi  foggetta  a molte 
rivoluzioni,  ed  ha  patite  non  poche  difgrazie,  im- 
perocché fu  poBèJuta  da’  Danefi  , da’  Polacchi  , e 
da’  Cavalieri  dell’  Ordine  Teutonico  . Nell’  anno 
1454,  fe  ne  refe  Padrone  Giovanni  Cajimìro  Re  di 
Polonia , che  le  impartì  var)  privilegi , e prerogati- 
ve; ma  ciò  non  oBante  il  Popolo  di  Danzica,  per 
difendere  il  punto  della  ConfeBlone  di  Ausburgo , 
abbracciò  il  partito  di  VLajfxmìlìano  di  AuBria  cof^ 
tro  a’  Polacchi  . Allora  Stefano  Re  di  Polonia  la 
cinfe  di  Bretto  aBedio,  e farebbe  venuto  alle  ulti- 
me rifoluzioni  , fe  non  foBè  Bato  rimoBb  dalle 
Mediazioni  de’  Principi  Neutrali  , da’  quali  fu  per- 
fualb  a perdonarle  ogni  trafcorfo  , e ridonarle  con 
la  libertà  il  pacifico  efercìzio  della  fua  Religione  . 
Prefentemente  vive  fotto  la  protezione  de’  Re  di 
Polonia  , c fi  governa  con  le  proprie  leggi  , ha  i 
Giudici  proprj , che  decidono  , e pronunziano  Sen- 
lenze  definitive  nelle  materie  Civili  , Militari  , e 
MiBe.  Ella  impone  le  taflè  a’fuoi  Abitanti,  le  ri- 
fcuote , e le  adopera  ne’  bifogni  pubblici  ; ed  al  Re 
paga  la  fola  metà  di  ciò  , che  ritragge  dalle  Do- 
gane , ed  il  pro^o  dì  alcuni  Mulini  ceduti  già 
alla  Corona. 

La 
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La  metà  de’ Borghi  efteriori  fpetu  a molte  Per- 
ione  Private,  tra  le  quali  entrano  pure  alcuni  Si> 
gnori  della  più  alta  condizione  tra*  Polacchi  -,  e T 
altra  metà  è di  ragione  della  Città . Da  ciò  na- 
lice,  ehe  in  certi  luoghi  la  giurifdizione  della  Cit- 
tà il  Bende  per  molte  Leghe  , ed  in  altri  la  giu- 
rifdizione  de’ Particolari  giugne  quafi  nelle  vicinan- 
ze dtile  fue  Mura. 

Si  calcola  , che  gli  Abitanti  della  fola  Città  , 
^on  confiderati  quelli  de’ Borghi  efteriori,  afcenda* 
no  a dugento  mila  , quali  tutti  Tedefchi  , ed  ec- 
cettuatane una  buona  porzione  di  Francefi  , e d’ 
Italiani.  11  Territorio  di  Danzica  (i  Bende  quaran- 
ta Leghe  IngleB  allo  intorno  . Dal  Corpo  del  fuo 
Senato  ella  deputa  due  Perfone  per  inviare  alle 
Diete  della  Polonia  ; ha  la  facoltà  di  coniare  mo- 
nete , fopra  le  quali  nell’  uno  de’  canti  pone  1’  im- 
magine del  Re  fuo  Protettore,  e nell’ altro  le  pro- 
prie Infegne  . A fue  fpefe  raccoglie , e mantiene 
le  Truppe  , che  le  abbifognano  ; le  mancano  le 
Navi  da  Guerra  , ma  in  ifcambio  ne  ha  un  gran 
numero  di  Mercantili  , trà  le  quali  ne  ha  molte 
di  grandezza  conBderabile . Ha  un  buon  Porto  cog 
un  gran  Faro  , ed  una  Fortezza,  che  lo  difende, 
chiamata  VVìecbfcl  Munden  . I!  fuo  Commerzio  B 
Bende  per  tutta  la  Europa  , e nulla  nelle  Indie 
Orientali , ed  Occidentali . La  Religione  dominante 
è la  Luterana,  ad  ogni  modo  vi  B tollera  la  Cat- 
tolica Romana , la  CalviniBa , ed  anche  quella  de’ 
Mennoniti  . Ebbe  in  queBa  Città  i fuoi  Natali  il 
famofo  Geografo  Filippo  Cluverìo  della  Compagnia 
di  Gesù  . 


Per 
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Per  quello  rifguarda  il  Gorerno  Politico  > ed 
Economico,  ella  ha  un  Senato  compodo  di  tredici 
Confali  y o fieno  Anziani  ; tra*  quali  entrano  Tempre 
de’ Gentiluomini , de’ Mercatanti  , e degli  Uomini 
Letterati,  ma  nefiuno  che  fia  Ecclefiadico  . Tutti 
debbono  efière  Luterani , benché  da  qualche  tempo 
a quella  parte  Te  ne  eleggono  quattro  tra*  Calvin!* 
ili . Quelli  durano  per  tutto  il  corlb  della  vita  lo. 
ro;  c quattro  di  quello  numero,  che  fono  i primi, 
i principali  ( o forfè  più  vecchi  ) fi  chiama*' 
no  con  il  nome  di  Borgomafiriy  uno  de’ quali  porta 
il  titolo  di  "Prefidente  y e gode  quella  dignità  per 
un’  anno  folo , cedendola  ad  un’  altro  del  Corpo 
medefìmo  allo  fpirare  dell’  anno  , e rellando  qual’ 
era  prima  di  polTederla.  A quelli  fuccedono  dodici 
Senntoriy  da’ Latini  detti  Scabini  , e fono  que’ Giu- 
dici , da’  quali  fi  formano  le  Sentenze  Criminali , e 
Civili,  con  appellazione  a’Confoli,  e da  quelli  in 
certi  cali  gravi  al  Re  ^ A tali  dodici  Senatori  fe 
ne  aggiugne  un’altro  con  il  nome  di  Sindico;  la 
cui  incombenza  è di  arringare  avanti  al  Senato  , 
d’ intenderne  la  volontà , di  ricevere  , e di  fare  le 
cerimonie  con  li  Minillri  de’  Principi  Elicti  . Il 
Re  , in  qualità  di  Protettore  della  Città  nomina 
ogni  anno  una  Perfona  , prendendola  dal  Corpo 
del  Senato  indilferentemente  , o da’  Confoli , o da' 
Borgom'allri  , da’  Prefìdenii  , o da’  Senatori  , e le 
dà  il  titolo  di  Burgravio  . Quello  rapprefenta  la 
llellà  Perfona  del  Re  nel  Senato  , ed  a Tuo  nome 
a lui  tocca  di  Ibttofcrivere  le  Sentenze  di  morte 
prima  che  fieno  mandate  ad  effetto  . Cento  Citta- 
dini fono  pure  eletti  ogni  anno  , acciò  invigilino 

fo- 
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fopra  U condotta  , che  tiene  il  Senato  > acciò  al 
Senato  medefimo  rapprefentino  gli  aggrav)  , e le 
lamentazioni  degli  Abitanti  , e perché  a loro  , al 
Popolo  , ed  alla  Plebe  fieno  confervati  in  tutto  il 
vigore  i privileg).  A. quelli  cento  appartiene  anche 
la  elezione,  uniti  però  al  Seiuto,  di  ogni  Pallore, 
Minillro,  o vogliamo  dire  Ecolefiallico  , tanto  de’ 
Luterani  , quanto  de’  Calrinìlli  , quando  per  la 
morte  di  qualcheduno  lì  prefenti  un  pollo  vacante. 

Tutta  l’autorità  delle  Genti  di  Chielà  delle  ao* 
cennate  due  Religioni  unicamente  lì  riduce  ad  efa- 
minare  fe  la  perfona',  eletta  dal  Senato,  e dalli 
cento  Cittadini , abbia  l’abilità  , che  credono  clTè- 
re  necelTaria  per  predicare  al  Popolo  , e fare  tutte 
le  altre  funzioni  appartenenti  al  Minilierio  Eccle* 
lialìico.  In  fatti  il  metodo  è quello  . Nel  cafo  di 
vacanza  di  qualche  Pallore  , o Minillro  di  quelle 
Chiefe,  tutti  quelli,  che  pretendono  a qurll’impie- 
go  , lì  prcfentano  al  Concilloro  compollo  di  que’ 
Predicanti  per  elTère  efaminati  , ed  eflèndo  trovati 
capaci  di  un  tale  efercizio  ne  ricevono  un’  attella- 
zione  , che  li  qualifica  idonei  . Ciò  fatto  debbono 
foggectarlì  a’  voti  degli  Elettori , e quello  , che  ri- 
- mane  eletto  è anche  approvato  dal  CongreHò  Ec> 
clefiaflico  , ordinato  , ed  ammeUb  a poter  predica- 
re . Ma  fe  qualche  Parrocchia  defideraHè  d’ averne 
uno  a fuo  genio,  quello  pure,  dopo  d'averlo  pre- 
fentato  al  Concilloro  , e riconofciuto  per  abile , 
debbe  nulladimeno  efporli  all’approvazione  de’ voti 
del  Senato  , e de’  cento  Cittadini  , la  quale  non 
può  fchivare  . A quella  fegue  , come  fi  è detto, 
la  ordinazione  , che  conlìfte  nell’  impofizione  delle 
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mani,  ed  in  alcune  Orazioni,  che  li  dicono  dagli 
altri  Miniftri  fopra  la  perfona  del  Candidato  novello* 
Per  dare  al  Lettore  una  piena  idèa  di  quella 
ricca  Città  Mercantile  ho  creduto  a propofito  di 
aggìugnere  in  quello  luogo  , oltre  la  defcrizione 
fatta  fin  qui  , delineato  con  tutta  la  pollibile  dili* 
genza  il  Tuo  piano  . E perchè  rifulti  più  chiara  la 
cognizione  delle  fabbriche  comprefe  nel  mentovato 
di  legno  , ho  creduto  di  unirvi  la  fpiegazione  de* 
numeri.  ' • 

N.  I.  La  Piazza  grande*  a.  la  Pefcherìa.  3.  la 
Piazza  delle  Legna.  4.  la  Piazza  di  San  Domeni- 
co, in  cui  nel  giorno  della  fua  Fella  lì  dà  princi- 
cipio  ad  una  Fiera  famofa.  5.  Campo  ove  fi  fega- 
no  le  Tavole.  Arfenale,  in  cui  fi  fabbricano  le 
Navi.  7.  Mercato  del  Butirro.  8. Borgo  detto  Lati- 
garteuy  cioè  Orto  Lungo,  9.  Altro  luogo  per  la  fab- 
brica delie  Navi.  10.  La  Chiefa  principale  de’ Lu- 
terani dedicata  alla  Vergine  Maria  . i r.  la  Cap- 
pella Regia  de’  Cattolici  . 12.  La  Chiefa  di  S. 
Giovanni , de’  Luterani . 1 3.  la  Chiefa  della  Santìf- 
fima  Trinità,  con  il  Convento,  e la  Chiela  Po- 
lacca vicina  ; Luterane  . 14.  la  Chiefa  de*  Santi 
Pietro,  e Paolo,  de’Calviniili.  i;.  la  Chiefa  del- 
lo Spìrito  Santo  con  lo  Spedale,  de*  Luterani,  té. 
la  Chiefa  , e Convento  de’  Padri  di  San  Domeni- 
co, de’ Cattolici  * 17.  la  Chiefa  , e Convento  de’ 
Padri  Carmelitani,  de’ Cattolici . 18.  la  Chiefa  , e 
lo  Spedale  di  Santa  Elifabetta  , de*  Calvinilli  . 19. 
la  Chiefa , ed  il  Monifierio  delle  Monache  dì  San- 
ta Brigita  , con  un  Convento  vicino  de’  Religìofi 
del  medefimo  Ordine,  de’ Cattolici  . 20.  la  Chiefa 

di 
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di  Santa  CatterÌDa>  de’ Luterani,  ai.  la  Chiefa  di 
San  Barcolommeo,  de’ Luterani  : aa.  la  Chiefa»  e 
Spedale  dì  San  Jacopo»  de’ Luterani,  a 3.  la  Chie> 
fa»  e Spedale  di  Santa  Barbera»  de’ Luterani  . a^ 
la  Chiefa  di  San  Lazzaro,  con  la  Infermeria  » de’ 
Luterani,  a;,  la  Chiefa»  e Spedale  del  Corpus  Do- 
minit  de’ Luterani.  z€.  la  Chielà»  e lo  Spedale  di 
Santa  Geltrude»  de’  Luterani  . z-j.  La  Chiefa  » e 
Convento  de’ Padri  dell’ Ordine  de* Fate  ben  Fratei» 
li  t de’ Cattolici . a8.  il  Palazzo  della  Città  » nella 
nuova  Città»  vicino  alla  Piazza  Grande. a^.  il  Pa> 
lazzo  della  Città  antica  . 30.  la  Porta  maggiore 
della  Città»  detta  la  Porta  Alta.  31.  la  Porta  del- 
la Strada  lunga.  3 a.  la  Porta  » detta  Verde . 33.  la 
Porta»  detta  delle  Barche  del  Latte.  34.  la  Porta 
del  Borgo  interiore  detto  Laaggartcn  . 35.  la  Por- 
ta» detta  della  Vacca.  ^6.  la  Porta»  detta  Balfa. 
37.  la  Porta»  detta  de’  Pefcatorì  . 38.  la  Porta, 
detta  Ketterau,  39.  la  Fotta  delle  Campane  . 40. 
la  Porta  » detta  Larga  . 41.  la  Porta  » detta  del 
Corpus  Domìni.  42.  la  Porta»  detta  della  Cafa.  43. 
la  Fondamenta  dietro  la  Pefcherìa  » detta  il  Ponte 
de’  Pefcatori  . 44.  la  Porta  di  San  Giovanni . 4;. 
la  Porta  » detta  del  Kran  » cioè  » della  Macchina  » 
con  la  quale  li  leva  il  carico  dalle  Navi , ed  altro 
lì  ripone  a forza  di  argani  » ed  altri  Bromenti . 
46.  la  Porta  » dello  Spìrito  Santo.  47.  la  Porta» 
detta  delle  Donne.  48.  la  Porta»  detta  de’ Banchi 
del  Pane  . 49.  la  Porta  » detta  della  fabbrica  delle 
Ancore,  yo.  Luogo  pubblico  detto  Jonckeroff" . 51. 
Prigione  » o Cafa  , in  cui  fono  podi  per  gafligo 
coloro  » che  non  hanno  commelfi  furti  » o cojpe 

gra- 
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gravi,  che  infamano,  jz.  Luogo,  ove  ii  radunano 
i Mercatanti,  fopra  la  Piazza  maggiore.  53.  Cimi- 
terio  di  San  Lazzaro . Cimicerio  del  Corpus 
Domini.  Sf.  Luogo,  ove  fi  tira  al  centro,  fé.  Bor- 
go, detto  Giardino  nuovo,  jj.  Borgo,  detto  Fof- 
fa  di  Sabbia  . 58.  Cimiterio  nuovo.  59.  Borgo, 
detto  Vtttrsbagtn,  60,  Cimiterio  di  San  Salvatore. 
€j.  Borgo  efteriore  , detto  il  Giardino  di  Knipof^ 
ove  fono  i ritegni  dell’Acqua,  ét.  Il  Monte,  det- 
to del  Vefcovo . é^.  II  Monte  , detto  della  Tem- 
pella,  ovvero  della  Grandine, 

Seguono  li  nomi  de'  Baluardi  , ' 0 fieno  Rivellini  , Ba- 
fi  ioni  f ed  altre  Fortifit  azioni  contraffegnati 
con  lettere  delf  Alfabeto . 

a.  di  Santa  Elifabetta.  b.  del  Corpus  Domini,  c.  dì 
S.  Jacopo  . d.  della  Volpe  . e,  del  Lince  . f.  del 
Montone , g.  del  Cavallo  Morello  . h.  del  Lion- 
corno.  i.  dei  Lione,  k.  del  Bove.  1.  del  Giardino 
de’ Signori,  m.  dell’Apertura,  n.  deH’Orfo.  o.  del 
Coniglio,  p.  del  Lupo.  q.  del  buco  della  Donzel- 
la. r.  di  Santa  Geltrude  . f.  delle  Donne  . t.  del 
Gatto,  u.  delli  Signori. 

Benché  la  Città  di  Danzica  goda  la  protezione 
del  Re  di  Polonia  y fi  trovò  niilladimeno  varie  vol- 
te coftretta  a ricorrere  fupplichevolc  all’  afiìfienza 
di  altre  Potenze , per  efière  difelk  contra  gl’  infoi- 
ti de’ formidabili  Tuoi  Confinanti,  ed  in  modo  par- 
.ticolare  di  quelli  della  Svezia  . Quefta  , fapendo 
quante  fieno  le  ricchezze  di  quella  Città  , non  di 
rado  produllè  var)  motivi  , e pretefii  per  poterle 

trar- 
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trarre  qualche  fomma  conGderabile  di  danaro.  Ciò 
rpezialmente  accadde  nell’  anno  1705. in  cui  il  Re 
di  Svezia  Carlo  XII.  efifendogli  riufcice  felicemen- 
te le  imprefe  contro  alla  Polonia  , e contro  al  Re 
jiuguflo  , minacciò  di  trasferirli  a vHìurla  con  le 
vittoriofe  fue  Truppe  > quando  non  aveffe  accon- 
fcntito  di  riconofcerc  per  fuo  Protettore  il  Re  Sta- 
nislao . In  quel  cafo  la  Città  di  Danzica  , per  li- 
berarG  dallo  imminente  grave  pericolo  d’ellèic  po- 
lla a facco  , fece  ricorfo  alla  Inghilterra  , alla 
Olanda  , e alla  PruGìa  , e formò  con  quelle  una 
Lega  > che  non  aveva  altra  mira  , che  queUa  di 
guarantirla  dalle  oGilità  del  Re  Carlo. 

Al  Greco  della  Città  di  Danzica  , ed  una  lega 
Tedefca  lontana  li  truova  la  grande,  e ricca  Badia 
di  Oliva  de’  Monaci  dell’  Ordine  Cillercienfe  . Bel- 
lillima , e Maellofa  è la  Chiefa  , e nulla  inferiore 
è il  Convento,  dotato  di  rendite  conliderabìli . Nei 
Territorio  fpettante  alla  detta  Badìa  li  vedono  la 
gran  numero  le  Cafe  di  delìzia  de’  Cittadini  di  Dan- 
zica . Rimarrà  fempre  famofo  il  nome  di  quello 
luogo  per  la  Pace  in  elTa  conclufa  , l’anno  1^60. 
tra  il  Re  di  Svezia  da  un  canto,  e lo  Imperadore 
Leopoldo  , il  Re  di  Polonia  Giovanni  Cafimiro  , e lo 
Elettore  di  Brandemburgo  Duca  di  Prujfta  dall’ altro- 

Al  lato  Orientale  della  Vifiola , e tra  quello 
Fiume,  e la  Provincia  della  Polonia  Inferiore  , è 
collocato  il  fecondo  Palatinato  , cioè  quello  di 
Kulm , la  cui  Città  Capitale , polla  fopra  un  Mon- 
ta alle  rive  della  ViftoU  , cinquanta  leghe  in  circ» 
all’ Olirò  di  Danzica  y lì  chiama  con  lo  llellò  nome 
di  Rulm.  Fu  ne’  tempi  fcorlì  Città  fàmolà  , e 
Temo  VII.  X Sedo 
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Sede  di  un  Vefcovo  , ma  eflcndo  ftata  molto  trt.* 
vagliata  , e danneggiata  dalle  Guerre  , rimafe 
priva  anche  di  quella  Dignità  , che  fu  trasferita  a 
Ku'infie  , piccola  Città  , e dodici  leghe  da  lei 
lomaiia  » 

In  quello  Palati  nato  a Kuhn  fuccede  Tiorn  y 
detta  da  Latini  Torunium , c da’  Polacchi  Thoruin, 
Città  lituata  alla  VijloU  , venti  leghe  in  circa  all’ 
Olirò  di  Kuhn,  Corre  opinione,  che  nelTuna  Città 
fia  meglio  fabbricata  di  quella  di  quante  fi  trova» 
no  nella  VruJJia  Reale  , poiché  ha  le  Cafe  più  ma- 
gnifiche y e le  llrade  più  ampie  di  quelle  di  Dan- 
zka  , coficchè  il  Palazzo  della  Giuflizia  ad  altri 
non  cede,  che  a quello  della  Città  di  Amllcrda- 
mo.  In  elTa  è un  Collegio  , o fia  Accademia  , o 
Univerfnà  Luterana  * Non  è gran  tempo  , che 
molto  fi  parlò  di  quella  Città  per  una  grave  con» 
troverlìa  accaduta  fra’  Luterani , c Cattolici  , per 
aggiullare  la  quale  fi  frappofero  molte  Potenze 
Protcllanti.  Nella  Libreria  di  quella  Città,  fc 
crediamo  al  Signore  de  la  Motraje  , fi  trovano  due 
Lettere  di  Ciceróne  fcritte  in  cera . Il  famofo  A- 
flronomo  , Filofofo  , e Geografo  Niccolò  Copern'co 
nacque  l’anno  1473»  in  quella  Città  , e vi  morì 
nel  1553.  Fu  più  volte  prefa  dagli  Svezzefi  , e 
riprefa  dalli  Polacchi.  L’ultima  volta  fu  nell’an- 
no 1703.  , ma  la  confervarono  per  poco  tempo  ; 
mentre  la  ricuperarono  i Polacchi  dopo  la  rotta 
fanguinofa  avuta  dagli  Svezzefi  fotto  a Pultava  , 
li  quali  però  non  l’abbandonarono  , fenz’aver  pri- 
ma demolite  tutte  le  molte  Fortificazioni , che  po- 
tevano renderla  forte. 


Il 
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II  Palatìnato  di  Marìtnhurgo  è il  terzo  nclli 
Prujfia  Reale.  Confina  al  Settentrione  con  il 
Baltico  -,  al  Levante  con  la  Prujfia  Ducale  ; all’ Olirò 
con  il  Palatinato  di  KuJm  ; ed  a Ponente  con  la 
Vifiola,  La  fua  Capitale  porta  il  medefimo  nome  , 
ed  è fituata  al  Fiume  Nogat  ^ eh*  è un  ramo  della 
Viftola,  venticinque  leghe  al  Scirocco  di  Danzica  , 
e quafi  venti  al  Libeccio  di  Elbitiga.  Anticamente 
fu  la  Città  principale  , che  aveflTero  i Cavalieri 
dell’Ordine  Teutonico  j e fu  fondata  da’  Crociferi 
del  medefimo  Ordine.  Si  dice,  che  porti  il  nome 
di  M.irienburgo  da  Una  Immagine  miracolofa  di  Ma- 
ria Vergine , o fecondo  altri  dal  nome  dell’  Ordine 
fteflb  . In  quelli  giorni  è ridotta  ad  elftrc  una 
Città  di  pochitlima  conlidera^ione  , e con  molte 
Cafe  fabbricate  di  tavole . Malgrado  ciò  è circon* 
data  di  forti  muraglie  , con  Torri  ben  alte  , ed 
ha  un  Callello  allài  biiono  , in  cui  fi  rinchiudono 
li  più  dillinti  tra’  Prigionieri  j che  fi  fanno  in 
tempo  di  guerra. 

Elbìnga  è un’altra  Città  di  quello  Palatinato 
polla  ad  un  piccolo  Fiume  del  medefimo  nome  , 
il  quale,  prendendo  il  principio  dal  Lago  Dranferty 
fi  fgrava  poi  in  un  Seno  del  Mar  Baltico  y chiama- 
to Frifchhaff.  Giace  a trenta  leghe  in  circa  al 
Levante  di  Danzica,  con  cui  comunica  per  mezzo 
dell’  accennato  feno  , e della  Villola  . Il  fuo  fito 
non  può  elTere  più  deliziofo  , è ben  popolata  , ed 
ha  un  tralfico  da  non  fprezzarfi.  £'  divifa  in  due 
parti  i runa  fi  chiama  la  Città  Vecchia,  c l’altra 
Nuova.  Ne’ tempi  antichi  era  una  delle  Città  li- 
bere dello  Imperio,  ma  i Cavalieri  T^u^onici  ellèn- 
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dofeoe  impadroniti  , e con  efià  di  Tborn  , e di 
DaaxJca , ella  fcelfe  il  partito  di  darli  al'  Dominio 
della  Polonia,  Ebbe  la  difgrazia  d’elTere  più  d’una 
volta  prefa  dagli  Svezzefì  , e riprefa  da’  Polacchi . 
Nell’ anno  poi  1698.  cadde  nelle  mani  dell’Eletto- 
re di  Brandemburgo  , come  pegno  di  certa  fooitna 
di  danaro  dovutogli  dalla  Repubblica  di  Polonia  , 
e la  tenne  lino  all’anno  1700.  Allora  fu  che  i 
Polacchi  promillèro  di  sborfare  all’Elettore  la  fom- 
ma  del  debito  , per  ricuperare  la  loro  Città  , ed 
incanto  gli  confegnarono  , per  ficurezza  fino  allo 
csborfo  elTettivo>  le  gioje  della  Corona.  L’Eletto- 
re accettò  la  oblazione»  ed  il  pegno,  e rellitui  la 
Città. 

Il  Principato  di  Varmìa  è la  quarta  parte  , che 
compone  la  Pruffta  Reale,  La  Nobiltà  di  quello 
Principato  non  è foggctta  alla  Giurifdizione  del 
Re  di-  Polonia  , ma  è governata  da  un  Vefcovo  , 
eh*  è Principe  , e fa  la  fua  relidenza  nella  Città 
di  Heiltberg , lituata  al  Fiume  filler  , trema  leghe 
logleli  dillante  da  Konigsberga . 

Fravemburgo  t è un’altra  Città  del  Principato  di 
Varmiat  lituata  al  Seno  già  nominato  di  Frì[ch-haf , 
undici  leghe  Inglefi  in  circa  al  MaeRro  di  El- 
binga , 

Braunsburgo  , terza  Città  di  qualche  nome  nel 
Principato  di  Varmia  , giace  tra  Marienburgo  , e 
Konigiberga  , all’  accennato  Seno  Frifcb-baff",  e ven- 
ticinque leghe  Ingleli  al  MaeRro  di  Elbinga, 

La  Prvjfta  Ducale  , o vogliamo  dir  la  Brandem- 
buTghefe  i dalla  quale  ha  poi  prefo  il  titola  di  Re 
di  PrtiJfta  Quell’Elettore  di  Brandemburgo  , ccnhna 

al 
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tt  Ponente  con  il  Mar  Baltico  y e con  k Prujfìs 
Reale  ; al  Levante  con  la  Lìttuania  ; all’  Oftro 
con  la  Mafovìa  / ed  a Settentrione  con  la  Samogì- 
zia.  Le  Città  Tue  principali  fono  le  feguenti. 

I.  Konìgsberga  y eh’ è la  Capitale  , è fituata  li 
dove  il  Fiume  Pregel  sbocca  nel  Golfo  detto  Fri/cA- 
baffy  e ottanta  leghe  in  circa  al  Levante  lontana 
dalla  Città  di  Danzìca , £'  Città  grande  , popo< 
lata  , ben  fabbricata  , e con  un  gran  Traffico  , 
imperocché  lo  accennato  Golfo  Frìfeb  baff  , en- 
trando poco  lungi  nel  Baltico  , le  forma  un  Por- 
to allài  comodo.  E'  divifa  in  tre  Parti  , una 
delle  quali  fi  chiama  la  Città  Vecchia  , la  cui 
fondazione  li  attribuìfee  a’  Cavalieri  dell’  Ordina 
Teutonico  ; e qui  fì  vede  il  Palazzo  Ducale  , 
prefentemente  Reale.  La  feconda  Parte  è collo- 
cata in  un’Ifola  nominata  Knipbof , in  cui  è la 
Chiefa  Cattedrale  del  Vefeovo  di  Smaland  , ed 
una  Univerfità  , ore  s’infegnano  tutte  le  Scien- 
ze , già  fondata  dal  Duca  Alberto.  La  terza  poi 
chiamata  Libenicbt  è contigua  alle  due  precedenti, 
ed  è fondazione  del  Duca  Bertoldo  di  Auftria.  So- 
no tutte  foggette  alla  Cafa  di  Brandtmburgo  dopo 
il  corfo  di  quafi  due  fecoli. 

a.  La  Città  di  Memel  è fìtuata  all’  ingredb 
di  un  Golfo  di  acqua  frefea  nominato  Kurofcb~ 
Htrfi  y cioè  Golfo  di  Curlandia  , e più  di  ot- 
tanta leghe  Inglefì  lontana  da  Konigsberga  al  Set-< 
tentrione  . Ha  un  Porto  affai  comodo  , poiché 
il  mentovato  Golfo  ha  la  comunicazione  con  il 
Baltico  nelle  fue  vicinanze  . E'  difefa  da  un 
buon  CafVello  , e giace  in  un  fitu  aliai  forte  di 
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fua  natura  , edèndo  circondata  da  Laghi  , e 
Fiumi . , 

3.  Anche  Pillavv  è un’altra  Città  collocata  alla 
imboccatura  del  Golfo  Frifck-baff  trenta  leghe  In- 
glefi  in  circa  al  Ponente  di  KottigsbeTga  con  un 
buon  Porto. 

4.  Heìligpeil  è una  Città  dirimpetto  alla  già  dc- 
fcritta . 

Prima  del  Secolo  decimo  appena  fi  parlava  del- 
la Nazione  Prudiana  ; e folamente  fi  didé , che  li 
Prudiani  continuarono  ad  edere  Idolatri  molto 
tempo  dopo  che  li  Polacchi  abbracciarono  il  Cri- 
flianefimo.  Pare  > che  queda  fia  data  una  fuffi- 
cicnte  ragione  per  muovere  i Polacchi  , Popoli 
ad  elfi  vicini  , a fare  loro  la  guerra,  ed  a ridurli 
con  la  forza  a penfieri  migliori  . In  fatti  circa  l’ 
anno  967.  furono  vinti  da  Bolalao  Chrobry  Re  di 
Polonia  , in  cui  diventarono  Sudditi  , e tributar)  . 
Ma  li  Prudiani  fianchi  finalmente  di  vivere  fotto 
il  giogo  della  Nazione  Polacca  , verfo  1'  anno 
ijoo.  fi  diedero  fotto  la  protezione  de’  Cavalieri 
dell*  Ordine  Teutonico  , a condizione  , ch’egli- 
no , ed  il  loro  Ordine  dovelìé  godere  la  metà 
della  Prujfia  , quando  le  loro  Anni  difendendoli 
fodero  fortunate  . Riufeì  intanto  a que’  Cavalieri 
nello  fpazio  di  cinquant’anni  di  fradicare  a poco 
a poco  dalla  PrulJm  i Prudiani  , e popolarla  tutta 
di  nuovi  Abitatori  Tedefchi. 

' Qui  mi  cade  in  acconcio  di  foddisfare  alla 
mia  promedà  , e dare  a’  Lettori  il  ragguaglio 
dell’origine  dell’Ordine  de’  Cavalieri  Teutonici. 
Flel  tempo  adunque  delle  ben  note  Crociate  abi- 
- : , tava 
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tava  nella  Città  di  Gerufalemme  un  certo  Gen- 
tiluomo Tedefco , il  quale  alloggiava  , e mante- 
neva alle  Tue  fpefe  tutti  li  Pellegrini  di  Tua  Na- 
zione , che  ivi  giugnevano . Con  il  pallàre  di 
qualche  tempo  , acciò  la  Tua  Pietà  avelie  il  modo 
di  meglio  fupplire  alla  ben  concepita  idèa  , ot- 
tenne da  quel  Patriarca  la  permillione  di  fabbri- 
care una  Cappella  , ed  uno  Spedale  a comodo 
maggiore  de’  Pellegrini  medefimi  , dedicandola 
a MARIA  VERGINE.  Ciò  fatto  , iftitul  una 
Compagnia  dal  numero  di  quelli  , che  colà  fì 
fermarono  , li  cui  membri  furono  chiamati  Equì- 
tes  MuTìanì  . Li  Nazionali  Tedefchi  fecero  tutto 
il  podlbile  per  iftabilire  , ed  accrefcere  quella  pia 
e devota  fondazione  , e per  renderla  fempre  più 
durevole  , e ferma  nell’anno  1190.  fcelfero  fra 
loro  per  primo  gran  Maftro  un  certo  Arrìgt  VvaU 
pot  y che  nell’  anno  feguente  reftò  confermato 
con  una  Bolla  di  Papa  CeUftino  III.  con  la  quale 
furono  nominati  Cavalieri  Tedefchi  , ( .ovvero 
Teutonici)  dello  Spedale  di  Santa  MARIA  VER- 
GINE. Le  loro  Codituzioni  , e Statuti  furono 
lavorati  fopra  il  modello  di  quelli  de’  Cavalieri  di 
San  Giovanni  dì  Gerufalemme . Per  edere  aferitti 
in  quell’ordine  li  richiedeva  , che  fodero  Gen- 
tiluomini Tedefchi  di  nafeita  > e che  giuradero 
di  difendere  la  Religione  di  GESÙ'  CRISTO  , 
e la  Terra  Santa  . Dovevano  portare  un’  abito 
bianco  , e coutradegnare  gli  Stendardi  , e le  loro 
Infegne  con  una  Croce  nera  , e vivere  fecondo 
la  Regola  di  Sant’  Agoftìno  . Ma  ficcome  quell’ 
Ordine  era  nel  tempo  illedb  Religiofo  1 e Mili- 
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tare  , così  li  Sacerdoti  Tuoi  fì  vederano  Tempre 
armati  dal  capo  a’  piedi > tanto  Te  oravano»  quan*’ 
co  Te  erano  alla  tefta  degli  Eferciti  » quando  le 
occafioni  fi  prefentavano . Dopo  la  confermazione 
' ottenuta  dal  Papa  crebbe  non  folamente  il  nu* 
mero  de’  Nobili  Tedefchi  » li  quali  fi  arrolava- 
no  > e facevano  de’  generofi  regali  » ma  gli  al- 
tri ancora  , benché  non  entrafTero  nell’Ordine  » 
offerivano  con  larga  mano  doni  > e fiabilivano 
rendite  ; ond’è  che  poterono  con  tali  ajuti  fab- 
bricare un’altro  Spedale  nella  Città  di  ^cris  , o 

fia  Tolemmaide  colà  nella  Siria,  Ma  > efiendofi  li 
Saracini  impadroniti  della  Città  di  Gerufalewmt  , 
e di  tutti  que’  Santi  Luoghi  , fu  neceflìtato  fug- 
girfene  con  tutti  gli  altri  Cavalieri  un  certo  J7r- 
ntanno  , eh’  era  allora  Gran  Mafiro  , e cedere 

agl'infedeli  una  Terra  innaffiata  col  Sangue  del 

Redentore  . Dopo  tale  difgrazia  l’Ordine  Teuto-. 
nico  ramingo  , e profugo  ebbe  dai  Pontefice  Ono- 
rio III.  e dallo  Imperadore  Federigo  li.  in  fofiitu- 
zione  del  Paefe  perduto  nell’  anno  laa^.  la  Pro- 
vincia della  Pruffia  , che  , ficcome  fi  è detto  , 
era  un  Paefe  Gentile  , il  quale  , giuda  la  opi- 
nione , che  correva  in  que’  tempi  , diventava  di 
qualfifia  Principe  Crifiiano  » che  lo  avefiè  occu- 
pato con  lo  aflènfo  del  Papa.  A quello  pafib  po- 
trei clTcre  forfè  riprefo  da’  miei  Lettori , per  aver 
detto  poco  più  fopra  , che  li  Prufiiani  implora- 
vano lo  ajuto  de’  Cavalieri  Teutonici  » e però 
non  eflère  entrati  in  pofTèfTo  òtWoTrujfta  per  quell' 
ultima  firada  , ma  per  quella  di  liberarla  dalla 
opprefiione  della  Polonia,  lo  non  mi  affaticherò  a 

feio- 
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fclogliere  11  sodo  iftorico  di  quello  Articolo  ; e 
dirò  folamente  , che  tutti  gli  Scrittori  fono  d’ac< 
cordo  nel  punto  ellènziale  , che  i Cavalieri  abbia- 
no in  qualche  modo  cacciati  dalla  Prujfta  li  Na- 
zionali primi  t ed  antichi  Pruflìani  , ed  in  loro 
luogo  introdotti  i Tedefchi.  Aggiugnerò  in  ol- 
tre , che  da’  medefimi  Cavalieri  circa  1’  anno 
13  40.  fu  fabbricata  la  Città  di  Marìemburgo  y de- 
ilinandola  per  la  Città  Capitale  del  Paefe  , co- 
mecché fia  conquillato  , e per  efièrc  il  luogo 
della  ReHdenza  del  loro  gran  MaAro . Portarono 
le  loro  Armi  più  oltre  nella  Livonia  y nella  Lit- 
tuanla  > ed  in  altri  Pacfi  confinanti  , foggettando- 
ne  alcuni  , comecché  foAèro  de’  CriAiani  > ed  in 
confeguenza  non  comprefi  nella  Bolla  fatta  già  dai 
Pontefice  in  loro  favore.  Ma  li  Polacchi  furono  i 
loro  Nimici  più  formidabili  y e tali  che  finalmen- 
te li  coArinfero  ad  eAere  tributar]  della  Repubbli- 
ca di  Volonia.  Ma  ricufando  Albert»  Margravio  di 
Braniemburgo  , trentefimo  quarto  Gran  MaAro  de’ 
Cavalieri  Teutonici  y di  rendere  il  folito  omag- 
gio al  Re  di  Vtloniay  fu  ridotto  anch’egli  a tanta 
cAremità  dagli  Eferciti  de’  Polacchi  , di  conten- 
tarfi  per  via  di  accordo  , non  potendo  far  altri- 
menti , di  ritenere  quegli  Stati  , che  fin’  allora 
poAedeva  come  fuoi  > io  qualità  di  Feudatario 
della  Volonia  ; a condizione  però  d’ eAère  creato 
Duca  Ereditario  della  Vruffia»  In  rigore  di  queAo 
patto  adunque  fu  eletto  il  primo  « che  dovefifè  por- 
tare il  titolo  di  Duca  Ereditario  di  quella  Parta 
della  Vfujfta  y che  ora  A chiama  Dncale  , ovvero 
Braademburgbefe , Nell’anno  1^(3.  tanti  furono  i 

ma- 
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maneggi  tenutìfi  dallo  Elettore  di  Brandemburgo  , 
Duca  Ereditario  di  Pruffia , e Feudatario  della  Po- 
loniti  che  ottenne  da’  Polacchi  d’en'erc  dichiarato 
Duca  di  Prujfia  indipendente  dalla  Polonia , con  di* 
chiarazione  però  , che  mancando  egli  , o alcu- 
no de’  fuoi  fucceffori  Mafchi  fenza  Figliuoli 
Mafchi  , tutta  quella  parte  di  P/uf/ia  detta  Du- 
cale , da  lui  , o da’  fuoi  Succedori  podeduta  , 
dovede  ritornare  fotto  1’  ubbidienza  della  Polo- 
nia y c diventadè  nuovamente  Feudo  della  Coro- 
na . Finalmente  nell’  anno  1701.  1’  Elettore  di 
Brandemburgo  , e Duca  di  PrujJia  , Padre  di  Fe- 
derico Guglielmo  II.  Regnante  , fu  dichiarato  Re 
della  Prujfta  Ducale  , liccome  ho  detto  di  fopra  , 
rimanendo  però  la  Reale  fotto  il  Dominio  della 
Polonia . 

Ora  , per  riprendere  il  filo  della  defcrizione 
della  Polonia  , debbe  faperfi  , che  la  quarta  fua 
parte  fi  forma  dalla  Samogizìa  , e dalla  Curlandia- 
La  Samogizia  pertanto  confina  al  Settentrione  con 
la  Curlandia  ; al  Levante  con  la  Littuania  ; all’ 
Odio  con  la  PrujJia  Ducale  ; c con  il  Alar  Bal- 
tico all’ Olirò  , e al  Ponente  . Quella  Provincia 
è fertile  , piena  di  Bofchi  , c Paludi  , ed  ha  le 
Città  per  lo  più  fatte  di  legno , ed , o fono  del 
Re  , o appartengono  a’  Nobili  particolari  Polac- 
chi. Qui  non  fi  contano  Palatinati  , come  fi  è 
detto  delle  altre  Provincie  ; ma  il  primo  Starofta 
è un  Senatore  Polacco  ; Dignità  , ed  onore , che 
non  fi  conferifce  a verun’ altro  Starofta  del  Re- 
gno. Le  principali  Città  delia  Samogizia  fono  le 
fegucnti  : 


I.  Ro- 
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I.  Rojicnne , Città  piccola  porta  al  Fiume  Dubif- 
fa,  lontana  ottanta  leghe  Inglelì  in  cirtra  al  Gre- 
co di  Koni^sbcr^a  , 

a.  Mednkk,  o fia  Vermazìa , folita  refidenza  del 
Vefeovo  della  Provincia  di  Samogizia  al  Fiume 
Vvernita  , quafi  irentacinque  leghe  lontana  da  Ro- 
jienne  al  Maertro. 

La  Curlandia  è fituata  verfo  il  Fiume  Dvvl- 
na  , che  la  divide  al  Settentrione  dalla  Livonla . 
Al  Levante  confina  con  la  Littuanìa  , all’ Olirò 
con  la  Samooìzìa  , ed  al  Ponente  con  il  Adar 
Baltico,  E'  lunga  cento  leghe  , c folamente  tren- 
ta larga-  Anche  ciucrto  Paefe  fu  ne’  Secoli  ad- 
dietro fiotto  la. ubbidienza  de’  Cavalieri  dell’Ordi- 
ne Teutonico,  com’era  la  Lìvonìa  , e la  Vrujfta  , 
ma  poi  Gottardo  Ketler , Gran  Maertro  dell’  Ordine 
ftellb  , rimettendo  tra  le  mani  de’  Polacchi  la  Li- 
vonìa  , e la  Eftlandia  , fi  rifierbò  il  Ducato  di  C«r- 
landìa,  con  il  titolo  di  Feudatario  della  "Polonia  , 
non  altrimenti  che  la  VruJJia  era  fiata  data  ad  Al- 
berto di  Brandemburio . Benché  quella  Provincia  fia 
governata  dal  proprio  Duca  , rende  però  omaggio 
alla  Polonia  , e debbe  a lei  ritornare  in  mancanza 
della  linea  maficolina  del  Duca;  il  che  debbe  pro- 
babilmente fuccedere  con  la  morte  del  Duca  Fer- 
dinando vivente,  che  , trovandoli  giunto  all’età  di 
anni  ottantuno,  è privo  d’ogni  fiperanza  di  avere 
Figliuoli.  ( In  ora  è il  cafio  di  un  nuovo  Duca.,) 
Comunemente  la  Curlandia  fi  divide  in  due  Parti  ; 
cioè  , in  Curlandia  vera  , che  è la  Parte  Occi- 
dentale , ed  in  Semigallia  , eh’  è la  Orientale . Le 
Città  principali  della  Curlandia  vera  fono: 

I.  GoU 
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I.  Goldìngben  , Città  porta  al  Fiume  Vvetavv^^ 
difcorta  quali  trenta  leghe  Inglert  dal  Mar  Baltico. 

».  Vender  , ovvero  Vvindavv , Città  fìtuata  alla 
imboccatura  del  mentovato  Fiume  al  Mar  Baltico  ^ 
con  un  buon  Porto.  Ve  ne  fono  pure  alcune  altre. 

La  Città  principale  della  Semìgallia  è Mitavv , 
Capitale  di  tutto  il  Ducato  della  Curlandia  , ed  è 
collocata  al  Fiume  Mufza  , poco  meno  di  trenta- 
cinque  leghe  lontana  da  Riga  . Quanto  è magnifi- 
co il  fuo  Cartello , altrettanto  femplici  fono  le  fab- 
briche della  Città . 

La  Provi  ncia  della  Mafovia  confina  con  la  Pruf^ 
fa  al  Settentrione  ; con  la  Todlachìa  al  Levante  ; 
con  la  Polonia  Supi  riore  , o fia  Piccola  all’  Oftro  ; 
e con  la  Grande , o Inferiore  a Ponente  , e fuole 
dividerli  in  tre  Palatinati.  Ella  ha  titolo  di  Duca- 
to, che  con  la  morte  dell’ultimo  fuo  Duca  nel  Se- 
colo XVL  fu  ereditato  dalla  Polonia  fotto  il  Re- 
gno del  Duca  Sigif mondo . 

I.  Varfaiìa  è la  Città  principale , da  molti  con- 
fiderata  come  la  Capitale  di  tutto  il  Regno  della 
Polonia  t perchè  ivi  fuole  fare  la  fua  Refidenza  il 
Sovrano  , ed  è il  luogo  in  cui  fempre  fi  radunano 
le  Diete  Solenni  . Ciò  però  non  toglie  , che  la 
Città  di  Cracovia  non  pretenda  d’  ertère  erta  la  Ca< 
pitale  , ficcome  abbiamo  già  detto  , e vada  glorio- 
fa  di  tale  onore  . Varfavia  adunque,  chiamata  da* 
Polacchi  Vvarfzavv  , è fituata  alla  Vifiola  ne’  gradi 
cinquantatre  , ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Set- 
tentrionale, e difeorta  da  Cracovia  cento  cinquanta 
Leghe  Inglefi  verfb  Settentrione  . Si  divide  rego- 
larmente in  quattro  Partì  , cioè  , in  Città  Vec- 
chia , 
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chia  f in  Città  Nuova  , e in  due  Borghi  detti  di 
Cracovia  . Dall’  altra  parte  della  Vifiola , e preciTa- 
mente  al  rincontro  di  efià  , giace  un’  altra  piccola 
Città)  tutta  fabbricata  di  tavole,  nominata  Praga j 
la  quale  da  molti  li  prende  come  una  porzione 
della  Città  di  Parfavia , benché  non  le  fia  attacca- 
ta fe  non  per  la  via  di  parecchi  Ponti  . Fra  le 
fabbriche  pubbliche  della  Città  di  Varfavìa  può  an- 
noverarli il  Cartello  forte , e artài  grande  ; e il  Pa- 
lazzo fatto  fabbricare  dal  Re  Stgtfmondo  III.  folita 
abitazione  del  Sovrano.  Dirimpetto  a querto  , ma 
dall’altra  parte  del  Fiume  , fi  vede  un’  altro  Pa- 
lazzo fatto  parimenti  fabbricare  da  Vladìslao  VII. 
nel  mezzo  di  deliziofi  Bofchi , e Giardini.  Ad  un* 
ora  dì  cammino  in. circa  lungi  dalla  Città  è li 
terzo  , che  fece  fare  il  Re  Cafirnho  . 11  quarto  fu 
comandato  dal  Re  Giovanni  Sobiefk^i  ; ed  un’altro, 
che  potremmo  dire  il  quinto,  è opera  dell’  ultima- 
mente Defunto  Re  Augufio  , il  quale  , benché  non 
polla  dirli  formato  di  pianta , accrebbe  talmente  uno 
vecchio  , onde  potè  renderli  confiderabile  , e deli- 
ziofo  con  fpefa  veramente  Reale,  e degna  dell’ani- 
mo oltre  ogni  credere  generofo  , ed  eroico  d’  un 
tanto  Principe  . In  querto  foleva  egli  abitare  per 
tutto  il  tempo,  che,  abbandonata  la  Città  fua  Elet- 
torale di  Dréfday  confola  va  i fuoi  Popoli  con  la  fua 
prefenza  in  Polonia  . Fra  le  cofe  riguardevoli  può 
anche  comprenderli  lo  Arfenale,  e non  pochi  belli 
Palazzi  della  Città  Nuova , e de’  Borghi  , da’  quali 
è refa  magnifica . Nè  in  querto  calcolo  debbo  feor- 
darii  la  Chiefa  Cattedrale  dedicata  a San  Qiambati- 
fia  . Nell’  anno  1708.  rimafe  quafi  afiàteo  ridotta 
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In  cenere  da  un’  incendio  j che  durò  nove  giorni 
continui  . Nelle  Pianure  vicine  a quella  Città  fi 
raccoglie , fotte  Padiglioni  > e Tende  , la  Nobiltà 
Polacca  , tutte  le  volte  che  fi  tratta  d’  eleggere  il 
nuovo  Re  di  Volontà  * 

2.  Czerfko  è una  Città  fituata  alla  Vìflola,  lonta* 
na  trenta  leghe  Inglefi  da  Varfavìa  \ la  quale  altro 
non  ha  di  ragguardevole  > fe  nonché  ferve  di  refi* 
denza  al  fuo  Palatino . 

La  Vodlachìa  è una  piccola  Provincia  j ed  un 
folo  Palatinato,  divifo  in  tre  giurifdizioni , e fitua- 
to  fra  la  Mafovin  , e la  Lìttuania . 

Sua  Città  Capitale  è Bielfk  polla  al  Fiume 
Biale  , cento  leghe  Inglefi  in  circa  dillante  da 
Cracovia  ai  Levante  , con  un  Callello  alTai 
forte  4 

La  Volefia  corllìna  coti  la  Littuania  al  Settentrio. 
ne;  con  la  Vodlachìa-,  e con  la  Polonia  Superiore  a 
Ponente;  con  la  Volhinìà  a Levante;  c con  la  Ru^- 
jìa  Rojfa  all’ Olirò;  ed  ha  quali  dugento  leghe  In- 
glefi  di  lunghezza,  e felTànta  di  larghezza. 

Di  quella  Provincia  Brcjftcl  è la  Città  principa* 
le  y collocata  al  Fiume  Bug  y lontana  da  Varfavla 
poco  meno  di  cento  leghe  Inglefi  verfo  Levante, 
Fla  un  Callello  fopra  un  Monte;  e dentro  in  Cit- 
tà hanno  gli  Ebrei  una  Sinagoga,  che,  ficcome  è 
confiderata  la  principale  di  tutta  1’  Europa  , è fre- 
quentata da  quelli  della  lor  Religione  , che  vi  fi 
trafportano  efprelTamente  dalla  Italia,  dalla  Germa~ 
nìa  y Moravia,  Siberia,  ed  altri  luoghi  lontani.  Da 
alcuni  quella  Provincia  è numerata  fra  li  Palati- 
nati  di  Littuania,  > 
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La  Rujfta  Rojfa  , o fìa  Piccola  , così  da  molti 
non  di  rado  chiamata  , per  dìdinguerla  dalla  Mo- 
fcovia  , o vogliamo  dirla  RuJJia  Grande  , ha  al  Set- 
tentrione , c al  Levante  la  ToUfta^  UVtlhinìa,  e la 
7odo!ìa\  airOftro  i tdontì  Carpazi^  che  la  dividono 
dalla  Tranfilvania  » e dalla  Ungheria  ; - e la  Polonia 
Superiore  al  Ponente  . £'  lunga  quali  dugento  le- 
ghe Inglell , e larga  cento  . Ne’  tempi  antichi  era 
molto  maggiore,  poiché  comprendeva  tutta  la  \Vo» 
Ibinìa  ) e la  Todolia  » Si  divide  in  tre  Palatina- 
ti  , li  quali  fono  quelli  di  Relm  , di  Blefko  , e 
Leopolì  é 

11  Palatinato  di  Kelni  occupa  la  Parte  Setten- 
trionalé  della  Provincia  , ed  ha  per  Tua  Capitale 
una  Città,  che  porta  il  medelimo  nome  > lontana 
da  Varfavìa  cento  , e più  leghe  al  Scirocco  . Fu 
anticamente  la  Sede  di  un  Vefcovo  ; ma  efièndo 
fiata  quali  affatto  diftrtltta  da’  Tartari  , quella  dì. 
gnìtà  fu  trafportata  a Krdfnoslavv  , Città  venti  le- 
ghe in  circa  difiante  verfo  OAro. 

All’  Olirò  del  Palatinato  di  Kelm  giace  quello 
di  Blefko,  la  cui  Città  Capitale  ha  pure  nome  Ble- 
ftzo , lituata  fra  Paludi , cinquanta  leghe  IngleG  in 
circa  all’ Olirò  di  Kelm* 

Il  terzo  Palatinato  , eh’  è anche  il  pià  Aullrale 
della  Rujfia  Rojfa y è qnello  di  Leopolì y da  cui  pren- 
de il  nome  la  Città  fua  Capitale  . Da’  Tedefchi  è 
chiamata  Lemberg  c da’  Polacchi  Lvvovo  . E’  pari- 
mente la  Capitale  di  tutta  la  Ruffa  Rojfa  , e Sede 
di  un’ Arcivefeovo.  In  elFa  fanno  la  loro  Reliden- 
za  due  altri  Arcivefeovi  , cioè  , uno  degli  Arme-  - 
ni  > e 1’  altro  de’  Greci  . £’  lituata  al  Fiume  Pe* 
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tow  , il  quale  fi  fgrava  delle  fue  acque  nel  Bug. 
Da  tutti  li  canti  é circondata  da  Monti, ed  è lon> 
tana  dalla  Città  di  Cracovia  cento  cinquanta  le- 
ghe Inglefi  in  circa  al  Levante . 

La  Provincia  delia  Podolia  confina  a Settentrione  con 
ìzyolbìHìa  Levante  con  ìzTartarìa  di  Oczakovv\ 

all’  Olirò  con  il  Fiume  Nltfier  ; e con  la  Rufia  Rof- 
fa  a Ponente . Suole  comunemente  dividerli  in  Su- 
periore , c Inferiore . 

Nella  Superiore,  o fia  nella  parte  Tua  più  Occi- 
dentale , fi  trova  Kaminìeci  Città  , che  non  fola- 
mente  è la  Capitale  di  quella  porzione,  ma  anche 
di  tutta  la  Provincia,  Sede  di  un  Vefcovo  , e ti- 
tolo di  un  Paiatinato . E fituata  al  Fiume  Smotrzìc 
alquanto  più  fopra  del  luogo  in  cui  sbocca  nel  Nìt- 
fter , ed  in  confeguenza  cento  leghe  Inglefi  in  cir- 
ca lungi  da  Leopoli  , e dodici  foie  dalla  Moldavia , 
E'  ben  popolata , ed  affai  fortificata , circondata  da 
Monti  , e refa  forte  dalla  Natura  , e dall’  Arte  , 
avendo  Un  buon < Callello  , che  la  difende.  Mal- 
grado a ciò  fu  efpugnata,  e prefa  da’ Turchi  nell* 
anno  i6ji.  in  potere  de’  quali  rimafe  fino  alla 
Pace  di  Carlowltz  , llabilitafi  nell’anno  1^99.  che 
la  rellituirono  alla  Polonia.  Per  tutto  il  tempo  , in 
cui  fu  pofièduta  da’  Turchi  , non  tralafciarono  i 
Tartari  di  fervirfi  defila  occafione , fcorrendo  tut- 
to il  Paefe  allo  intorno  , e facendo  Schiavi  quanti 
Polacchi  Abitatori  di  que’  Paefi  riufciva  loro  di 
ritrovare.  Dopo  la  Pace,  e la  reftituzione  di  quel- 
la Piazza  di  Frontiera  tornò  la  tranquillità  nel  Pae- 
fe \ purché  polfa  chiamarli  con  tal  nome  quella  , 
che  ha  per  vicini  Popoli  cosi  ^infedeli , ed  inquieti . 

Del- 


Digitizea  by  ' 


DELLA  POLONIA.  337 

Della  Ppdolia  Inferiore  , che  occupa  la  parte 
Orientale  della  Provìncu,  Brak.lavv  è la  Città  prin« 
cipale,  e la  Capitale  del  Palatinato  del  medefìmo 
nome.  E’  collocata  al  Fiume  Bog  , novanta  Le- 
ghe Inglell  al  Levante  di  Kaminiecz.  E fìccome 
ne’  Saccheggi  più  volte  patiti  da’  Tartari  tutta  la 
Provincia  fe  n’  è altamente  rifentita  ; così  anche 
quella  Città  non  è io  molto  buon  flato  ; benché 
ha  pur  troppo  {vero  , che  pochi  altri  Paefì  , o 
Provincie  potrebbono  a quefta  paragonarli  nella 
fertilità  del  Terreno  , fe  fohè  coltivato  dovuta- 
mente . Si  contano  anche  Vìnnicza , Krafaa , ee. 

A fìmilitudine  della  precedente  anche  la  Pro- 
vincia della  Volbinìa  fi  divide  in  Superiore  > e In- 
feriore . 

La  Superiore  confina  a Settentrione  con  la  Po/e- 
fia  ; a Levante  con  la  Volbinìa  Inferiore , o fia  Vera- 
nìa  ; aU’Ofiro  con  la  Vodolìa  ; e con  la  Ruffta  Rojfa 
a Ponente . 

La  Città  fua  principale  è Lufuc  y ovvero  Lucko  , 
ficcome  lo  è del  Palatinato  dello  fiefiò  nome , e 
di  tutta  la  Provincia . £’  polla  nelle  vicinanze  del 
Fiume  Stety  cento  trenta  Leghe  Inglefi  al  Setten- 
trione di  Kaminiecz.  £’  Città  grande > ferve  di  Se- 
de ad  un  Vefeovo  Suffraganeo  dell’  Arcivefeovo  di 
Cnefna , ed  è per  lo  più  abitata  da  Armeni,  Ebrei, 
ed  altri  Mercatanti  Orientali. 

. La  Volbinìa  Inferiore  , o fia  l’ Vcrania , e non  di 
rado  conofeiuta  anche  folto  il  nome  di  Palatinato 
di  Kiovìa  y ha  quali  trecento  Leghe  di  lunghez- 
za , e cento  di  larghezza  , e dal  Fiume  Nieper  , 
Tomo  VII.  Y con 
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con  altro  nome  detto  .Borifiene  » è divifa  io  due 
parti . 

Tutta  la  parte  Orientale  di  quella  Provincia  » 
jnfieme  con  la  Città  Tua  Capitale  nominata  Ri9vv\ 
come  pure  uiw  grande  porzione  di  quel  Paefe  ,che 
è al  Ponente  del  mentovato  Borifiene  ^ è prefente- 
meote  in  potere  della  Mojcovia  . Quello  è il  Paele 
de’  Cofaccbi  > del  quale  mi  rilerbo  a parlare  am* 
piamente  nella  defcrizione  della  Mofcovia.  Nulladi* 
meno  anche  prima  di  terminare  quella  della  Po/0/r/iC 
già  incominciata  dirò  qualche  cofa  intorno  a’collu* 
mi  , ed  altre  cofe  fpettanti  a tale  Nazione.  La 
Ucmnia  Polacca  rellò  fotto  il  Dominio  del  Gran 
Signore  de’  Turchi  dall’  anno  1^77.  fino  al  1699. 
in  cui,  per  vigore  degli  Articoli  delia  Pace  con* 
clufi  a CariowitZf  fu  rcllituita  alla  Polonia. 

Il  gran  Ducato  della  Littuania  fi  pretende,  che 
formi  la  feconda  parte  della  Polonia  , fe  fi  voglio* 
no  io  eflb  computare  tutte  le  Provincie , che  gli 
appartengono  . Forfè  però  potrebbe  portare  il  no- 
me dì  Stato  iodipendente  , e feparato,  ed  entrato 
in  lega  con  la  Polonia  , ben  lungi  dal  chiamarlo 
una  Provincia  , che  compone  quel  Regno . In  fat- 
ti la  Littuania  fi  governa  con  le  fue  fleflTe  Leggi , 
ed  ha  i fuoi  particolari  Governatori  , e Miniflri  y 
ed  é unita  alia  Polonia  per  elTere  fotto  un  Capo  , 
ed  un  Sovrano  di  due  Popoli,  e di  due  Nazioni  , 
le  quali  ibi  mano  un  Corpo  folo , da  cui  fi  rappre- 
fenta  una  fola  Monarchia , ed  una  Repubblica  fo- 
la . Quello  Paefe  , che  da’  Polacchi  è chiamato 
Litvva  , confina  al  Ponente  con  la  Samo^ìzia  , 

Li- 
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Lìvoitìa,  Prujfiat  e Vodlachìa  ; al  Levante , e al  Set- 
tentrione con  alcune  parti  della  Mofcovia,ora  Ruf- 
sia  Grande  ; ed  all’  Oftro  con  la  Volbìnìa , e con  la 
Volefia,  E fìccome  è di  figura  quafì  ritonda  , così 
è giudicato  avere  in  ogni  Tuo  lato  poco  meno  di 
dugento  cinquanta  leghe  di  giro.  E’  comunemente 
divìfo  in  otto  Palatinatì , lì  quali  foooi^ìlnat  Bra- 
slavv , Polocff^oy  VvitepPtf  Trokly  e Mlnfuh  McislavVf 
t Novo^rodek, . 

1.  Del  Palatinato  di  Vvilna  > fituato  a*  Confini 
della  SamogiTja  , tra  le  Città  principali  è Vvilna  , 
fabbricata  in  quel  fito  in  cui  fi  unifcono  li  Fiumi 
Vvilna  ■,  e Vvilia,  ne’gradi  cinquantaquattro»  e mU 
nuti  trenta  di  Latitudine  Settentrionale,  quali  du- 
gento Leghe  Inglefi  al  Greco  della  Città  di  Varfa- 
via.  E’  grande,  popolata,  ricca,  c mercantile  ; è 
la  Capitale  di  tutta  la  Littuania  , la  Sede  dì  un 
Vefcovo,  ed  il  Tribunale  Supremo  di  tutto  il  Du- 
cato • Molte  fabbriche  pubbliche  , tra  le  quali  può 
annoverarfi  il  Caflello  nuovo,  fono  magnifiche 
ma  lo  antico  de’  Defunti  gran  Duchi  è molto  de- 
caduto dallo  flato  in  cui  fi  trovò  ne’ tempi  già  tra- 
paflàti.  La  Chiefa  Cattedrale,  ficcomc  altre  molte, 
e i Collegi , perchè  appartengono  alle  Univerfità  fo- 
no fabbricate  di  pietra. Tali  fono  le Cafe  de’Nobili, 
e quelle  di  molti  Mercatanti  foreflieri  , ma  quelle 
de’  Volgari  fono  di  tavole  , e non  hanno  veruna 
apparenza.  Il  Fiume  Vvilia  è largo  , profondo  , e 
navigabile;  e ferve  a condurre  le  Mercataozie  fino 
a Danzica  . Lo  Studio  , o con  altro  nome  la  Ac- 
cademia , o Univerfità  fu  fondata  nell’anno  1579. 
in  quella  fi  contano  fei  ProfefTori  di  Teologia,  cin- 
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quc  di  Filofofia  , quattro  di  Legge,  e fette  delle 
Scienze  amene . La  Cattedrale  già  nominata  è den- 
tro ai  Caflello  , ed  in  efià  è il  Sepolcro  di  San 
CafimirOi  tutto  d’argento  d’ ineflimabile  prezzo.  Di 
quella  Città  s’impadronirono i Mofeoviti  l’anno  1^55. 
ma  poco  dopo  furono  coftretti  evacuarla , c ricon- 
fegnarla  a’  Polacchi  , da’  quali  fu  fèmpre  poi  con- 
fervata . 

a.  Vvilkomirz  è un’altra  Città  , che  merita  d’ef- 
fere  nominata  , fituata  al  Fiume  Smeta  , lontana 
poco  meno  di  trcntacinque  Leghe  da  Vvilna  all’ 
Olirò.  Ha  un  Territorio,  ed  una  Giurifdizione af- 
fai valla;  con  molte  Città  da  non  difprezzarfi , al- 
cune delle  quali  appartengono  alla  Repubblica  di 
Polonia,  alcune  a’Vefcovi,  ed  altre  a’Nobili. 

Ne’Confìni  della  Curlandla  , al  Qreco  di  Wilua 
è lìtuato  il  Palatinato  di  Braslavv  , la  cui  Città 
Capitale  porta  il  medelìmo  nome  . £'  tutta  fabbri- 
cata di  tavole,  vicina  alle  rive  di  un  gran  Lago, 
ed  ha  un  Callello  fopra  un  Monte . 

Al  Levante  di  BratUvv  cento  Leghe  dillante  è 
il  Palatinato  di  Polocfk.o  , il  quale  confina  con  la 
Mofeovia.  Con  il  medefìmo  nome  fi  chiama  la  Cit- 
tà fua  Capitale,  collocata  al  Fiume  . Fu  pre- 
fa nell’anno  1579.  da’Mofeoviti , e poi  riacquiftata 
dal  Re  di  Polonia  Stefano  B tttorì . Dopo  quel  tem- 
po foggiacque  a varie  vicende  fimili , ma  prefentc- 
mente  n’è  in  polTèflo  quella  Repubblica  . 

Il  Palatinato  di  Vvitepflc  è al  Levante  di  Vvìlnay 
e di  Polocsko  , in  cui  fi  comprendono  alcune  Cit- 
tà principali,  ma  la  principale  è 

Vvìtepfk  , che  trae  d^l  Palatino  il  nome  , ed 
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è (ìtuata  al  Fiume  Duìna",  cinquanta  Leghe  in  cir* 
ca  al  Levante  di  Polocfko  . Serve  di  Frontiera  al 
lato  della  Mofcovia  ",  ed  è ordinariamente  ben  pre* 
Odiata  da  un  CaOeilOy  che  la  difende. 

Al  Ponente  di  Vvìlna  è il  Palatinato  di  Trokj  > 
con  una  Città  del  medefìmo  nome . 

I.  La  Città  y che  porta  io  ficHò  nome  è pofta 
fopra  un  Terreno  corrìfpondente  ad  un  LagOy  e 
circondata  allo  intorno  da  Paludi  non  folamente 
diflìcili,  ma  infuperabili. 

a.  Grodno  è all’Oftro  di  Trtkj  al  Fiume  Nìetntrty 
fopra  il  quale  ha  un  bel  Pome , confìderato  in  quel 
genere  il  migliore  di  tutto  il  Regno  della  Volonìa,  In 
quella  hanno  i Gefuiti  un  Collegio;  è Città  Mer- 
cantile, ma  anzi  povera  che  no  » e fabbricata  di 
tavole  . 

11  Palatinato  di  Minsk)  ha  una  Città  dei  mede- 
fimo  nome  , che  giace  al  Scirocco  di  VzHna  > 
quali  ottanta  Leghe  lontana  in  una  Palude  ma 
però  circondata  da  una  doppia  Muraglia , difefa  da 
due  Callelli. 

Al  Levante  di  Minsk)  è il  Palatinato  di  Mfeis- 
/avv  y ch’è  divifo  dalla  Mofcovia  dal  Fiume  Nieper  > 
o Ila  Boriflene y il  quale;  fecondo  il  Sìg.  de  Ylsle  , 
palla  per  mezzo  della  Città  fua  Capitale  , che  dal 
Palatinato  riceve  il  nome.  £'  tutta  fabbricata  di 
tavole,  alle  rive  del  Fiume  Sofay  cento  cinquanta 
Leghe  quali  lontana  al  Levante  da  Minsk).  In  ef- 
fe è mantenuto  continuamente  un  buon  prefidio  > 
per  elTere  Frontiera  della  Mofcovia.  Altra  fua  Cit- 
tà è Mohilovv  di  cui  non  faprebbe  altro  dirli  , fe 
non  che  ferve  a’  Mofcoviti  per  Magazzino  delle 

Y 5 lo- 


34*  STATO  PRESENTE. 

loro  pelli  di  Animali,  per  venderle  alii  Polacchi. 

Al  Libeccio  della  Littuania  è lituaco  il  Palatina* 
to  di  Novogrodek,  Al  Settentrione  ha  Troki  , ed  ai 
Levante  . Anche  di  quello  la  Capitale  por* 

ta  il  nome  flcdò;  è fabbricata  di  tavole  al  Fiume 
Niente»  y fcnanta  Leghe  difcofta  da  Vvìlna.  Antica* 
mente  in  cffk  era  folito  tenerfi  le  Diete  di  Littua- 
nia a vicenda  con  Mi»jk.i  . Ma  a quelli  < giorni  fi 
tengono  regolarmente  ogni  terzo  anno  in  Grodno. 

E’  opinione  che  la  Volontà  già  un  Secolo  e più 
folTe  popolatinima;  anzi  alcuni  dicono  (ed  abbia  la 
verità  il  fuo  luogo  in  una  materia , che  da  me  non 
faprebbe  deciderfi  -y  ) che  computati  gli  Abitanti 
delle  Città,  dcllé  Terre,  e Villaggi  pofleduti  da 
quella  Repubblica,  dal  Re,  da’Nobili , da’Vefcovi , 
da’Canonici , ed  altri  Eccleliaflici , dagli  Abati , ed 
AbadelTe  dei  Regno,  il  numero  di  tutto  il  Popolo 
afcenda  a dugenco,  e cinquantaun  mila  Pcrfone. 
11  Paefe , oltre  d’elTère  popolato  , era  pure  già  im 
Secolo  molto  ricco  ; ma  le  defolazioni  cagionate  do* 
po  quel  tempo  da’Mofcoviti , da’Tartari , da’Turchi, 
e da’Principi  foreAieri  chiamati  più  volte  in  ajute; 
e Analmente  le  diviftoni  , e le  difcordie  accadute 
tra’Nazionali  medefìmi,  hanno  molto  contribuito  al- 
la diminuzione  ugualmente  delle  ricchezze, e degli 
Abitanti , de’  quali  un  numero  prodìgiofo  è Aato 
levato  da’Turchi,  e Tartari,  che  nelle  loro  fre- 
quenti Ai  me  fcorreric  gli  hanno  condotti  in  mifera- 
bile  fchiavitù.  • ■ • 
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CAPITOLO  III. 

Defcrijjone  del  Re^  de'Miniftrit  e del  Governe 
della  "Polonia . 

PRima  d’  entrare  nella  defcrizione  del  Governo 
dello  Stato  della  Polonia , giudico  neceflària  co> 
fa  lo  iftruire  il  Lettore  della  fua  primitiva  inftitu. 
zione.  Appreflb  quella  mia  idea,  mi  allontanerò  al- 
quanto dall’Ordine  oflèrvato  dal  Sig.  Salmon  nella 
fila  defcrizione,  per  averlo  trovato  non  poco  pieno 
di  confufione. 

Benché  li  Sovrani  della  Polonia  dopo  di  Leko  Ha» 
no  Tempre  (lati  creati  per  via  di  elezione , poteva- 
no ad  ogni  modo  chiamarfi  Principi  Ereditar]  , 
perchè  erano  Tempre  Tcelti  dalla  flelTa  Profapia,  o 
Generazione  (ino  a Sigifmondo  IL  in  cui  venne  a 
terminare  la  Stirpe  di  Jagellone  , ed  acquillò  il  Se- 
nato , e la  Nobiltà  Polacca  il  diritto  di  fcegliere 
per  Re  quello  tra’  Principi  Crilliani,  che  più  le 
parelTe  a propofìto  per  il  vantaggio  della  Repubbli- , 
ca  a mifura  del  Paefe , che  pollèdeva  . Gli  Anti- 
.chi  Re  non  potevano  eleggerli  di  altra  Nazione  , 
che  della  Polacca  j c perciò  n’erano  efclufi  li  Fore- 
flieri  , che  non  furono  abilitati  Te  non  molto  tem- 
po dappoi.  Con  quella  mutazione  di  metodo  li  vi- 
de primo  di  tutti  eletto  Enrico  di  Valois  , Fratello 
di  Carlo  IX.  Re  di  Francia  , il  quale  , dopo  la 
morte  del  Fratello  , abbandonato  quello  di  Polonia, 
venne  a prendere  il  polTelTo  del  Trono  di  Fran- 
<ia. 
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Ne’ tempi  andati  erano  i Re  di  Polonia  cosi  af- 
foluti  nel  loro  Dominio  (e  tra  «juefti  lo  fu  in  mo- 
do particoIarilTimo  Sigifmondo  II.  ) quanto  può  cflfc- 
rc  , ed  è qual’  altro  li  fìa  Re  della  Europa  , ed 
avevano  quella  medelima  autorità , che  ne’loro  Re- 
gni hanno  li  Re  di  Francia,  e di  Danimarca  . A 
loro  arbitrio  dichiaravano  guerra , e llabilivano  pa- 
ce , aflòldavano  Truppe,  e le  licenziavano.  A lo- 
ro talento  gadigavano  i Rei  , e davano  prem)  a 
chi  gli  aveva  meritati  ; formavano  Leggi  nuove, ed 
abolivano  le  vecchie,  fe  trovavano  ciò  effere  con- 
ferente allo  Stato  . Per  quelle  vie  dilatavano  i 
Confini  del  loro  Dominio  , erano  temuti  da’  Ni- 
mici  , ed  amati]  da’  Sudditi.  In  fomma  ogni  cofa 
facevano  in  qualità  di  Monarchi  con  brevi  rifoluzio- 
ni , e fenza  dipendere  nelle  loro  imprefe  , di  qua- 
lunque forta  fi  folTèro,  dalle  deliberazioni  tarde  , 
Hrepitofe,  e difordinate  delle  introdotte  dappoi  no- 
minate Dieie . - • 

Subito  che  quello  Regno  cominciò  ad  eflcre  li- 
bero alle  pretenlioni  di  quallilla  Principe  Cattolico, 
ne’  cali  della  mancanza  del  Re  , e a dipendere 
dall’alfetto,  e dalle  inclinazioni  de’Nobili  della  Po- 
lonia, li  quali  potevano  conferirlo  a chiunque  più 
folTè  loro  piaciuto  , entrarono  li  difpareri  , e le 
amarezze  de’  gcn),  trovandoli  divili  in  var)  partiti 
« mifura  de’  Principi  Efteri  concorrenti  . Gli  uni 
cercavano  di  giugnere  al  Trono  , e gli  altri  di 
trarre  vantaggi  da’  loro  voti.  E'  però  vero  , che 
ciafcheduno  di  que’  Principi  Candidati  , fconofciu- 
to  alla  maggior  parte  de’  Polacchi , proccurava  il 
fuo  innalzamento  piuttolio  che  il  Bene  della  Re- 
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pubblica  . Era  anche  da  immaginarfi  > che  quella 
gran  Dignità  nou  averebbe  fola  potuto  faziare  la 
ambizione  , e l’avarizia  forfè  di  chi  la  fofpìrava  . 
ond’è>  che»  con  lo  padare  di  qualche  poco  di  tem> 
pò,  quello , che  fudè  arrivato  al  podèflb,  averebbe 
tefe  per,  via  di  artiliz)  ogni  forta  d’infìdie  alla  liber- 
tà della  foggetta  Nazione.  Gli  efemp}  , e la  efpe- 
rienza  de’ tempi  antichi  , e moderni  ha  ben  fatto 
vedere  quanto  da  dato  pregiudicevole  alle  Repub- 
bliche il  cambiarfi  in  Regni  , ed  in  Monarchie  . 
Ben  fe  ne  avvidero  anche  i Polacchi  più  d’una|vol- 
ta,  ed  ebbero  forti  argomenti  di  lamentarli  del  lo- 
ro Stato  fotto  a’  Re  Foreftieri . 

Da  tali  timori  eccitata  la  Nobiltà  di  Polonia 
prevenne  i propr)  pericoli  con  il  preferivere  tante 
regole,  e limitare  talmente  con  quede  1’  Aatorità 
Regia  , che  fodè  recato  rimedio  al  male , e li  to- 
glledè  di  mezzo  lo  infopportabile  pefo  di  un  Re 
indipendente  confervadè  la  Repubblica  , go- 
dedè  la  libertà  primitiva  , e continuade  il  fidema 
dell’antico  Governo.  Con  queda  intenzione  conferì 
tanta  autorità  alle  fue  Diete  grandi  , e folenni 
quanta  fu  creduta  edere  necedària  , per  bilanciare 
quella  de’ Tuoi  Sovrani.  Li  Polacchi  li  contentaro- 
no di  tollerare  gl’incomodi  foliti  nafeere  da  rifolu- 
zioni  lente  , di  oppodzioni  talvolta  di  Nazionali 
ignoranti  , e di  confufioni  , e difordini  infeparabi- 
li  dalle  loro  Diete  , anzi  che  efporfi  al  pericolo  d’ 
edere  tiranneggiati,  ed  oppredl  da’  loro  Sovrani  . 
Da  qui  fu  che  dabilirono  di  non  procedere  a ve- 
runa elezione  del  nuovo  Re,  fenz’aver  prima  efami- 
nati  con  tutta  attenzione  gli  aggravj  tollerati  fot- 
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to  il  precedente  Governo  , a fine  di  poter  penfare 
in  tempo,  a rimedj  in  riguardo  alla  Perfona  del  Re, 
che  dovevano  eleggere.  Dopo  di  tali  fiabilimenci 
decretarono  di  formare  Leggi,  c condizioni  da  pre- 
fcriverii  al  Re  già  eletto, il  quale  doveva  obbligar- 
li ad  ofifervarle  prima  di  falire  fui  Trono,  e giu- 
rare che  in  qualunque  modo  fi  fofiè  non  le  avereb- 
be  alterate,  contraddette,  o violate.  A quelle  con* 
dizioni  hanno  dato  il  nome  di  VaQa  Conventa\  ed 
a loro  talento  le  mutano  fecondo  la  efigenza , o de* 
tempi,  o dc’cafi  , o delle  Perfone,che  eleggono  per 
loro  Sovrano.  Le  condizioni  principali,  e più  uni- 
verfali  fono  le  feguenti . 

I.  Che  il  Re  non  poHà , nè  debba  in  qualun- 
que fi  fia  maniera  nominare  veruna  Perfona , che 
abbia  a fuccedergli  al  Regno  della  Polonia , o fia 
con  titolo  di  Erede  , o di  Succellbre;  anzi  fia 
fempre,  ed  inalterabilmente  obbligato  ad  ollèrvare, 
e mantenere  inviolabili  , e Sacre  le  Leggi  , i di- 
ritti , e le  cofiìtuzioiii  , dalle  quali  è concelìa  agli 
Stati  ed  alla  Nobiltà  Polacca  la  libertà  intera  del- 
ia eiezione, 

a.  Che  per  nefiuna  ragione  pofifà  appropiarfi 
il  diritto  di  far  battere  moneta  in  proprio  vantag- 
gio ; ma  anzi  lafciarne  alla  Repubblica  tutto  il 
profitto. 

3.  Che  fia  tenuto  ad  approvare  , e confermare 
tutte  le  Alleanze  conchiufe  dalla  Repubblica  con  le 
Foreftiere  Potenze . 

4.  Che  fuo  penfiero  particolare  abbia  ad  eflTere  la 
confervazione  della  tranquillità,  e della  Pace  in  tut- 
to il  Paefe. 
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5.  Che  non  fìa  in  fua.  libertà  il  cominciare  qual- 
fìfu  forca  .di  Guerra  > nè  introdurre  nel  Regno 
Efercici  foreftieri  , o levar  nuove  Truppe  fenza  il 
confenfo  degli  Stati;  anzi  debba  far  ufcire  di  Pae- 
fe  le  Milizie  Edere  , e non  tolierarvele  in  verun 
modo . 

6.  Che  tutti  li  Capi  degli  Eferciti,  ed  i Gene- 
rali debbano  edere  > o Polacchi , o Littuani , o per 

10  meno  de’  Paefì  dipendenti  dalla  Corona  della 
Polonia . 

7.  Che  tutti  gli  UfHziali , ed  anche  quelli  della 
Guardia  del  Corpo  di  S.  M.  fieno  o Polacchi  , o 
Littuani)  e quello  fp^zialmence , che  debbe  avere 

11  Comando  fupremo  della  medefìma  Guardia  > ab- 
bia fempre  ad  edere  un  Gentiluomo  Polacco , te- 
nuto a predar  giuramento  di  fedeltà  alla  Repub- 
blica; e finalmente,  che  tutti  gli  Uffiziali  debbano 
riconofcere  per  Superiori , ed  ubbidire  a’grandi  Ma- 
refcialli  dei  Regno. 

8.  Che  nelle  cofe  , che  rifguardano  la  Re- 
pubblica non  poflà  fervirfi  del  fuo  Sigillo  parti- 
colare . 

9.  Che  dentro  lo  fpazio  di  fei  fettiroane  debba  di- 
sporre di  tutte  le  Cariche  vacanti  ; nè  conferirle  ad 
altri  che  a Nobili  Polacchi  , abili  di  fodenerle,  e 
riconofciuti  degni  di  meritarle. 

10.  Gli  fia  proibito  di  conferire  più  Dignità  , 
Minider),  ed  UfHz)  Ecclefiadicì  ad  un  folo  ; do- 
vendo quedi  , fecondo  le  Leggi  del  Regno  edere 
amminidrati  da  molti . 

11.  Che  non  podà  ammogliarfi  contro  a*  modi 
preferirti  dalle  Leggi  del  Regno  , e con  il  con- 
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fcnfo  del  Senato  ; da  cui  dipenderà  pure  lo  fla> 
bilire  alla  Regina  la  fomma'  della  Entrata  , cVi6 
gli  piacerà  di  afTegnarle  per  il  fuo  Reale  mante- 
nimento. 

la.  Che  debba  tenere  in  ordine  Un  certo  numC'» 
ro  determinato  di  Fanti  , e Cavalli  > quanto  pofTà 
ballare  alla  Ccurezza  della  Repubblicane  quelli  fot- 
to  la  ifpezione  di  un  Conlìglio  llabilito  a tal  finci 
acciò  celli  il  bifogno  di  fervirfi  di  Truppe  Fore-* 
ftiere  , e fare  fpefe  flraordiuarie  . E che  lo  Efer* 
cito  lia  regolato  con  tale  difciplina  , che  tanto  nel 
tempo  de’  Quartieri  , quanto  nelle  marcie  , noti 
abbiano  a commettere  qualunque  fi  fia  difordine  » 
o infolenza. 

ij.  Se  mai  le  circollanze  de’  tempi  , e le  con- 
giunture Tolefferojche  fi  doveUè  formare  un’Arma- 
ta Marittima , non  pollà  il  Re  allenirla  in  modo 
veruno  , fenza  il  previo  aflènfo  della  Nobiltà  t e fe 
non  l’averà  approvata  il  Senato. 

14.  Non  potrà  diminuire  il  Teforo,  che  fuole 
confervarfi  nella  Città  di  Cracovia  ; ma  per  lo  con- 
trario farà  fua  attenzione  di  accrefcerlo. 

li.  Non  permetterà  nè  meno,  che  altri  polTàno 
levar  denaro  da  quello,  fe  prima  non  averanno  da- 
to il  loro  confentimento  gli  Stati . 

lè.  Tutti  gli  Atti  di  Giullizia  doveranno  farli 
da  S.  M.  unitamente  con  il  Senato , e con  il  Con- 
figlio, che  le  farà  flato  aggiunto. 

17.  Che  debba  trovarli  contento  di  quella  Entra- 
ta per  la  fua  Menfa  , la  quale  fu  già  llabiiita  a’ 
Regj  fuoi  Preceflbri , nè  fperi  di  avere  di  più  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita . 

it. 
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(S.  Gli  fìa  proibito  di  fervirfì  per  Configlieri  di 
Forellieri  di  qualfìvoglia  grado,  o Nazione  ; ficcO' 
ane  di  loro  conferire  Cariche  , o Dignità , o coni* 
mettere  alla  loro  fede  Governo  alcuno  di  Provincie , 
o Cittadi. 

tf.  Similmente,  che  non  poHà  minorare  il  nu* 
mero  delle  Cariche  della  Corona,  o abolirle, quan- 
do gli  accaderà  di  diflribuirle  come  vacanti , o fieno 
elleno  quelle  della  fua  Corte, o delle  Provincie, per 
impiegare  poi  quelle  rendite  nel  proprio  manteni- 
mento, e per  maggiore  magnificenza. 

ao.  Sia  finalmente  obbligato  a confervare  invio- 
labili tutti  ì diritti,  privilegj,e  grazie  conceflè  da* 
Re  precedenti  a’  Polacchi  , ed  a’  Littuani  -,  come 
pure  a’ Nazionali  delle  Provincie  alla  Polonia  fog- 
gettc  ; anzi  ftrettamente  ogni  cofa  ofiervare , pro- 
teggere, e confermare  occorrendo  con  lettere  Regie 
private , e pubbliche  . 

Benché  però  fia  così  limitata  la  Reale  autorità 
da  tali , ed  altre  condizioni , che  li  Polacchi  fà  fo- 
no riferbate  fecondo  le  congiunture , ed  i tempi  , 
non  è però  che  il  Re  non  abbia  pure  de’gran  pri- 
vilegj.  Se  rimane  fìabilito  di  fare  la  guerra,  non 
fìa  a fuo  carico  il  mantenimento  dell’Armata , ma 
ne  ha  tutto  il  penfìero  la  Dieta  del  Regno  . E 
quantunque  S-  M.  non  poflà  far  lieve  di  Truppe  , 
nè  meno  alle  proprie  fpefe  fenza  participarlo  alla 
Dieta  , ed  averne  lo  aflènfo,  ha  però  la  libertà 
di  comandare  a tutto  lo  Efercito  , o in  perfbna  , 
o per  mezzo  de’  fuoi  Generali;  di  ordinare  a fuo 
buon  talento  , ed  aver  cura  che  le  Milizie  fieno 
pacate  d^lla  Calla  pubblica  militale  «..Quando- 1» 
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trova  nel  Campo  di  guerra  > poiché  nelle  Tue  ma- 
ni è il  fupremo  comando  , difpone  le  marcie , co- 
manda che  fi  dia  la  battaglia,  imprende  afiedj  , e 
li  leva  tante  volte  quante  gli  piace, o crede  efiere 
bifognevole.  Ad  ogni  fua  chiamata  ed  invito  deb* 
bono  trovarli' pronti  a cavallo,  e fenza  ritardo  ve- 
runo, e quante  volte  giudicalTe  a propofito,  li  No- 
bili tutti  del  Regno  cui  fpetta. 

Ha  poi  anche  la  facoltà  di  conferire  tutte  le  Di- 
gnità , e gli  Uffizj  Ecclcfiaftici , e prefentare  gli 
eletti  al  Sommo  Pontefice  per  efière  confermati  . 
Gode  parimenti  il  privilegio,  in  paragone  di  altri 
Principi  Cattolici  Sovrani,  di  presentare  una  Perfo- 
na  allo  fiefiò  Pontefice,  per  il  Cappello  Cardinalizio. 
Da  lui  fi  difiribuifcono  in  oltre  tutte  le  Dignità  , 
e Cariche  fecolari  della  Polonia  tanto  nelle  mate- 
rie Civili , che  Militari . Molti  fono  anche  i Pae- 
fi,  o fieno  Beni  Reg),  che  pienamente  Ranno  a fua 
libera  difpofizione.  In  fomma  non  fi  dà  Principe 
nell’Europa , il  quale  più  del  Re  di  Polonia  abbia 
tante  Cariche  riguardevoli , per  difiribuirle  a’  Sud- 
diti fuoi , per  guadagnarli  per  quello  mezzo  Talfet- 
to  de’Popoli . Da  qui  fu  che  parecchi  di  loro  ( ne’ 
tempi  fcorfi  amanti  del  danaro  ) hanno  potuto  ac- 
cumulare immenfi  tefori , vendendo  ( comecché  non 
fotto  il  nome  di  vendita.^  le  Cariche,  e le  Digni- 
tà , che  averebbono  dovuto  donare. 

Non  può  ad  ogni  modo  conferire  a*  Figliuoli 
fuoi  Dignità  , o Cariche  Ecclefialliche , o Secola- 
ri , come  non  le  può  dare  ad  un’  Ellero , a un 
Mercatante,  ad  un  Artigiano,  ad  un  Contadino  , 
• a qualchedun’altro,  che  non  lia  Nobile.  Non  gli 
• è per- 
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è permefTb  nè  meno  di  darle  ad  un  Nobile  anche 
Polacco  , il  quale  non  pollieda  Terreni  proprj  in 
quella  Provincia  , in  cui  Ha  la  Carica  , o dignità 
da  difpord  , come  farebbe  a dire  di  quelle  della 
Polonia  ad  un  Nobile  di  Littuania  , e di  quelle 
di  Littuania  ad  un  Nobile  della  Polonia  ; opponen- 
doli a ciò  rigorofamente  le  Leggi  del  Regno.  La 
fperanza  ad  ogni  modo,  in  cui  vivono  i Nobili  di 
giugnere  , o toilo  , o tardi  al  polTenb  di  qual- 
che Carica  per  mezzo  del  Re,  è quella  che  glieli 
rende  così  profondamente  fommein  . Per  quella 
ragione  è fervico  alla  tavola  da’  principali  tra’ 
Senatori  ; nè  alcuno  de’  Tuoi  Sudditi  ardifce  di 
cuoprirli  il  Capo  alla  fua  prefenza,  eccettuatone  il 
tempo  , in  cui  lì  ritrova  ne’  Congredi  , e Diete 
del  Regno,  poiché  allora  li  Senatori  adunatifi  cuo- 
prono  , ed  i Nunc}',  o fieno  i Deputati  delle  Pro- 
vincie  , li  quali  rapprefentano  la  Nobiltà  » li  ten- 
gono ritti  dietro  le  Sedie  de’  Senatori  , e con  il 
Capo  fcoperto  . Può  il  Re  convocare  una  Die- 
ta , e licenziarla  a fuo  talento  ; ma  non  può  nè 
mandare  , nè  ricevere  Ambafciadori  , nè  dichiara- 
re la  guerra  > nè  fiabilire  la  pace  fenza  il  confen- 
timento  della  Dieta  , o per  lo  meno  del  Senato . 
Quando  arriva  ad  alcuna  delle  fue  Città  fuddite  > 
il  Governo  è tenuto  a recargli  fubito  le  chiavi 
delle  Porte  , ed  allora  è permelTò  al  Re  di  farle 
culìodire  dalle  fue  Guardie  dei  Corpo  . La  fola 
Città  di  Danzictf  ad  ogni  modo  non  ha  quell’  ob- 
bligo . Tutte  le  Monete  d’  Oro  , e d’  Argento 
fi  battono  con  il  fuo  nome  , ed  impronto;  li  Tri- 
bunali là  tengono  a nome  fuo  ; e nelle  Chiefc  fi 

pre- 
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prega  per  la’  fua  confervaaione  , e della  Famiglia 
Reale. 

..  Li  titoli  , che  da’ Polacchi  fì  danno  al  Re  nel- 
la loro  Lingua  fono  : Mofcikrulio  , ovvero  Mih- 
fciwy  Krulloy  ed  znche  Naiiafznieifzf  Rrolu  Milofciz-Vf 
Panie  \ voci  , le  quali  in  Italiana  favella  fìgnifica- 
no:  Gran  Re\  ovvero,  Graiiofoy  e Benigno  Re,  come 
pure  , Sereniffimo  Re  y Signore  Benigno  , e Clemente. 
Quelli  poi  de’ quali  fì  ferve  ne’fuoi  Decreti  , ed 
altri  Atti , e Lettere  pubbliche , e che  gii  fì  danno 
da’ Principi  Efìeri  , e dagli  Ambafeiadori  de’ Prin- 
cipi, fono:  Re  di  Polonia y Gran  Duca  di  Luttuaniay 
Duca  di  Rufsia  y Prufsìay  Mojcovia  y Sampgiziay  Kio- 
viuy  Volbìntay  Podolia yPodlacbia y Livonia ,Smolenfko, 
Severiay  e Czrrnikovv. 

L’entrata,  che  regolarmente  è afìègnata  al  Re  , 
fubito  dopo  terminata  la  cerimonia  della  Corona- 
zione, afeende  in  circa  a cento  quaranta  mila  Lire 
Sterline,  ovvero,  fecondo  ciò  che  ne  dice  il  Sig. 
Ko/wr, quali  a Talari  feicento  cinquanta  mila. Con 
quella  Ibmma  , unita  a’  Beni  Paterni  , e alle  al- 
tre fomme  , che  può  ritrarre  dalla  vendita  delle 
Cariche  ( benché  ciò  fìa  contrario  alle  Leggi,  co- 
me fì  è detto  ) è quel  Monarca  in  illato  di  tene- 
re una  Corte  magnifica  , e fplendida  in  un  Paefe 
fertile  , ed  abbondante  . E qui  cade  a propolito 
lo  avvertire  , che  il  Re  di  Polonia  da’  fuoi  alle- 
gnimenti  , c dalle  fue  rendite  non  è tenuto  paga- 
re gli  Elèrciti  , nè  le  fue  Guardie,  nè  dare  veru- 
no llipendio  a’Nobili,  che  lo  fervono,  mentre  que- 
lli , oltre  che  ciò  fanno  volentieri  con  la  fperan- 
za  di  ottenere  qualche  Carica , o Dignità,  fono  poi 

an- 
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anche  pagati  dalla  Cafla  della  Repubblica.  Comec- 
ché però  le  rendite  del  Re  fieno  tanto  grofie,  che 
da  quella  parte  può  accumulare  un  ricco  teforo, 
ha  però  la  proibizione  di  comperare  Terreni  , e 
Stati , perchè  diventino  di  Tua  ragione  . Di  varie 
forte  fono  le  Tue  Guardie,  ed  in  ciò  pure  mon  ce-i 
de  agli  altri  Principi  grandi  , avendone  di  Polac- 
che, di  Unghere,  e di  Tedefche. 

Oltre  ciò  , che  il  Re  fuole  donare  alla  Regina 
Tua  Sp)fa  per  conto  di  Dote,  e che  confifte  ordi- 
nariamente nelle  rendite  di  alcune  Starofiie,  ha  poi 
anche  una  rendita  certa  afifegnatale  dalla  Repubbli- 
ca fubito  che  la  fua  Incoronazione  è feguita  . Ma 
Jinattantochè  fi  trovafiè  in  vita  la  Regina  Vedova 
del  Re  Defunto  , o non  diventafle  la  Spofa  del 
nuovo  Re,  o di  qualche  altro  Monarca,  debbo  ef- 
fere  mantenuta  dal  Re  fuo  Spofo  , infieme  con  la 
fua  Corte. 

Non  tralafcia  la  Repubblica  di  fiendere  la  fua 
attenzione  anche  fopra  i Figliuoli  del  Re,  aflègnan- 
do  loro  annuali  pendoni  dopo  la  morte  del  Padre. 
Non  poflbno  ad  ogni  modo  1 pofièdere  Cariche  , o 
Dignità  di  qualfifia  fotta  nel  'Regno  , acciò  noa 
tentino  di  falire  per  quella  firada  fopra  il  Trono, 
e non  abbiano  occafione  di  giugnervi  fenza  il  con- 
fentimento  della  Repubblica.  Sino )*H’ ultimo  cadu- 
to Secolo  confervarono  i Polacchi  tanta  venerazio- 
ne per  la  Famiglia  de’ loro  Re,  che '.per  lo  fpazio 
di  ouocent’  anni  prefero  quafi  Tempre  da  quelle  i 
Sovrani  . Il  Primogenito  del  Ré  porta  il  ititelo  d£ 
Principe  Reale  della  Polonia  , e gli  altri  quello  di 
Principe  , cui  fi  a^iugne  il  .nome  ricevuto  nel 
Tomo  VII.  Z Bat- 
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Batte(ìmo>  fìccotne  feguì  ne’  Figliuoli  del  Re  6;V 
•Vanni  III.  che  fì  chiamarono  il  Principe  Allejfantiro , 
al  Principe  Coflantino  , ec.  L«  ile/Ià  cofa  fuccede 
delle  Figliuole,  tra  le  quali  alla  Primogenita  fì  dà 
il  titolo  di  Principedà  Reale,  ed  alle  altre  fempli* 
cernente  quello  di  PrincipefTe  . Dopo  la  morte  del 
Re  il  titolo  di  Principe,  e Principeflà  Reale  paflà 
ne’ Figliuoli  del  Re  novello,  con  l’ordine  , che  fi 
è detto  ; e quelli  del  Re  Defunto  riprendono  il 
nome  della  Famiglia  da  cui  fono  ufciti  ; come  fi  è 
veduto  ultimamente  in  quelli  dell’  accennato  Gio- 
vanni III.  li  quali  fi  nominarono  il  Principe  Altf- 
fandro  Sobiejìti  , il  Principe  Coflantino  Sobiefki  finat. 
tantoché  vifTero  , ed  il  Principe  Giacomo  Sobiefkj 
ancora  vivente . 

Li  Figliuoli  Spur)  del  Re  ( fé  accade  che  ne 
abbia  di  tale  Torta  ) fono  altamente  difprezzati  nel- 
la Polonia  , onde  appena  fofiengono  il  pollo  di 
femplici  Gentiluomini.  Dirò  ben  più , e dirò  il  ve- 
ro , che  i Nobili  non  fi  fanno  troppa  gloria  di  con- 
verfare  con  loro  , flimandofi  uguali  a’  Legittimi  , 
perchè  fanno  che  ciafcheduno  di  loro  è tanto  vici- 
no ad  ottenere  il  Regno , quanto  lo  poflbno  effere 
que’ Reali  Figliuoli  legittimi  flefll. 

La  vera  firada  , e la  fola  per  cui  può  un  Re 
llabilire  nella  fua  difcendenza  il  Diadema  Reale, 
fì  è quella  di  dilatare  i Confini  del  fuo  Dominio , 
fc  è di  genio  bellicofo,  e guerriero;  il  proccurare 
con  il  merito  dell’  affabilità  ,-  e della  dolcezza  del 
Cuore  di  captivarfi  la  benevolenza  del  Clero , e del 
Popolo  i il  far  allevare  da  giovanetti  i Tuoi  Figli- 
uoli alla  guerra  -per  guadagnarfi  la  filma  d»lk 

• Mi- 
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Milizie;  rc/Icre  gcncrofo  nello  fpendere  il  danafO 
delle  Tue  rendite  ; il  beneficarne  con  quelle  gli 
Artigiani  i e la  Plebe  ; ed  in  fine  il  lafciare  nio.> 
rendo  grofiè  fomme  di  debiti  , acciò  i Polacchi  > 
per  elTèrne  rimborfati  eleggano  Re  il  Figliuolo,  che 
gli  fopravvive  . Sopra  ogni  altra  cofa  però  penfi 
bene  a noa  violare  ^ nè  con  i fatti,  nè  con  la  idèa  ^ 
i diritti  i le  prerogative  , ed  i privilegi 
zioae,  e della  Repubblica  . 

Se  fi  vuole  parlare  fenza  paflione  della  Corte 
del  Re  di  Polonia,  bifognerà  confdfare  , che  in 
nulla  cede  a quella  di  qual'  altro  fi  fìa  Monarca , ' 

o fé  lì  confìderi  nel  numero  , o nella  qualità  , o ì 

nella  magnificenza . Oltre  i Miniftri  principali  del-  \ 

la  Corona , li  quali  fono  Senatori , e che  deferive- 
remo  in  appre/Io  , ha  il  Ciambellano  Supremo  co’  < 

fuoi  fubalterni,  il  Maggiordomo,  o fia  Marefciallo 
Supremo  , il  Cavallerizzo  Maggiore  , il  Segretario 
di  Stato , il  Cacciatore  Maggiore  , il  Coppiere , il  ' 

‘Trinciante,  li  Cappellani,  li  Paggi,  li  Mufici  , e i 

le  Guardie  del  Corpo . Si  fcelgono  i Paggi  tra  le 
Famiglie  più  nobili  del  Paefe  , acciò  per  queftn 
via  pollano  un  giorno  arrivare  al  pofTdTo  de’  prin- 
cipali Minifterj  della  Corte , e dello  Stato  ; ed  in- 
tanto fono  cufioditi  dai  Marefciallo  di  Corte  , e 

dal  Maggiordomo  Supremo  a’  quali  ubbidifeono  • . 

Scanno  a’  lati  del  Re  qitando  efee  pubblicamente  y 

a cavallo  , ma  fc  il  Re  è accompagnato  anche 
da’  Senatori  , li  Paggi  fucctfdono  in  ordine  . Ma  ( 

fe  la  Regina  efee  in  compagnia  del  Re  , li  Se- 
natori fono  li  primi  nel  viaggio  , e li  Paggi  i 
Tecondi . . • ' 

Z a La  ^ 


Digitized  by  Coogle 


STATO  PRESENTE 

La  guardia  del  Corpo  di  S.  M.  dcbb’  efTere  com- 
porta di  Polacchi  ,•  o di  Littuani  . Non  è ad  ogni 
modo  proibito  , che  in  querta  Milizia  entrino  an- 
che i Nazionali  de’  Paefi  ; che  fpettano  alla  Polo- 
nia , benché  rigorofamente  non  fi  poflbno  dire  nè 
de’ primi,  nè  de’ fecondi  . Non  è però  cofa  affatto 
ilraordinaria , che  fe  ne  fieno  veduti  , c fe  ne  ve- 
dano de’ Foreftiari . Il  loro  numero  è ftabilito,  co- 
Ccchè  non  può  eccedere  quello  di  mille  dugento  . 

Ha  poi  il  Re  li  fuoi  Ufficiali  di  Corte  in  parec- 
chie Provincie,  come  farebbe  adire  nella  Pruflia , 
nella  Mafovia  , ed  altrove  ; Stati  che  anticamente 
erano  poffcduti  da  Principi  naturali  , e prefente- 
mente  ridotti  ad  elTere  nomi  di  pari  titoli  fcnza 
rendita  di  fotta  veruna  . 

La  Corte  della  Regina  confirte  in  trenta  Perfo- 
ne  , tra  le  quali  fono  li  piu  dirtinti  il  fuo  Mare- 
fciallo  di  Corte , che  la  precede  portando  un  gran- 
de baffone  in  mano,  ed  il  fuo  Cancelliere.  Ha  poi 
un  Teforierc  » un  Cavallerizzo  Maggiore , un  Cop- 
piere, un  Trinciante,  un  Maertro  della  Cucina,  ec. 
oltre  le  Damigelle  di  Camera  , ed  altre  Donne . 

Dopo  d’avere  deferirtele  Corti  de’ due  Sovrani, 
ragion  vuole,  che  fi  parli  poi  del  Senato.  In  que- 
fta  Radunanza  oltre  il  Re  fono  ammefli  li  Senato- 
ri Ecclefiartici  , e Secolari  , la  cura  principale  de’ 
quali  è di  affirtere  al  Re  nel-  governo  del  Regno 
fecondo  le  Leggi  , e conftituzioni  già  ftabilite  , e 
d’  invigilare  intorno  alle  fue  procedure  . Sono  an- 
che tenuti  ad  ufare  ogni  diligenza  , acciò  fempre 
più  fia  promoffb  , ed  avvantaggiato  il  pubblico  in- 
terelTe,c  la  libertà  del  Popolo  ; a fervine  fcdelmen- 
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te  il  Re>  e la  Repubblica,  ad  amminidrare  la  Giu^ 
flizia,  o fecondo  il  debito  delle  Cariche  foflenute, 
o in  altri  modi  ; e di  proccurarc  con  il  confcnfo 
degli  Stati  , c degli  Ordini  d’eflére  impiegati  nel 
MiniUerio  importante  di  Amballciadori  alle  Corti 
de’  Principi  Foieftieri . Eglino  , uniti  al  Re  , hanno 
in  loro  potere  tutta  1'  Autorità  del  Corpo  mairimo 
della  Repubblica  , e prendono  fopra  loro  ftelTi  an- 
che il  diritto  di  fare  Statuti  , e Decifioni  di  Sta- 
to , le  quali  hanno  il  vigore  di  Leggi  fìnattanto 
che  non  fono  ritrattate  o abolite  dalle  Diete  Ge- 
nerali . Spedifcono  pure  e ricevono  Ambafciadori , 
formano  Leghe , dichiarano  Guerre  , e ilabilifcono 
Paci  , benché  tal  volta  fieno  tali  Atti  difapprovati 
dalle  Diete  , cui  non  riefce  molto  grato  , che  il 
Senato  fi  faccia  lecita  un’  Autorità  cosi  eftefa  . In 
fatti  ogni  Re  nello  afcendere  al  Trono  promette  , 
e fi  obbliga  di  afienerfi  dallo  intimar  Guerra  , e 
conchiudere  Pace  , ec.  fenza  che  il  Senato  dia  la 
fua  approvazione.  Non  può  negarfi  , che  le  Die- 
te della  Polonia  fieno  piene  di  tanto  tumulto,  co- 
si difordinate  , producano  tali  confufioni  , e nulla 
concludano  , che  fe  il  Senato  , o il  Configlio  de’< 
Senatori  non  prendefie  a fuo  carico  li  maneggi, 
con  le  Potenze  E fiere  , farebbe  molto  diffìcile  il 
conchiudere  Leghe  , e formare  altri  Trattati  oc- 
correnti con  quella  tumultuaria  Nazione  . Può  an- 
che aggiugnerfi  ,1  che , fe  il  Senato  non  avcllè  una 
particolare  ingerenza  in  ogni  materia  , gli  Stati  di, 
quella  Nazione  farebbono  efpofli  agl’  infiliti  di 
"quallifia  Popolo  Nimico  , il  quale  potrebbe  libera- 
mente entrare  in  Paefe,  prima  che  li  foccorfi  pro- 
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cedenti  dalle  tardifllme  Diete  poteflTcro  provedere 
alla  necefTaria  difefa  della  molefìata'  lor  Patria . 

Non  farà  fuor  di  propolìco  il  fare  la  deferizìone 
della  Dignità  Senatoria  , giacché  per  elTere  Sena* 
tore  non  bada  il  titolo  . Il  Senato  è compodo  di 
Arcivefeovi  , Vefeovi  , Palatini  , e Cadellani  del 
Regno  del  Staroda  di  Samogìxìa  , e delli  dieci 
Minidri  Supremi  della  Corona  di  Polonia  , e di 
Eittuania.  Cotedi  dieci  Minidri  Supremi  fono;  Li 
due  Marefcialli  Supremi,  l’uno  di  Polonia,  c l’al- 
tro di  Littuania  \ li  due  Marefcialli  di  Corte  della 
due  Corti',  li  due  Gran  Cancellieri,  e li  due  fotto 
Cancellieri  delle  medefìme  ; e finalmente  li  due 
Teforieri  delle  due  deflè  Corone  . Nel  punto  in 
cui  una  Perfona  è innalzata  a qualcheduna  delle 
Dignità  mentovate , è anche  Senatore  ; e quello , 
che  n’  è promodò  per  grazia  particolare  del  Re  , 
non  può  clTere  depodo  per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  , fe  non  per  Decreto  concorde  di  tutta  la 
Dieta  . Da  qui  non  è cofa  rara  che  nafeano  pre- 
giudizi confiderabili  all’  autorità  Regia  , ed  alla 
Repubblica  dedà  , e però  debb’  edere  di  fomma 
hnportania  al  Re  il  conofeere  perfettamente  la 
qualità , il  genio , le  inclinazioni  , gli  adetti , e gl* 
interedì  di  quelli , cui  conferifee  una  Carica  tanto 
gelofa  , imperocché  , tali  dignità  non  dovendo  ter- 
minare fe  non  con  la  vita  dello  Eletto,  può  facil- 
mente accadere  che  il  Re  abbia  talvolta  motivi  ba- 
danti per  dolerli  , c trovarfi  pentito  di  avere  così 
di  leggieri  avanzato  un’Uomo  ingrato,  c forfè  an- 
che perfido  , Si  è con  la  efperienza  odervato , che 
la  Repubblica  deda  è data  molte  volte  mal  fervi- 
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t3  , e pregiudicata  da’ Ricevitori  di  taglie,  c gabel- 
le per  non  aver  refo  il  conto  giuRo  ed  cfatto  del- 
le ricevute  fomme  ; c che  i Generali  degli  Eferci- 
ti,  e li  Governatori  delle  Provincie,  e delle  Città 
hanno  avuto  maggiore  attenzione  in  proraovere  il 
loro  particolare  interdlè , che  quello  delia  Repub- 
blica . Ciafcheduno  eletto  a tali  Cariche  debbe  fare 
un  giuramento  folenne  di  proteggere  con  tutti  gl! 
sforzi  polfibili  i diritti  , e la  libertà  pubblica  , in 
modo  tale  , che  , fé  il  Re  tentalTe  di  Rendere  la 
fua  Autorità  oltre  i confini  dalle  Leggi  prefcritti  • 
è tenuto  in  vigore  del  fuo  giuramento  ad  opporR 
vigorofamente  a tali  attentati. 

Il  Clero  della  Polonia  oltre  che  poflìede  grofif^ 
fime  rendite  , ed  amplillimi  privilegi  , ha  pure  il 
vantaggio,  che  gli  Arcivefcovi , e Vefcovi  non  for 
lamcnte  occupano  il  primo  pofio  tra’ Senatori  , ma 
fono  anche  Princìpi , e Duchi  . Afcendono  al  nu- 
mero di  Sedici  , due  de’  quali  portano  puramente 
il  titolo  , poiché  i loro  Vefeovati  fono  in  potere 
de’Mofcoviti,  cioè  quello  di  Smoknfko^  c quella  di 
Kiovia  . Degli  altri  quattordici  Vefcovi,  due  s’in- 
titolano Arcivefcovi,  e fono  quelli  di  Gnefnay  e di 
Leopoli . Li  dodici , poi  che  rimangono  fono  li  Ve- 
fcovi di  Cracovia , di  Uladhlavia , o fia  Cujavia , di 
Tofnanìa  , Plofkzo , VVìlna  , Warmìa  , Samogizia  , e 
Kulmay  tutti  Suffraganei  dell’  Arcivefeovo  di  Gne- 
fna  , e quelli  di  Kelm  , Kaminiecz , Lìnkj) , e Pr*. 
mislavia  , 

L’  Arcivefeovo  di  Gnefna  è il  primo  tra’  Senato- 
ri , ed  il  Primate  del  Regno  ; titolo  Rato  conferito 
al  VefeoTO  di  quella  Città  dal  Qmcllio  di  CoRan- 
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3Ù1  . Porta  anche  il  titolo  di  Legato  Pontifizio'  in 
vigore  del  Concilio  Lateranenfe  . A lui  ricorrono 
in  “appellazione  le  Caufc  trattacefi  avanti  gli  altri 
Vefcovi , ed  acnhe  quelle  deli’  Arcivefcovo  medefi- 
teo  di  -Leopoli  . E'  cofi  grande  la  fua  autorità  , 
che  non  cede  a quella  del  Re  , ed  il  rifpetto , e 
venerazione  che  li  ha  per  la  fua  facra  Perfona  è 
tale,  che  chiunque  ardillè  di  fnudare  la  Spada  alla 
fua  .-prefcnza’ , o facellè  qualche  fembiante  di  com- 
•kattere  , 'perderebbe  fenza  contraddizione  la  vita  . 
J^cir  anelare  alla-  vilita  del  Re , o ufeendo  per  qual’ 
altra  fi  fia  ragione  in  pubblico  , è preceduto  dal 
fuo  Cappellano,  o Crocifero  con  la  Croce  innalza- 
ta*; ed  è accompagnato  dal  fuo  Marafciallo  , che 
fempre  è un  Senatore  , cioè  un  Caftellano  , che 
gli  reca  avanti  tra -le. mani  ritto  il  baflone  , con- 
tralTcgno  della  fua  Carica  . Nelle  vifite  che  fa  al 
Re  viene  ricevuto  dal  Ciamberlano  maggiore  a piè 
delle  Scale  ; ed  il  Re  medcfimo  gli  fi  fa  incontro 
fino  nell’  Anticamera  . Sedendo  a difeorfo  con  S. 
M.  ( e fimilmcnte  nelle  Diete  ) il  fuo  Crocifero 
fi  tiene  dietro  la  Sedia  con  la  Croce  elevata  . In 
tempo- di  qualche  Interregno  egli  foftiene  le  veci 
del  Re  , e riceve  le  regie  rendite  , e può  a fuo 
talento  convocare  , e licenziare  una  Dieta  . Per 
quello  poi  rifgiKirda  il  Re  , non  ha  altra  giurifdi- 
zione  che  di  proclamarlo,  e coronarlo  dopo  d’efière 
fiato  eletto  ; Coficchè  , benché  il  Re  ^ugujlo  fia 
fiato  coronato  da  un’altro  Vefeovo  , il  Primate 
prefcntc  ricusò  di  riconofcerlo  Re  , finattantochè 
non  gli  fu  refiituìco  il  diritto,  per  cui  faceffe  quel- 
la funzione  di  cui  era  fiato  pregiudicato. 
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eguali  clafchcduno  de’  Vefeovì  ha  il  fuo  Suffra- 
ganeo  > o iìa  Coadiutore  , cui  dà  una  piccola  pen* 
lione  annuale,  con  obbligo  di  fare  le  funzioni  £c- 
clefiaftiche  ; poiché  fi  crede  obbligato  in  vigore 
della  fua  Carica  di  Senatore  di  allifiere  al  Senato 
negli  afi'ari , che  rifguardano  la  Repubblica . Non 
parleremo  di  cadauno  di  loro  in  particolare  , ba- 
llando il  dire  , che  nelle  Afiemblee  del  Senato 
eglino  riempiono  le  prime  Sedie  alla  diritta  ed 
alla  finifira  parte  del  Re . 11  primo  alla  mano  rit- 
ta , e r Arcivefeovo  di  Gntfna  , ed  alla  manca 
quello  di  Lcopol'fy  gli  altri  poi  ripartitamente  fie- 
dono  dopo  quelli.  Tutti  finalmente  fogliqno  lare 
una  comparfa  magnifica  , mantenendo  numerofa 
Corte  comporta  di  Ecclefiaflici  , c di  Secolari  , 
giacché  le  grolle  rendite,  delle  quali  fono  provve- 
duti, permettono  loro  di  così  fare. 

Afeendouo  a cento  ventotto  li  Senatori  Secola- 
ri ; cioè  trentadue  Palatini  , dieci  Minirtri  Supre- 
mi della  Corona,  ottantacinque  Cartellani,  ed  uno 
Starorta . Quelli  pollòno  poi  fuddividerfi  in  Mag- 
giori , e Minori.  Li  Maggiori  fono  li  trentadue 
Palatini , tre  CaHellani , cioè  quello  di  Cracovia  , 
di  yVìlna , e di  Trock, , e lo  Starorta . Gli  altri  no- 
vantadue  , tra’  quali  entrano  li  dieci  Minirtri  Su- 
premi, ed  altri  ottantadue  Cartellani,  polTbno  dirli 
i Minori.  Anche  gli  ottantadue  Cartellani  portbno 
pure  dirtinguerfi  in  Maggiori,  e Minori.  Li  Mag- 
giori fono  trentatre  , e nel  Senato  fiedono  nella 
prima  linea  delle  Sedie  ; e gli  altri  quarantanove, 
li  quali  chiameremo  i Minori  , occupano  la  fecon- 
da, eh’ è comporta  di  panche  di  legno  ond’è  , 
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che  per  tjuefta  ragione  fono  chiamati  in  lingua. 
Polacca  Senator  Dronskovvi  > cioè , Senatore  di  Legno  , 
Toce  prefa  dalla  materia  di  cui  fono  fatte  le  loro 
Sedie . Quelli  Minori  fono  li  Caftellani  della  pic- 
co/a Polonia  y della  Mafovia,  t della  Rujfia, 

Il  primo  tra’  Senatori  è il  Caftellano  di  Craco- 
•vìa , il  quale  è preferito  9.  tutti  li  Palatini  , per 
un  fervizio  conlìderabile  refo  alla  Corona  da  un 
Caflellano  di  Cracovia  in  una  battaglia  , da  cui 
fuggì  il  Palatino»  ed  il  Calleìlano  foftenne  le  ve- 
ci fue.  Per  quella  ragione  il  Callellano  ha  nel 
Senato  il  rango  di  Palatino.  Qui,  per  non  anno- 
iare il  Lettore  , mi  difpenferò  dal  riferire  fottil- 
mente  li  nomi  particolari  de’  Palatinati  , e mi  ri- 
llrignerò  unicamente  a narrare  in  che  conlilla  la 
Carica  di  Palatino . Sono  quelli  Governatori  , e 
Luogotenenti  delle  Provincie  , ed  è loro  cura  in 
occafione  di  guerre  univerfali  del  Regno  ( da  Po- 
lacchi in  loro  favella  chiamate  Pofpolito  Rujfiene  , 
cioè,  MolTà  comune)  condurre  al  Campo  le  Trup- 
pe de’  loro  Palatinati,  e Provincie»  In  tempo  di 
pace  non  è molto  grande  l’autorità  loro.  Nella 
Littuania  li  trovano  di  quelli  , che  governano  il 
Paefe  ad  clll  foggetto  fecondo  le  Leggi  della  guer- 
ra ; lo  ftelTo  fanno  quelli  della  Prufìfia , cd  a’  loro 
giudizj  danno  il  nome  di  Judicia  Palatinalia  . Il 
loro  uffizio  gli  obbliga  ad  elTere  Prefidcnti  nelle 
Dietinc  , o fieno  Congréffi  della  Nobiltà  delle 
loro  Provincie,  a porre  il  prezzo  conveniente  alle 
Merci,  cd  a’  comraellibili  ; che  facciano  efiere  giu- 
lle  le  mifure  ed  i pefi  ; che  proteggano  , ed  oc- 
correndo gallighiao  gli  Ebrei  , coficchè  non  poflà- 
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no  efTere  citati  altrove  a’  Tribunali' del  Comune, 
c molte  altre  faccende  fono  loro  appoggiate . Nè 
da  tutti  però  , nè  in  ogni  luogo  h oHèrvano  le 
medefime  cofe.  Efaroinati  nello  efercizio  delle  lo- 
ro Cariche  , quelli  Palatini  podbno  confiderarft 
quali  Principi  ; poiché  ciafcheduno  di  loro  ha  fot- 
to  di  sè  uno  , cui  può  darli  il  titolo' di  Sotto  Pa- 
latino , ed  alcuni  ne  hanno  anche  due,  che  al  fo- 
to Palatino  giurano  fedeltà  , ed  ubbidifcono.  Nef- 
funo  può  gìugnere  al  grado  di  Palatino  fe  non  ha 
tanti -Beni  , dalle  cui  rendite  tragga  il  modo  di 
trattarli  con  la  magnificenza  dovuta  , e corrifpon- 
dente  al  fuo  grado . ‘ ‘ 

A’  Palatini  luccedono  i Callellani  , anch’eglino 
Senatori.  In  tempo  di  Guerra  fono  come  li  Te- 
nenti de’  Palatini  , dovendo  portarfi  nel  Campo 
alla  tella  della  Nobiltà  della  loro  giurifdizione  , e 
fotto  il  comando  del  Palatino  , qualora  luccedellè 
una  generale  chiamata  de’  Nobili  , per  portare  le 
Armi  contro  a’  Nimici.  Molti  fono  i Callellani  in 
ogni 'Palatinato ] li  quali  comunemente  fi  dillinguo- 
no  in  Maggiori , e Minori . Li  Maggiori  , eccet- 
tuatine alcuni  pochi  , portano  il  nome  della  loro 
Callellanìa  dal  Palatinato  nel  quale  lì  trovano  , e 
que’  pochi  dalle  giurifdizioni  in  cui  fono  , ed  in 
Senato  liedono  , come  fi  è detto , dopo  i Maggio- 
ri fopra  le  panche  di  legno  . In  tempo  di  pace 
entrano  bensì  ne’  Configli  , ma  non  hanno  libertà 
di  parlare  fe  non  nelle 'materie  criminali  , e dove 
fi  tratti  di  pene  , e gallighi . Li  Maggiori  fono 
chiamati  Magnifici;  e Generofi  \ ìA\nox\.  Da  quin- 
to fi  è fkcto  li  vede,  che  maggiore  de’  Palatini  è 
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il  numero  de’  Caftellani  , perchè  in  un  raedefimo 
Palatinaco  fono  diverfi  li  Caftellaoi . Rimane  a fa- 
perfi»  che,  anche  per  efTere  , Caftellano  , bifogna 
avere  de’  Beni  in  quel  Paefe  , del  quale  fi  vuole 
elTere  CifielUno,  per  la  ragione  arl.docta,  poco  più 
opra.  Di  più,,  neflTano  può  elTcre  ad  . un  tempo 
fteifo  Palatino.,  e Caficllano.  ; lìccome  nè  menp  il 
Palatino  , o il  Caficllano  puòi  ellère  StarpHa  di 
quella  Provincia ,, di  cui  è Palatino,  o Cafiellano  ; 
nè  avere  ufliiio  veruno  in  quella  Provincia  da  lui 
governata  con^ qualcheduno  di  que’  due  titoli.  Da 
quella  regola  debbono  però  eccettuarli  alcuni  Pa- 
latinaci  della  Pruflii'>  e della  Littuania  , ne’  quali 
da  uno  fola  è amminiftrata  la*  Giullizia  , e fecon- 
do il  jus  militare  . , . , • 

. .Li  dicci- Mini (Iri  Supremi  dello,  Stato  , che  in 
riguardo  al  Miniilerio  loro  fono  Senatori  , fono  i 
feguenti.  i.  Il  Gran  Marcfciallo  , o fia  il  Gran 
Maggiordomo  della  Corona  . a.  {{  Gran  Marefcial- 

10  , ovvero  il  Gran  Maggiordomo  di  Littuania  . 
3.  Il  Gran  .Cancelliere  della  Corona.  4.  Il  Gran 
óncelliere  di  Littuania.  5.  II.  Vice  Cancelliere 
della  Corona.  6.  Il  Vice  Cancelliere  di  Littiia-^ 
nia.  7.  Il  Gran  Teforiere  della  Corona.  8.  Il 
Gran  Teforiere  di  Littuania  . 9.  Il  Marefciallo  di 
Corte  della  Corona,  io.  Il  Marcfciallo  di  Corte 
di  Littuania.  Ora  ficcome  li  cinque  Minifiri  di 
Littuania  , hanno  la  medefima  autorità  di  quelli 
della  Corona , fecondo  le  condizioni  , ed  i patti 
accordati  tra  li  due  Principati  , così  altra  diffe- 
renza tra  loro  non  paHà  fuori  di  quella  , per  cui 

11  Minidri  della  Corona  hanno  la  preminenza  fo- 
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pra  quello  di  Litcuanìa  , che  ha  il  medefimo  Mi- 
nilterio.  Merita  pure  die  fi  fappia  , che  li  Mini- 
flri' di  Liccuania  efercitano  le  loro  funzioni  quan- 
do la  Corte  è in  quella  Provincia,  non  altrimenti 
che  fogliono  fare  quelli  di  Polonia  quando  la  Cor- 
te è in  Polonia . Oltre  di  ciò  , benché  la  Corte 
del  Re  fia  in  Polonia  , c fi  trovi  aflfente  qualche 
Minifiro  di  quella , dal  Minifiro  di  Littuanìa  , che 
ha  la  medefima  Carica  dello  aifente  , fi  fupplifce 
alle  fue  incombenze.  Q^uefti  dieci  Miniftri  fiedono 
alti  due  lati  del  Trono  tanto  nel  Senato  , quanto 
ne’  Configli  di  Stato  ; fempre  ad  ogni  modo  con 
l’ordine  della  precedenza  già  riferita. 

Il  Minifterio  del  Gran  Marefciallo,  ovvero  Mag- 
giordomo della  Polonia  confiflc  nel  preparare  tutto 
ciò  , che  appartiene  ad  una  Dieta  generale  , cioè 
nell’  afiégnare  a ciafeheduno  de’  Membri  , che  la 
compongono , il  fito  che  veramente  gli  fpctta  , ed 
cfcludere  quelli  che  non  avefièro  diritto  di  entrare 
nelle  Afièmblee.  Stabilifce  li  prezzi  di  tutto  ciò 
che  fi  vende  , e può  punire  ain  pena  di  morte 
quelli  eh’ eccitafièro  tumulti;  anzi  fi  ftende  la  fua 
autorità  fino  ad  imporre  lilenzio  ad  un  Membro 
della  Dieta  , e gaftigarlo  quando  non  ubbidifiè  , 
e paflfafiè  i confini  della  convenienza  ne’  fuoi  di- 
icorfi  . Rende  pubbliche  le  Decifioni  del  Senato  , 
e le  fa  efeguire . In  contrafiègno  della  fua  autori- 
tà, e della  Carica  fofienuta  porta  fempre  in  mano 
un,baflone  ritto  ritto. ^ A lui  fia  il  tenere  in  fog- 
gezione  , difciplina e ubbidienza  tutta  la  Famiglia, 
della  Corte,  acciò  fupplifca  alle  fue  incombenze  , 
g lacchè.. nelle  .fuc  mani  . è il  potcrlj  gafligare  cor» 
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poralmcnte.  Da  lui  fono  introdotti  alle  Udienze 
gli  Ambafciadori  ; raa  in  ogni  cofa  è affiftito  dal 
Marefciallo  di  Corte,  che  in  tempo  di  aflènzafup- 
plifce  a tutte  le  fue  funzioni  , ed  è fuo  Vicario. 
Ne’  cafi  che  ambidue  fieno  aflfenti , le  loro  veci  fi 
fanno  dalli  due  Marefcialli  di  Littdania.  Quando 
però  il  Ré  foggiorna  in  Littuania  , ò quando  fi 
tengono  ivi  le  Diete  , le  funzioni  tutte  fi  fanno 
da’  Marefcialli  di  quel  Gran  Ducato  , appunto 
come  le  fanno  quelli  della  Corona  quando  la  Cot- 
te è a Varfavia . 

In  ordine  dopo  li  Marefcialli  fegue  il  Canceh 
liete,  ed  il  Vice  Cancelliere.  Ciafeheduno  di  loro 
ha  i figlili , ed  ha  uguale  autorità  j con  quella  fola 
differenza  j che  il  Vice  Cancelliere  cede  fempre  il 
luogo  al  Cancelliere  , ed  amminillra  il  fuo  uffizio 
fotto  di  lui , ovvero  in  fua  aflènza . Il  Cancelliere 
ha  la  ifpezione  , e debbe  elTcre  informato  di  tutti 
li  delitti  che  accadono  così  Civili,  che  Criminali. 
Gli  fi  aggiungono  però  diverfi  Senatori , quando  gli 
afìfari  fieno  di  grande  importanza,  ficcome  fi  è ve- 
duto di  quello  di  Tborn . Al  Tribunale  de’  Cancel* 
lieti  fi  dà  il  nome  di  AfiTefibriale  dal  numero  de* 
Membri  deputati  ad  affillere,  e decidere  le  faccende 
unitamente  co’  Cancellieri . Da’  Cancellieri  fono  fi- 
gillati  tutti  gli  Ordini,  Decreti  , e Diplomi  fotto- 
fcritti  dal  Re;  fi  rifponde  a’  Difeorfi  de’  Miniftri 
Elleri,  e fi  propongono  tutte  le  materie,  che  debbono 
confiderarfi , e deciderli  nel  Senato . Si  ricevono , o 
fi  rigettano  le  appellazioni,  che  fi  fanno  al  Re  , oalU 
di  lui  Corte  , o Camera  del  Giudizio, e fi  pubblicano 
le  Leggi,  gii  Statuti  , e le  Decifìoni  dello  Stato. 
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Il  Gran  Teforlere  cufiodifce  il  danaro , e le 
rendite  della  Repubblica  > le  quali  gli  fi  confegna* 
no  dalli  quattro  Ricevitori  Generali  , infìeoie  con 
le  note  occorrenti  delle  fomtne  confegnate  , delle 
quali  danno  una  copia  al  Re  , ed  un’  altra  al 
Gran  Teforìere.  Serba  le  Infegne  Reali  > e quel- 
le della  Repubblica  , e prefìede  alla  Zecca.  Paga 
le  penfìoni  annuali  , o lieno  i Salar)  alla  Servitù 
della  Corte  del  Re  , come  pure  gli  ftipend)  delle 
Milizie  della  Repubblica.  Non  é obbligato  a ren- 
dere conto  del  Tuo  maneggio  nè  al  Re  » nè  a 
chi  altri  fi  fia  ; ma  folamente  ad  alcuni  > che  di 
tempo  in  tempo  vengono  deputaci  a tal  fine  dalla 
Dieta  Generale.'  Da  qui  nafee  talvolta  , che  il 
Teforiere , corrompendo  con  il  danaro  que’  Depu- 
tati, ne  riporta  fottoferitta  , ed  approvata  la  fua 
amminiftrazìone  , benché  confi!  per  altro  che  il 
Pubblico  fia  fiato  ingannato. 

Al  Gran  Teforiere  fuccede  per  dignità  il  Ma- 
refciallo  di  Corte , che  nel  fuo  uffizio  è fimile  al 
Gran  Marefciallo  della  Corona.  Difierifce  in  que- 
llo folo,  come  fi  è detto  , che  a quello  è infe- 
riore, e fa  le  fue  veci,  o per  ordine  fuo,  ovvero 
in  fua  afienza . Q^uefii  fono  i foli  Miniflri  , che 
hanno  il  diritto  di  entrare  in  Senato. 

Deferirti  i Minifiri  , che  godono  il  titolo  di 
Senatori  , è tempo  di  ragionare  di  quelli  , che 
fono  femplicemente  Minifiri,  e non  Senatori;  tutti 
però  cofiituiti  in  gradi  affai  ragguardevoli . 

Primi  di  tutti  per  tanto  , e tra’  principali  ci  fi 
rapprefentano  li  due  Gran  Generali  del  Regno  di 
Polonia  , e del  Gran  Ducato  dì  Littuaoia.  Sono 
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«juefte  due  Cariche  Supreme  , e due  confiderabili 
Miaider]  in  ciafcheduno  de’  due  Principati , eden- 
dò  tenuti  ad  accudire  a tutte  le  cofe  alle  quali 
accudirebbe  il  Re  medefimo  fc  gli  fofl'e  permeflò. 
Quefte  Dignità  fono  regolarmente  foftenute  da’ 
Palatini  , o da’  Caftellani , ond’è  , che  per  que- 
lla ragione,  e non  già  per  quella  d’ edere  Senato- 
ri , o Generali  hanno  ingrelTò  nel  Senato  , e nel- 
le Diete.  Ognuno  di  quelli  due  Generali  ha  la 
inedefima  autorità  ne’  fuoi  rifpettivi  Paeli  , nè  1’ 
uno  dall’altro  dipende  in  conto  veruno  , benché 
quello  di  Littuania  ceda  la  parte  diritta  a quello 
della  Corona . In  occafione  di  guerra  ciafcheduno 
comanda  aUe  Truppe  di  fua  Nazione  , fenza  che 
l’uno  dipenda  dall’altro.  Crefce  molto  più  la  loro 
autorità  quando  il  Re  non  è in  Campo  , poiché 
allora  ogni  cofa  è in  loro  potere  , colicchè , fenz’ 
afpettare  il  confentimento  di  Sua  Maellà  , pollb- 
no  llrignere  d’adedio  le  Piazze  , e liberamele  , 
attaccare , e ritiraiTi  , e prefentare  la  battaglia  a’ 
Nemici.  Da  loro  fi  diftribtiifcono  le  Milizie  ne’ 
Quartieri  d’inverno;  onde  viene  che  tutta  la  No- 
biltà proccura  di  confervarfi  nell’  amore  di  tali 
Miniflri , e li  rifpetta  , e li  teme.  Hanno  l' obbli- 
go di  tenere  in  buona  difciplina  lo  Efcrcito  , ed 
a loro  appartiene  il  giudicare  , e punire  a pro- 
porzione delle  colpe  non  folamente  i Soldati  , ma 
anche  gli  Uffiziali.  Afiegnano  il  prezzo  a tutte 
le  cofe  vendibili  , che  fono  portate  nel  Campo  , 
ed  in  fomma  pofiòno  fare  , e fanno  tutto  ciò  , 
che  potrebbe  fare  il  Re  medefimo  fe  fi  trova/Ic 
in  perfona  . Tanta  autorità  è motivo , che  da 
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tutta  1*  Armata  fono  temuti  , e nello  flenb  tempo 
anche  dal  Re , e da  quelli  di  fua  Famiglia  . Ve- 
nendo a- morte  il  Gran  Generale  , il  fuo  porto  ^ 
occupato  dal  Vice  Generale  , che  di  ordinario  en- 
tra in  portèrtb  di  quella  gran  Dignità. 

Li  due  Vice  Generali  de’  due  Principati  entra- 
no in  tutti  li  Giudit)  del  Marefciallo.  Debbono 
in  oltre  aver  cura  , che  le  Milizie  generalmente 
fieno  ben  provvedute  di  tutto  il  bifognevole  in 
qualunque  luogo  rt  trovino.  E perché  non  portbno 
eflcre  in  perfona  ne’  varj  luoghi  ove  le  Truppe 
fi  attrovano  , rta  a loro  pefo  lo  fpedire  altri  in 
loro  vece  , li  quali  con  diligenza  efaminino  ciò, 
che  può  a quelle  mancare  ; e rtmilmente  di  proc- 
curare  , che  le  Foreftiere  fieno  a’  tempi  dovuti 
pag«te . 

L’ autorità  de’  Generali  Inferiori , cioè  di  quelli 
delle  Guardie  Reali  , a’  quali  è dato  il  comando 
fupremo  nelle  marcie  delle  Armate  , e negli  Ac- 
campamenti , dura  folamente  per  quel  tempo  in 
cui  il  Re  è prefente  *,  coficchè  dopo  la  Aia  par- 
tenza il  comando , e la  dignità  debbe  dirli  finita . 

Parecchie  altre  fono  le  Cariche  militari  , fra  le 
quali  è computata  una  delle  principali  quella  del 
Grande  Alfiere  , del  Generale  dell’  Artiglieria  , « 
dello  Scrivano  del  Campo.  Maggiori  però  di  que- 
lle fono  quelle  de’  Pagatori  , che  fono  fpediti  a 
que’  Confini , ove  più  fi  temono  le  invafioni  de* 
Tartari  della  Crimèa  , o degli  altri  Nimici  delia 
Repubblica.  E'  obbligo  di  quelli  lo  rtare  in  atten- 
zione de’  lor  movimenti  , e darne  con  tutta  la 
più  portìbile  diligenza  gli  avvilì. 

T*mo  yjl,  A a Le 
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Le  Cariche  Civili  occupate  da’  Miniflri  dello 
Stato  fono  ;.Li  due  Gran  Segretar)  della  Coro* 
Da  y e della  Littuania  . Quelli  hanno  la  libertà 
d’entrare  ne’  Configli  , e di  efaminare  partico* 
larmente  ciò  che  fi  fa  dalli  Gran  Cancellieri  , e 
Vice  Cancellieri.  Debbono  eflère  Ecclefìallici  ; e 
da  quella  vengono  regolarmente  prumolli  alia  Ca- 
rica di  Cancelliere  . Sotto  la  loro  cullodia  fono 
fempre  i Reg)  Sigilli.  A quella  Carica  va  per  lo 
più  unita  qualche  Dignità  Vefeovile  ; ond’  è y 
che  per  tale  ragione  hanno  il  rango  fopra  la  tnag. 
gìor  parte  degli  altri  Miniflri  > o del  Regno  » o 
di  Corte . 

A quelli  fuccedono  in  ordine  li  Referendarj 
della  Corona  > uffizio  de'  quali  è il  prefentare  al 
Re  tutte  le  fuppliche  de’  Sudditi  , e il  far  fapere 
intorno  ad  effe  la  mente  di  Sua  Maellà.  Di  que- 
lli uno  è Ecclefiaflico  , ed  uno  è Secolare  in  ca- 
dauno de’  due  Principati  ; ed  ognuno  di  loro  ha 
luogo  ne’  Regi  Tribunali. 

Dopo  di  quelli  li  annoverano  due  AlTaggiatori 
delle  vivande,  due  Trincianti  , due  Portafpade  , 
e due  Teforleri  di  Corte;  ognuna  delle  due  Corti 
avendo  il  fuo.  Li  due  •Teforieri  di  Corte  in  af- 
fenza  de’  Gran  Teforleri  efercitano  le  loro  fun- 
zioni ; lìccome  quando  per  morte  rimane  il  pollo 
vacante.  Il  Teforiere  di  Pruflìa  riceve  i conti  de* 
Ricevitori  delle  Entrate  di  quella  Provìncia  , e H 
manda  al  Gran  Teforiere  della  Corona. 

Gli  Afièlfori  del  Tribunale  Regio  fono  i Refe- 
rendar),  i Vice  Cancellieri,  ed  altri. 

Nc’  Tribunali  della  Corte  ha  un  Protonotario 
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h Polonia  > ed  uno  la  Lictuania  , li  quali  però 
non  fono  impiegati  fc  non  nelle  Materie  Civili . 
In  oltre  due  Regillratorì  nella  Cancellerìa  ; due 
Fifcali  , da’  quali  fi  può  pretendere  , e prendere 
il  pofiè/To  de’  Beni  , e Terre  , che  cedono  in  be- 
nefizio della  Corona.  Vi  fono  poi  anche  li  rifpet- 
tivi  Commifiar)  delle  Dogane  , li  quali  rendono 
conto  ad  ogni  cenno  del  Gran  Teforlere  : li  Capi 
delle  Miniere  dell’Argento,  e del  Piombo,  e del- 
^ le  Saline  , li  quali  hanno  l’autorità  fopra  quelli  , 
che  in  effe  lavorano  dalle  cui  fentenze  però  è 
pennelli)  lo  appellarli  alla  Cotte;  e li  Capi,  oSo- 
prantendenti  alla  Zecca,  li  quali  fono  anche  fem- 
pre'i  cuftodi  de’  Tefori  del  Regno.  Oltre  gli  al- 
tri loro  penfieri  hanno  quello  pure  di  volere  , che 
le  monete  fieno  battute  di  giufio  pefo. 

Anche  i Minìfiri  delle  Provincie  poflono  diftin- 
guerli  in  Civili  , e Militari  . Sotto  il  nome  di 
Civili  polTòno  comprenderfi  li  Sotto  Ciamberlani  ; 
li  quali  efaminano  , e decidono  tutte  le  differen- 
ze , che  inforgono  circa  i limiti  de’  Terreni  di 
quelle  Provincie  nelle  quali  fi  trovano  deftinati  . 
Sotto  a quelli  fi  trovano  altri  Ciamberlani  , cho 
però  non  hanno  di  Ciamberlano  fe  non  il  nome  . 
Sono  eletti  dal  Re  tra’  Nobili  di  quelle  Provin- 
cie , con  debito  di  giuramento  di  fedeltà  nell’ am- 
minifirazione  del  loro  uffizio.  Pofiono  eficre  an- 
che depofti  ad  arbìtrio  del  Re  , che  gli  ha  creati . 
Ogni  Provincia  poi  ha  il  fuo  Giudico  , il  quale 
unito  a’  fuoi  Aflèflòri  proferifee  le  Sentenze  , e 
decide  tutte  le  liti  di  fua  giurifdizìone.  L«  Proto- 
notarj  , ovvero  Scrivani  di  cadauna  Provincia 
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entrano  a comporre  il  numero  degli  AlTeflóri  di 
cjuel  Tribunale  , eJ  hanno  il  voto  deliberativo  ; e 
così  pure  li  Ricevitori  delle  pubbliche  Rendite  . 
Gli  altri  Miniftri  Provinciali  fono  : lo  Scalco  , il 
Coppiere , il  Porta  - fpada  , ed  altri  ; nelTuno  de’ 
quali  però  ha  molta  autorità  , nè  è troppo  Rima- 
to. La  ragione  per  cui  in  ogni  Paiatinato  lì  tro- 
vano tali  Uffiziali  fi  è , perchè  ne’  tempi  addie- 
tro ogni  Palatinato  era  governato  in  proprietà  da 
un  Duca  particolare,  ed  ogni  Duca  gli  aveva.  Se 
ne  confervò  il  coftume  fino  a’  dì  nuRri  ; comec- 
ché altro  in  oggi  non  ficnd  che  nudi  titoli  con 
pocbitlime  prerogative.  Tra  queRe  la  principale 
può  confiderarfi  l’onore  , che  ricevono  tutte  le 
volte  che  il  Re  viene  in  vifita  del  loro  Palatina- 
to, poiché  in  que’  cali  , li  quali  fono  rarillimi  , 
li  Regi  MiniRri  cedono  a qucRi  l’attuale  eferciaio 
del  loro  impiego.  . 

Tra’  Miniftri  Militari  poftbno  confiderarfi  gli 
StaroRi  , li  quali  mi  piace  diftinguere  in  Maggio- 
ri, e Minori;  gli  uni  che  hanno  giurifdizione  , e 
gli  altri,  che  aftàtto  ne  fono  privi.  Li  primi  fo- 
no Governatori  di  Città  , o di  Caftelli  Reali  , e 
fono  foliti  di  tener  Tribunale  per  giudicare  le 
Caufe  comuni  , e di  poco  rilievo  un  giorno  folo 
dopo  quattordici  , o vogliamo  dire  un  giorno  den- 
tro Io  fpazio  di  due  Settimane.  Per  quelle  poi  di 
ppfo  maggiore  ne  afiègnano  un’altro  dopo  fei  Set- 
timane, Sp  però  accadono  cofe  , che  non  patifco- 
no  dilazione,  fcelgonoper  darne  giudizio,  e toglie- 
re di  mezzo  ogni  forta  di  pregiudizio  , qualche 
Rraordinaria  giornata.  Ciafcheduno  di  loro  ha  il 
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filo  Vice  Scavofta  , uno  Scrivano  , ed  altri  Mini- 
Uri  di  Giuftizia  , da’  quali  iì  ufano  le  violenze 
occorrenti  perchè  le  Sentenze  fieno  efcguita.  Nul- 
ladimeno  la  giurifdizione  dello  Starofia  non  fi 
cftende  fopra  la  Plebe,  ma  folamente  fopra  i No- 
bili del  fuo  Territorio.  Da  quella  Carica  s’ im- 
pongono , e fi  rifcuotono  nelle  rifpettive  Provin- 
cie di  cadauno  Starofia  le  Regie  Rendite  , con 
quattro  per  ogni  centinaio  di  benefizio  per  conto 
filo. 

Gli  Starofii  fenza  giurifdizione  pofiòno  dirli 
puri  Infpettori  delle  Dogane  , l’autorità  de’  quali 
fi  riduce  a piccole  cofe. 

Li  Burgravj  fono  Perfone  fotto  agli  Starofii , ed 
hanno  l’incombenza  fopra  le  Fortezze  , c Caficl- 
li , a’  quali  debbono  fare  la  guardia  in  perfona , o 
farla  fare  da’  loro  Servi* 

Il  profitto  delle  Starofiie  , oltre  il  già  mento- 
Yato  , proviene  in  parte  dall’  Agricoltura  , ed  in 
parte  dalle  Manifatture  ^ ed  Arti  che  fono  nel 
J«ro  Paefe*  Alcune  delle  Starofiie  , che  abbiamo 
detto  non  avere  giurifdizione  , fono  alle  volte  im- 
pegnate a fine  di  radunare  tanto  più  prefio  le 
Entrate  del  Re. 

Non  parleremo  di  tanti  altri  Minlfiri  inferiori, 
per  non  infafiidire  il  Lettore  , già  perfuafo  , che 
quefio  Paefe  non  fia  difièrente  fu  quefio  punto 
dagli  altri . 
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CAPITOLO  IV. 

DefcrhJent  del  Governo  del  Regno  della  Polonia , della 
■ fua  Nobiltà  , Diete  , Elezione  , ed  Inco- 
ronazione del  Re . 

Da  quanto  fin  qui  fi  è detto  fi  raccoglie  ba- 
ftantemente  , efifere  la  Polonia  un  Regno 
Elettivo,  li  Re  del  quale  fono  eletti  per  la  via  di 
una  Elezione  libera  fatta  in  una  Dieta  , o fu 
Congrellb  generale  di  tutta  la  Nobiltà.  Per  ragio- 
nare per  tanto  con  ordine , e per  meglio  intendere 
di  quale  forta  fu  il  Governo  di  quello  Regno,  di- 
llingueremo  in  primo  luogo  li  Nazionali  in  No- 
bili, ed  in  Plebei.  Li  primi  formano  quafi  la  deci- 
ma parte  di  tutti  gli  Abitatori  , ed  hanno  fopra 
ogni  altra  prerogativa  quella  di  eleggere  il  Re  , e 
di  governare  uniti  a lui  tutto  il  Regno.  La  Plebe 
poi , che  non  ha  la  menoma  immaginabile  ingeren- 
za di  q.ualfjfia  affare,  che  rifguardi  lo  Stato,  e tal- 
mente fchiava  de’  Nobili  , che  non  ha  nè  meno  la 
libertà  di  acquiftare  terreni  per  ufo  è comodo  pneprio . 
Sotto  il  nome  di  Nobile  Polacco  s’intende  quello, 
che  polfiede  Terreni  molti  , o pochi  acquiftati  da 
sé,  o da  altri  di  fua  Famiglia;  o fe  non  li  tiene 
con  attuale  poffèffb  , bafta  folamente  che  abbia  il 
diritto  di  poterli  comperare  quando  che  fia.  Tutti 
li  Nobili  Polacchi  , prendendoli  fino  da’  Figliuoli 
del  Re  , e difeendendo  fino  al  più  infimo  , fono 
tutti  uguali , e non  hanno  altra  differenza  , diffin- 
zione,  o diritto  di  precedenza  , fe  non  quello  che 
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rìcevonò  dalla  Carica  , o Dignità  Hata  loro  confe< 
rita  dal  Re.  NelTuno  nafce  Palatino  , o Senato- 
re» e la  HelTa  è la  Nobiltà  della  Polonia,  e quella 
di  Liuuaoia  ; ma  un  Nobile  di  Nazione  Straniera 
non  può  poflTedere  Terreni  nella  Polonia,  o Digni- 
tà , o Cariche,  le  quali  forpalTino  quella  di  Genera- 
le Maggiore  . £ ùccome  nè  gli  uni  , nè  gli  altri 
non  hanno  grado  veruno  di  Nobiltà  , come  hanno 
tante  altre  Nazioni , cosi  nè  il  Re , nè  la  Repub- 
blica ha  il  coHume  di  conferire  titoli  di  Marchefe, 
di  Conte,  di  Barone;  ec.  Tutta  la didinzione,  che 
palTa  tra  loro,  è quella  che  loro  viene,  o dalla  No- 
biltà  già  deferitta , o dalla  quantità  maggiore  de’  Be- 
ni . Per  quelle  vie  folamente  poUbno  elfere  avanzati 
alle  Cariche,  cui  non  è permellb  di  giugnere  nè  a* 
Foreftieri,  nè  a’  Plebei.  A quella  Torta. di  Nobili  è 
proibito  lo  avere  Cariche  in  Provincie  nelle  quali  non 
abbiano  i proprj  Beni.  Un  nobile  Polacco  non  ha 
{lima  de’ titoli,  per  quanto  fieno  fallofi,  che  gli  fof- 
fero  dati  da  Monarchi  forellieri  . E fé  qualcheduno 
è Hato  talora  creato  Principe  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, non  fu  per  quello  che  acquillallè  appreflb  de’ 
Suoi  Nazionali  qualche  Torta  di  (lima,  e fbHè  avu- 
to in  onore  come  apptellò  le  altre  Nazioni . Per  io 
contrario  A conciliò  il  difprezzo,  e f odio  della  Tua 
Nobiltà  per  avere  accettato  quel  titolo  forelliero  . 
Non  può  ad  ogni  modo  negarli , che  parecchi  No- 
bili della  Polonia  , e della  Lictuania  polTedono  de* 
Beni  llabili , a’ quali  è annellb  il  tìtolo  di  Princi- 
pe , o Duca  . Altri  poi  difeendono  dal  Sangue 
Principefoo  de’  loro  .'iMaggiori  dopo  il  corfo  di 
molti  Secoli  , e > per  ciò  ne  con  fervano  il  tito- 
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lo  anche  a*  dì  noftri  . Tali  fono  li  Principi 
vii j i Principi* Czorori;7jJti , li  Conti  Sapifba,  ec. 

• Ogni  nubile  Polacco  è un  piccolo  Principe  ne* 
fuoi  propr)  Stati  *,  poiché  li  Sudditi  Tuoi  fono  Feu* 
datar)  , VafTalli  , e Schiavi  e dipendono  dalla  giu- 
rifdizione  di  <]uc*  Miniftri , e Luogotenenti  eletti  in 
loro  vece  da’ Nobili  fieni  . Rari  fono  li  cafi  ne* 
quali  da’  Tribunali  Supremi  fia  fiata  prefa  cogni- 
zione delle  prepotenze,  o crudeltà  ufate  da  tali  pri- 
vati Nobili  contro  a’ Sudditi;  quali  fono  il  privarli 
di  vita  per  piccoli  motivi  , io  fpogliarli  di  ogni 
avere , e fimili  cofe . Se  il  Padrone  fa  morire  qual- 
cheduno di  talf  infelici , tutta  la  pena  fi  riduce  al 
più  ad  una  Penitenza,  che  quafi  d’ordinario  è pe- 
cuniaria . Se  difonora  la  Moglie  , o rapifce  il  bel 
fiore  delia  Virginità  alla  Figliuola  di  alcuno  di  que’ 
miferabili  , ad  altro  non  è tenuto  lo  ingiufto  Pa- 
drone , che  a mettere  in  libertà  la  Famiglia  dell’ 
offefo  , coficchè  non  può  più  pretendere  di  confi- 
derarla  nello  fiato  di  Schiavitù  , nè  più  oltre  farli 
riconofcere  per  fuo  Signore. 

Tra’ Nobili  della  Polonia  alcuni  fono  tanto  ric- 
chi, e potenti  , che  pofiiedono  fefiànta  , ottanta, 
ed  altri  anche  cento  Lehge  Inigefi  di  Terreno  in 
lunghezza  . Alcuni  anche  fono  Principi  Ereditar) 
ed  afibluti  di  Città,  nelle  quali  il  Re  non  ha  ve- 
runa ingerenza  . In  quefio  propofito  fi  racconta  , 
che  il  Principe  Lubormìiki  poflicde  come  Sovrano 
quattromila  Luoghi,  tra’ quali  entrano  Città,  Vil- 
laggi, e Terre  . Può  ben  efière  , che  gli  Autori 
abbiano  prefo  errore  nel  numero,  ed  abbiano  fenza 
avvederfene  accrcfciuto  uo  zero  quando  averebbono 
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doTuto  dire  quattrocento  foli  ; il  che  pure  farebbe 
troppo  f fé  voledè  anche  dirli  > che  ciò  fi  debbe  in> 
tendere  di  tutta  la  Famiglia  ricchififima  de’  ImIo- 
miTik.ì  diTÌfa  in  più  rami.  Sia  come  fi  voglia  di 
quella,  certa  cofa  è che  non  pochi  di  que’  piccoli 
Principi  polibno  mettere  in  Armi  otto,  ed  anche 
dieci  mila  Perfone.  La  maggior  parte  di  loro  ha 
la  Tua  guudia  del  Corpo  formata  di  Fanti,  e Ca* 
valli,  dalla  quale  fi  cullodifcono  di  giorno  , e di 
notte  le  Porte  del  fuo  Palazzo,  ed  accompagna  il 
Padrone  quando  elee  diCafa,  o quando  fa  viaggio , 
ficcome  fi  pratica  da’  Principi  molto  di  loro  mag' 
giori.  E quantunque  nelle  loro  contellazioni  debbano 
fottometierfi  a’  Tribunali  fupremi  della  Polonia  , ed 
ivi  chiedere  giullizia  , non  rimane  , che  dopo  la 
Sentenza  , la  quale  non  trovano  conforme  a’  loro' 
defider),  non  abbiano  ricorfo  alle  Armi;  e la  vince 
finalmente  quello,  eh’ è il  più  potente.  Accade  tal 
volta,  che  li  due  Principi  contendenti  prendono  al 
proprio  foldo  fette  ed  anche  otto  mila  Soldati , co* 
quali  faccheggiano  , abbruciano,  e defolano  le  Cit* 
tà,  e Territorj  l’uno  dell’altro;  nè  ciò  ha  fine  fe 
non  quando  fi  frappongano  Congiunti , ed  Amici  , 
da’  quali  fi  aggiufiino  le  differenze  ; ovvero  , che 
l’uno  de’  due  Partiti  fi  trovi  tanto  indebolito,  che 
lia  cofiretto  cedere  all’altro.  Per  lo  mezzo  di  una 
di  quelle  due  vie  fi  conciliano  gli  animi  , e nafee 
la  pace  tra  le  Famiglie  ; ma  finattanto  che  dura  il 
contrailo,  il  Re  , o la  Repubblica  non  fi  muove  , 
nè  fa  veruno  rifentimento  anzi  le  difeordie  fono 
udite  con  tutta  la  indifferenza. 

Tra  gli  altri  privileg) , e prerogative  la  NobiU 
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tà  di  Polonia  ha  quella  di  non  poter  efière  carce* 
rata  per  qualfivoglia  delitto  comme(lò>  e nè  meno 
fe  fì  trattale  di  un’  Omicidio  > prima  di  eiTere  lo 
Accurato  convinco  avanti  un  Tribunale  Supremo. 
Un  Nobile  non  può  eflère  gafìigato  lenza  il  con- 
fenfo  del  Re.  E'  anche  libero  da’  Quartieri  , c 
fecondo  le  Leggi  del  Paefe  non  paga  contributio» 
ni>  fe  non  quelle  che  fono  decretate  dalla  Dieta 
Generale  ; benché  talora  il  Re  , ed  il  Senato  fi 
fieno  prefa  l’autorità  di  Rabilirle  da  loro  medefìmi 
in  occafìone  di  urgentilTimi  cali.  Pregiudica  alla 
fua  Nobiltà  quel  Nobile  , che  fi  efercita  nella 
Mercatura,  o fi  applica  ad  Arti  meccaniche. 

La  feconda  parte  degli  Abitatori  della  Polonia 
è compofta  di  Artigiani  , G^ntadini  , ec.  de’  qua- 
li il  numero  è infinitamente  maggiore  di  quello 
de’  Nobili.  Quelli  che  hanno  ferine  le  S'orie  di 
quello  Regno  gli  hanno  chiamaci  con  il  nome  di 
Schiavi,  anzi  di  Schiavi  limili  a quelli  de’ Turchi. 
La  propofizione  non  è affatto  vera  , nè  affatto 
falfa.  Con  un  nome  molto  più  oneflo  pofTbno  dirfi 
Feudatari  , Caflaldi , Fattori , ed  anche  Appaltato- 
ri del  Re,  della  Corona  , della  Repubblica  , del 
Clero,  e della  Nobiltà;  titoli,  c nomi  , che  final- 
mente fi  accollano  molto  a quello  di  Schiavo  . 
Alcuni  tengono  la  Cafa , che  abitano  , ed  i Ter- 
reni , che  lavorano , a condizione  di  coltivare  al 
Padrone  i fuoi  Terreni.  Altri  danno  al  Padrone 
una  certa  porzione  del  profitto  , che  ricavano  dal 
Terreno  del  Signore  , ed  altri  pagano  una  certa 
accordata  fomma  in  contanti  ; quello  però  è un 
metodo  ulàto  da  pochi . lo  intanto  efaminando  fot- 
j til* 
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tilmente  coAoro,  che  fi  giudicano  miferabili  , troo 
vu  che  non  lo  fono  quanto  lì  credono , e che  anzi 
generalmente  vivono  comodamente.  Da’  Padroni  è 
loro  lafciato  quanto  bafta  per  vivere  fenza  bifogno» 
inlieme  con  la  loro  Famiglia  ; da  qui  è che  dilli, 
cilmente  pochi  giungono  ad  edere  miferi  , come 
fono  moltiilìmi  tra’  noAri  della  Campagna  . Non 
può  negard  , che  non  abbiano  una  gran  dipenden- 
za da’  loro  Padroni;  ed  è veriAìmo,  che  ogni  Pa- 
drone di  Villaggio,  o Terra  groAà  ha  U fuo Tri- 
bunale , da  cui  gli  UAìziali  a ciò  deAinati  ammi- 
ri Arano  la  GiuAizia  a’  CaAaldi , .e  Fittajuoli  del 
comune  Padrone  , appunto  come  in  altri  tempi 
foleva  fard  nella  Inghilterra.  £ decome  è dell’ in- 
teredè  del  Nobile,  che  le  fue  Genti  non  denoop- 
prede  , e rovinate  dalla  indiferetezza  della  GiuAi- 
zia  , cosi  proccura  che  il  fuo  Tribunale  da  tanto 
recto  quanto  ogni  altro  , a cui  d podà  ricorrere. 
Oltre  di  ciò  mi  è riufeito  di  fapere  , non  edere 
cofa  inaudita,  nè  infolita  , che  tali  Sudditi  acqui- 
Aino  Beni  Stabili  fotto  a’  loro  Padroni,  e che  tanti 
fieno  i loro  indiiAriod  maneggi,  che  a poco  a po- 
co arrivino  al  grado  di  Nobiltà  conferito  loto  dalle 
Diete  Generali  mededme.  E fe  qualcheduno  de’ 
loro  Figliuoli  da  bene  allevato  , ed  abbia  la  voca- 
zinne  dì  fard  EccledaAico  ; in  quel  cafo  quella 
Famiglia  diventa  libera  quanto  può  edere  qualdda 
altro  Suddito  della  Polonia  . Se  alcun’  altro  ha 
acquiAato  qualche,  forta  di  merito  diAinto  nella 
IVlilizìa , onde  abbia  meritato  di  afeendere  a’  gradi 
cofpìcui  delle  Armate  , non  incontra  veruna  diffi- 
coltà  ad  edere  dichiarato  Nobile  dalla  Dieta.  Nel 
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Regno  della  Polonia  non  è permefTb  agli  Aftigia- 
ri  , a’  Contadini  ^ ed  a’  Caftaldi  di  comperare 
Terreni  , o altra  Torta  di  Beni , che  abbiano  a 
trapanare  negli  Eredi  del  Compratore;  e felamen* 
te  fi  concede  a*  Mercatanti  il  diritto  di  acqaina- 
re  una  Cafa  per  proprio  ufo  con  una  porzione  di 
Terreno,  ma  fuori  della  Città  da  loro  abitata  nel 
circuito  di  una  Lega  allo  intorno.  Il  rigore  di 
quella  Legge  non  ha  però  luogo  nella  PrulTia  , 
dorè  ogni  Abitante  , benché  non  fia  Nobile  ha  il 
)ui  di  comperare  Terreni  , e Feudi  di  qualfifia 
immenfo  valore.  Lo  llcllb  privilegio  godono  nel 
Regno  della  Polonia  gli  Abitanti  della  Città  di 
Cracovia y VVilnay  e Leopoli.  Non  è però  giunto  a 
mia  notizia  , che  tale  indulto  li  ellenda  in  favore 
delle  altre  Città. 

Terminato  il  ragguaglio  delli  due  Ordini  de> 
gli  Abitanti  della  Polonia  , cioè  delia  Nobiltà  , e 
del  Popolo  , è necelTario  , acciò  il  Lettore  me- 
glio capifca  quale  lia  la  forma  del  fuo  Governo  , 
lo  illruìrlo  , che  quello  vallo  dominio  è compollo 
di  molti  Principati,  che  a poco  a poco  , e con  il 
pallàre  del  tempo  , con  la  via  delle  Armi  , o 
con  quelle  delle  Eredità  fono  llati  uniti  alla  Co- 
rona da’  Re  trapallàti . Da  quelli  vengono  a for- 
marli varie  Provincie  della  Polonia  , e delia  Lit* 
tuania  ; e da  quelle  poi  diverfi  Palatinati  , e Ca- 
Bellanìe  , o lieno  Provincie  Minori  < le  quali  per 
mezzo  de’  Deputati  della  loro  Nobiltà  hanno  par- 
te nel  Governo  della  Repubblica  y o Regno  della 
Polonia . , 

Nuliadimeno  j benché  quello  Regno  fia  compo- 

Ho 
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fio  4*1  tante  Provincie  , non  ha  però  fe  non  due 
l'uli  Principati  particolari  ; cioè  quello  di  Polonia , 
c quello  di  Littuania  , li  quali  fono  talmente  fra 
loro  uniti  > che  uno  foto  n’è  il  Capo  , ed  in  uno 
folo  rifìede  la  fovrana  autoriti.  Da  qui  nafce  » 
che  nelle  Cariche  del  Governo  > nelle  Diete,  nel* 
la  Corte  del  Re  , ne’  Luoghi  delle  Diete,  nelle 
Leggi  , e nella  Religione  fono  tutti  due  fimili  ; 
ed  in  ciò  differifcooQ  folamente  che  ì Litcuant 
concedono  il  primo  , e Avremo  pollo  nella  Polo* 
nia  a'  Polacchi,  perchè  il  Capo  dell’uno  , e l’al- 
tro de’  due  Principati  porta  il  titolo  di  Re  di  Po« 
Ionia,  e di  Gran  Duca  di  Littuania* 

Nè  folamente  quelle  due  gran  Parti , ma  anche 
i loro  particolari  Palatinati , CaHellanìe  , e Staro- 
Aie  participano  del  Governo  di  queAa  vaAa  Re- 
pubblica , per  mezzo  deili  Deputati  della  Nobiltà 
di  cadauna  Provincia  , e Palatinato  ; e cosi  pure 
per  mezzo  de’  Palatini  , e Senatori  hanno  parte 
nelle  Diete  Generali . 

Sotto  il  nome  di  Dieta  Generale  , ovvero  Uni- 
vcrfale  CongreAò  del  Regno , da’  Polacchi  nomina- 
ta Sepn  VValny  debbe  intenderli  un’Adunanza  , in 
cui  entra  il  Re  , ed  in  fua  mancanza  il  Primate 
del  Regno,  che  riempie  il  Tuo  luogo,  li  Senatori, 
e li  Deputati  della  Nobiltà,  li  quali  tutti  A radu- 
nano in  quel  luogo  , che  fi  Aabiiifce  dal  Re  , o 
dal  Primate.  Senza  lo  univerfale  confentimento  di 
queA^  Dieta  non  può  eleggerfi  il  Re  ; nè  il  Re 
può  creare  Leggi  nuove  , nè  abrogare  le  vecchie; 
non  può  intraprendere  guerre  , o concludere  pa- 
ci, o leghe,  nè  levar  Truppe  ; non  imporre  con- 
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tribuzloni , o fari  coniare  monete.  In  fomma  nefTu- 
ra  cofa  , che  fia  di  qualche  importanza  può  farfi  » 
i'e  prima  ha  Dieta  non  ha  predato  lo  aflènfo. 

Secondo  le  Leggi  del  Regno  j e per  quanto  fi 
dice  , tali  Diete  debbono  radunarli  ogni  tre  anni 
una  volta.  Io  però  trovo  ellerfi  tardato  anche  dopo 
li  tre  anni  , ed  alle  volte  efiferfi  tenute  più  d’una 
volta  nel  corfo  delli  tre  anni  . Rari  fono  li  cafi  y 
che  abbiano  durato  più  di  fei  fettimane  , mentre 
molti  de’ Membri,  da’ quali  fono  compoflè,  parten- 
do da’  Luoghi  lontani  parecchi  centi na)a  di  Leghe 
Inglefi , 6 conducendo  lè  loro  Famiglie  , un  gran 
numero  di  Servi  , e tanti  Carta  di  provigioni  da 
bocca  quanto  pollàno  badare  per  il  bifogno  di  fei 
fettimane  » farebbe  loro  di  grande  incomodo  , e 
danno  una  più  lunga  durata  . E perchè  , ficcome 
fi  è detto  , il  Regno  della  Polonia  , ed  il  Gran 
Ducato  di  Littuania  fono  due  Nazioni  unite  con 
il  vincolo  di  tanti  intereilì,  è per  Legge  accorda- 
to , che  dopo  due  Diete  , le  quali  fi  fieno  tenute 
nel  Regno  di  Polonia,  cioè  una  a titolo  della  Po- 
lonia Maggiore,  e l’altra  della  Minore,  o fia  Su- 
periore , ambedue  però  nella  Città  di  Cracorìa  , fi 
tenga  la  terza  nella  Littuania  , e per  lo  più  nella 
Città  di  Grodno, 

Quando  il  Re,  o il  Primate  ha  rifoluto  di  con- 
vocare una  Dieta,  fpedifce  lettere  circolari  a tutti 
li  Palatini  delli  due  Principati , notificando  loro  il 
tempo  , ed  il  luogo  in  cui  doveranno  trovarli  . 
Con  le  mcdcfime  lettere  dà  loro  notizia  anche 
delle  materie  , che  averanno  a trattarfi  appreflb 
quanto  ò Rato  già  llabilito  nel  Configlio  del  Se- 
na- 
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nato  é Per  dar  tempo  alla  Radunanza  le  lettere  fi 
fpedifcono  Tei  fectimane  prima  del  giorno  determi* 
nato  per  dar  principio  alla  Dieta  . Il  Palatino  > o 
il  Vice  Palatino  , ricevuta  la  Regia  lettera , parte* 
cipa  il  contenuto  a tutti  li  Cafiellani  t e Starofii 
del  Tuo  Didretto  \ e quelli  rendono  pubblica  per 
mezzo  di  un’  Araldo  la  notizia , facendone  attacca- 
re le  cedole  alle  Porte  della  Città  , e delle  Chic- 
fe  ; invitando  nel  tempo  Hellb  la  Nobiltà  a ritto* 
varfi  per  il  giorno  , che  averanno  nelle 

Cafiellanìe,  e Palatinati.  Ivi  li  tengono  le  piccole 
Diete  , chiamate  anche  Dietine  , in  Lingua  Lati* 
na  Comitìola , ed  in  Polacca  Scymìkì . In  quelle  lì 
efamina  il  contenuto  della  lettera  del  Re  , e fi 
eleggono  li  Deputati  » che  doveranno  prefentarfi 
alla  Diet»  Generale  . Si  tengono  nelle  Città  Capi- 
tali di  cadauna  Provincia  de*  Palatinati  ne’  luoghi 
a ciò  fiabìliti  dalle  Leggi . Hanno  ingrellò  > e vo- 
ce nelle  Dietine  tutti  li  Nobili  anche  poveri  , ba* 
fiando  che  abbiano  folamente  dodici  , o quindici 
ducati  di  rendita  all’  anno  . Senza  di  cip  fono 
efclufi . 

In  quelle  Dietine  pertanto  fi  decidono  tutte  le 
cofe  con  la  pluralità  de’  voti  , nè  fi  ricerca  l’una- 
nime concorro  di  tutti  li  Membri , perchè  fi  dica- 
no prefe  , liccome  fi  pratica  nella  Dieta  Genera* 
le  . La  Nobiltà  inferiore , ovvero  , per  ifpiegarmi 
con  più  verità , e chiarezza  > la  povera , e bifogno* 
fa , in  tali  occafioni  lafcia  regolarli  dagli  Starolli  > 
da’  Callellani , o da’  Padroni  de’  Villaggi , o Giu- 
rifdizioni  in  cui  abitano . Spelle  volte  accade  , che 
quelli  Nobili  poveri  non  intendono  le  materie  del- 
le 
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U quali  fi  tratta;  ficeome  nè  meno  quali  fieno  de- 
gni d’ eleggerli  per  deputati  , c ad  ognimodo  così 
alla  cieca , e lenza  fapere , o il  come  > o il  perchè 
abbiano  a così  fare  , danno  il  lor  voto  a chi  loro 
pare,  o a quelli  , o a quelle  cofe  , per  le  quali  . 
fono  fiati  anticipatamente  guadagnati  con  li  rega- 
li. £ benché  ciafcheduno  abbia  un’uguale  diritto 
d’ elTcre  nominato  per  Deputato , è cofa  folita  che 
fi  elegga  uno  di  quelli  tra’  Nobili  , eh’ è il  più 
liceo  , anche  acciò  pollà  trattarli  con  molta  ma- 
gnificenza. Non  polTono  però  eleggerfi  Deputati 
quelli  , che  fono  gii  Senatori.  In  ogni  Paiatinato 
fogliono  eleggerfene  due,  o tre;  ma  ad  ogni  mo- 
do la  mente  , e la  opinione  della  Dietina  fi  ap- 
poggia ad  un  folo  c^  fia  conofcluto  di  abiliti 
maggiore  , e di  confumata  fperienza  negli  affari 
di  Stato.  Gli  altri  fono  per  lo  più  Nobili  giova- 
ni , che  pofibno  comparire  alla  Dieta  Generale 
con  molta  pompa,  e follentare  il  decoro  del  Cor- 
po, che  rapprelèntaao. 

La  prima  cofa , che  fi  fa  nell'  AlTèmblèa  di  tali 
Dirtine  , fi  è la  elezione  di  un  Marefciallo.  Cosi 
però  non  li  fa  neHe  Dietine  di  Littuania , poiché  lo 
eletto  una  volta  dura  per  fempre.  Seguita  dunque 
tale  elezione,  s’introduce  quello,  cui  fpetta  a nome 
del  Re  di  proporre  gli  Articoli  da  trattarli  nella 
Dieta  Generale.  Fatte,  ed  intefefi  le  propofizioni fi 
procede  alla  elezione  de’  Deputati , a’  quali  fi  fiabi. 
lifce  lo  alTegnamento  , che  doveranno  avere  per  il 
tempo  che  dureranno  io  quell’ impiego . Que’  De- 
putati allora  fra  loro  formano  alcune  altre  Die- 
tine Provinciali  , nelle  quali  conferifeono  prima- 

di 
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di  mctterfi  in  viaggio  per  la  .Generale , con  li  Pa- 
latini, e con  li  Senatori  delle  Provincie.  Nelle  Af. 
femblec  di  tali  Diecine,  da’  Membri,  che  le  com- 
pongono, fi  regiftrano  in  carta  le  regole, gli  ordi- 
ni , e li  ricordi  , che  i Deputati  debbono  portar 
feco  alia  Dieta  Generale  , e li  quali  non  pofiuno 
difubbidire.  Il  cofiume  di  eleggerli  tali  Deputati  fu 
invenzione  del  Re  Cafimiro  IH.  Fu  permeilo  , che 
comparilTero  allora  per  la  prima  volta  alla  Dieta  ; 
perchè  la  necellità  di  aggravare  di  groflfe  contribu- 
zioni i Sudditi  nella  grave  , e pericolola  Guerra  , 
che  fi  aveva  contro  a’Cavalieri  deU’Ordine  Teuto- 
nico, richiedeva,  che,  per  averne  più  facilmente 
lo  alTènfo,  ciò  feguiflTe  con  il  concorfo  di  Perfone 
allettate  da  un  grande  onore,  ficcome  era  quello  . 
In  fatti  le  cofe  palTarono  con  più  quiete,  e le  im- 
pofizioni,  benché  pefanti , furono  tollerate  quaficon 
lafto,  perche  le  Provincie  fi  recarono  a gloria  d’ 
elTere  a parte  dell’autorità  del  Governo, e compor- 
re in  cerco  modo  il  numero  de'  Legislatori . Tale 
cofiume  introdotto  in  quel  tempo  dalla  Politica  , 
continua  fino  a’ di  nofiri,  accrefciuCo  di  privilegi  . 
Uno  tra  gli  altri  fi  è,  che,  fe  alcuno  de’ Deputa- 
ci commette  qualche  delitto  , non  gli  può  efilère 
fatto  il  procellb,  nè  edere  giudicato  fe  non  dal 
corpo  de’medefimi  Deputati.  Quello  indulto  inco- 
mincia un  mefe  innanzi  il  primo  giorno  della  ri- 
duzione della  Dieta , e continua  per  il  corfo  di 
un  mefe  dopo  finita. 

La  Dieta  Generale  può  ad  ogni  modo  confide- 
rà rii  in  due  modi.  La  maggiore,  la  quale  confifte 
nella  Radunanza  del  Re  con  il  Senato,  fi  chiama 
Tomo  Vìi.  B b quel- 
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quella  de' Senatori;  e.  1*  altra  quella  de’  Deputar!  « 
Ambedue  fi  radunano  in  un  toedefìmo  luogo  , ma 
in  due  Camere  feparate  > nelle  quali  ciafcheduna 
tiene  le  fue  SelFioni. 

Arrivato  il  tempo  ed  il  giorno  f in  cui  tutti  li 
Membri  dell’uno,  e dell’altro  Corpo  fono  capitati, 
e }>articolarmente  li  Deputati,  li  quali  fogiiono  ef- 
fe re  fopra  dugento,  il  Re  accompagnato  da*  Sena* 
tori  entra  nella  Chiefa  Cattedrale,  e vi  afcolta  la 
Ivi  e Ha , e la  Predica.  Dopo  di  ciò  entra  nella  Ca« 
mera  del  Senato  , ed  ivi  da  que’  Deputati  riceve 
gli  atti  di  omaggio,  e di  foramidione.  Poi  li  con* 
geda,  ed  eglino  entrano  nella  Camera  loro.  La 
prima  cofa , che  vi  li  fa  è la  elezione  dì  un  Ma- 
refciallo  della  Dieta  , ovvero  un’Oratore  de'Depo- 
tati;  e finattantochè  il  nuove  fìa  eletto,  il  Mare* 
fciallo  della  Dieta  pafTata  fa  le  funzioni  .occorren- 
ti. Non  è però  flraordinaria  colà,  che  in  tale  ele- 
zione inforgano  tanti  contraili  , e ibllevazioni , che 
lì  confumino  le  fei  fettimane,le  quali  abbiamodet* 
to  edère  foiito  dabilirlì  per  la  durazione  della  Die- 
ta Generale  , e nulla  li  lìa  finalmente  conclufo  . 
Tutto  ciò  n'fce  dalli  maneggi  dì  quelli , che,  a fpi- 
rando  ad  ottenere  quel  pollo  importante,  lì  tengo- 
no in  continue  difpendìufe  olfizìoliià  verfo  li  No- 
bili Deputati  per  guadagnarli  li  loro  voti  , ed  in 
fine  dopo  fpefe  immenfe  vedono  falliti  i loro  dife- 
gni.  Non  pochi  fono  d’ordinario  quelli  tra’Depuca- 
ti,  che  rerc<no  di  trarre  in  lungo  la  decifiooc  di 
tale  afTire  per  potere  per  quella  llrada  più  lunga- 
mente vivere  alle  fpefe  di  coloro,  che  ptcteiidon* 
a quell’impiego. 

Non 
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Non  è da  farfì  le  maraviglie»  che  ft  faccia  un* 
to  cafo  di  quella  Carica , fe  fi  confiderà , che  » ol- 
tre di  eflferc  in -se  medefima  ragguardevole , ha  an- 
che annelTe  grandi  prerogative  ^ £’  cosi  grande  la 
fua  outorità,  che  qualora  fappia  maneggiare  le  cr* 
fe  con  prudenza  » e dellrezza  > e dirigerle  al  hoc 
che  fi  propone»  non  folamente  il  Re  ed  i Grandi 
del  Regno  fi  fludiano  di  guadagnare  co’ doni  la 
Tua  amicizia»  ma  fanno  lo  ftefìfo  anche  i Principi  » 
ed  i Re  Foreftieri  . E’  eletto  a vicenda  ora  dal 
Corpo  della  Nazione  Polacca  » ed  ora  da  quella  di 
Littuania.  Subito  feguìta  la  fuaclezione  rende  gra- 
zie a’Deputati  per  il  grande  onore  llatogli  confcrif 
to  con  una  eloquente  Orazione,  alla  quale  rifpon- 
de'  con  un*  altra  alcuno  tra’ Deputati . Terminata 
pure  quella  funzione  fi  porta  accompagnato  da  tut- 
ti li  Deputati  ad  inchinare  il  Re  nella  Camera  de’ 
Senatori  , ove  è collocato  in  un  banco  vicino  al 
(ir^n  Marcfciallo  della  Corona.  Dal  Gran  Cancel- 
liere allora,  a nome  del  Re  fi  propongono  le  mate- 
rie , delle  quali  debbe  trattarli  nella  Dieta , ed  in- 
tanto a nelTuno  è permcITo  parlare  fenza  la  permif- 
fìone  del  Gran  Cancelliere.  Dopo  di  ciò  li  Depu- 
tati ritornano  nella  loro  Camera , e tengono  le  con- 
ferenze , che  occorrono.  Tal  volta  il  Marcfciallo 
fceglie  a fuo  genio  alcuni  tra’  Deputati  per  confe- 
rire con  quelli  in  privato  parecchi  affari  ; reftano 
però  fempre  nella  Camera  finattantochè  dura  la 
.-Dieta  . Solamente  negli  ultimi  cinque  giorni  è 
permeilo  di  entrare  nella  Camera  de’  Senatori  per 
riferire  a’Padrl  della  Patria  il  rifultato  della  Dieta, 
• quelle  viCte  chiamano  Comìtìa  ad  Vatres  rtftrrt . 

B b a Men- 
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Mentre  da’  Deputati  G Hanno  preparando  i pro- 
getti , il  Senato  nel  principio  della  Dieta  fi  occu- 
pa nell’efaminare  i delitti , che  meritano  pene  cor- 
porali. E.fTèndofi  accordati  li  Deputati  fopra  i pro- 
getti, vanno  al  Senato,  avendo  il  loro  Marefciallo 
alla  tefta  , ed  introdotti  G mettono  ritti  dietro  le 
Sedie  de’ Senatori  con  il  Capo  feoperto.  Non  fola- 
mente  G richiede  il  confenfo  di  ciafeheduno  de’ 
Membri  della  Dieta  per  fare  una  Legge,  ma,  fe 
dopo  dicianovc  DeciGoni  fatte  d’accordo , e con  tut- 
ti i voti , nella  venteGma  accadeffe , che  un  folo 
dicefTe  niepoivvalam , cioè  a dire,  io  non  fono  di  ta- 
le opinione  , e fubito  ufeendo  dalla  Camera  pren- 
ddlè  la  fuga , per  toglierfi  alle  collere  degli  altri , 
tutte  le  altre  già  flabilite  perdono  il  vigore  di  Leg- 
ge, per  quanto  G dice.  Si  aggiugne,  che,  volen- 
dofifare  una  Legge  nella  Dieta, è necefTàrio parteci- 
parla , e proporla  da’Deputati  con  la  voce  del  loro 
Marefciallo  al  Senato,  ed  ottenerne  lo  aflènfo,per. 
chè  acquifti  forza  di  Legge.  A qucGo  Gne  tocca 
al  Marefciallo  a leggerla  al  Senato,  ed  allora  ch'è 
letta,  il  Gran  Cancelliere  domanda  al  Re,  al  Se- 
nato , e a’ Deputati  fe  tutti  fono  contenti,  e fc 
tutti  preHano  il  loro  alTènfo  j ond’è  che  tutti  deb- 
bono chiaramente  rifponderc  fi,  o no.  Le  materie, 
che  principalmente  fi  decidono  in  quefie  Diete  ge- 
nerali, fono,  la  Elezione,  ed  il  Matrimonio  del 
Re-,  le  Alleanze  da  farfi  con  Potenze  Eflere  ; le 
dichiarazioni  di  Guerre  ; lo  Gabilimento  di  Paci  ; 
le  impofizioni  di  Tafle;  le  lieve  di  Truppe  , ec. 
Ne’  delitti  Civili  , e Criminali  è riferbata  l’appcl- 
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lezione  alla  Ditta  Generale  4 
' Nelle  Diete  Generali  lì  concede  a’  Forellieri  il 
diritto  di  Naturalizazione  e s’ innalzano  al  grado 
di  Nubili  Mercatanti , Artigiani , e Contadini  .pur- 
ché abbiano  danaro  per  acquìilarlo  . Ben’é  però  ve- 
ro, che  le  Famiglie  di  quelli  , che  lo  ottengono 
per  tale  firada,  non  fono  in  idato  di  arrivare  al 
pulVeiTo  di  Cariche  ragguardevoli  prima  della  terza 
generazione  « 

A quelle  Diete  infinito  è il  numero  delle  Pcr- 
fone , che , fenz’  aver  nulla  a fare , concorrono  da 
tutte  le  parti . Alcuni  vengono  per  vedere , ed  al- 
tri per  efler  veduti.  Vi  vengono  quafi  tutti  li  No- 
bili, e rpezialmente  fenza  dubbio  quelli,  che,  po- 
tendo fpendere  con  molta  generofità,  fono  certi  di 
fare  una  folenne,  e pompofa  comparfa,  conducen- 
do feco  le  Mogli  ^ e le  intere  Famiglie  ; onde  li 
è fatto  il  calcolo,  che  in  qualunque  Città  li  tenga 
la  Dieta , fempre  in  tale  occafìone  il  numero  de’ 
Forellieri  afeende  a poco  meno  di  quaranta  mila 
Perfone  , oltre  quello  degli  Abitanti . Con  tutto 
ciò  , le  cofe  necclTàric  per  vivere  fono  ad  un  prez- 
zo affai  ragionevole , imperocché  il  Paefe  ch’è  fer- 
tiliffimo  provede  con  abbondanza  il  bifogno  ; e la 
maggior  parte  de’  Nobili  porta  feco  le  provigioni 
intere  di  ciò  t che  le  può  occorrere  per  tutto  il 
tempo  del  fuo  Ibggiorno.  Raccontano  li  Viaggiato- 
ri , che  li  Polacchi  in  quelle  occafioni  preferifeono 
la  vita  allegra,  ed  il  bere  nelle  converfazioni , agl’ 
intereffi  dello  Stato  . In  effètto  non  ceffando  da 
tale  furta  di  vita  linattantochc  dura  il  Vino  d’ 
Ungheria  portato  feco  , il  quale  piace  lor  molto  , 
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o finatcantochè  loro  non  manchi  il  danaro  con  cui 
comprarne.  Alcuni  de’ più  ricchi  vengono  accom* 
pagasti  da  forfè  ben  ottocento  perfone  di  fervi  , e 
do'.nelVici  per  la  guardia  del  Corpo,  ed  altri  Mini- 
Rcr)  ; ognuno  de’quali  , elTendo  fcarfamente  paga- 
to da’  Padroni , coficchè  appena  può  vivere  , c per 
natura  avendo  il  coflume  di  rubare,  fcorre  le  ftra- 
dc  della  Città  con  tale  intenzione  , mettendo  gli 
Abitanti  in  pericolo,  e foggezione.  Per  altro  ,poi 
tutti  li  Membri  della  Dista  non  veflono  Abiti  par- 
ticolari di  quella  funzione,  e non  gli  hanno  di  A io- 
ti per  ricchezza , che  li  renda  ofìfervabili  *,  anzi  por- 
tano i loro  foliti.  ' 

Il  Re  fiede  nel  fondo  della  Camera  de’  Senatori 
fopra  un  Trono  alquanto  elevato,  avendo  alla  drit- 
ta li  cinque  prirqi  Miniftri  della  Polonia , ed  alla 
finlAt*  cinque  di  Littuania . Alquanto  più  givi, 
cd  un  poco  difcofti  ftanno  Ij  Vefcovi-  pure,  a drit- 
ta , c a finiftra  , gli  uni  avendo  nel  primo,  luogo 
l’Arcivefcovo  di  Gnefna  , e gli  altri  i’ Arcivefcovo 
di  Leopoll.  ApprefìTo  u quedi  feguono  fubito  li  Se- 
natori Secolari , dietro  le  Sedie  de’quali  Hanno  rit- 
ti, e con  il  Capo  fcopeito  li  Deputati  delle  Pro- 
vincie, li  quali  nelTentrare  nella  Camera  del  Sena- 
to fi  fono  già  tratti  li  berrettoni  di  teda.  Siccome 
ciafcheduno  ha  la  libertà  di  parlare  , non  è fuori 
dell’ufo , che  talvolta  dicano  delie  afpre  ingiurie 
gli  uni  contro  agli  altri, fi  perdano  fregolatamcnte 
il  rifpCtto,  ed  arrivino  ad  offendere  il  Re  medefi- 
mo  con  voce  da  eflfere  uditi , chiamandolo  fpergìu- 
ro,  e perfido,  minacciando  la  fua  facra  Perfona  , 
c quella  de’fuoi  Figliuoli.  Qò  però  ha  la  origine 
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per  lo  più  dal  Vino,  di  cui  fono  pieni,  mentre  ò 
cofa  quali  ordinaria,  che  v’entrino  al  fegno  mag* 
giore  ubbriacchi.  Alcuni  cosi  rifcaldati  dal  Vino 
Ibno  capaci  di  parlare  un’ora  continua , dicendo  più 
fpropofìti  che  parole  ; 1*  unico  rimedio  edèndo  con- 
tro a tanto  male  una  radègnata  pazienza.  Che  fé 
per  cafo  qualcheduno  fi  arrìfchiadè  d’  interrompere 
il  difcorfo  dell’Uomo  poco  fenfato , quello  avereb- 
he  il  coraggio  di  protellare  contro  a tutto  ciò,  che 
fi  è fatto , o fodè  per  fard  dalla  Dieta , e la  Die- 
ta  rimarrebbe  difeioita.  Da  tali  circondanze  potreb- 
be qualcheduno  dedurre  , che  tali  Congredì  non 
podbno  mai  arrivare  al  fine  per  il  quale  fono  fiati 
adunaci,  nè  concluderli  veruno  adàre  . Così  è',  an- 
zi non  rade  volte  è accaduto,  che  le  Diete  fi  fo- 
no fquarciate  fenz’edèrfi  fiabilita  la  menoma  cofa  . 
In  tal  cafo  è tenuto  il  Senato  a ridurre  a termine 
quelle  materie,  che  fecondo  le  Leggi  non  dovereb- 
tono  edere  trattate  , e finite  fe  non  nella  Dieta 
Generale . Ciò  fi  è fatto  parecchie  volte  ; ma  fe  ne 
fono  ben’ altamente  doluti,. benché  inutilmente  , I4 
Deputati . 

' Ifer  quello  fpetta  al  Congredb  , o Radunanze 
del  Senato  bifogna  fapere,  che  dipende  liberamen- 
te dallo  arbìtrio  del  Re,  e può,  quando  crede  ef- 
fere  delb  interedè  del  Regno,  ordinare  che  li  Se- 
natori fi  raccolgano  in  quel  luogo  che  piu  gli  é 
comodo , comecché  fodero  in  molti , e lontani  Pae- 
fi  difperfi.  Per  tali  Congredì  non  fi  dà  tempo  de- 
terminato, come  abbiamo  detto  praticarli  in  quella 
ch’è  Generale,  nè  debbono  fiirfi  anticipate  Dietine. 
<i^uantunque  tutti  li  Senatori  abbiano  il  diritto  d’in. 
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tervenire,  ed  affiflere  a’Configli  del  Re,  le  Leggi 
del  Regno  hanno  ^abilito,  che  quattro  di  loro  fi 
trovino  fempre,  ed  immancabilnaeme  prefenti , nélo 
abbandonino  in  qualfifia  luogo  fi  trovi,  acciò  fieno 
in  ogni  occafione  pronti  a dire  il  loro  parere . Que- 
fii  quattro  Senatori  per  minore  incomodo  durano 
quattro  foli  Mefi,  dopo  fpirati  li  quali  altri  quat- 
tro fuccedono  per  quattro  altri  Mefi  , e così  fuc- 
ceflivamente , onde  il  Re  fia  fempre  fervito. 

Nella  fin  qui  defcricca  maniera  fi  tengono  le 
Diete  Generali,  fenza  alterarle  fe  non  nel  cafoche 
fia  convocata  per  farfi,  flando  li, Membri  a Cavallo, 
in  aperta  Campagna . Una  tale  forta  di  cambiamento 
fuccede  fpezialmente  nella  Elezione  del  Re.  An- 
che in  quella  tutti  li  radunati  debbono  concorrere 
In  una  fola  opinione  in  tal  modo,  che  fe  uno  fo- 
lo,  o fe  un  partito  di  pochi  non  fofiè  del  parere 
de’ molti,  la  Elezione  mancherebbe  del  fuo  vigore, 
e farebbe  annullata.  Rade  volte  però  fuccede,  che 
un  folo,  o pochi, abbia  il  coraggio  che  fa  bifogno 
per  opporli  alla  moltitudine , quando  non  fi  vedef- 
fe  più  che  ficuro  d’elTere  alUllito,  e follenuto  con 
forza  da  qualche  numero  grande,  che  folfe  di  fua 
fazione;  poiché  quelli  , da’ quali  follèro  fuperati  di 
numero  non  averebbero  il  menomo  riguardo  a sfo- 
derare le  fciable , e tagliare  a pezzi  quello , o que’ 
pochi,  li  quali  avelfero  tentato  imprudentemente  di 
opporfi . Quella  è la  unica  ftrada  di  trarre  dal  Cor- 
po radunato  almeno  un  tacito  confentimento, quan- 
do gli  Oppofitori  fieno  fcarfi  di  numero.  Ma  fe  il 
cafo  portallè,  che  due  folTero  li  Partiti,  e che  cia- 
fcheduno  di  loro  fi  credelTe  aflài  forte  , per  difpu- 
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(arfì  la  vittoria  della  opinione  , fif  vederebbono  per  « 

tanto  tempo  combattere,  che  l’uno,  diventando  piu 
debole , foflè  finalmente  coftretto  a cedere  all’altro 
le  lue  ragioni,  o poco  alTifiite  dalla  fortuna  ,0 dal- 
la forza  mal  fofienute.  Si  è veduto  l’ultimo  efem- 
pio  nelle  Peifone  dell’  Elettore  di  SalTònìa  , e del 
Principe  di  Conti . Ciafchcduno  de’  due  Candidati  ^ 

aveva  un  forte  Partito, che  per  il  corfo  di  ben  due 
anni  tentava  di  giugnere  alla  elezione,  che  dipender, 
fe  giufia  il  bifogno  dalla  unanimità de’voleri',  e do« 
po  quel  tempo  fulamente  il  Re  Augnilo  fi  vide  1 

collocato  (labile,  e fermo  fopra  il  Trono  delia  Po-  < 

Ionia.  Non  fanno  defcriverfi  le  confuiloni,e  le  olii-  ' 

lìtà  accadute  in  queirintervallo^e  baili  il  dire,  che 
a vicenda  quelli  di  un  Partito  faccheggiavano,  de- 
folavano  , e riducevano  in  cenere  li  Beni  Stabili 
deH’altro , che  fi  riputava  Nimico. 

Benché  molto  fia  già  detto  intorno  alle  Diete 
Generali,  non  fi  è ad  ogni  modo  fatto  vedere  con 
diilinzione  fin’ora  in  che  confida  la  intera  funzione  , ^ 

della  Elezione  del  Re . Pailàto  il  Re  all’altra  vita, 
r Autorità  Reale  pailà  tutta  nell’  Arcivefcovo  di 
Gnefna  in  qualità,  di  Primate  della  Polonia,  ficcome 
abbiamo  detto  anche  in  altro  luogo,  il  quale  non  la  < 

rinunzia  fe  non  dopo  la  quieta  elezione  del  nuovo 
Re,  e fua  efaltazione  al  Trono.  Da  quello  Prela- 
to fi  feri  vono  Lettere  circolari  a tutti  li  Palatini  del 
Regno  di  Polonia,  e Ducato  di  Lìtruania  , con  le 
quali,  partecipando  loro  la  morte  del  Re,  fono  avvi- 
fati , che  il  Trono  è vacante, ed  ha  bifogno  di  un 
Succcflbre.  Con  le  medefime  Lettere  comanda  che 
fi  tenga  in  un  Generale  Congrello  de’  Nobili,  o , 
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per  parUre  con  più  proprietà  y de’Deputati  della  No* 
biltà>  per  dorerfi  radunare  nella  Città  di  Varlàvia, 
e poi  procedere,  nel  tempo,  e luogo  da  lui  ftabt- 
lito,  alla  creazione  del  nuovo  Re.  Allora,  dopod’ 
ellcrlì  tenute  in  ogni  Provincia  le  necedàrie  Dieti* 
ne,  tutti  prendono  le  mode  vetfo  yarfavia  fìrac- 
colgt^oo  in  una  vada  pianura  del  Villaggio  di. 
dante  due  leghe  dalla  mentovata  Città . In  queda 
vada  Pianura  fi  trova  fatto  fabbricare  per  quella 
occadone  un  Cafino  di  tavole  per  ricovero  de'Sena* 
tori,  mentre  li  Nobili  tutti  fi  tengono  a Cavallo 
nella  fpaziofa  Campagna.  Prima  d’ogni  altra  cofa 
li  Senatori,  accompagnati  in  buona  ordinanza  dalla 
parte  de’  Deputati , fi  portano  a vifitare 
la  Chiefa  di  San  Giamkatifia  di  yarfavia,3id  implo* 
rare  la  Divina  adidenza  nella  vicina  elezione  . 
Terminate  quelle  divote  cerimonie  ritornano  tutti 
ai  Campo,  ove  in  primo  luogo  fi  elegge  il  Mare» 
ficiallo  della  elezione,  il  quale  fa  il  folito  giuramen- 
to di  efercitare  la  fua  Carica  dovutamente,  ed  io 
particolare  di  non  lafciarfi  corrompere  dagli  uffiz), 
o dall’  oro  , e di  non  aver  conferenze  con  quel- 
li, che  afpìrano  al  poflèdimento  della  Corona. 
Ciò  fatto  fi  giura  da’  Senatori  , podi  a ginocchio, 
di  voler  conffervare  tra  loro  , e i Deputati  una 
firetta  , e (incera-  concordia  di  animo  , e di  non 
edere  per  riccoiofcere  (c  non  quello  , che  dal  con- 
corfo  unanime  del  loro  Corpo  farà  eletto  Re  , e 
Iblamente  quando  averà  giurato  di  odèrvare  invio- 
labilmente le  Leggi  tutte  del  Regno  , ed  i Privi- 
legi R,<;pubblica  , coficchè  tutti  quelli  , che 
cicurafiTero  «li  così  fare  , o altrimenti  facefifero , ab- 
biano 
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biiDO  ad  «fière  confiderati  Nimìci  della 'Patria  » e 
convinci  di  fellonìa.  Sì  promettono  fcambicvolmen- 
te  di  non  dare  il  voto  a neffuno  de’ Competitori  > 
nè  di  afcoltare  maneggi  , o trattati  de’loro  Amba- 
fciadori  . e Miniftri  , fe  prima  non  averanno  efa- 
mìnata  fottilmence  cadauna  delle  difficoltà,  che  ri* 
fguardaoo  jl  Regno  della  Polonia  > o il  Gran  Du- 
cato di  Littuania  ^ che  fia  riveduto  con  tutta  at- 
tenzione il  Mioifterio  paflàto  > e la  condotta  del 
Re  precedente  con  libertà  dì  annullare  qualunque 
fi  fìa  delle  cofe  fatte,  quando  fi  trovino  preg'mdi- 
ziali  allo  Stato  «Dopo  di  ciò  fi  crea  un  nuovo  Tri- 
bunale, cui  danno  il  nome  di  Sand  RapturnitCui  è 
appoggiata  la  cura  di  proteggere  il  Regno, e d’in- 
vigilare, che  le  Leggi  fieno  arominìftrate , ed  efe- 
guite  a tenore  del  giufto  per  tutto  il  tempo  che 
durerà  lo  Interregno  . Si  danno  ordini  rigorofì  ac- 
ciò nefTIino  ardifca  di  comparire  nel  Campo  con 
Armi  da  fuoco  e fono  obbligati  li  Generali  Su- 
premi con  giuramento  , non  folatnente  di  ben  cu- 
fiodire  i Confini  , e d’ impedire  ogni  Torta  di  fol- 
levazione  , ma  anche  di  non  avvicinarfi  al  Campo 
delta  Elezione  con  le  loro  Truppe  , fe  non  in 
certa  determinata  diftanaa,  acciò  fia  tolta  di  mez- 
zo ogni  forta  di  violenza,  che  agli  Elettori  potef- 
fe  eficr  fatta.  Con  tutte  quelle  preca azioni  ad  ogni 
modo  , e con  tanti  provedimenti  praticati  per  im- 
pedire le  follevazioni  , ed  altri  fimiglianti  difordi- 
ni  » riefce  impoffibile  il  tenerli  lontani-,  'e  il  trat- 
tenere i Principali  tra  gli  Eiettori  dal  non  rice- 
vere fonarne  grofiè  d’oro  da*Concorrenti  al  Trono, 
clTendo  colà  nota  a catto  il  Mondo  , che  in  fimi- 
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li  occafioni  moki  fi  arricchifcono  per  quelle  indi- 
rette vie. 

Ma  per  ritornare  donde  fiamo  partiti  , debbe 
òpcrfi,chc  una  delle  principali  ifpeiioni  fi  è quel- 
la di  eleggere  un  certo  numero  di  Senatori  , c di 
altri  Nobili  , perchè  efaminino  diligentemente  le 
operazioni  del  Re  Defunto  , li  difordini  imrodot- 
tifi , o per  poca  attenzione , o per  qual’altro  modo 
fi  fia  ) e .regifirino  tali  punti  nelli  già  nominati 
Ta8a  Conventa  , acciò  il  Re  nuovamente  eletto 
-giurì  , e protefii  di  riparare  gli  abufi  , ben  lonta- 
no dal  maggiormente  commetterne  , o fotto  qual- 
fifia  titolo  permettere  che  fieno  commelTi  dagli  al- 
tri . Di  quello  medefimo  numero  li  Senatori  fono 
quelli  che  danno  Udienza  agli  Ambafeiadori  de’ 
Prìncipi  G)ncorrenti,  ed  alli  Minillri  di  quelle  Po- 
tenze , che  proteggono  , e raccomandano  -qualche- 
duno de’  Candidati  . Tra  lì  Minillri  de’  Principi 
Forellieri  il  primo  ad  ellère  udito  è il  Nunciodcl 
Sommo  Pontefice  , e poi  lo  Ambafeiadore  Cefa- 
reo  . Sembra  che  d’  ordinario  le  inclinazioni  , ed 
i genj  della  Nazione  Polacca  fieno  divifi  , e che 
una  parte  poco  llimi,  e poco  ami  li  Principi  del- 
la Cafa  d’Aullrìa,  a’quali  preferifee  quelli  di  Fran- 
cia. L’altra  parte  poi  è di  fentimento  affatto  con- 
trario, ed  oppollo.  Dopo  d’ellère  fiati  all’  Udien- 
za tutti  gli  Ambafeiadori,  e ridottili  nel  Campo 
tutti  quelli  , che  hanno  il  diritto  di  entrarvi  per 
dare  il  voto,  il  Primate  domanda  per  tre  volte  a 
tutti  li  Congregati , fe  gli  aggrav)  fono  fiati  leva- 
ti, fé  fi  è rimediato  a tutte  le  tranfgreflìoni  , ed 
avendo  tutti  rjfpollo  afièrmativamente  , s’  intuona 

l’In- 
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J’  Inno  Veni  Creator  Spirìtus  , per  implorare  1’  afll- 
ftenza  dello  Spirito  Confolatore.  Pollo  quello  a fi- 
ne tutti,  e Nobili  , e Senatori  fi  riducono  a’  loro 
luoghi  fatto  i‘  loro  Palatini  , rimanendo  intanto 
l’ArcirefcQVo  nel  fuo  . Ciafcheduno  de’  Palatini 
raccoglie  i voti  de’  Nobili  fuoi  , e gli  fcrive  fo- 
pra  un  foglio  , • che  poi  confegna  al  Marefciallo  \ 

della  Dieta  . Raccolti  così , e numerati  que’  voti  , ì 

fe  lì  trova  , che  la  maggior  parte  de’  voti  fia  in 

favore  di  qualcheduno  de’  Concorrenti  , fi  fanno 
talli  gli  sforzi  po'fibili  per  muovere  , c ridurre  1 

allo  llellò Partito  quel  numero  di  voti,  che  riman-  ' 

gono  a defìderarli  perche  fieno  tutti  uniformi , giac- 
che , ficcome  fi  è detto , è necelTario , che  tutti  con- 
vengano in  una  fola  Perfona,  fenza  di  che  la  ele- 
zione non  può  aver  luogo,  nè  può  dirli  Re  legit- 
timamente eletto  quello, cui  fia  mancato  un  fol  vo- 
to. Si  è però  quali  regolarmente  ollèrvato,  che  il 
Partito  più  forte  a principioé quello, che  finalmen- 
te ha  vittoria  . Potrebbe  dirli  , che  tante  volte  li  > 

faccia  la  elezione  del  Re,  quante  fono  quelle  in  cui 
fi  raccolgono  i voti  degli  Elettori . 

Se  il  Re  eletto  , è Forelliero,  è tenuto  il  fuo  Am- 
bafciadore,  o altro  Miniilro  in  fuo  nome  di  fotto- 
fcrivere  li  PaSa  Conventa;  ma  fe  è Nazionale  deb- 
be  ciò  fare  di  proprio  pugno  ; ed  allora  è proda- 
maro  Re.  Dal  Campo,  ove  fi  fono  fatti  tutti  gli 
Atti  fin  qui  narrati  i lì  pafifa  alla  Chiefa  di  San 
Clambatifia  in  Varfavia  , ove  il  nuovo  Re  , fe  è 
prefente,  o il  fuo  Miniilro  , fe  il  Re  è Forellie- 
re  , c lontano  , giura  di  voler  oflèrvare  detti  Pa- 
8 a Conventa  , c poi  fi  canta  il  Te  Deum  lattdamus^ 
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fi  dà  fuoco  a tutti  li  Cannoni  della  Città  » e'!i 
fulenne  giornata  finifee  concraiTègnata  da  unìverfall 
acclamazioni»  ed  illuminazioni»  é da  altri  indizjdi 
generale  allegrezza  folita  praticarli  ih  fìmili  ocCalìo* 
ni . Dopo  il  giuraménto  prelHto  dai  Re  , gli  li  con* 
fegna  dal  Gran  Cancelliere  fcritco  in  carta  perga- 
mena il  rifultato  della  fua  elezione  » fottoferitto  da’ 
Senatori»  e da’Nobili. 

Ne’ tempi  fcorli  la  Incoronazione  del  Re  lì  foie* 
ra  £tre  nella  Città  di  dnefna  » ma  prefentementc 
li  fa  in  quella  di  Cracovia  , io  quel  giorno  delti* 
nato  da  S.  M.  » il  quale'  fuol  elìère  non  molto  do- 
po quello  della  Elezione,  imperocché  non  entra  in 
polìcHb  di  rutta  la  fua  autorità»  né  gode  le  rendi- 
te annellè  alla  fua  Dignità  fe  non  dopo  d’  elTère 
Rato  incoronato  pubblicamente  . Decretatali  la  fo- 
lenne  giornata  in  tutto  il  Regno» e teoutefì  le  Die- 
cine» viene  il  Re  a Cracovia  due  giorni  prima  » fa- 
cendo con  magnifica  pompa  ilfuo  ingrelTb»  accom- 
pagnato , e feguico  da’  Senatori  » e da’  Nobili  , 
palfando  fotto  archi  trionfali  a tal  line  eretti  . Nel 
giorno  feguente  fi  celebrano  le  efequie  del  Re  De- 
funto alla  prefenza  del  nuovo  » che  lègue  a piedi 
il  funerale  » con  lo  accompagnamento  de’  Minifirì 
della  Corona  » de’  Nobili  » e degli  Stendardi  de* 
Pzlatinati  . Avanti  la  Bara  fono  da  dii  l)>etca  por- 
tate le  Infegne  Reali  » la  Corona  » Io  Scettro  » 
il  Globo  » la  Spada  » e ben*  altre.  ElTèndo  data 
Icpolcura  al  morto  Re  nella  Chiefa  di  San  Sta- 
nislao » li  Marefcialli  rompono  li  loro  bafioni  » e 
gli  altri  Mioifiri  rimangono  fciolti  dagl’impegni 
delle  Cariche  loro  . Nel  giorno  apprefiò  » dal  Pri- 
mate 
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Aiate  c!el  Regno»  ovvero  io  fua  aifenze  dal  Vefco* 
di  Cracovid  f fi  fa  la  funzione  deila  Incoronazione  a 
Pare  però>  che  non  molto  imponi  quale  fia  il  Ve- 
fcovo,  che  1^  abbia  a fare  » giacché  fi  è veduto  t 
che  il  Re  Augnilo  11.  fu  incoronato  dal  Vcfco^ 
vo  di  Cujavia.  11  Re  pertanto  fontuofitniente  ve- 
lUto  dal  Gran  Marefciallo  parte  dal  Caficllo  , e 
va  nella  Cattedrale  accompagnato  dal  Senato»  da- 
gli Ambafciadori»e  dalla  Nobiltà.  Entrato  io  Chie- 
fii , il  Primate  » o quello  die  debbe  fare  1’  auguila 
cerimonia  > gii  fa  un  difcorfo  » con  cui  lo  eforta 
ad  aderire  collantemente  alla  Santa  Chiefa  Catto- 
lica Romana  > ed  a mettere  io  pratica  tutte  le 
virtù  degne  di  un  Principe.  Terminato  il  Difcor- 
fo lo  interroga  » fe  averà  Tempre  in  protezione  la 
Chiefa  di  Roma  , generalmente  la  Religione  Cat- 
tolica 1 e i Tuoi  Minillri  ; il  Regno  da  Dio  com- 
mefibgli  » e fe  regnerà  ficcome  richiede  la  equità , 
e la  giullizia  } Il  Re  rifponde  : Vogllantù  . Dopo 
di  ciò  fi  mette  a ginocchio»  e toccando  con  la 
mano  i Santi  Evangeij  giura  di  nuovo  di  ofierva- 
re  li  Va3a  Coaventa  fiatigli  propofii  nel  giorno 
della  Elezione.  Ciò  fatto  fi  profeguifce  la  cerimo- 
nia con  lo  ugnerlo  con  il  folito  Olio  Sacro;  dopo 
di  che»  cambiato  di  vedi  per  mano -^de’ due  Mare- 
fcialli  » cioè  di  quello  della  Corona»  e dell’altro  di 
Littuania»  è condotto  a federe  fopra  il  Trono  eret- 
to nel  mezzo  della  Chiefa»  da  dove  fente  la  Mef- 
fa  folenne»  e riceve  il  Corpo  Sacramentato  diNo- 
flro  Signore  . Finita  la  Mefià  ritorna  all’  Altare  » 
1 dove  dal  Vefeovo»  che  ha  celebrato  » riceve  laSpa- 
' da»  mentre  gli  dice  quefie  parole;  $padm  n 
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è confegnata  per  averla  ad  ufare  in  dìfefa  della  San- 
ta Cbìefa  contro  a gF  Infedeli . Piegate  nuovamente 
le  ginocckia  dal  medefìmo  è incoronato;  ma  fe  la 
funzione  è fatta  dal  Primate,  la  Corona  è tenuta 
fupra  il  Capo  del  Re  dalli  Velcovi  di  Cracovia  i e 
di  Cujavia,  iìnattantochè  dal  Primate  fi  recitano  va- 
rie Orazioni  fpettanci  alla  folenne  materia . Dopo 
d’  cfferc  ftato  incoronato  ritorna  in  Trono  , e la 
Spada  è data  al  Porta  Spada  , acciò  la  porti  in- 
nalzata dinanzi  al  Re  . Giunto  al  Trono  , prima 
non  fiede  che  il  medefimo  Vefcovo  , o il  Primate 
non  ve  lo  collochi  dicendo  : Siedi  , e cuftodìfci  il 
Luogo , eòe  hai  ricevuto  da  Dio  . Poftofi  a federe  , 
il  Vefcovo  co’  fuoi  Afiillenti  vanno  per  1’  ultima 
volta  all’  Altare,  ed  ivi  s’intuona  il  Te  Deum  lau- 
damus  . Nel  terminarli  di  quello  tutto  il  Popolo 

grida  ad  alta  voce  Vivat  Rex  , ed  i Cannoni  del- 
la Città  co’  loro  fpari  pubblicano  che  la  funzio- 
ne è finita  . Tutto  il  rimanente  della  Giornata 

li  confuma  in  Banchetti  , in  Feda  , ed  in  altri 
allegri  divertimenti  , come  il  giubilo  univerfale  ìn- 
fegna  a fare  a tutte  le  altre  Nazioni  infimili  con- 
giunture. 

Nel  giorno  dopo  la  Incoronazione  il  Re  li  tra- 
sferifee  cavalcando  dal  Caftello  al  Palazzo  della 
Città,  accompagnato  da’Senatori ed  intanto,  per 
tutto  il  viaggio,  dal  Gran  Teforicre,  che  lo  prece- 
de a Cavallo  , fi  gettano  al  Popolo  monete  d’Oro , 
e d’ Argento  . Colà  arrivato  afeende  il  Trono  na- 
togli preparato  , ed  ivi  fedendo  co’Senatori  a drit- 
ta, e finifira  feduti  fopra  gradini  alquanto  più  baf- 
fi del  Trono  riceve  il  giuramento  di  fedeltà  , e 

l’omag- 
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1’  omaggio  , che  gli  prcftano  li  Giudici  de’  Magi, 
iiraci  della  Città  . Poco  dopo  li  raduna  la  Dieta  , 
in  cui  il  Primate  fa  1’  atto  pubblico  di  rinunziare 
l’autorità  confcrvata  , ed  ufata  per  tutto  il  tempo 
dello  Interregno  > e nel  medefimo  tempo  da  lui, 
da’ Membri  del  Senato,  e della  Dieta  fi  predano  i 
folìti  giuramenti  di  fedeltà  . 11  Re , cui  nulla  più 
.manca  per  e/Ièrlo  legittimiffimamente,confegna  a’ 
fuoi  Cancellieri  Sigilli  nuovi  fegnati  con  il  fuo 
pome,  e ordina,  che  fieno  fpedite  le  notizie  della 
fua  Elezione,  e Incoronazione  a tutti  li  Tribunali 
del  Regno  della  Polonia  , e del  Gran  Ducato  di 
Littuania  , infieme  con  1’  atto  della  confermazione 
delle  loro  Libertà,  e Privilegi,  dando  piena  facol- 
tà a,ciafchedun  Tribunale,  che  fino  a quel  dì  è 
Rato  oziofo , di  continuare  come  in  pafiàto  le  Civi- 
li , e Criminali  giurifdizioni . 

La  Regina  di  Polonia  non  può  efifere  incorona- 
ta , fe  non  fa  Profeffione  di  ofiervare  il  rito  della 
Chiefa  di  Roma . Due  fono  gli  efempj  arrivati  al- 
ia mia  notizia;  l’uno  fi  è quello  della.Regina  Ele- 
na  Moglie  del.  Re  Aleffaudro  , la  quale  , eficndo 
Greca  di  nafeita,  feguiva  il  rito  di  quella  Chiefa, 
e r altro  in  quella  dell’  ultimamente  Defunto  Re 
^ugufto  , la  quale  era  feguace  della  Dottrina  di 
Lutero . 

Perchè  nulla  manchi  a rendere  intero  quello 
Capitolo  rimane  a dirli,,  che  1’  Arme,  o fieno  le 
Infegne  , o lo  Stemma  Reale  fono  fpartite  in 
quattro  Campi  nel  modo  feguente  . Nel  primo,  e 
, nel  quarto,  ch’è  rollb,  è un’Aquila  bianca,  ovvero 
d’  Argento  , con  la  cotona  d’  Oro  fopra  il  Capo  . 

Tomo  VIJ.  Cc  Q.ue- 
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<^ucfta  è la  Infegna  del  Regno  di  Polonia  . Nel 
fecondo,  c terzo,  ugualmente  rolTo  , è un  Uomo 
armato  dal  Capo  a’ piedi  con  Armi  di  Argento  fe- 
dente fopra  un  Cavallo  bianco  , in  atto  di  correre 
di  galoppo  . Ha  nella  mano  dritta  una  Sciabla 
fguainata  , e nella  riniflra  uno  Scudo  di  color  az- 
zurro, fopra  il  cjuale  fi  vede  una  doppia  Croce  d’ 
Oro  . E quello  è lo  flemma  del  Gran  Ducato  di 
Littuania  . Sopra  lo  Scudo  Ila  una  Corona  con 
otto  punte  , chiufa  nella  parte  fuperiore  , e con 
quattro  mezzi  circoli,  ognuno  de’  quali  nella  fom- 
mità  foftiene  un  piccolo  globo,  con  il  moto  allo 
intorno  : HABENT  SUA  SYDERA  REGES. 
Negli  angoli , ove  fi  unifcono  li  quattro  accennati 
Scudi  , fogliono  i Re  collocarne  uno  piccolo  , che 
rapprefenta  lo  Stemma  Gentilizio  delle  loro  Prin- 
cipefchc  Famiglie  . 

CAPITOLO  V. 

Defcrizione  de'  Tribunali  Secolari  , de'  ULagìflratì  , e 
Giudizi  della  Polonia . 

DI  tre  forte  fono  li  Tribunali  di  quello  Re- 
gno: Ecclefiallico , Politico,  o fia  Civile  , e 
Militare  . Non  parleremo  in  quello  luogo  dello 
Ecclefiallico  rilèrbandolo  a quell’  Articolo  , in  cui 
li  tratterà  della  Religione. 

Siccome  tutti  li  Giudici  de*  Tribunali  di  quello 
Regno  amminillrano  la  Giullizia  a nome  del  Re  , 
cosi  , accadendo  la  morte  del  Re  , tutti  cefTano  , 
cd  in  loro  luogo  altri  Ibno  eletti , che  la  rendono 

per 
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per  il  tempo  dello  Interregno  . Quelli  in  Lingua 
del  Paefe  fono  chiamati  Kapturnì  Sondi  , cioè  TrU 
bunali  del  Cappuccio  \ nome  > che  ferve  a fignifìcare 
baftantemente , che  tali  Giudici  fi  cuoprono  gli  oc- 
chi con  un  Cappuccio,  pernon  lafciarfi  contaminare 
dalla  villa  delle  Pcrfone  , che  debbono  giudicare; 
ond’è  che,  non  ellèndo  in  illato  di  fare  la  meno- 
ma diftinzione  tra  l’ una , e l’ altra  delle  Parti  , lì 
pretende  cha  le  loro  Sentenze  fieno  incorrotte , e le 
pronunzino  con  tutto  il  rigore  . Si  dividono  poi 
quelli  Tribunali  in  Univerfali  , e in  Particolari. 
Li  primi  fono  quelli  , che  per  il  corfo  di  detto 
tempo  hanno  il  debito  di  prevenire  tutti  li  difordi- 
ni  , che  potrebbono  occorrere  con  autorità  di  ga- 
Higare  corporalmente  ed  anche  con  la  pena  di  mor- 
te . Li  fecondi , o li  Particolari , efercitano  la  loro 
giudiziaria  giurifdizione  per  lo  llellò  tempo  ne’  ri- 
fpectivi  Palatinati . Li  Membri  del  primo  Corpo  fi 
eleggono  tra’ Nobili  della  più  alta  sfera  del  Regno, 
e quelli  del  fecondo  dalla  Nobiltà  di  ogni  Palati- 
nato particolare,  e nelle  Dietine,  le  quali  abbiamo 
già  detto  tenerfi  particolarmente  in  ogni  Palatina- 
to. Quelli  finifcono  tre  fettimane  innanzi  il  giorno 
della  Elezione  del  Re;  e fono  poi  rinnovati  in  quel 
medefimo  giorno  , e durano  fino  al  giorno  della 
folenne  Incoronazione. 

Li  Tribunali  deflinati  alla  giudicatura  delle  Co- 
fc  Civili  rifguardano  in  parte  la  Nobiltà  , ed  in 
parte  la  Plebe.  E'  permefTb  lo  appellarli  dalle  Sen- 
tenze di  alcuni  a’ Tribunali  Superiori;  ma  non  lo 
è da  certi  altri  . Di  quella  ultima  fpezie  ne  fono 
tre  , li  Membri  de’  quali  debbono  effere  tutti  No- 
te a bi- 
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bili  . Due  di  quefli  appartengono  al  Regno  della 
Polonia  , ed  uno  al  Gran  Ducato  di  Liccuania  . 
Quelli  della  Polonia  fi  tengono  per  lo  fpazio  di 
fei  Mefi  nella  Città  di  Petrkovìa  nella  Polonia 
Maggiore,  ed  altri  fei  Mefi  in  Lublino  Città  della 
Polonia  Minore.  Quello  poi  di  Littuania  fi  raduna 
per  il  corfo  di  un’  anno  a Vydna  , ed  un’altro  a 
Novogrodek^ , o fia  Minsk,  • De’  Giudici , che  compon- 
gono quelli  Tribunali  parecchi  fono  Ecclefiaftici  , 
ed  altri  Secolari . Sono  eletti  dalli  Palatinatì  , e le 
elezioni  degli  Ecclefiafiici  fi  fanno  di  quattro  in 
quattro  anni , e quelle  de’  Secolari  di  due  in  due  ; 
e le  loro  Sentenze  , perchè  'abbiano  il  fuo  intero 
vigore,  balla  che  fieno  pronunziate  con  la  plurali- 
tà de’  voti . Le  Caufe  da  terminarfi  vanno  con  or- 
dine affai  ammirabile  , e fenza  lunghezze  , 1’  ufo 
delle  quali,  tanto  comune  in  moltilfime  Città  dell’ 
Europa , pare  che  qui  non  fi  fia  per  anche  introdot- 
to con  danno  intollerabile  de’ Litiganti . Per  toglie- 
re di  mezzo  ogni  forra  di  dilazione  , quando  la 
Caufa  è introdotta , e prefa  per  mano  da’  Giudici , 
li  affegnano  tre  foli  giorni  di  tempo  a produrre  le 
pruove  , e fare  gli  atti  necellàrj  alla  fpedizione  , 
palfati  li  quali , chi  non  ha  proveduto  alla  fua  di- 
fefa  , non  occorre  che  fperi  alcun’altro  prolungamento, 
ma  fi  viene  alla  dìfinitiva  Sentenza  . Quelli  , che 
fono  giudicati  da  tali  Tribunali,  polTono  in  certo 
modo  lufingarfi  di  avere  tutto  il  Regno  per  Giudi- 
ce, imperocché  tanto  li  Membri  Ecclefiaftici , quan- 
to li  Secolari  fono  prefi  qua , e là  da  tutte  le  Pro- 
vincie de’ due  Principati. 

Anche  il  Senato  giudica  le  Cofe  Civili,  e le 

Cri- 
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Criminali  , fcnza  che  d.tlle  fue  Sentenze  fia  per- 
mefTà  l’appellazione.  Autorità  fimile  hanno  li  Ma- 
refcialli  nelle  cofe  , che  rifguardano  gli  Uffiziali  , 
e la  Servitù  del  Re  « ed  il  Gran  Cancelliere  nelle 
materie  di  appellazioni  intcrpolìe  dalle  Sentenze  de’ 
Tribunali  delle  Provincie  alla  Corte  , nelle  quali 
può  egli  folo  ingerirli  . Le  Caufe  de’  Mercatanti , 
c de’ Foreftieri  fono  della  giurifdizionc  de’ Marefcial- 
li  ) benché  fìa  poco  lo  ajuto  di  cui  hanno  blfogno 
ne’  Pacfi  della  Polonia  . Due  pure  fono  li  Tribu- 
nali indituiti  fpezialmente  per  invigilare  fopra  li 
maneggi  delle  Entrate  della  Corona  . L’  uno  di 
quedi  li  aduna  nella  Città  di  Rudom  lìtuata  nella 
Polonia  Minore  , c 1’  altro  a WìIhu  Città  della 
Littuania  . 11  loro  impiego  però  non  gli  obbliga 
fe  non  a due  , o al  più  a tre  fettimane  in 
un’  anno. 

Li  Tribunali  poi,  da’ quali  fi  può  appellare,  fo- 
no, o quelli  per  la  Nobiltà,  o per  la  Plebe;  e ciò 
in  ogni  Provincia  particolare  ; ma  in  quelli  non 
entra  Membro  veruno,  che  fia  Ecclefiaftico . Quel- 
li per  la  Nobiltà,  o fono  Tribunali  della  Città,  o 
delle  Provincie  ; e di  quelli  il  numero  non  è cer- 
to, avendone  ogni  Palatinato  più,  e meno  a mifu- 
ra  di  fua  grandezza . 

Li  Membri  de’  Tribunali  delle  Provincie  , li 
quali  amminidrano  la  Giudizia  nelle  Materie  Civi- 
li , c decidono  con  le  loro  Sentenze  le  contefe  de’ 
Litiganti  , fono  un  Giudice  della  Provincia  , un 
fotto  Giudice,  ed  un  Notajo,  o fia  Supremo  Scri- 
ba della  Giudizia.  In  alcuni  luoghi  quedo  Tribu- 
nale fi  raduna  ogni  Mcfe  , in  altri  ogni  due  , ed 
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in  altri  ogni  tre,  continuandofi  fempre  a tal  modo, 
toltone  il  cafo  della  morte  di  qualcheduno  de’ Mem- 
bri del  Tribunale  medefimo  , o fe  fi  teneflè  una 
Dieta , o Congreflb  , generale  de’  Palatini  , e Su- 
premi Giudici . Quello  Congrefib  accade  ogni  anno 
nella  Stagione  dell’Autunno,  ed  innanzi  a lui  allo- 
ra fi  efaminano  tutte  le  ap(>ellazioni  interpofte  a 
quefio  Supremo  da’  Tribunali  Inferiori  . Non  po- 
chi fono  que’ Luoghi , ne’ quali  fi  tengono  tali  Tri- 
bunali delle  Provincie  ; ma  è da  faperfi  , che  quel- 
li tra’ Contendenti  , che  hanno  Beni  fiabili  in  una 
Giurifdizione  , debbono  efière  giudicati  da  quel 
Tribunale,  nè  pofibno  efière  citati  innanzi  un’  al- 
tro , in  cui  non  ne  abbiano . 

Da  quefio  Tribunale  può  nello  fiefib  momento 
interpoiTi  appellazione  al  Sotto  Ciamberlano  di  cia- 
fcheduna  Provincia  , il  quale  in  perfona  , o per 
mezzo  di  un  Deputato  in  fuo  nome  , ed  è per  lo 
più  un  Ciamberlano  di  qualche  altro  Difiretto , fa 
aggiufiare  le  differenze  , ridurle  a fine  , e far 
reftituire  li  Beni  a chi  ne  fofic  fiato  fpogliato  . 
Ma  fe  accadono  contraili  per  occafione  di  Beni 
fiabili  tra  il  Re  , ed  un  Nobile , fi  fpedifeono  al- 
cuni de’  Membri  del  Senato  , perchè  facciano  le 
necefiarie  perquifizioni  fopra  il  luogo  in  contefa, 
C fi  calmino  le  differenze . La  medefima  cofa  fuc- 
cede  ne’litiggj  tra  il  Re,  ed  un’ Ecclefiafiico , con 
quella  fi>b  ditferenza  , che  il  Vefeovo  vuole  avere 
anch’  egli  il  diritto  di  nominate  uno  , o più  De- 
putati, o fuoi  Plenipotenziarj , li  quali  fi  unificano 
agli  altri  nella  definizione  di  quella  materia  di 
cui  fi  tratta  . 

Ve- 
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Venendo  a morte  alcuno  de’  Membri  di  ciueftl 
Tribunali,  non  può  il  Re  foftituirne  un’  altro  , fe 
prima  da  quel  Didretto  non  gli  fono  propodi 
quattro  dal  numero  di  quelli  che  pofliedono  Beni 
dabili  in  quel  Didretto  medefimo  , tra’  quali  ne 
fcclga  uno  a Tuo  piacimento  . Gli  Eletti  in  quede 
Cariche  durano  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita, 
nè  le  perdono  fe  non  con  la  morte,  per  la  impun* 
tualità  con  la  quale  fì  portadèro  nel  Tuo  efercizio, 
o perchè  fodero  avanzati  ad  impieghi  più  rag* 
guardevoli . 

Negli  altri  Tribunali  indituiti  per  li  Nobili  fi 
decidono  le  Materie  Criminali  , da’  Nazion;ili  in 
loro  lingua  chiamati  Sondi  Grodfkio  , ed  ogni  Sta- 
rodìa  ne  ha  uno  folo.  Lo  Staroda  è folito,  o fia 
in  perfona  , o per  lo  mezzo  di  qualche  fuo  Sodi- 
tuto  di  rendere  Giudizia  ogni  fei  fettimane  una 
volta  * A quedo  Tribunale  appartengono  in  oltre 
alcune  Caufe  Civili  , quando  però  i Litiganti  non 
pudiedano  Beni  nella  fua  Starodìa  , o vi  abitino 
folamcnte  per  ocadone  di  traffico . 

Li  Tribunali  per  la  Plebe,  o fono  nelle  Città, 
o nelle  Ville  . Nelle  Città  fiedono  gli  Scabini  ; 
ed  anche  1’  Auditore  , o da  il  Giudice  Militare 
nel  Palazzo  della  Città  . Dagli  Scabini  fi  fanno 
le  Sentenze  in  adàri  Criminali  , con  autorità  di 
privare  li  Rei  di  vita  , lè  tale  pena  hanno  meri- 
tato i loro  delitti  . Nel  Palazzo  della  Città  fi 
giudicano  pure  tutte  le  Caufe  Civili  , anzi  li 
Nobili  dedi  debbono  prcfentarvid  . In  quelle  poi, 
che  non  fono  di  molta  importanza,  il  Governatore 
della  Città  fa  la  Sentenza  , dalla  quale  è riferba- 
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ù r appellazione  al  Senato,  e fe  fa  bifogno  al  Re 
niedefimo. 

Ne’  Villaggi  il  Popolo  è foggetto  in  primo  luo- 
go agli  Sc.il>ini  , li  quali  fono  Miniftri  Regj  , e 
poi  al  Padrone  , o Podcftà  del  Diftrctto  in  cui 
abitano  , c la  Giudicatura  è per  loro  un  titolo  di 
•Eredità . Dalle  Sentenze  di  quelli  non  fi  dà  appel- 
lazione; ma  quegli  altri  Giudici  fanno  le  loro  a ca- 
priccio, e come  lor  piace,  eccettuate  però  quelle, 
nelle  quali  fi  tratta  di  qualche  delitto  , che  meriti 
d’ellère  gafiigato  corporalmente  . Li  Magiflrati  di 
ogni  Città  , e Villaggio  fono  tenuti  ad  alTillere 
sili  Starofii , quando  li  priega  prima  della  efecuzio- 
ne  della  Sentenza . < 

Li  Miniftri  de’  Tribunali  in  ultimo  luogo  de- 
fcritti , fono  in  parte  nominati  da’  Padroni  partico- 
lari delli  Dillretti , ed  in  parte  da’  proprj  loro  Con- 
cittadini , alla  riferva  della  fola  Città  di  Cracovia, 
in  cui  il  Palatino  ha  il  diritto  di  eleggere  il  Ma- 
gifirato  della  Città  . Non  ha  però  1’  autorità  di 
deporli  quando  gli  ha  eletti;  ond’è  che  rimangono 
fino  alla  morte  nella  Carica , fe  non  meritaflèro  d’ 
eflTere  depofti  per  avere  commeflb  qualche  azione 
difonorata . 

Ventiquattro  fono  le  Perfone  , che  compongono 
il  Magiftrato  della  Città  di  Cracovia  . Tra  quelli 
il  Palatinaro  ne  fceglie  ogni  anno  otto,  che  pren* 
dono  il  nome  di  Prefidenti,  e l’autorità  . Nomina 
in  oltre  anche  il  Giudice  , e gli  Scabini  , fecondo 
le  Leggi  di  Magdemburgo  , Nelle  altre  Città  poi 
li  Membri  del  Magiftrato  fono  eletti  dal  Ma- 
gillrato  medefimo  . Li  Podellà  non  polibno  fimil- 
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mente  cflère  degradati  fe  non  per  gualche  colpa  > che 
li  difonori.  Le  rendite  di  tali  Cariche  fono  mifc- 
rabili  affatto  ; ma  li  Polacchi  fi  perfuadono , che  T 
onore  di  pollèderle  compenfi  abbondantemente  quel- 
la fcarfezza . vero , che  tutti  hanno  le  loro  pa- 
ghe , ed  anche  qualche  utile  incerto  , ma  l’ una  > 
c l’altra  non  battano  a poter  fottenerfi. 

Nel  Militare  tutta  la  Giurifdizione  tta  nelle  foie 
mani  del  Re  , o in  quelle  de’  Generali  ; benché 
anche  li  Palatini  , e li  Cattellani  , che  fono  fem- 
pre  folici  di  accompagnare  il  Re  quando  tt  trova 
in  Campagna  con  gli  Eferciti  , abbiano  tra  le 
Truppe  qualche  porzione  di  Soldati  foggetti  alla 
loro  giudicatura . 

Per  quello  rifguarda  le  Leggi  del  Regno  fi  ac- 
cordano tutti  gli  Scrittori  nel  dire  , che  prima 
del  Re  Cafimiro  III.  fopran nominato  il  Grande  , li 
Polacchi  vivcttero  fenza  quella  forte  di  Leggi  > 
che  tt  chiamano  Scritte , e folameme  con  lo  efem- 
pio  di  quelle  degli  Antichi  Alemani  , e con  li 
cottumi  de’  loro  Maggiori . Da  Cafimiro  pertanto 
furono  introdotte  nella  Polonia  quelle  de’  Saflb- 
ni  , cioè  quelle  di  Magdemburgo  , le  quali  vi  fi 
offervano  fino  a’  dì  nottri  , ma  non  con  tanta  e- 
fattezza  , che  la  Nobiltà  non  ne  abbia  accettate 
alcune  altre,  eh’ erano  anzi  cottumi  particolari  che 
Leggi . Quetti  poi  fi  fono  convertiti  in  Leggi  per 
opera  di  alcuni  Giurifperiti  nel  tempo  del  Re 
Sìgìfmondo  Auguflo , Non  rimafero  quefte  pure  tan- 
to ferme , e coftanti  , che  , efaminate  dalle  Die- 
te , altre  non  fiano  fiate  abolite  , alcune  mutate  , 
e finalmente  accrefeiute  abbiano  acquittato  il  nome 
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di  Leggi  pofìtive  , e ottenuto  quello  di  Confiitu- 
tiones,  cioè  Leggi  , c Statuti  particolari  della  Po- 
lonia. Ad  ogni  modo  , tanto  quelle  di  ìlagdenf 
burgo  j,  quanto  le  accennate  Confi itut ione s , non 
fono  così  univerfali  , che  la  Volhinìa  , e la  Littua- 
nia  non  abbia  le  Tue  affatto  particolari . La  PruJJìa 
Reale,  e la  Ducale  ha  accettato  quelle  di  Culm  ; 
ed  Elbìnga , Braumsberg  , e Fravemberg  fi  fervono 
di  quelle  della  Città  di  Lubecca, 

So  confideriamo  le  pene  , ed  i gafiighi  foliti 
darli  a’  Rei  , bifogna  lodarne  la  giufia  difiribu- 
zionc  ; mentre  , ficcome  non  fi  ha  in  veruna 
confiderazione  la  qualità  della  PeiTona  , coai  tutta 
l’attenzione  fi  rivoglie  fopra  la  gravezza  del  do» 
fitto  commelTb . Il  gafiigo  de’  Ladri  foli  è la 
forca  i ed  a’  Rei  di  altre  colpe  fi  fa  troncare  la 
teda.  Ma  fe  i defitti  fono  accrefeiuti  di  circo- 
ftanze  più  gravi  , quelli  che  gli  hanno  commelll 
vengono  ruotati  vivi  , ovvero  dal  Corpo  fparato 
vivo  fi  traggono  due  firifeie  del  Cuojo  interiore  . 
Li  Nobili  fono  fpeffe  volte  puniti  con  la  confi- 
feazione  de’  Beni  , l’una  parte  de’  quali  appar- 
tiene al  Regio  Fifeo  , e l’altra  allo  Accufatore. 
Quando  un  Padrone  ha  forti  motivi  per  laraen- 
tarfi  del  Servo  , ha  egli  tutta  l’autorità  di  cor- 
reggerlo con  un  gafiigo  , che  per  lo  più  è il 
feguente^  Se  il  Servo  è dell’ordine  de’  Gentiluo- 
mini fi  fa  fiendere  con  il  ventre  a terra  fopra 
un  tappeto  , ovvero  fopra  una  Sedia  , ed  un’al- 
tro Servo  della  medefima  condizione  gli  percuo- 
te con  una  sferza  , fatta  all’ufo  de’  Tartari  , la 
parte  derettana  del  Corpo  con  tanti  colpi  quanti 
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piace  al  Padrone  , che  fta  prefente  y mentre  al- 
tri due  Servi  , che  allo  infelice  hanno  tratti  i 
calzoni  , lo  tengono  acciò  non  fugga  , o fì  pof- 
fa  difendere . Se  il  Padrone  dà  fegno , che  fì  celli 
da’  colpi  } debbe  il  Servo  cosi  pcrcoflò  rendere 
grazie  al  Padrone  , perchè  fi  fìa  contentato  di 
que’  foli  colpi  > abbracciandolo  nelle  ginocchia  . 
Ma  fe  il  Servo  non  è Nobile  , fì  tralafcia  il  tap- 
peto , c fopra  una  panca  ftefo  foffre  la  pena  me- 
defìma.  La  cofa  può  parere  afìTai  fìrana  a certe 
Nazioni  , apprefìì)  le  quali  certe  operazioni  fono 
fuori  deir  ufo  , ma  riefeono  afìài  necefìàrie  nella 
Polonia  a cagione  del  naturale  delli  Polacchi  , 
verfo  i quali  fa  fempre  bifogno  il  baffone  . Oltre 
dì  che  li  prendono  poco  fafìidio  di  tali  gafìighi  , 
a’ quali  fono  già  avvezzi  fino  dalla  tenera  età  nelle 
Scuole,  ove  per  il  menomo  errore  fono  afpriflima- 
mente  battuti . 

CAPITOLO  VI. 

De^li  Efercìti  , delle  Città  forti  ^ e delle  Entrate 
del  Regno  della  Volontà^ 

E"  opinione  univerfalmente  ricevuta  , che  il 
Regno  della  Polonia  unito  al  Gran  Ducato  di 
L'utuania  , quando  premurofi  bifogni  così  richieda- 
no , e rìfolva  di  ordinare  una  generale  convoca- 
zione di  tutta  la  Nobiltà  , da’  Polacchi  nominata 
Pofpolite  Racfzenit  , pofìa  mettere  inficme  , fecon- 
do i computi  flati  fatti  » cento  cinquanta  mila 
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Perfone  a Cavallo  , non  calcolata  la  Infanterìa . 
Sono  però  fcorfi  già  alcuni  Secoli  , che  non  fi 
fono  vedute  Armate  così  numerofe  , benché  fi  fie- 
no più  volte  pubblicate  le  accennate.  Convocazio- 
ni. Direbbeli,  che  quella  Nazione  abbia  , o per- 
duta r antica  bravura  , o fia  in  elTa  diminuito  1’ 
amore  verfo  la  Patria  , poiché  ne’  maggiori  bifo- 
gni  appena  , e ben  di  rado  fi  fono  veduti  Efer- 
citi  comporti  di  quaranta  mila  Perfone.  In  tempo 
di  pace  ordinariamente  non  arrivano  a venti  mila  ; 
e.  quel  che  più  importa  fono  così  fparfi  qua,  e là 
ne’  tanti  Palatinati,  che  un’Armata  Nimica  , co- 
mecché non  forte  la  più  numerofa  , potrebbe  fcor- 
rere  la  metà  del  Paele  prima  che  potellèro  unirfi 
per  farle  fronte. 

Due  fono  quelli  , che  con  titolo  di  Generali 
Supremi  , detti  anche  Grandi  , hanno  il  comando 
delle  Truppe  delli  due  Principati  ; l’uno  di  quel- 
le della  Polonia  , e l’altro  di  quelle  di  Littuania. 
Sono  ambidue  eletti  dal  Re  , e godono  quella 
Carica  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  . Se  tutti 
due  fi  trovano  in  un  medefimo  tempo  al  Campo  , 
ficcome  fperte  volte  fuccede  , quello  della  Polonia 
comanda  all’Ala  diritta  , ed  alla  finirtra  quello 
di  Littuania  ; ma  fe  fi  trova  anche  il  Re  n’ha 
egli  lo  intero  , e fovrano  comando.  In  fua  artèn- 
za  però  hanno  tanta  autorità  li  due  Generali 
q.uanta^  ne  ha  il  Re  medefimo  quando  è prelénte , 
cd  agli  ordini  da  loro  dati  non  può  contraddire  , 
coficchè  portbno  a loro  piacere  imprendere  mar- 
cio , piantare  artedj  , levarli  , dare  , ed  accettare 
battaglie.  In  ailènza  de’  Generali  Supremi,  efcrci- 
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tano  le  loro  funzioni  due  Vice  Generali  con  ]t 
medefima  autorità  . Quelli  lono  quelli  , che  in 
prefenza  de’  Generali  ei'eguifcono  gli  ordini  , ed  è 
quali  ufo  collante  , che  ne’  cali  di  morte  fucce- 
dano  nelle  loro  dignità  . Tra  gii  altri  Uffiziali. 
principali  fi  annovera  il  primo  Alfiere  , il  Gene- 
rale dell’Artiglieria,  e li  Comandanti  verfoi Con- 
fini de’  Tartari.  Il  Colonello  delle  Guardie  del 
Re  comanda  quando  folamente  . il  Re  fia  nel 
Campo  , ma  fé  è lontano,  rimane  fubordinato  a’. 
Generali  fupremi.  Gii  Stanrlli  fono  Governatori  di 
Città,  e Callelli  , e li  Burgrav)  fono  li  Coman- 
danti , e li  Vice  Comandanti  delle  Milizie  delle 
loro  rifpettive  Provincie. 

Di  varie  forte  fono  le  Truppe,  che  compon- 
gono gli  Eferciti  della  Polonia  , ma  Io  sforzo 
principale  confifie  nella  Cavallerìa.  Quel  Corpo 
di  Soldati , li  quali  fi  chiamano  U//àri  , afcende  a 
foli  mille  cinquecento  in  circa.  Sono  tutti  coper- 
ti di  ferro  dalla  fommità  del  Capo  alle  piante  , 
ed  hanno  per  armi  la  lancia  , le  pillole  , e la 
fcimitarra  . Un’  altro  Corpo  detto  da’  Polacchi 
Tovvarzysz  non  ha  altra  armatura  che  una  mezza 
corazza  , un  collarino  di  ferro  , ed  un  elmo  fo- 
pra  la  teda.  Le  loro  armi  fono  la  fciabla  , uno 
fchioppo,  le  freccio,  ed  un’arco.  Quelli  due  Cor- 
pi fono  tutti  formati  di  Genti  fcelte  , le  quali 
adornano  gli  elmi  , o ciò  che  portano  fopra  il 
Capo  con  pennacchiere  fatte  di  penne  di  Struzzo  , 
di  Grue,  di  Gallo,  ed  anche  talvolta  di  Gallinac- 
cio ; e riciioprono  il  Corpo  con  pelli  di  Tigre  , 
di  Leopardi,  e di  Orli  , coficchè  fanno  una  com- 
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parfa  terribile.  Tutti  quefti  fono  a Cavallo.  Un’ 
altro  Corpo  fìmilmente  di  Cavallerìa  , confidente 
forfè  in  fette  mila  Soldati  , è da’  Nazionali  chia- 
mato Panczernìlhj  Koragvvf,  cioè  a dire.  Squadrone 
di  Genti  Armari  , e differifce  da*  due  mentovati 
nell’abito,  ma  porta  come  quelli  fopra  il  Capo  le 
pennacchiere , quando  gli  prende  il  talento.  Quedi 
tre  Corpi  non  dipendono  da  chi  fi  fia  , non  fono 
fotte  il  comando  di  verurt  Regimento  , e fono 
compodi  di  Gente  , che  fi  mantiene  da  sé.  La 
quarta  forta  di  Milizie  a Cavallo,  eh’ è la  più  nu- 
m«rofa  è formata  di  Nobili  Polacchi . Ne’  tempi 
addietro  erano  armati  alla  leggiera  d’arco,  faette, 
e fciabla  ; ma  da  certo  tempo  a queda  parte  , 
abbandonato  l’arco  , e le  freccie  i hanno  podo  in 
ufo  lo  fchioppo , ed  altre  armi  da  fuoco.  Non  ve- 
dono un’abito  uniforme  , come  fogliono  fare  le 
Milizie  di  tutte  le  altre  Nazioni , ma  ciafeheduno 
porta  quello , che  più  gli  aggrada , con  un  piccolo 
mantello  che  li  ricuopre. 

Poco  dimata  è la  Infanterìa  de’  Polacchi  , anzi 
pare,  che  nelle  Armate  non  fia  adoperata  fe  non 
in  vece  di  Guadatoti  , nello  fcavare  il  Terreno  , 
ed  in  altre  opere  manuali,  e fervili  , anzi  che  nel 
combattere  contro  a’  Nimici . 

Anticamente  li  Cofacchi  tenevano  il  luogo  del- 
la Infanterìa  nelle  Armate  della  Polonia  ; e quan- 
do fi  accendeva  la  guerra  tra  quedo  Regno  ed  i 
Turchi  , era  codume  di  unire  alle  Truppe  Po- 
lacche un  numero  di  trenta , o quaranta  mila  Co* 
facchi  diretti  dal  loro  Hctman  , o fia  Generale  , 
li  quali  rendevano  un’ottimo  fcrvizio  , ed  utile  , 
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particolarmente  ne’  Paefi  di  confine . A dir  il  vero 
pare,  che  il  loro  iftituto  fia  di  combattere  a Ca- 
vallo, ma  l’efperienza  dimofira  , che  fono  ugual- 
mente bravi  anche  a piedi,  quando  l’occafionecosi  <■ 

richieda  i Se  li  Polacchi  poi  comprendono  d’eflere 
in  necefficà  di  avere  Infanteria  , che  vaglia  nel 
profeguire  un’  adèdio  , o in  Umili  congiunture  , 
prendono  al  loro  foldo  qualche  Corpo  d’ Infanterìa 
regolata,  o di  Tedefchi,  o di  qualche  altra  Fore- 
lliera  Nazione  ; ed  in  fatti  il  Re  jiugufio  U,  ten- 
ne provvedute  per  tutto  il  tempo  del  Regno  fuo  ' 

Truppe  della  Sajfottia  ^ e della  Mofcovìa.  Que- 
lla forra  di  Truppe  , benché  rendeflèro  un  gran 
vantaggio  alle  Armate  della  Pòlonia , furono  fem- 
pre  vedute  con  occhio  gelofo  da’  Polacchi  , e li 
pofero  in  tanto  fofpetto  > che  il  Re  fu  corretto 
di  licenziarle. 

Le  Truppe  , che  fono  veramente  Polacche 
per  nafcita  » ficcome  fono  tutte  compofle  di  No- 
biltà , cosà  non  fono  tenute  a padàre  li  confini 
della  Patria  loro  , e nè  meno  a fermarfi  più  di 
fei  fettimane  al  Campo,  donde  nacque  non  poche 
volte  , che  riufcirono  fcnza  effetto  parecchie  iin- 
prefe  meditate  con  molto  fondamento,  e fperanza . 

Si  può  anche  aggiugnere  , che  quando  hanno  ri- 
portata qualche  vittoria , il  cafo  è difperato  di  po- 
terle più  ritenere,  anche  quandofi  trattadè,  com’è 
probabile  in  tali  congiunture  , di  confeguire  con 
il  loro  mezzo  vantaggi  notabilidimi  ; ond’è  che 
tal  volta  perdono  con  il  terminarli  della  Campa- 
gna ciò  , che  hanno  guadagnato  nel  fuo  princi- 
pio. £'  però  qualche  volta  accaduto  , che  li  Re 
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abbiano  potuto  fermarle  , ed  ufcire  con  lui  da’ 
loro  coniini  t appunto  come  fi  ufa  con  quelle  del- 
le altre  Nazioni  j e ciò  fì  è particolarmente  oilèr- 
vato  nel  Secolo  fcorfo  > quando  condotte  dal  Re 
. Giovami  III.  vennero  lino  in  Germania  per  liberare 

la  Città  di  Vienna  aiTediata  da’  Turchi.  Non  può 
negarli  loro  la  gloria  di  eilérfi  in  parecchie  occa- 
sioni moiirate  brave  più  di  qual’  altra  fì  fia  Nazio- 
ne ; ma  è poi  troppo  vero , che  quelle  hanno  molto 
approiittato  ne’  militari  efercizj  , ed  hanno  molto 
migliorato  nella  maniera  del  guereggiare  , giacché 
anche  le  Armate  hanno  le  loro  mode  ; laddove 
' quelle  hanno  fempre  confervato,  e confcrvano  tut- 

tavia gli  antichi  lor  modi  , e non  fono  molto  ub- 
bidienti a’  comandi  de’  lor  Generali.  Qiiindi  fu  , 
che  negli  ultimi  tempi  fì  fono  veduti  li  Tedefchi, 
* gli  Svezzefì,  ed  anche  li  Mofcoviti  medefimi  ef- 

fere  Itati  fuperiori  a’  Polacchi.  Si  fono  veduti  li 
' Mofcovjti  correggere  con  molta  facilità  1’  antica 

I loro  miniera  di  combattere  , e renderli  temuti  , 

e terribili.  Averebbono  potuto  fare  lo  llellb  an- 
che i Polacchi  , a’  quali  non  mancarono  le  Itef- 
fe  occafìoni  , ora  attaccando , ed  ora  difendendoli 
per  lungo  tempo  , ed  in  alpre  guerre  da’  Confi- 
nanti Nimici.  Due  però  furono  le  ragioni,  per 
■;  cui  furono  impediti  dal  profittare  di  tutte  le  con- 

I giunture,  che  loro  fi  prefentarono  ; l’una,  che  fde- 

gnarono  d’imparare  il  più  vero  metodo  militare 
’ da’  Periti  nell’ Arte,  ed  illullri  Capitani  e Guerrie- 

ri , li  quali  non  follerò  della  loro  Nazione  •,  e 1’ 
altra  , che  il  Re  a quelle  del  Regno  preferiva  le 
Truppe  della  Salloiiia  ; anzi  pareva,  che  di  propofito 
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(lefiicraflc  , che  non  foflTcro  ammaeftrate  nella  DI- 
fciplina  moderna.  Vedeva  ben’egli  in  pratica,  che 
finattantodiè  alla  Nobiltà  Polacca  mancava  l’efer- 
cizio  delle  Armi  , fatto  già  famigliare  alle  altre 
Nazioni  vicine,  a lui  non  mancava  il  modo  di  te- 
nerla in  ubbidienza  , ed  allontanarla  dal  penfìcr* 
delle  rivolte,  Tempre  che  avefTe  fatti  entrare  nel  Re- 
gno venticinque  , o trentamila  Soldati  della  Saflb- 
nia , 11  quali  erano  pronti  ad  ogni  fuo  cenno  . L* 
efperlenza  avuta  nel  cafo  della  fua  Elezione  a quel 
Trono  gli  aveva  infegnato  quanto  poteva  fpcrare 
da  quelle  agguerrite  Milizie. 

Tutti  fi  accordano  ad  a (Te  ri  re , che  generalmen- 
te i Polacchi  fono  di  temperamento  robufio , ficco- 
me  fono  di  apparente  corporatura , ed  hanno  buoni 
Cavalli  ; che  nefiiin’altro  Paefe  potrebbe  forfè  ra- 
dunare con  facilità,  e prontezza  numero  maggiore 
di  Gente  a Cavallo  ; che  nefiiin’altro  ha  uguale 
comodità  di  mantenere  i Cavalli  , effendo  il  Ter- 
reno della  Polonia  più  d'ogni  altro  fertile;  nè  al- 
tro defiderarfi  che  miglior  difciplina  . Ben  è vero, 
che  la  difficoltà  di  raccogliere  in  un  Corpo  di  Ar- 
mata quei  gran  numero  di  Cavalleria  Polacca  già 
mentovata  , è così  grande  , che  rade  volte  fuccc-  . 
de  il  vederla  unita;  poiché  efièndo  fpartita  qua,  e 
là  ne’ tanti  Palatinati  del  Regno,  mplto  fiudio  ci 
vuole  , malgrado  il  Regio  comando  , perchè  tutti 
li  Nobili  fieno  d’accordo.  Alcuni  Palatinati  daran- 
no lo  alTènfo  , altri  forfè  ricuferanno,  ed  alcuni 
mancheranno  allo  impegno  dopo  d’ averlo  contrat- 
to . Succede  anche  peggio  ; mentre  , arrivati  già 
al  Campo  , moltifiìmi  faranno  quelli  , che  rifol- 
Toyfto  VII.  D d ve- 
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veranno  Hi  abbandonarlo  per  tornarfenc  alle  loro 
Cafe . Ne  è cofa  ftraordinaria , che  diflurbi,  econ< 
refe  particolari  fieno  tra  loro  , a fegno  tale  , che 
una  Provincia  fia  armata  contro  ad  un’  altra.  In 
quelle  occafioni  il  Re  medefimo  y ed  il  Governo 
non  è In  iftato  d’impedire  il  grave  difordine,  on- 
de congiuntura  più  bella  di  quella  non  fi  faprebbe 
trovare  per  fare  un’invafione  in  un  Regno  così  da’ 
Partiti  divifo.  Si  è per  altro  veduto,  che  quando 
fi  è trattato  della  comune  fitlvezza  , e che  la  pro- 
pria difefa  lo  abbia  richiefio  , hanno  ben  faputo  i 
Polacchi  fcouteiTi  dal  letargo  , in  cui  giacevano  , 
c cacciare  dal  Regno  i Nimici  con  tanta  preftezza, 
quanta  fu  la  negligenza  ufata  nello  avere  permclTb 
che  entra  fièro. 

A quello  palTo  mi  pare  opportuna  cofa  il  nota- 
re, che  il  Re  Augnilo  aveva  le  fue  Guardie  del 
Corpo  compolle  di  Milizie  regolate  Tedefche,  Saf- 
fone  , e di  altre  Nazioni  , comandate  per  molti 
anni  dal  Veld-Marefcìallo  della  SalTonia . Tolleraro- 
no con  molta  impazienza  i Polacchi,  e fremettero 
fopra  un  torto  così  patente  , che  pretendevano  lo- 
ro ellèr  fatto,  e dicevano  apertamente,  che  il  co- 
mando di  quelle  Truppe  doveva  per  convenienza  , 
c giullizia  elTer  dato  al  Gran  Generale  della'  Co- 
rona, e rellare  a Tua  libera  difpofizlone.  Si  dclfe- 
ro  tanto  , che  finalmente  il  Re  fu  collretto  di  ce- 
dere alle  inllanze  , e premurofe  replicate  preghie- 
re , che  gli  erano  fatte  , e fi  compiacque  di  con- 
tentarli . 

Chi  vorrà  farfi  ad  efaminare  minutamente  le  ra- 
^gioni,  che  allontanano  così  frequentemente  dal  Cam- 
po 
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po  tanto  numero  di  Soldati  Polacchi  , donde  poi 
procede  , che  pochi  fono  i vantaggi  , che  potrei» 
bono  avere  in  guerra  , l'arà  forfè  corretto  a dire 
cilère  anzi  cofa  di  ftupore , che  vi  rimangano  tan- 
to tempo.  Una  delle  molte  ragioni  fi  è,  che  non 
fi  fanno  loro  le  paghe  fc  non  di  fei  in  fei  mefi  , 
nè  mai  è proveduta  l’Arraata  di  tutto  il  bifogno  . An- 
che le  Perfonc,  che  provedano  il  Campo  feguendolo  in 
tutti  que’ luoghi  ove  gli  occorre  marciare,  o fer- 
marli , come  lì  pratica  apprellb  le  altre  Nazioni  , 
mancano  a’  Polacchi  , ed  in  confeguenza  mancano 
li  comefiibili  , e le  altre  cofe  neceflàrie  ugualmen- 
te . (Quindi  nafce,  che  per  avere  di  che  foftentar- 
fi,  quali  tutti  fono  cofiretti  di  condurli  dietro  le 
provigioni  da  bocca  , ed  altre  robe  di  ufo  fopra 
Carri  proprj  guidati  da’ Servi;  confumate  le  quali, 
trovandoli  in  bifogno  di  tutto  , fi  vedono  polli 
nella  dura  necellltà  di  ripararli  nella  loro  Patria  ed 
abitazioni  ; ed  intanto  nel  viaggio  , che  debbono 
fare,  porre  a ruba  il  Paefe  ove  pallàno.  Quello  è 
un  male  , cui  fono  foggette  quelle  Provincie  , e 
que’ Villaggi  infelici  efpolli  al  paiVaggio  di  quelle 
Truppe  afiamatc  . E'  ficcome  li  Nobili  fono  an- 
che foliti  di  condur  feco  molte  perfone  di  fervizio  , 
le  quali  al  pari  de’  Padroni  vogliono  faziarfi,  così 
crefee  il  danno  de’poveri  Contadini . 

Perchè  poche  fono  le  Città  della  Polonia  refe 
forti  da’lavori  dell’Arte  , poco  è l’ufo , che  da’  Na- 
zionali fi  faccia  delle  Artiglierie  grofiè,  e rari  ap. 
prefib  di  loro  fono  gl’ingegneri . Quali  ogni  Citul 
è proveduta  di  qualche  Callello,  0 Fortezza  ; ma 
tutte  di  poco  rilievo  , perchè  nulla  hanno  a fare 
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con  rArchitcttura  moderna.  Se  TEferclto  Iia  bifo- 
gno  di  Artiglieria  grofTa  la  chiede  a quelle  Città  , 
che  ne  hanno  ; ma  per  maneggiarla  è obbligata  a 
darne  Tincombenza  a Bombardieri  Tcdefchi  , o di 
qualche  altra  foreftiera  Nazione.  L’unica  Piazza  , 
c Fortezza  confiderabiie  della  Polonia  può  forfè 
giudicarfi  Caminierz  ; e quella  pure  direbbe!!  non 
cflcre  in  illato  di  refiftere  ad  un’alTedio  per  lungo 
tempo;  nè  ad  altro  può  attribuirfi  la  ragione  dell’ 
elTere  Hata  così  lungamente  in  potere  de’  Turchi, 
fe  non,  per  quanto  a me  pare,  l’ignoranza  de’ Po- 
lacchi nel  formare  , e nel  dirigere  un’afledio  for- 
male , e la  mancanza  nella  quale  fempre  fono  di 
buoni  Fanti  , che  facciano  le  trincee  , e montino 
quando  occorre  le  breccic  . Da  molti  fi  crede  , 
che  la  Città  di  Cracovia  fia  forte  ; c ciò  può  ben’ 
elTere  , fe  fi  vuole  paragonarla  alle  altre  Città  di 
quel  Regno . Io  per  altro  pollb  dire  contro  ad  una 
tale  opinione , che  nella  guerra  tra  gli  Svezzcfi  , 
e il  Re  Augujlo  , quella  Città  non  potè  foftencre 
per  una  fola  fettimana  un’alTedio;  anzi  efièndo  fia- 
ta attaccata  più  volte  ora  dall’  uno  ora  dall’  altro 
partito,  non  feppe  durare  nè  meno  due  giorni  , 
quando  non  avelie  avuto  un’  Efercito  di  Alleati  , 
che  la  cuoprille.  Le  migliori  Città  della  Polonia 
fono  le  fituate  nella  Vrujia  , tra  le  quali  da  me  fi 
calcola  Elbìnga.  E’  però  un  cafo  accaduto  a’di  no- 
firi , che  quando  il  Re  di  Pruffia  con  dieci  mila 
Uomini  le  pofe  lo  alTedio,li  Polacchi  giudicarono 
per  lo  migliore  il  cederla  incontanente , anziché  di- 
lènderfi  un’ora  fola;  cofa  che  certamente  non  ave- 
rebbono  fatta  , fe  avellerò  creduto  di  poterla  Cal- 
va- 
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tare*  o renderla  dopo  molti  cfperiinsiui  de’ Nimi' 
ci  con  più  decoro . 

Se  poi  vogliamo  confidcrarc  la  Città  di  Danzica 
nella  Prujfia  , ella  è bensì  ; forte  ha  le  Fortifica- 
zioni fatte  all’ufo  moderno,  c l’abbiamo  veduta  a* 
dì  nullri  , e nelle  ultime  guerre  fofienere  gli  adè* 
dj  per  qualche  tempo  ; quella  però  è Città  , 
che  poco  abbia  a fare  con  la  Polonia . Li  Polacchi 
ben  lontani  dal  crederli  pregiudicati  dal  non  avere 
Città  forti,  e regolarmente  fortificate,  attribuifeono 
a quella  mancanza  la  eoufervazione  del  loro  Pae- 
fe , e della  lor  libertà . £’  certamente  fuori  di  dub« 
bio,  che  quel  Regno  è dato  più  , e più  volte  foggitto 
alle  invafìoni  de’fuoi  Nimici  ,e  che  li  fuoi  Confinan- 
ti hanno  fpedò  fatte  delle  fcorierie  , e pollo  a ru- 
ba ora  una  parte,  ora  un’altra;  ma  è anche  certo, 
ficcome  abbiamo  accennato  di  fopra , che  fono  al 
piuttodo  dati  cacciati , o fono  volontariamente  ufei* 
ti;  appunto  per  la  ragione,  che  non  hanno  trova- 
te Fortezze  in  cui  dabilirli  con  qualche  apparenza 
di  ficurezza . In  fatti  non  fi  loda  veruno  de’  Niml- 
ci  della  Polonia  per  avere  avuta  la  giuria  di  fer- 
marli per  lungo  tempo , 'comecché  abbiano  provata 
felice  la  forte  delle  Armi;  onde  per  queda  ragio- 
ne i Polacchi  li  vantano  d’edere  una  Nazione, che 
non  può  fuperarli.  Rendono  un’altra  ragione  , per 
giudificare  il  difetto  in  cui  fono  di  Fortezze  , c 
Fortificazioni  , dicendo,  che  fe  ne  avedero  avute, 
coficchè  a’  Re  loro  fodè  dato  facile  ad  adìcurare 
per  queda  via  la  loro  autorità  con  accrefeere  di 
Prefid) , e tenere  in  foggezione  il  Paefe  , la  Li- 
bertà della  Nazione  farebbe  di  già  da  molto  tcin- 
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po  fcemata , c forfè  affatto  perduta . Sono  cosi  fer- 
mi nella  opinione  di  non  avere  Piazze  forti  , che 
non  folamente  ne  fono  privi  nello  interiore  del  Re- 
gno, ma  lafciano  piuttofto,  che  rimangano  efpofte 
alle  invafioni  di  qualunque  Nimico,  o Confinante, 
che  abbia  il  mal  talento  d’ impofftffarfene , che  di 
correre  pericolo  di  eflTere  ridotti  in  ifchiavitù  da’ 
Nazionali,  o dagli  Efteri.  Cosi  hanno  fempre  pen- 
fato,  contro  al  fentimento  di  ogni  altra  Nazione, 
e ad  ogni  modo  vivono  tuttavia  nella  primiera  lor 
Libertà  , c indipendenza. 

CAPITOLO  VII. 

Breve  ragguaglio  deW  Antica , e Moderna  Storia  della 
Polonia  , e della  Succejftone  de'  loro 
Principi  y e Re . 

DOpo  che  i Vandali  , Antichi  Abitatori  della 
Sarmazia  Europèa  , cioè  a dire  della  Polo- 
nia , abbandonato  il  loro  Paefe  , rivolfero  l’animo 
al  poflèflb  di  altri  migliori  , e più  ameni  , cioè 
Yltalia  , la  Francia,  e la  Spagna,  entrarono  , per 
quinto  fi  crede  , nell’  abbandonata  Sarmazia  li  Tar- 
tari, e li  Mofcoviti,  che  l’erano  Confinanti.  Leco , 
Principe  Tartaro  , fra  gli  altri  acquifii  , fi  refe 
padrone  tanto  dell’una  , quanto  dell’altra  Polonia, 
o fia  della  Maggiore  , e della  Minore  , e d’  una 
porzione  della  Prufiia  . Secondo  il  parere  del  P. 
diiverio  il  fuo  dominio  fi  fiendeva  per  il  tratto  di 
circa  trecento  Leghe  Inglefi  in  lunghezza,  e quafidu- 
gcnto  in  larghezza . A quello  aggiunfc  poi  le  Pro- 
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v’incie  di  Littuunia  , della  Rujfta  Ro(fa  , della  PoJo- 
Ita , Volbìnìa  , Polefia  , Mofcovia  , e Samoglzìa , 

Leco,  primo  Sovrano  della  Polonia,  non  prcfe 
altro  titolo,  che  quello  di  Duca,  ad  cfcmpio degli 
altri  Principi  fuoi  Confinanti . Di  quello  furono 
pure  contenti  , per  il  corfo  di  molti  Secoli,  non 
pochi  de’  fuoi  SucccfTòri . II  fuo  principio  fi  attri- 
buifce  all’  anno  di  Noftro  Signore  DL.  Prima  di 
quello  Principe  que’Popoli  non  avevano  alcuna  for- 
ra di  Abitazioni  fiabili  , ma  erravano  a guifa  de’ 
Nomadi  vagando  qua  , e là  d’uno  in  altro  Pacfe , 
conducendo  feco  una  fpezie  di  Carri , li  quali  fer- 
vivano  loro  di  Cafe  ; ed  altri  albergavano  fotto 
alle  Tende  , facili  anch’  elleno  da  trafportarfi  . 
Fu  egli  quello  pertanto  , che  infegnò  loro  l’arte  , 
e pofe  il  primo  in  ufo  il  fabbricare  le  Cafe , e che 
gictò  i fondamenti  delle  più  antiche  Città  del  Re- 
gno della  Polonia  . Tra  quelle  fi  annovera  , come 
una  delle  più  antiche,  quella  di  G>tef»a  j dalla  qua- 
le , ficcome  abbiamo  detto  di  fopra  , fi  vuol  pren- 
dere il  nome  dalla  voce  Schiavona  , e Polacca 
Gnìazdoy  la  quale  fignifìca  Nido.  Il  cafo  è narrato 
nella  feguente  maniera  . Mentre  Leco  faceva  lavo- 
rare nelle  fabbriche  di  quella  Città  , e fi  tagliava- 
no de’  grofil  Alberi , fi  trovò  una  buca  , la  quale 
ferviva  di  Nido  ad  un’Aquila , che  vi  aveva  i fuoi 
Aquilotti . Da  quello  prefe  un  felice  augurio  quel 
Prìncipe  , e volle,  che  la  Città  nuova  folTè  chia- 
mata con  il  nome  di  Gnefna.  Secondo  le  Tradizio- 
ni de’Nazionali , dall’  Aquila  medefima  furono  pre- 
fe le  Infegne  dello  Stemma  della  Polonia , le  qua- 
li rapprefentano  un’  Aquila  con  le  Ali  Ilefe  in 
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aito  cJi  velare.  L’altra  Città  fatta  fabbricare  dal 
Kiedcfimo  Principe  fu  Pofr.ar.ìa , eh*  però  non  rapì 
a GHefna  il  titolo  di  Capitale.  Da’ Polacchi  il  loro 
Paefe  è detto  Lechia  , in  memoria  del  loro  primo 
Prencipe , e Fondatore  ; anzi  li  Turchi  meddimi, 
volendo  nominare  un  Polacco  , lo  chiamano  Lccb, 
Dagli  fiorici  della  Polonia  non  fi  ha  veruna  noti* 
zia  , da  cui  fi  ricavi  chi  fieno  flati  li  Succefibri  di 
Lecto  per  lo  fpazio  di  cento  cinquant’anni  , e cre- 
dono folamente , che  dopo  di  lui  fia  flato  governa- 
to il  Paefe  da’  faci  Figliuoli  , e difcendenci  da 
quelli  , c che  nel  fine  d’un  Secolo  , c mezzo  la 
Famiglia  fi  fia  eflinta  infieme  col  nome  . Si  fa 
che  quello  Regno  fu  anche  amminiflrato  da  dodi- 
ci Palatini  , li  quali  dimoravano  nelle  loro  Terre, 
e Ciurifdizioni  , fenza  che  l’uno  in  conto  veruno 
tlipendeflè  dall’altro.  A qucflo  pafTt)  uno  Scrittore 
ofìcrva  , come  una  cofa  degna  di  ammirarioiiC  , 
che  li  Polacchi  fo/Tero  tanto  gelofi  della  loro  Liber- 
tà , che  non  vcle/lero  metterla  tra  le  mani,  e fot- 
to  il  governo  d’un  fò!o,e  la  hdafTcropoi  tra  quel- 
le di  dodici*,  quafi  non  foflè  ugualmente  per  loro 
da  dubitarli  di  molti,  e di  uno,  e che  quella  tan- 
to preziofa  Libertà  non  poteflè  rimanere  opprefTa 
da  ciafehenuno  di  quelli  nelle  Provincie  rifpcttive, 
che  reggevano,  quanto  fe  tutto  il  Paefe  fcflè  ma- 
le amminiflrato  da  un  folo. 

Appena  durò  due  anni , per  quanto  fi  dice  il 
Governo  de’  Palatini , che  venuti  fra  loro  in  di- 
feordia  , il  Popolo  delle  per  fuo  Sovrano  un  cer- 
to, che  fu  nominato  Crocco,  E'  cofa  mal  fictira  d’ 
afii’rire  , fc  collui  folle  allora  detto  da’  voti  del 
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Popolo  già  ftanco  dell’ Ariftocrazìa  ,o  per  mezzo  di 
(jualche  cuiuenzione  , o con  la  forzateci  è inoltre 
dubbiofo  il  dire,  die  l'olTe  Nazionale,  o Forellicrc. 
'Lutti  fi  accordano  ad  ogni  modo  nello  lìabilirc  il 
piincipio  del  fuo  Governo  vcrfo  l’anno  DCC.  del 
Mondo  Redento  , che  lece  fabbricare  la  Città  di 
Cracovia',  che  le  diede  il  Ino  nome,  e la  lece  cfle- 
re  la  Capitale  degli  flati  fuoi. 

Cracco  morendo  lafciò  due  Figliuoli  mafehi,  ed 
una  Femmina,  liccome  fi  ha  dalle  Tradizioni , cioè 
Cracco,  Lecco,  e VanJa.  Loco,  per  diventare  Sovra- 
no uccife  il  Fratello,  e con  la  violenza  fi  fece  Si- 
gnore ; ma  feopertofi  lo  aflàffinio  commclTò , venne 
io  orrore  del  Popolo,  che  lo  cacciò  con  Io  efilio, 
e conferì  la  Sovranità  alla  SoetWi  Vanda , della  qua- 
le molte  fono  le  favole,  che  fi  narrano. 

Con  la  morte  di  quella,  efiendo  finita  la  Fami- 
glia di  Cracco,  ritornò  lo  Stato  ad  cflèrc Arillocra- 
tico  finto  la  direzione,  come  in  pafifato,  di  dodici 
Palatini.  Venuti  quelli  pure  in  difeordia  , perchè 
ciafeheduno  afpirava  a flendere  la  Tua  autorità  fo- 
pra  la  Giurifdizione  dell’altro,  fu  eletto  per  Princi- 
pe Sovrano  un  certo  Lefeo,  Orefice  di  profeflìone  . 
Paflàto  anche  queflo  dopo  qualche  anno  all’  altra 
vita,  nè  accordandofi  i Grandi  del  Regno  nella  ele- 
zione del  Succeflòre , fu  flabilito,  che  quello  farebbe 
flato  il  Principe  loro,  il  quale  in  una  certa  Corfa  , 
che  doveva  farli  a Cavallo  , farebbe  giunto  alfa 
metà  primo  degli  altri.  Coflui , per  rimaner  vin- 
citore, fece  feminare  la  flrada  del  Cerfo  di  chiodi 
di  ferro  ben  bene  aguzzi , ed  in  modo  tale  adarta- 
li,  che  le  zampe  de’  Cavalli,  fentendofi  trafiggere 
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4alle  acute  punte  , ritardafTero  il  viaggio  a tutti 
quelli , che  imprendevano  quella  carriera . Lefco  in- 
tanto fece  porre  al  fuo  Cavallo  ferri,  che  difende- 
vano tutta  la  zampa  , onde  nel  giorno  dellinato 
alla  corta  potè  lafciarlì  tutti  gli  altri  addietro  . 
Giuns’egli  il  primo,  e fu  acclamato  Principe,  ma 
quafi  nel  punto  ifteflo  feopertofi  lo  inganno, fu  ta- 
gliato a pezzi  dalla  furia  del  Popolo  • Parre  pertan- 
to, che  quello  fcellerato  non  meriti  di  annoverarli 
tra'Principi , o Duchi  della  Polonia . 

I Ora , poiché  il  concertato  era , che  , chi  primo 
degli  altri  foflè  giunto  al  termine,  folle  il  Princi- 
pe , occorfe , che  un’altro  pure  per  nome  Lefco  , il 
quale  , elTèndo  un  Contadino  della  Campagna, era 
venuto  al  luogo  della  Corfa  tratto  dalla  curiofità  , 
aveva  già  fatta  tutta  la  Rrada  correndo  a piedi, ed 
era  giunto  al  fegno  indicato  per  la  vittoria  il  fe* 
condo  dopo  lo  uccifo  Lefco , e primo  di  tutti  gli 
altri , a lui  pertanto  non  dubitarono  di  conferire  il 
fuprciro  comando. 

Al  Padre  fuccelTe  Lefco  III.  fuo  Figliuolo  , il 
quale  morendo  lafciò  in  Eredità  il  Principato  a 
Vopiet  fuo  Figliuolo,  che  è Padre  di  Popiel  II.  in 
cui  lini  la  fua  linea  . 

Dopo  quello , morto  fenza  Difcendenti , i Polacchi 
elelTero  un  certo  nominato  ?/«/?<»,  che  di  profeUio- 
ae  era  Legnaiuolo,  nella  IHrpe  del  quale  li  perpetuò 
il  dt'rninio  della  Polonia  per  molti  Secoli. 

Della  Succellione  di  quelli  Principi  nel  Principato 
mi  co:;tenterò  di  riferire  folamente  i nomi,  e l’an- 
no in  mi  ebbe  principio  il  loro  governo  ; nulladi- 
nieno,  fe  mi  riufciià  di  trovare  in  qualcheduno co- 
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Te  tali , che  poflàno  ditH  degne  dì  raccontarli , non 
tralafcerò  di  farne  il  dovuto  regiftro. 

Figliuolo  di  fu  , chiamato  da  altri 

"Liemoviftoy  eletto  neH’anno  DCCCLXl. 

Succeflore  di  quello  fu  il  Figliuolo,  che  fi  chia- 
mò Lefco  IV.  ncH’anno  DCCCXCII. 

Dopo  di  lui  regnò  Zlemovifio  ( o ’Lìemomìdo  ) 
nell’anno  DCCCCXIII.  per  il  corfo  di  anni  cin*- 
quantuno. 

Da  lui  pafsò  il  Governo  nella  Perfona  di  Mit- 
cìilao  nell’anno  DCCCCLXIV.  Figliuolo  di  Zhmo- 
viflo , di  cui  fi  racconta , che , cfiendo  Gentile , da 
fette  Mogli  non  aveva  potuto  avere  Figliuoli . In 
quel  tempo  tutta  la  Nazione  Polacca  fi  trovava  ac- 
cecata dalle  tenebre  del  Gentilefimo,  che  dalla  Pro- 
videnza  del  Cielo  ne  fu  poi  liberata.  Vennero  al- 
cuni Miffionarj  Crifiianì , li  quali  prefcntatifi  a quel 
Principe  gli  fecero  faperc,  che  non  farebbe  fiato 
per  avere  mai  Prole,  fe  non  abbracciava  la  Religione 
di  Gesò-Crifto,  ch’eglino  predicavano  . Sentì  quel 
Principe  toccarfi  il  Cuore  da  quelle  parole  di  Ve- 
rità, e fece  la  rifoluzione  di  farfi  Crifiiano. Scrific 
la  fua  intenzione  a BoIaUo  Duca  di  Boemia , il  qua- 
le già  fi  era  convcrtito,  dicendogli , ch’era  difpofio 
a cambiare  la  cattiva  Religione  fino  all’ora  feguita 
in  quella  di  Gesù-Crifto, ch’era  la  fola  buona, e che, 
avendo  già  allontanate  da  sè  le  dieci  Mogli  Gentili, 
defiderava  di  avere  in  fua  legittima  SpofaD4»i6rtfz;i>jt<» 
fua  Figliuola.  Il  Duca  di  Boemia  fe  ne  contentò, 
e gli  concefie  in  Moglie  la  defiderata  Figliuola  . 
Allora  il  Pontefice  Giovanni  III.  fpedì  nella  Polo- 
nia il  Cardinale  E^itiie  con  buon  numero  di  Re- 
li- 
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ligiofi  » acciò  predicaffcro  rEvangelio  di  Noftfo  Si* 
gnorc  , e lo  pubblicailcro  in  ciicti  li  luoghi  di 
cjucl  vailo  Paefe.  In  facci  vi  riufcirono  con  molco 
iVucco,  ed  ai  zelo  de’SacerJoti  Predicatori  ben  coi'* 
ril'pofe  il  premio  di  un’abbondancillima  Convcrfione. 
Tra  le  altre  cofe , che  ottennero  da  quel  pio  Prin- 
cipe , una  ben  grande  fu  quella  della  erezione  di 
due  Arcivefcovati  nelle  Città  di  Gnefna  , e Craco^ 
vìa.  Facce  tutte  quelle  cofe,  e veduta  propagarli 
felicemente  la  Religione  Cattolica  > fupplicò  il  Pon- 
tehee  a degnarli,  per  il  merito  , che  credeva  di 
averli  acquillato,  di  conferirgli  il  titolo  di  Re  in 
vece  di  quello  di  Duca  polTeduto  lino  a quel  tem- 
po . Ma  il  Papa  giudicò  a propofito  di  non  con- 
folare  le  fue  richielle . Ebbe  però  l’allegrezza  di  vc- 
derfi  refo  Padre  di  un  Figliuolo  dalla  nuova  Mo- 
glie, nel  quale  continuò  la  ferie  de’ Sovrani  della 
Polonia  nella  Tua  difeendenza . 

Al  Padre  fu  dato  per  SuccelTore  Bolej’ao  Chrobrj 
neiranno  DCCCCIC.  (999.) il  quale,  con  loanfenfo 
del  Sommo  Pontefice,  fu  onorato  del  titolo  di  Re 
da  Ottone  III.  Imperadorc  de’  Romani , che  in  ag- 
giunta gli  fece  una  folenne  rinunzia  dì  tutte  le  pre- 
tenlioni , che  per  qualfilia  titolo  potelTe  avere  fopra 
il  Regno  della  Polonia.  Tra  le  altre  cofe,  che  fe- 
ce quello  buon  Re  , obbligò  la  Boemia  ^ la  Mora- 
via  , e la  Prujfia  , ad  elTergli  tributaria  , ed  inlli- 
tuì  dodici  Senatori  , che  lo  aflillelTero  nel  Gover- 
no. Nella  Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Pofita- 
nìa  fi  vedono  tuttavìa  li  Sepolcri  del  Duca  Padre, 
e del  Re  Figliuolo . 

- Al  Padre  Defunto  fuccefle  nel  Regno  Miechla» 

Tuo 
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fuo  Figliuolo  ndl’anno  MXXV.  dopo  d’aver  regna- 
to nove  anni, 

Elfendo  rimafo  in  tenera  età  Cajimìro  I.  dopo  Ji 
morte  di  Mìecìsla»  fuo  Padre , prcfe  le  redini  del 
Governo  la  Regina  Madre  in  fuo  nome  > mandan- 
do il  Figliuolo  a Parigi  per  eflcre  allevato  , e 
ammaeftrato  . Non  folamente  il  piccolo  Re  fece 
molto  profitto  negli  Stud) , ma  nella  pietà  anco- 
ra, ond’  è,  che  arrivato  ad  una  certa  età,  vefil 
l’abito  di  San  Benedetto,  Mancando  a’  Polacchi  un 
Capo , che  li  regefle  , molte  furono  le  divifioni  , 
che  furfero  tra  la  Nazione,  onde  per  calmarle  ri- 
corfero  al  Pontefice  fuppllcandolo , che  volcflè  per- 
mettere al  Principe  Cafimiro  di  ufcire  di  Religio- 
ne , lo  difpcnfaflè  da’  voti  , e lo  reflituiflè  al  fuo 
vacuo  Trono  . Ottennero  la  grazia  , ma  a con- 
dizione , che  li  Polacchi  , eccettuatine  li  Nobili  , 
e il  Clero  , foflèro  tenuti  pagare  ogni  anno  in 
perpetuo  un  quattrino  per  teda  per  mantenere  ac- 
cefa  una  Lampada  nella  Cbiefa  di  San  Pietro  di 
Roma , ed  in  oltre  che  tutti  doveflero  farfi  radere 
il  Capo  , non  altrimenti  che  tifano  i Monaci  Bene- 
dettini ; coftume,  che  quella  volta  introdotto,  an- 
che a’noflri  giorni  fi  ofièrva.  Durò  il  fuo  Regno  > 

felicemente  venticinqu'anni , aggiunfe  a’fuoi  Stati  il 
Ducato  dì  Mazovìa , che  ha  la  Città  di.  Varfavìa 
per  Capitale,  e finalmente  morì  nell’anno  MLIX. 
lafciando  tre  Figliuoli  mafehi  , cioè  Boleslao,  Vla~ 
disino^  e Miecìslaoy  ed  una  Femmina,  che  fu  no- 
minata Suentochna, 

Boleslao  , Primogenito  de’ tre  Fratelli  nell’  anno 
JVlLlX.  fuccefle  al  Padre,  e prefe  in  Moglie  Wr/-*- 
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•va  Figliuola  del  Duca  della  RulTìa  RofTà,  il  qua-* 
le  morendo  lafciò  Erede  la  Figliuola  del  fuo  Du- 
cato, che  reftò  annefTo  al  Regno  della  Polonia  . 
Quello  Re  in  verun  conto  raflomigliò  al  Padre  , 
anzi  è accufato  di  avere  vilTuto  da  fcellerato  . Si 
racconta  fra  le  altre  cofe  , che  da  San  Stanhiao, 
Vefcovo  di  Cracovia  , ellèndogli  (lata  negata  la 
Comunione  per  pena  delle  Tue  colpe,  fi  accefe  tal- 
mente di  collera  i che,  fnudata'la  fcimitarra,  gli 
fpaccò  il  Capo  dinanzi  lo  Altare.  Per  tale  delitto 
fu  fcomunicato  dal  Pontefice  , ed  infieme  con  lui 
tutto  il  Popolo  della  Polonia  , coficchè  fu  con- 
firetto  a ricoverarli  nella  Ungheria  unitamente  con 
un  fuo  Figliuolo. 

A Boìeslao  fucccfsc  Uladtslao  fuo  Fratello  nell’an- 
no MLXXXII. 

Dopo  di  quello  ebbe  il  Regno  Boìeslao  III.  nell’ 
anno  MCIIl.  Fu  reputato  efsere  fiato  il  più  valen- 
te, ed  il  più  felice  di  quanti  altri  abbia  avuti  la 
Polonia.  Si  pretende,  che  in  quarantafei  battaglie 
non  Ila  fiato  mai  vinto.  L’Efercito  dello  Impera- 
dore  Enrico  V. rimale  battuto,  e fconfitto  da  quel- 
lo comandato  da  £o/ri/<ro.  Morendo  nell’anno  MCXL. 
lafciò  il  Regno  ad 

Vladislao  II.  fuo  Fratello  Primogenito.  Cofiui  , 
cercando  di  privare  i fuoi  Fratelli  Minori  delle  Pro- 
vincie fiat»  loro  afsegnate  dal  Padre,  perde, aven- 
do regnato  fei  anni,  il  Regno,  che  non  feppe  cu- 
fiodire  con  più  di  moder;»  zinne . 

In  fuo  luogo  fall  fopra  il  Trono  l’anno  MCXLVI. 
Boìeslao  IV.  Fratello  di  Vladislao.  Ma  ficcome  lo 
Imperadore  aveva  prefo  fotte  la  fua  protezione  il 

Re 


DigitizedtSy  Googl 


DELLA  POLONIA.  431 

Re  deporto , inforfcro  contrarti , e guerre , coficchè 
per  comporle  finalmente  fu  rtabilito,  che  Vlad'tsla» 
averebbe  la  Silefia  y che  in  quel  tempo  era  Provin- 
cia della  Polonia , e che  Boleslao  rimarrebbe  pacifi- 
co pofseditore  del  Regno . 

Con  la  morte  di  quefto  feguita  nell’  anno  MC- 
LXXIV.  fu  incoronato  Re  Miccìslao  , Fratello  del 
precedente  , il  quale  regnò  quattro  anni  foli , per- 
chè fu  obbligato  neH’anno  MCLXXVIII.  a rinun- 
ziare la  Dignità  a 

Cafimiro  altro  Fratello.  Quefio  acquirtò  , ed  uni 
al  fuo  Dominio  tutta  la  TruJJia  , c convertì  Dan- 
zìca  in  Città  Reale  , fiata  fino  a quel  tempo  un 
Villaggio. 

* NcU’anno  MCXCV.  a Cafmìro  fuccefse  LefeoCo- 
prannominato  il  Bianco,  il  quale  regnò  con  avverfa, 
c profpera  fortuna  ; mentre  , cacciato  dal  Tro- 
no da  Uladulao  fuo  Zio  per  un  certo  tempo  , Io 
' ricuperò  poi  , e lo  tenne  fino  alla  morte  , dopo 
la  quale 

Il  medefimo  VladìslaOy  detto  Lafeonogo  à cagione 
delle  gambe  magre  , che  aveva,  torWò  a regnare 
nell’anno  MCCIII.  Sotto  U fuo  Regno  li  Tartari 
fi  fecero  per  la  prima  volta  vedere  con  le  Scorre- 
rie, ed  entrarono  nella  Pruflìa  li  Cavalieri  dell’Or- 
dine Teutonico. 

Figliuolo  di  querto  fu  Boleslao  , che  ebbe  il 
foprannome  di  Cajlo  , e Pudico  , il  quale  nell’anno 
MCCXXVIII.  pervenne  al  Trono.  Fu  poco  fortu- 
nato il  fuo  Regno  , che  da’ Tartari,  e da’Littua- 
ni  , che  erano  ancora  Gentili  , fu  mifèrabilmen- 
te  faccheggiato . Avendo  fatto  voto  di  Cartità  moti 

fen- 
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lenza  lardare  Figliuoli  . 

Nella  Famiglia  medefima  continuò  tuttavia  la 
Corona  della  Polonia , giacché  a Boleslao  V.  morto 
fenza  Figliuoli  fuccefse  Lt^co  nominato  il  Ntgro 
nell’  anno  MCCLXXIX.,  il  quale  pure  finì  di  vi- 
vere fenza  lafciare  Figliuoli . 

Benché  non  pofTa  dirfi  rigorofaraentc , che  in 
Enrico.,  falito  fopra  il  Trono  della  Polonia  l’anno 
MCCXC.  fi  propagaffe  la  linea  de’  Re  precedenti, 
ad  ogni  modo  , ed  in  certa  maniera  potrebbe  af- 
ferirfi,  che  fofiè  la  ftefia,  mentre  quefio,  di  cui 
parliamo,  difeendeva  da  Vladislao  , che  fotto  il 
Regno  di  Boleslao  IV.  fu  deftinato  Duca  della  Sì- 
lefiit  , ed  efclufo  dalle  pretenfioni  del  Regno  della 
Polonia,  ficcome  di  (opra  fi  è detto.  Regnò  folar 
mente  fei  anni,  e morendo  infiitui  per  fuoSuccefiure 
Prìmislaoy  che  doppo  l’anno  MCGXCVI.  della 
fua  afTuozione  al  Soglio  fu  uccifo  da 

Vladislao  IV.  detto  LeSicOy  Fratello  di  Lefeo  il 
Nero.  Durò  per  poco  tcra^  la  fua  Reale  fortuna, 
poiché  fu  cacciato  dal  Trono, ed  in  fuoluogo  pregato 
Venceslao  ^ di  Boemia  ad  alTumere  il  pef©,  che 
ritenne  fino  alla  morte,  con  la  quale  il  depofio 
Vladislao  ritornò  al  Tuo  primiero  fiato  di  Re , la- 
feiando  un  Figliuolo  chiamato 

Cafimiro  il  Grande  , che  nell’  anno  MCCQ 
XXXIII.  cominciò  a regnare.  Fino  al  tempo  fuo 
non  aveva  la  Polonia  tranquillo  dominio  delle 
Provincie  della  Rujfta  Rojfa  y c della  ilazoviay  ben- 
ché molte  volte  da’  Polacchi  foficro  fiate  prefe, 
e perdute  . Lo  ebbe  allora  , e lo  conferva  paci- 
ii^amente  fino  a’  dì  nofiri  . A luì  fi  attribuifee 

la 
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la  gloria  di  avere  dace  al  fuo  Regno  le  Leggi 
Civili,  avendo  a tal  fine  indiiuiti  Giudici,  e Tri* 
bunali,  che  le  mettefìTcro  in  pratica;  e d’avere  in- 
trodotte quelle  ancora  dell’ Ordine  Teutonico  fotto 
il  nome  di  Conftituzìoni  Aiagdenburgbefi,  Quello  Re 
è veramente  1’  ultimo  Re  della  liìrpe  di  Piaflo  , 
che  cominciò  a regnare  (ino  dall’  anno  di  NoUro 
Signore  843.  Coftui  morendo  dichiarò  per  fuo  Sue* 
celTore 

Ludovico y Re  di  Ungheria  nell’anno  MCCCLXX. 
Riferifeono  le  Storie  del  Regno  della  Polonia  , 
che  Tocco  quello  Re  incominciò  a limitarli  T Au- 
torità Regia , che  fino  a quel  tempo  era  Hata  illt* 
mitata  ne’  Re  precedenti . Dopo  la  morte  di  Lodo- 
vico  feguita  nell’  anno  1381.  la  Corona  pafsò  in 
Tua  Sorella 

Eduìge  , che  lì  fposò  a Giagollont  , Gran  Duca 
di  Littuania , il  quale  , per  occaGone  di  tale  Ma- 
trimonio , di  Gentile  eh’  era , G convertì  alla  Fede 
di  Gesù-Crillo  , e nel  Battefimo  G fece  chiamare 

Ulad'tilao  . La  Tua  Converfione  fu  uno  degli  Ar- 
tìcoli del  fuo  Contratto  Matrimoniale  » con  cui 
non  folamente  obbligava  sè  AeGb  ad  abbracciare 
il  CriGìaneGmo , Gccome  fece  , ma  di  proccurare  , 
che  anche  tutti  li  Sudditi  Tuoi  feguiGlèro  la  mede- 
iima  Religione.  In  fatti  la  promeGà  fu  dagli  effet- 
ti feguita  e con  lo  Hello  incontro  il  Gran  Duca- 
to di  Littuania  rimafe  per  Tempre  annellb  al  Re- 
gno della  Polonia  in  mancanza  di  Eredi  mafchì  . 
( Nelle  Storie  pare  che  il  nome  di  quefto  Re  Ga 
più  conofeiuto  fotto  .il  nome  Gentile  ài.Git^ellone ^ 
o Jagellone , che  fottO  quello  Criftiano  di  Vladislao^ 
Tomo  VIL  £e  La- 
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Lafciò  Goftui  un  Figliuolo  , che  fi  chiamò  V'a- 
dìsliio  V.  nell’  anno  MCCCCXXXV.  il  quale  fu 
poi  anche  Re  di  Ungheria  . Per  qualche  tempo 
Combattè  con  felici  fuccefiì  più  volte  contra  Amu~ 
rat  Gran  Signore  de’  Turchi.  Ma  avendo  fatta  la 
pace,  o fia  triegua  co’ Turchi  ,flipulata  con  folen- 
ne  fuo  giuramento  , e rottala  contra  giufiizia  , fi 
riaccefe  la  guerra , ed  ebbe  una  rotta  , nella  quale 
perchè  nulla  riraaneflè  a defiderarfi  dal  canto  de’ 
fuoi  Nimici , per  fua  difgrazia  fu  ritrovato  fra  gli 
eftinti  nel  Campo  della  battaglia. 

Perchè  non  aveva  Figliuoli  fu  chiamato  al  Tro- 
no Caftmìro  fuo  Fratello  Gran  Duca  di  Lìttuania 
nell’anno  MCCCCXLVI.  Fu  in  quel  tempo,  che 
li  Prufiìani  ricufarono  di  più  lungamente  vivere 
fotto  il  giogo  de’  Cavalieri  Teutonici  , e defidera- 
rono  di  darli  al  Re  Cajìmìro . Dopo  varie  battaglie 
dateli  tra’  Polacchi , e Cavalieri  fi  venne  finalmen- 
te a’ Trattati  di  pace  , le  cui  condizioni  furono: 
Che  li  Cavalieri  cedellèro  alla  Polonia  la  Po/nera- 
rtìa  , le  glurifdizioni  di  Cuhn  , e di  Mohìlovv  , e 
le  Città  di  Aiarìenburgù , Starna , ed  Elbinga  ; e che 
il  rimanente  della  VruJJia  rimaneflè  a’  Cavalieri  : e 
che  il  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  avefiè  ad  ellère 
per  il  tempo  avvenire  fempre  un  Senatore  della 
Polonia  , il  quale  folTe  tenuto  a far  omaggio  , c 
prefiar  alla  Polonia  il  giuramento  di  fedeltà.  Sot- 
to quello  Re  ebbe  origine  1’  ufo  d’  elTcre  ammclli 
alle  Diete  , e Congrcfll  del  Regno  li  Deputati 
delle  Provincie  , perchè  rapprefentaflero  la  perfona 
di  quelli  , da  cui  fi  mandavano  ; giacché  fi- 
no a quel  punto  tutta  l’autorità  era  tra  le  mani 
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del  Re , e del  Senato  . Il  Re  Cafimìro  fu  «quello  , 
che  animò  , e ftimolò  i Sudditi  fuoi  ad  imparare 
la  Lingua  Latina  } che  poi  in  tutto  11  Regno  è 
divenuta  così  comune. 

A CafimÌTo  nell’  anno  MCCCCXCIII.  fuccdlè 
Gianalberto  Tuo  Figliuolo  , con  la  cui  morte  fenza 
Figliuoli  pafsò  il  Regno  ad 

vìleffandro  Tuo  Fratello  Gran  Duca  di  Littuania 
nell’  anno  MDI.  al  quale  fuccefle 

Nell’  anno  MDVII.  Sìgifmondo  Figliuolo  anch* 
egli  di  Cafimtro,  e Fratello  de’ due  precedenti.  In 
quello  tempo  incominciò  a farli  fentire  la  Dottri- 
na di  Martin  Luttro  , ed  a propagarli  a poco  a 
poco  nella  PruJJiay  ed  in  altre  Provincie  della  Po- 
lonia) e fpezialmente  nella  Città  di  Danzica.  Ne* 
fuoi  princip]  Sigifmondo  fì  oppofe  con  molta  forza 
alla  novità  di  tale  Religione  > ed  usò  tutte  le  Arti 
poflibili  per  troncare  ilcorfo,  e fe  la  prefe  in  modo 
particolare  contro  a quella  Città  . Ma  Analmente  , 
avendo  timore  di  qualche  follevazione , giudicò  del 
fuo  intereHè  il  permettere  ciò  > che , credette  di 
non  potere  impedire.  Ebbe  a follenere  guerre  dif- 
ficili co’  Cavalieri  Teutonici  finattantochè  furono 
terminate  con  la  mediazione  dello  Imperadore  Car- 
lo V.  e di  Lodovico  Re  di  Ungheria  . Que’  due 
Principi  llabilirono  , che  Sìgifmondo  lafcerebbe  al 
Gran  Maellro  deìV  Ordine  Teutonico  il  Margraviato 
di  Brandemburgo  , ch’era  la  miglior  parte  Orienta- 
le della  Provincia  di  Prujfia  ; c che  quel  Margra- 
vio , e tutti  li  fuoi  Succelibri  dove^ro  prellare 
giuramento  di  fedeltà  alla  Polonia  in  qualità  di 
Duchi  Feudatari  di  Prujfia\  ed  in  oltre  folTe  tenu- 
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to  a mantenere  annualmente  cento  Soldati  a Ci- 
vallo  in  fervilio  della  Polonia. 

A Sigifmomdo  I.  fucceflè  nell’  anno  MDXLVIII. 
Sìgìfmond»  II.  filo  Figliuolo  . Mente’  egli  regnava 
occorfe,  che  li  Mofeoviti  s’impolTèflarono  della  Li- 
venia  , e che  il  Re  di  Polonia  fu  pregato  ad  alTi- 
flere  , e preftare  un  forte  foccorfo  a’  Cavallari  di 
quella  Provincia  , ed  all’  Arcivefeovo  di  Riga , li 
quali  fi  pofero  fotto  la  fua  protezione  . Il  Re  ac- 
confentì  alle  loro  infianze  con  patto, che  interamen- 
te fi  dichiarafifero  fuoi  Soggetti , ed  a lui  giurafifè- 
TO fedeltà,  c che  Gottardo  Ketler , allora  Gran  Mae- 
llro  dell’  Ordine  , rinunziafife  alla  dignità  in  fuo  fa- 
vore. Aggiuftate  così  le  cofe  , Gottardo  Ketler  di- 
ventò Duca  della  Curlandia  , e della  Semigaìlia  , 
Provincie  , le  quali  formavano  in  quel  tempo  una 
porzione  della  Livenìa  , e che  da’  fuoi  Difcendenti 
furono  pofifedute  fino  al  dì  d’  oggi  , però  come 
Feudi  della  Polonia.  Il  rimanente  della  Lìvonia  fi 
fottomife  ad  Enrico  Re  di  Svezia , dal  che  pullulò 
un  feminario  di  Guerre  continue  tra  la  Polonia  , 
la  Mofeovia,  e la  Svezia  , e durarono  finattanto 
che  nell’ ultima  guerra  de’nofiri  tempi,  cacciatine 
affatto  gli  Svezzefi , e i Polacchi , la  Livonia  rima- 
fe  in  potere  de’  Mofeoviti  ; avendo  i Polacchi  ri- 
nunziato ogni  loro  diritto  , che  poteflèro  avere  fb- 
pra  ogni  parte  della  Livonia  , eccettuatane  la  Citr- 
landia  , e la  Samogìzia  . Ma  dì  ciò  parleremo  più 
ampiamente  in  appreflò. 

Di  Sigifmondo  rimafero  folamente  due  Figliuo- 
le , e per  quella  ragione  non  folamente  il  Regno 
j>afsò  in  altra  lìnea  , ma  anche  in  Perfona.di  al- 
tra 
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tra  Nazione.  Fu  per  tanto  eletto  dalla  Dieta  nelP 
anno  MDLXXIV.  Enrico  J}  Valots  Duca  Angìou. 

I Appena  erano  fcorfi  pochi  Mefi , che  quel  Princi- 

pe avendo  avuta  la  nuova  che  fuo  Fratello  Re  di 
Francia  era  morto,  fi  preparò  a fare  quel  viaggio, 
e ad  abbandonare  il  Regno  elettivo  della  Polonia  , 
per  abbracciare  quello  , cui  era  chiamato  a titolo 
di  Eredità  . Attefafi  da’  Polacchi  per  qualche  tem- 
po la  dichiarazione  di  Enrico  , e vedendo  perduta 
h fperanza  di  averlo  per  loro  Re  fi  difpofero  ad  una 
nuova  elezione . 

' Fermatofi  per  tanto  il  Re  Enrico  nel  fuo  Regno 
di  Francia  fu  nell’anno  MDLXXVII.  eletto  Stefa- 
no Batteri  y Principe  di  Tranfilvanla.  Coftui  incon- 
trando non  poche  difficoltà  intorno  la  fua  elezione 
per  parte  di  Afajfimilìano  Imperadore  de’  Romani , 
a fine  di  rendere  più  forte  il  fuo  diritto  al  Re- 
gno prefe  in  Moglie  la  Principcflà  ^nna  Figliuo- 
la di  Sigifmondo  I.,  c Sorella  di  Sigìfmondo  IV.  SI 
dice  , che  prima  di  quefto  Re  non  erano  nel  Re- 
gno della  Polonia  Tribunali  Supremi  nelle  Mate- 
rie Civili  , ma  che  apprefiò  il  Re  , ed  il  Senato 
flava  collocata  tutta  l’autorità., Il  Re  Stefano,  per 
rimediate  a tale  difordine  , flabili  due  Tribunali  , 
uno  a Lublino  , e l’altro  a Petri-Kovia  , ne’  quali 
dovefièro  deciderfi  definitivamente  , c fenz’ appel- 
lazione tutte  le  Liti  Civili  . Da  quello  dovevano 
eccettuarfi  quelle  folamentc  , che  per  la  loro  im- 
portanza rifguardavano  in  qualche  punto  lo  Stato  ; 
la  decifione  delle  quali  averebbe  dovuto  ipettare  al 
ed  alla  Dieta  Univerfale. 

"Mwio  il  Re  Stefano  Batteri , adunatili  gli  Elet<i 
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tori  nell’  anno  MDLXXXIII.  fcelfero  per  loro  Re 
Sìgifmondo  , Figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Svezia,  a 
condizione  però , che  rinunziallè  all’  Eresìa  di  Lut- 
tero,  c fi  rendefie  Cattolico* 

A Sigifmotido  III.  nell’  anno  MDCXXXIII.  fu 
dato  per  fìiccefibre  Vladìslao  fuo  Figliuolo  . Ebbe 
un  fortunato  afcendente  nelle  Guerre  co’  Mofcovi- 
ti,  coficchè  già  fi  era  fatto  padrone  della  Qttà  dì 
Mofca  , in  que’  tempi  la  Capitale  di  quel  vallo 
Imperio . Venutili  poi  a’  Trattati  di  pace  fu  Itabi- 
lito  , che  da’  Mofeoviti  fi  rinunzìaflè  in  forma  fo- 
Icnne  a tutte  le  pretenfioni  , che  per  qualfifia  tì- 
tolo poteflèro  avere  fopra  li  due  Ducati  di  imo- 
lensko  , e di  Czernikovia  , Non  fu  minore  la  fua 
buona  forte  nell’ Armi  contro  a’ Turchi;  fe  la  pre- 
fe  pure  con  li  Cofacchi , a cagione  de’  quali , non 
pochi  furono  i danni  fofferti  dal  Regno  della 
Polonia  * 

Pafiato  all’altra  vita  lenza  Figliuoli  il  Re  1//«*/;ì/^o 
nell’ anno  MDCIIL.  (164  8.)  gli  fu  foflituito  Gian 
Cafimho  fuo  Fratello,  il  quale  aveva  già  abbraccia- 
to l’abito  Religiofo,  c dal  Pontefice  Innocenzo  XI. 
era  fiato  creato  Cardinale  * Li  Cufacchi  , opprefiì 
in  quel  tempo  da’  Polacchi  non  folamente  circa  i 
punti  della  Religione  , ma  anche  in  ordine  alle 
loro  Leggi  Civili  , fi  pofero  in  parte  fotto  la  pro- 
tezione de’  Turchi  , ed  in  parte  fiotto  quella  della 
^ofeovia  , e per  il  corfio  di  molti  anni  combatte- 
rono in  favore  ora  dell’  una  , ora  dell’  altra  delle 
due  Nazioni  per  ajutarle  alla  rovina  della  Polo- 
nia . Nell’  anno  il  Re  Guftavo  dì  Svezia  fi 

refe  Signore  di  tutta  la  Polonia  , e di  una  gran 
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parte  della  Prujfia  Polacca  , eccettuatane  la  Città 
di  DaHzics  ; ed  obbligò  il  Re  Gian  Cafimìr»  a rici>* 
vcrarfi  nella  Siltfia  . Scorfero  però  fola  mence  lei 
Meli  dopo  tante  vittorie  > che  li  Polacchi  ricupcr 
rarono  tutto  il  perduto  , cd  il  Re  tornò  nell’  ab- 
bandonato Tuo  Regno  . Raccolfe  dappoi  un’  Eferci< 
to  formidabile  di  trenta  mila  Soldati  tutti  Tede- 
fcbi  con  idèa  , per  quanto  fu  detto  , di  renderli 
indipendente  « e fovrano  . Ma  il  Gran  Generale 
della  Corona  gli  diede  una  rotta  così  fegnalata  , 
che  gli  fece  dar  bando  al  mal  concepito  penfiere  . 
Vedendo,  che  le  cofe  non  corrifpondevano  a’  fuoi 
difegni  > dopo  d’  avere  regnato  poco  più  di  venti 
anni  , rinunziò  la  Corona  , e andò  in  Francia  , 
dove,  fattoli  di  nuovo  Religiofo,  fu  Abate  di  San 
Germano  , 

Nell’ anno  adunque  MDCLXX.  in  fuo  luogo  fu 
eletto  Michele  Koru-butb  Vi'ifnovvicskì  , Difccndentc 
dalla  Stirpe  de’  Gran  Duchi  di  Littuania , Sotto  di 
lui  li  Turchi  fecero  delle  Scorrerìe  nella  Vodoliat 
e prefero  la  Fortezza  di  Kaminiecz  . S*  incammi- 
navano già  verfo  Leopoli  per  alTèdiarlo,  quando  i 
Polacchi  offerirono  a’ Turchi  , acciò  più  oltre  non 
fi  avanzalTcro  , di  pagar  loro  un  tributo  annpo  , 
che  fu  anche  accettato.  Ben’ è vero,  che  Giovanni 
Sohieskì,  Gran  Generale  allora  della  Corona  ripor- 
tò una  vittoria  confiderabile  fopra  i Turchi  *,  ma 
li  Polacchi  , feguendo  anche  in  quella  occafione  il 
loro  cofìume  , abbandonarono  il  Campo  ; ond’è, 
che  per  tale  errore  la  Fortezza  di  Caminieci  , che 
averebbono  potuto  ricuperare  , rimafe  a’  Tur- 
chi , iniieme  con  una  grande  porzione  della  Po. 
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àolìti  , per  molti  anni  feguenti. 

' Per  il  merito  delle  molte  fue  belle  azioni , dopo 
la  morte  del  Re  Michele  fu  nell’ anno  MDCLXXIV. 
alTunto  al  Trono  il  già  mentovato  Giovanni  Sohie- 
jkì . Era  l’ultimo  de’ Figliuoli  di  Giacomo  Sobiesk.i  y 
CaHellano  della  Città  di  Cracovia , ed  era  falito  al 
grado  di  Gran  Generale  della  Corona  , perchè  ve 
lo  avevano  portato  le  fue  Virtù  Militari . In  fatti 
anche  prima  di  clTère  coronato  aveva  avuti  non 
pochi  vantaggi  fopra  le  Armate  de’  Turchi  . Il 
fatto  però,  che  lo  farà  confiderare  gloriofo  per  rut- 
ti li  Secoli  del  tempo  avvenire, fi  è quello  di  ave- 
re nell’anno  i(8}.  liberata  la  Città  di  Vienna  Re- 
fidenza  dello  Imperadore  de’  Romani , ed  Antemura- 
le della  Religione  Crifliana , dall’  alTedio,  con  cui 
era  cinta  d’ogni  intorno  dalle  Armi  del  Gran  Si- 
gnore de’  Turchi  , ed  in  evidente  pericolo  di  do- 
ver cedere  . 

Alla  morte  del  Re  Giovanni  feguìta  nel  giorno 
17.  di  Giugno  dell’anno  16^6.  , vide  la  Polonia  , 
e con  efià  il  Mondo  tutto  una  fpczie  di  novità  non 
prima  immaginata  non  che  accaduta  , cioè  a dire  , 
un  numero  grande  di  Concorrenti  al  Regno  va- 
cante, fra’ quali  mi  contenterò  di  nominare  li  più 
cofpicuì  . Quelli  furono  Giacomo  Sobiejki  , Primo- 
genito del  Re  defunto;  il  Prìncipe  di  Conti  y Fran- 
cefe  ; Don  Livio  Odcfcalchi  , Nipote  del  Pontefice 
Innocenzo  XI.  ; il  Principe  Luigi  di  Baden  ; il  D«- 
<a  di  Neoburgo  ; il  Duca  di  Lorena  ; ed  il  Prin- 
cipe /iìeffandrt  Sobieiki  . Malgrado  a’  Pretendenti 
sì  forti  , un  Principe  , il  cui  nome  appena 
era  in  mediocre  confiderazione  , e che  farebbefi 
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detto  avere  la  Religione  come  il  titolo  validiflìmo 
per  allontanarlo  dal  Trono  da  tanti  defìderato  y 
fu  quello,  che  riportò  la  vittoria.  Era  quello  il 
Principe  Ftdtrìco  y^uguflo  Elettore  di  Salìbnia  , il 
quale  fino  a quel  tempo  aveva  feguita  la  dottrina 
de’  Luttcrani.  Quello  pareva  un’articolo  infupe- 
rabile,  mentre  fi  fa,  che  chiunque  (la  quello,  che 
dalla  Dieta  rimanga  eletto  Re  di  Polonia  , debbo 
giurare  d’eHère  , e di  voler  vivere  , e morire  of- 
fcrvatore  della  Religione  infegnata  , e profelTata 
dalla  Chiela  Cattolica  Apollolica  Romana  , ficco- 
me  Ha  regillrato  il  forraolario  ne’  VaSa  Cementa  ^ 
de’  quali  già  fi  è parlato.  Per  tutto  il  tempo,  in 
cui  fi  maneggiavano  gli  affari  de’  Pretendenti  , fi 
lavoravano  con  tanta  fegretezza  quelli  del  Duca 
Federico  /ìugufto  , che  li  Minifiri  più  Confidenti 
della  fua  Corte  , o non  ne  fapevano  gli  arcani  , 
o non  ardivano  di  farne  motto.  Ma  quando  vide 
le  cofe  ridotte  al  termine  che  lo  facevano  ficuro 
di  fua  Elezione  , fece  marciare  le  fue  Truppe 
dalla  Sìlefia  verfo  i Confini  della  Polonia  ; e nel 
giorno , in  cui  doveva  tenerli  la  Dieta  generale  > 
ed  aver  fine  la  Controverfia  , con  ammirazione  di 
tutti  , fi  vide  fcuoprirfi  in  luo  favore  un  Partito 
affai  forte  fra  gli  Elettori  Polacchi  , benché  non 
foflc  numerofo  quanto  era  quello  del  Principe  di 
Conti . Il  Primate  del  Regno  , impegnato  di  folle- 
nere  il  Principe  di  Centi , avendo  penetrato  lo  fia- 
to della  faccenda  , e dubitando  con  gran  fonda- 
mento , che  li  parziali  de’  Principi  Concorrenti  , 
li  quali  fi  vedevano  deboli  per  giugnere  a’  loro 
difegni,  non  fi  rivolgefiTero  verfo  il  Putito  nafeeo- 
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rcj  fenza  frapporre  dimoraceli  forca  veruna  « fece 
proclamare  per  Re  di  Polonia  il  Principe  di  Conti 
il  giorno  26.  del  Mefe  di  Giugno  dell' anno  16^7. 
Ciò  fatto  , piefe  con  gran  fretta  la  via  di  y.tr^fa- 
vìa , dove,  tra  le  tenebre  della  fera  foprav venuta, 
fece  cantare  il  Te  Deum  nella  Chiefa  di  Sin  G/aw~ 
batlfta  in  contrafTegno  di  allegrezza  , ed  in  atte- 
Rato  della  fatta  Elezione  < Contro  a quella  pubbli, 
ca  dimollrazione  proceftarono  I Palatini  , c i De- 
putati delle  Provincie  del  Partito  contrario  ; trat- 
tando d’ ìllegitima  quella  Elezione , ed  avendo  per 
cofa  férma,  e collante,  che,  fecondo  le  Leggi  del 
Regno  , nelTuna  Elezione  averebbe  avuto  vigore  , 
la  quale  non  foRè  fatta  con  lo  univerfale  confeii' 
tìmento  , ed  unanime  di  tutta  la  Dieta  convocata 
a tal  fine.  Mentre  fi  facevano  tali  difpuce  , uni- 
tifi  li  Partiti  opporti  di  genio  al  Principe  di  Conti, 
ed  alla  Francia  , fi  videro  comparire  innalzati  du- 
gento  trenta  Stendardi  della  Nobiltà  Polacca  in 
livore  dell’ Elettore  di  Saffonitt  ; mentre  quelli  , 
da’  quali  era  rtaco  acclamato  il  Prìncipe  dì  Conti  ^ 
non  erano  fe  non  foli  fettancadue.  Allora  il  Ve» 
feovo  di  Cujavia  lede  pubblicamente  ad  alta  voce 
uno  Scritto,  in  cui  flava  regiflrata  la  Profeflione 
della  Fede  Cattolica  abbracciata  già  poco  tempo 
innanzi  in  autentica  forma  dal  Duca  Federico  Au- 
gufto  , che  fubito  dopo  fu  acclamato  Re.  Termi- 
nate querte  formalità  , il  nuovo  Re  accompagnato 
da’  Palatini , e da’  Nobili  partì  per  Varfavia  , ed 
ivi  giunto  nella  Chiefa  medefima  di  San  Giamba- 
tijla  fu  di  nuovo  cantato  il  Te  P;iin>  , poche  ore 
dopo  d’ertère  rtaco  cantato  la  prima  volta  per  il 
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Principe  di  Cent}.  In  rendimento  di  grazie  all’ Al- 
tinitno  fu  fatta  1’  Efponzione  del  Sancillìmo  Sacra- 
mento con  divota,  e folenne  Mufìca,  e con  gran- 
de abbondanza  di  ceri  accefi . E per  dare  una 
pubblica  ficurezza  a tutto  il  Popolo  della  comune 
allegrezza , per  ordine  del  Gran  Marefciallo  fi  fe- 
ce fentire  lo  Crepito  di  tutti  li  Cannoni  della 
Città  . 

Nel  giorno  Tegnente  li  Senatori  vennero  di  nuo* 
vo  al  Campo  della  Elezione  , e v’invitarono  il 
Primate  , che  ricusò  di  tornarci  ; ond’ eglino  in 
Tua  aflènza  aprirono  il  Libro  in  cui  fono  regiilra- 
ti  li  Pa3a  Conventa  , € fecero  che  il  Marel'ciallo 
Fleming  lo  fottofcrivdlè  a nome  del  fuo  Signore 
in  qualità  di  Tuo  Primo  Miniftro.  Con  tale  atto 
il  Re  fi  obbligava  a mantenere  gli  antichi  Dirit- 
ti, Libertà  , e Privilegi  della  Nazione  Polacca  ; 
di  redare  fermamente  attaccato  alia  Santa  Fede  , 
e Chiefa  Cattolica  ; e di  oflèrvare  tutte  le  altre 
condizioni  , che  in  quelli  fi  contenevano.  Tra  le 
altre  cofe  promife  di  ricuperare  alle  fpefe  Tue  dal- 
le mani  de’  Turchi  la  Fortezza  di  Caminiecz  , e 
la  Provincia  della  Padella, 

Il  Principe  di  Conti  ad  ogni  modo  continuò 
per  qualche  tempo  ad  operare  come  fc  foflTe  dato 
Re  , ed  appunto  come  dal  canto  Tuo  fi  faceva 
dall’Elettore,'  onde  averebbe  potuto  dirli  , che  la 
Polonia  aveva  in  un  medefimo  tempo  due  Re. 
L’ Elettore  prefe  il  podedb  di  Cracovia  , introdu- 
cendovi un  forte  prefidio  ; ed  il  Principe  di  Conti 
fi  fece  feortare  da  cinque  Navi  da  guerra  Fran- 
cefi  in  Danzica,  11  Primate  convocò  per  li  z6, 

d’ 
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d*  Agodo  feguente  una  Dieta  nella  Città  di  Far- 
favia  , acciò  folTe  confermata  , e ratificata  la  Ele- 
zione fatta  da  lui  , la  quale  pretendeva  , che  la 
Repubblica  riconofcedè  , e dichiaradè  per  più  le- 
gittima . In  queda  comparirono  gli  Amici  , ed  i 
Partigiani  del  Principe  di  Centi  , come  chiaramen- 
te dimodrò  il  fatto;  imperocché  interrogati  da  al- 
-cuni  del  Partito  dell’  Elettore , che  cofa  volellè  in- 
tendere di  operare  quella  Dieta  , fi  videro  più  di 
fei  mila , che  in  un  momento  sfoderarono  , fenza 
dar  altra  rifpoda,  le  fpade>  cacciarono  gli  aderen- 
ti deir  Elettore  dal  Campo  , e ne  ferirono  mortal- 
mente parecchi.  Li  Palatini  , li  Cadellani  , ed  i 
Nunzj  , ovvero  li  Deputati  delle  Provincie,  che  fi 
trovarono  compre!!  tra’  Membri  di  quella  Dieta  , 
confermarono  la  Elezione  del  Principe  di  Centi  , 
e promifero  di  fodenerla  fino  con  il  pericolo  della 
vita  medefima.  In  fomma  redò  accordata  una  le- 
ga generale  tra  loro  contro  lo  Elettore  di  Sadò- 
nia , e fuoi  aderenti. 

Quelli,  eh’ erano  del  Partito  dell’Elettore,  fen- 
za prenderfi  veruno  làdldio  della  Dieta  particolare 
tenutali  dal  Primate  , e fenz’ avere  timore  alcuno 
della  lega  data  giurata  contro  a loro  , dabilirono 
di  far  feguire  la  Incoronazione  del  nuovo  Re  il 
giorno  15.  di  Settembre  nella  Città  di  Cracovia  , 
ficcome  in  effetto  feguì  con  tutta  la  immaginabile 
magnificenza . Da  queda  cerimonia  prefero  buona 
piega  gli  affari  dell’Elettore  ; coficchè  fi  vide  ri- 
dotta nel  fuo  Partito  una  gran  parte  dell’Eferci- 
to  , ed  in  appreffo  anche  non  pochi  tra’  Grandi  > 
ed  infieme  con  quedi  la  Città  pure  di  Dànzìca  « 

Frat- 
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Frattanto  , eflèndofi  fermato  nella  Rada  di  quella 
Città  il  Principe  di  Coati  fino  al  principio  del 
fe  di  NoTembre  dell’anno  *697.  , nè  vedendo  , 
che  per  lui  crefceflè  il  numero  de’  Polacchi  per 
fomentarlo , ma  che  anzi  per  lo  contrario  andava 
ogni  dì  minorando , cominciò  a difperare  del  buon 
fucceflb  di  Tua  intraprefa;  ond’è,  che  , fatto  ma* 
turo  efame  dello  flato  in  cui  fi  trovava  , prefe  la 
rifoluzions  di  levar  le  ancore  dalla  Spiaggia  di 
Daazica  , e fpiegate  le  vele  a’  Venti  ritornò  in 
Francia.  Da  quella  moflfa  prefero  occafione  anche 
molte  Dietine  di  dichiararli  in  favore  del  Re  Au- 
gufto . Ma  le  Truppe  della  SalTònia,  le  quali  dopo 
d’ avere  accompagnato  nella  Polonia  l’ Elettore  , 
ed  averlo  ajutato  a fuperare  tutti  li  contrari  Par- 
titi , e dopo  di  ciò  non  partivano  , per  ritornare 
nel  loro  Pacfe  > davano  grandi  motivi  di  fofpet- 
tare  a’  Polacchi  , ed  a’  Grandi  in  particolare,  li 
quali' da  ciò  temevano,  che  un  giorno,  o l’altro 
non  folle  fatto  alla  loro  libertà  qualche  fenfìbile 
pregiudizio.  Si  avanzò  talmente  il  fofpetto  , che 
li  di  fopra  accennati  Confederati  a poco  a poco 
crebbero  di  numero,  e diventarono  più  del  pallàto 
affai  forti . Nel  maggior  calore  di  quello  fuoco 
civile  il  Pontefice  fpedì  un  Nunzio  in  Polonia  , 
perchè  folTè  a fuo  nome  il  Mediatore  di  tali  con- 
traili , ed  aggiullallè  le  difièrenze.  11  mezzo  ter- 
mine adoperato  dal  Nunzio  partorì  l’ effetto  , che 
poteva  deliderarfi  ; mentre  dopo  varj  maneggi  ri- 
znafe  vinta  la  ollinazione  del  Primate  , che  con 
gli  altri  Alleati,  lì  fottopofe  a*  voleri  del  Re  Au- 
iufio  , lo  riconobbe  , e lo  dichiarò  leggitimo  Re 
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il  Polonia  nel  Mefc  di  Maggio  dell’anno 
ma  con  le  condizioni  feguenti. 

I.  Che  il  Re  farà  tutti  gli  sforzi  poflibili  per 
indurre  la  Regina  fua  Spofa  ad  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica  ; c che  nella  fua  fpczialità  S.  M. 
darà  fegni  evidenti  , ed  incontraftabili  al  Nunzio 
di  Sua  Santità  > ed  al  Primate  dei  Regno , d’ aver- 
la già  fìmilmente  con  verità  abbracciata. 

II.  Che  obbligherà  a partire  dall’  Efercito  tutti 
li  Soldati  Lutterani  di  Religione. 

III.  Che  Ceno  rimeffi  in  piena  libertà-  li  voti 
delle  Diete  ; nè  più  fi  parli  di  quelli  , che  hanno 
aderito  all’uno  > o all’altro  dell!  Partiti  -,  nè  la 
M.  S.  poflà  > o debba  pretendere  le  fomme  , eh» 
avelTc  l^efe  nella  fua  palTata  Elezione. 

IV.  Che  debba  pagare  le  Milizie  di  quanto  fono 
creditrici  dalla  Corona. 

V.  Che  fia  tenuto  a fervirfi  delle  particolari 
fue  Truppe  nel  fare  l’afièdio  della  Piazza  di  Ca~ 
mlniecz , e per  la  ricupera  della  Pedolìa , c che  tali 
acquici  fi  debbano  poi  riunire  > ed  incorporare  agii 
altri  Domin)  della  Corona. 

VI.  Che,  polla  a fine  quella  Imprefa  , refti  ob- 
bligato a far  ufeire  dal  Regno  tutte  le  Truppe 
della  Saflbnia  , ed  a rifarcire  per  conto  loro  tutti 
li  danni)  che  avelTèro  dati. 

VII.  Che  ritirerà  le  concellioni  fattefi  de’  Beni 
della  Corona  ; e che  per  il  tempo  a venire  fi  lla- 
biliranno  le  rendite  de’  medefimi  per  il  manteni- 
mento della  fua  Corte. 

Vili.  Che  debba  ritrattare,  ed  avere  per  annul- 
late le  dichiarazioni  tutte  fatte  contro  al  Primate 
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tiel  Regno  i come  quelle  pure  contro  a’  Confede- 
rati, c Fautori  degli  altri  Partiti, 

IX.  Che  per  patto  cfprenb  non  conferirà  Cari- 
che, Minifterj,  Impieghi  , o Piivilegj  a Perfone  , 
che  non  fodero  di  Nazione  Polacca  , o Sudditi 
della  Polonia  ; con  quefk)  di  più  , che  abbiano  tt 
profedàre  la  Religione  Cattolica. 

X.  Che  alle  fpefe  di  S.  M.  doverà  diventar  na- 
vigabile il  Fiume  Viska, 

XI.  Che  , terminata  la  Imprefa  di  CamMecz  , 
abbia  a convocarli  nna  Dieta  univerfale  di  Pacifi- 
cazione ; c frattanto  debbano  fpedirfi  lettere  circo- 
lari a tutti  li  palatini  del  Regno,  acciò  n’abbiano 
r anticipata  notizia , e fieno  certi  di  queda  Dieta , 
e Pace  da  fard. 

XII.  Che  gli  atti  de’  Tribunali  , c de’  Magi- 
ftrati  del  Regno  s’intendano  prorogati  , e dideriii 
dnattantochè  noni  fia  feguita  la  confermazione  , e 
la  Incoronazione  di  S.  M. 

Accordate  in  quedo  modo  le  cofe  , e dopo  d’ 
ellère  dato  riconofeiuto  da  tutti  1’  Elettore  di  Saf-. 
fonia  per  Re  di  Polonia  , ordinò  verfo  il  fine 
dell’  Edate  dell’  anno  1689.  , che  un’  Efercito  , 
compodo  di  Sadbni  , c di  Polacchi  , marciafic 
verfo  Leopolì  a fine  d’  imprendere  lo  adèdio  di 
(.  aminiecz  , e fare  l’acquido  della  Todolia  ; ma  la 
dagioue  parendo  troppo  avanzata  per  tentare  un* 
imprefa  di  tanta  importanza,  fi  giudicò  a propofito 
il  trafportarla  nell’anno  vegnente.  In  quedo  frat- 
tempo , e nell’anno  1699.  , con  la  pace  dabilitalì 
nel  CoDgreflb  di  Carlovvitz  fu  da’  Turchi  redimi- 
ta alla  Polonia  la  Piazza  di  Caminiux  inficine  eoa 
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la  Podolìa  i e cefsò  il  motivo  di  fare  a/Ted).  AI* 
lora  i Polacchi , ben  vedendo , che  nefTuna  necclTi- 
tà  richiedeva,  che  le  Truppe  SafTone  fi  fermafiero 
più  lungamente  nella  Polonia  , domandarono  con 
grande  infianza  al  Re  , perchè  fi  degnalTè  di  li* 
cenziarle.  Ma  Tempre  trovandoli  qualche  difficoltà 
dal  canto  di  S.  M.  li  Polacchi  prefero  la  rifolu* 
zione  di  porre  in  Armi  la  Nobiltà  , e cacciamele 
con  la  forza.  Per  avvalorare  anche  più  quelle  muf- 
fe il  Primate  del  Regno  fi  dichiarò  altamente  , 
che  averebbe  cellàto  dallo  entrare  nel  Senato  , e 
nei  le  Diete  , che  fi  terrebbono  , finatcantochè  il 
Regno  , e il  Paefe  tutto  non  fofiè  fiato  purgato 
da  quella  armata  Eresia;  nome  che  attribuiva  alle 
Truppe  Safiòne.  Cofiretto  il  Re  da  tali  minacele 
diede  gli  ordini  per  la  loro  evacuazione  , ma  af-  ' 
fai  lentamente  ; anzi  pretefe  di  trattenerle  fino 
all’anno  venturo  per  lervirfene  contro  alla  Svezia  y 
per  acquiftare  fopra  di  quel  Re  la  Livonia  , la 
quale  profeffiiva  avere  in  altri  tempi  appartenuto 
al  Regno  della  Polonia. 

Da  un’  Autore  giudiziofo  de’  nofiri  giorni  fi 
pofibno  raccogliere  le  ragioni  di  quella  guerra  . 
Dice  in  primo  luogo  , che  la  Svezia  fino  da’  tem- 
pi del  Re  Guflavo  Adolfo  il  Grande  , il  quale  nell’ 
anno  itfxi.  fall  fui  Trono,  aveva  già  incomincia- 
to a dilatare  i fuoi  Confini,  e Rendere  il  Aio  Do. 
minio  in  varie  parti  con  le  Armi  , e fpezialmente 
verfo  la  Polonia  , cui  aveva  rapita  la  Città  di 
Riga  , e la  Provincia  della  Livonta  , eh’  è la 
più  ricca  , e la  più  abbondante  di  tutte  le  altre  • 
Alla  Adoftovia  aveva  levata  la  Città  di  Narva  , c 
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la  In^ria  ; e alla  Danimarca  la  Sconlandìa  , Ble- 
kingy  la  Hallandìa  , e qualche  altra  porzione  della 
Coda  Settentrionale  del  Baltico,  Tutte  quelle  Na- 
zioni dopo  tati  perdite  > oltre  il  danno  , di  cui 
Tempre  fi  ricordarano  , confervarono  vivo  il  defi- 
derio  di  vendicarfi  , e di  rifarcirfi  ; nè  altra  cofa 
più  ardentemente  attendevano  fé  non  la  occafio- 
ne  , comecché  nelle  Paci  dappoi  fiabilitefi  avef- 
fero  folennemente  giurato  di  rinunziare  ad  ogni 
diritto  , che  avellèro  potuto  avere  fopra  quelle 
Piazze  , e Provincie  perdute  . Parve  loro  per- 
tanto > che  la  tenera  età  del  Re  di  Svezia  Car- 
lo XII.  proccuralTe  loro  V incontro  fofpirato  per 
tanto  tempo  , e fofle  giunto  il  momento  felrca 
per  la  ricupera  de’  loro  Stati.  A tal  fine  fi  col- 
legarono infieme  la  Polonia  , la  Danimarca  , e la 
Mofcovia  y e fiabilirono  di  unitamente  y ed  in 
un  punto  medefimo  fcatenarfi  contra  la  Svezia  , 
che  a tutto  altro  penfàva.  Della  Guerra  tra  la 
Danimarca  , e la  Svezia  , la  quale  finì  ben  pre- 
fto  y così  volendo  le  due  Potenze  Marittime  d’ 
Inghilterra  y e A' Olanda  y parlerò  all’ occafione  di  de- 
fcrivere  que’  dae  Regni  , ballando  qui  di  riferire 
quella  della  Polonia. 

Per  quanto  fi  dice  » il  pretello  principale  della 
Guerra  prefente  della  Polonia  contro  alla  jrezi«  non 
fu  quello  di  ricuperare  gli  Stati  perduti  fiotto  li 
precedenti  Governi , ma  unicamente  quello  di  con- 
fervare  nel  Regno  le  Truppe  della  Saffenia  per  in- 
terelTè  particolare  del  R*.  Il  pretello  era  capriccio- 
fio  y perchè  fi  trattava  di  porre  in  armi  la  Polonia 
per  far  fulfillere  alle  fuc  fpefe  un’  Efercito  Fore- 
Tflwo  VII,  F f ftie» 
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Riero,  contro  alla  volontà  de’  Polacchi.  Sia  come 
fi  voglia  la  cofa  , egli  è certo-,  che  nel  tempo  in 
cui  li  Danefi  attaccarono  il  Duca  di  Oljieìn  , e la 
Svezia  y il  Re  di  Polonia  fpedi  fedici  mila  Uomini 
comandati  dal  Generale  Pleming.  ad  invadere  la 
Livonia,  e fare  raffedio  di  Riga.  In  una  dichiara- 
zione di  Guerra  aperta  pubblicò  di  non  muoverli 
ad  altro  hne,  fé  non  per  tenere  lontana  dal  Cuo- 
re della  Polonia  una  Guerra  , che  aveva  potuto 
comprendere  volerfele  fare  dalla  Svezia  ; c che  , 
per  motivo  di  reprefaglia  , e per  ricuperare  gli 
Stati  fuoi  , aveva  giudicato  efière  dell’ ultima  ne- 
ceflità  il  prevenire  con  mano  armata  i progrefll 
che  r Inimico  foflh  per  fare.  Prometteva  la  Regia 
Tua  protezione  a tutti  gli  Abitanti  della  Ltvonia'y 
li  quaii  voleflero  prendere  le  Armi  per  accrcfce- 
le  il  numero  de’  fuoi  Soldati  , e nel  medcfimo 
tempo  liberarfi  dalla  oppreflione  in  cui  vìvevano 
fono  alla  Svezia.  Si  offeriva  di  reffituire  a’  No- 
bili di  quella  Provincia  tutti  que’  Beni  , che  dal- 
la Svezia  erano  flati  ufurpati  a ciafcheduno  in 
particolare.  Aggiugneva  , effère  fua  intenzione  di 
ampliare  i privilegi  delle  loro  Città  , e Porti  di 
Mare  ; ed  in  modo  fpeziale  voleva  rendere  indi- 
pendente  quello  di  Riga , ed  uguale  in  ogni  conto 
a quello  di  Danzica. 

• Nè  quelle  belle  dichiarazioni  , ne  mille  cin- 
quecento Cavalli  fpediti  fotto  il  comando  del 
Generale  Vatkul  , Nazionale  della  Livonia  , acciò 
Eceflc  rifolverc  la  Nobiltà  di  quella  Provincia  ad 
■aperta  lollevazione  ebbero  1’  effetto  , che  fi  era 
propoflo.  Vedendo  riufeire  inutili  tutti  li  tentati 
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artifiz)  > ordinò  al  Fleming  , che  marcialTè  verfo 
ltiga,,'e>  la  . flrignenTe  ben  da  vicino  di  forte  alìè 
dio  > il  che  fece,, ( dopo  d’avere  prima  alTediato  , 
e prefo  Donamundy  Fortezza,  che  difende  la  im- 
boccatura di  quel  Fiume  > che  pafla  a Riga  ..Il 
Generale  fece  intimare  al  Governatore  d’ arrender- 
li’, ediegli  rifpofe  , ch’era  preparato  a difenderla 
lino  alla  effuliune  dell’ultima  goccia  del  Sangue  , 
che  gli  feorrea  nelle  vene.  Arrivarono  intanto  gli 
Svezzeli  a foccorrerla , ed  il  Generale  Fleming , ve- 
dendo mancargli  que’  rinforzi  , che  gli  erano  flati 
promelli , levò  l’aflèdio. 

I Ben  prevedeva  il  Re  , che  da  quella  azione 
dipendeva  una  gran  parte  dell’onor-  fuo  quindi 
è,  che  radunò  un’Eftrcito  di  ventidue  mila  Per- 
fone  , e fece  afièdiare  la  feconda  volta  la  Città 
di  Kigay  a’  7. del  Mefe  d’Agofto  dell’anno  1700. 
onde  farebbefi  detto  , che  avefTe  fìabilito  di  pren- 
derla ad  ogni  prezzo,  o per  lo  meno  bombardarla 
a fegno  di  renderla  un  monte  di  pietre . Gl’  I|i- 
gleli , e gli  Ólandcfi  co’  loro  ufhzj  tanto  fi  affati- 
carono, che  riufeì  loro  di  conciliare  le  combatten- 
ti Nazioni , e ridurli  ad  una  Pace  effettiva  . Nè  fu 
il  foto  defiderio  della  Pace  quello  , >che  moffe  le 
due  Potenze  Marittime  a frapporre  la  lor  Media- 
zione in  affare  di  tanto  impegno  , mat anche  l’in- 
tereflè  particolare  di  ciafeheduna  di  loro,  la  quale 
fapeva  di  avere  ne’  Magazzini  di  quella  Città  af- 
Tediata  quantità  grande  di  Mercatanzie,  le  quali  , 
fella  guerra  continuava^  correvano  pericolo  di  fog- 
giacere  a’  difaflri  foliti  fuccedere . alle  Città  prefe 
d’nffalto,  e.per  forza.  ...  , 
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Incanto  11  Czar  di  Mofcovìa,  che  aveva  pure 'di- 
chiarata la  guerra  alla  Svezia  y entrò  nella  LivouU 
con  cento  vencidue  mila  Soldati  , e con  quattro- 
cento grolTi  Cannoni;  e per  faggio  delia  imprefa, 
che -meditava,  bloccò  la  Città  di  Narva  nel  prin- 
cipio del  Mefe  di  Ottobre.  Pochi  giorni  apprefló 
giunfe  a Revel  il  Re  di  Svezia  , rifoluto  di  arrif- 
chiare  ogni  cofa,  per  foccorrerc,  e liberare  la  Cit. 
tà  daU’anèdio  già  incominciato.  11  Czar  prefe  al- 
lora le  Polle,  e partì  per  Pleskovv  con  difegno  di 
levare  un’altro  buon  numero  di  Soldati  , ed  unir- 
lo a’  primi  e lafciò  il  comando  delle  Truppe,  eh’ 
erano  fotto  Narva  y al  Duca  di  Cray  Generale  Te- 
defcho..Ii  Re  di  Svezia  in  quello  mentre follecicò 
in  tal  maniera  la  marcia  , che  li  Mqfcoviti  non 
ebbero  il  tempo  di  unire  tutti  li  Corpi  deU’Efer- 
cito  numerofo  in  un  folo . La  fua  frettolofa  marcia 
ebbe  principio  a’  dieci  Novembre  nello  fpuntare 
dell’  Alba  , ed  in  un’  ora  di  tempo  giunfe  in  lito 
di  poter  vedere  l’ Efercito  dell’  Inimico  , e lo  vide 
circonvallato  da  ogni  parte,  e rinferrato  dentro  le 
Lìnee.  L’aere  in  quel  tempo  era  chiarilTimo  ; ma 
improwifamente  lì  ricuoprì  tutto  di  nebbia  folta  , 
e di  neve,  che  attualmente  cadeva.  Con  il  favore 
di  tale  ofeurità  fi  avvicinò  tanto,  che  allo  fparire 
della  nebbia  , .che  non  fegui  molto  dappoi.il  fuo 
principiare , li  trovò  cinquanta  foli  palli  lontano 
dallo  Efercito  de’  Mofeoviti  , che  nulla  avevano 
prima  dì  quei  momento  faputo.  Rìmafero  attoniti 
li  Mofeoviti  nel  vedere  il  Nimico  tanto  vicino  . 
Allor».  il  Re  di  Svezia  fece  giuocare  il  Cannone 
contro  alle  Linee  Nimiche  per  un’ora  contìnua  , 
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eJ  avanzando  in  perfona  con  la  fpada  alia  mano 
alla  teda  della  fua  Infanterìa  entrò  nel  Campo  de' 
Mofeoviti.  Quelli  a principio  fecero  valida  refillen* 
za , ma  finalmente  > podi  in  dìfordine  > prefero  la 
fuga  verfo  il  Fiume  Narva  , che  li  feparava  dal 
Campo  , c giunfero  al  Ponte  per  trapadàrlo.  Ma 
eirendoli  rotto  per  edere  troppo  carico  » non  puotc 
refiftere  al  pefo»  e fi  ruppe  con  danno d' un  numero 
confiderabìle  di  Soldati  Mofeoviti,  che  rimafero  a& 
fegati  nelle  acque . Il  rimanente  li  falvò  dietro  a* 
Carri , con  il  riparo  de’  quali  lì  difendevano  ; ma 
ben  predo  sforzato  quel  mal  lìcuro  rifugio  , pofero 
le  armi  a terra  , domandando,  che  loro  fi  rifparmiaf- 
fe  la  vita  \ grazia , che  fu  agevolmente  accordata  , 
con  permidione  di  ritornare  alle  loro  Cafe  , giacché 
erano  in  troppo  numero  per  edere  trattenuti  come 
prigionieri  dì  guerra . Fu  fommamente  gloriofa  que> 
/la  vittoria  al  Re  Carlo  , che  appena  giunto  all' età 
di  diciotto  anni  aveva  avuto  l’ardire  di  attaccare  nel> 
le  Trincèe  gl’inimici  numeroli  di  fopra  a cento  mila 
Perfbne  con  foli  venti  mila  de’  funi . Terminata  fe- 
licemente quella  azione  fece  fubito  pubblicamentein 
Narva  il  Iblenne  ingredo,  ricevuto  da’  Sudditi  con 
tutte  le  maggiori  dimodrazioni  d’allegrezza  , d’af- 
fetto, e di  dima  refe  ai  oro  Liberatore  . Quedo  fu 
il  fine  della  prima  Guerra  , che  quell’  Eroe  Svezze- 
fe  , ebbe  a fodenere  contro  alla  Mofeovia.  Alle 
ìdanze  degl’Inglefi  , e Olandeft  anche  le  Truppe 
Safibne  fi  ritirarono  fenza  fare  l’ adèdio  di  Riga  , 
com’era  dato  propodo  ; ma  con  tutto  ciò  gli  ani- 
911  delle  Nazioni  non  erano  talmente  cheti  , che 
non  penfadero  a nuovi  moti  di  guerra. 
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Li  Polacchi  continuavano  ad  eflTere  malcontenti* 
vedendo  che  non  per  anche  le  Truppe  Sadòne  ab- 
bandonavano'il  Regno;  ed  erano  certi  , che  Tiin- 
prefa  di  Riga  fi  era  fiudiata  dal  Re  per  guadagnar 
tempo , c tenerle  pronte  ad  ogni  fuo  cenno  ; Ile- 
chè  ricercarono,  e pretefero  , che  fofic  convocata 
una  Dieta  Univerfale  per  rimediare  al  difordìne  . 
In  fatti  la  Dieta  non  fi  radunò  allora  per  quello 
motivo  , ma  non  molto  dopo.  Non  per  quello  ro- 
llò efente  il  Re  da  molti  dillurbi , e inquietudini'. 
Anche  la  Littuanìa  lì  trovava  in  due  Partiti  divi- 
fa,  l’uno  de’  quali  aveva  alla  tella  il  Gran  Gene- 
rale Sapida  , e l’altro  il  Grande  Alfiere  Ogimkj  \ 
ambidue  principali' Uffiziali  di  quel  Ducato;  e già 
erano  accaduti  fra  loro  var)  combattimenti  gagliar- 
di, coficchè  il  Paefe  aveva  dovuto  rifentirne  de’ 
danni  molti,  e notabili.  •'  ...  i 

Incanto  gli  Svezzefi  andavano  preparandoli  per 
attaccare  la  Polonia  nell’anno  feguente  ; onde  il 
Re  j^ugujie  diede  ordine  ' al  Duca  di  Cutlaaiìa  , 
che  comandava  le  Truppe  nella  Lìvonia  , che  le 
radunane,  e le  diftribuifle  alle  Spiaggìe  della  Dui- 
va.  Fiume,  che  la  divide  dalla  Polonia  , per  im- 
pedire il  paUàgglo  agli  Svezzefi.  Il  Re  aveva  di- 
legnato fin  dal  principio»  di  andarvi  in  perfona  , 
ma  avendo  convocata  la  Dieta  defiderata  dalla 
Nazione,  gl’impedimenti  erano  tali  , e tanti,  che 
non  gli  permettevano  di  muovere  un  folo  pafìfb . 
Verfo  il  fine  del  Mefe  di  Giugno  dell’anno  1671. 
partì  il  Re  di  Svezia  da  Derpt  , e-  marciò  diritta- 
mente  verfo  la  Duina.  Ivi  giunto  vide  , che  le 
Truppe  de’  Safibni  erano  'vantnggiofitmente  ac- 
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campate  nell’altra  parte  del  Fiume  , e che  gli  (ì 
rendeva  impoflibile  il  panàrio  fotte  i loro  occhi  . 
Mandò  pertanto  una  parte  delle  fue  Genti  nel 
fuperìore  del  Fiume  IleQò  , e fenza  che  i Saflbni 
k ne  accorgeflTero  lo  valicarono  , e così  diedero 
tempo  , al  rimanente  Efercito  di  feguitarla  . Ciò 
vedutoG  da’  Sadùui  , non  andarono  ad  incontrare 
gli  Svezzefì , ma  prefero  poGo  in  un  (ito  aliai  van> 
taggiofo,  da  una  parte  coperto  da  Paludi  , e dall’ 
altra  da  un  Bofeo. 

ElTèndo  li  Sadòni  in  tale  dato  furono  brava* 
mente  attaccati  alla  fronte  dagli  Svezzelì  , che  , 
refiftendo  nel  principio  agli  sforzi,  ed  al  loro  fuo- 
co , entrarono  finalmente  con  tanta  furia  nel  Cam- 
po nimico  , che  la  Infanterìa  fu  coftretta  a fuggi- 
re , e ritirarli  nel  Bofeo.  Li  più  agguerriti  fra’ 
Sadbni  combatterono  per  verità  con  molto  valore, 
ma  con  tuttociò  reGarono  tre  , o quattro  de’  loro 
Battaglioni  morti  fui  Campo.  La  Cavallerìa  dopo 
d’ cGèrG  per  due,  otre  volte  oppoGa  agli  urti  dell’ 
Inimico , finalmente  fu  coGretta  a voltar  le  fpalle . 
Allora  gli  Svezzefi  , padroni  della  Campagna  , 
entrarono  in  poGeGò  dell’  Artiglierìa , e di  tutto  ij 
Bagaglio  degl’ Inimici  è però  credibile,  che  1’ 
Efercito  vittoriofo  non  fi  credeGè  in.iGato  d’infe- 
guire  li  fuggitivi  , e profittare  maggiormente  del 
riportato  vantaggio.  Riferifeooo  gli  Svezzefi. me- 
defimi  , che  il  Duca  di  Curlandia  fece  tutto  ciò 
che  ifi  conveniva  , e che  fi.  poteva  defiderare  da 
un;  Gran  Capitano  , e da > un  valente  Soldato.,  e 
che  gli  furono  uccifi  tre  Cavalli  fotto  , l’uno  do- 
po l’altro  , nel  càlore  della  più  forte  azione.  Ma 
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finalmente  , mentre  ordinava  , che  • per  la  ferì* 
volta  fi  facefii;  fuoco  contro  alle  Guardie  del  Cor- 
po del  Re  di  Svezia  , fu  balzato  dal  Cavallo  da 
un  colpo  di  Mofchetto  ftatogli  tirato  da  un  Sol- 
dato Svezzefe  ? fenza  che  fi  potefie  piò  ritrovare 
tra’  morti  il  Cadavere  • Confefiàno  i’  medefimi, 
che  una  gran  parte  della  loro  vittoria  dehbe  attri- 
bairfi  alla  morte  di  quel  Generale  , perchè  1’  AI* 
finifira  della  Infanterìa  da  lui  comandata  non  fece 
più  fuoco  , e gli  altri  Generali  ad  altro  non 
penfarono  dopo  tanta  difgrazia  fe  non  a met- 
tere le  loro  vite  in  ficuro  , il  che  fecero  con 
molto  buon’ordine  , conducendo  quella  parte  dell’ 
Efcrcito  eh’  era  rimafto  in  effere  nella  Città  di 
£irfen  nella  Littuania  , levando  agli  Svezzefi  il 
modo  di  più  infeguirlo.  Il  Re  di  Svezia  avendo 
veduto  , che  gli  era  levata  la  via  di  correre  ap- 
preflTo  a’  Nimici  prefa  un’altra  firada  , andò  a 
Wtau  , Città  Capitale  della  Curlandìa  , la  quale 
poteva  dirli , ed  era  il  Magazzino  de’  Salfoni  , e 
fi  impadronì  di  Armi,  e provvigioni  da  guerra,  t 
da  bocca  quante  potè  ritrovare,  e tante  che  ballaro- 
no a provvedere  tutto  il  fuo  Efercito  per  tre  Meli . 

E’  perchè  il  Duca  dì  Curlandìa  fi  era  fatto  ve- 
dere alla  tefia  dell’ Efercito'^  de’  fuoi  Nimici  , trat- 
tò quel  Paefe  in  qualità  di  Nimico,  sforzando  que’ 
poveri  Nazionali  alla  contribuzione  di  felTànta  mila 
Talari  in  danaro  contante  , di  felìanta  mila  Bot- 
ti di  Birra  , mille  di  Acquavita  , e feiceato  mi- 
la fiaja  di  Formenio  dì  quella  mifura  , oltre  una 
quantità  grande  di  Carni  falate , e di  altri  com- 
mefiibili.  Refiarono  coti  ilorditi  li  SalToni  , e li 
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Mofcoriti  della  rotta  ricevuta  , e ii’ ebbero  canta 
ver^^ogna , che  gli  uni  , e gli  altri  abbandonarono 
la  Polonia  , e fì  ritirarono  ne’  loro  Padi.  Non 
avendo  più  il  Re  di  Svezia  di  chi  temere,  il  refe 
padrone  di  tutti  que’  Luoghi  , che  giudicò  neccf> 
i'ar>  per  aiFicurare  gli  acquilli  fatti  , ed  in  modo 
particolare  la  Livonia  da  ogni  irruzione  , che  po- 
teile  meditarli  da’  Tuoi  Nimici.  Ricuperò  tra  le 
altre  Puzze  Duìnamunda , nominata  cosi  per  ellere 
collocata  alla  imboccatura  del  Fiume  Duìna  , la 
quale  gli  era  Rata  prefa  da’  SaHùni  nel  principio 
di  quella  guerra . In  quella  Fortezza  ritrovò  quella 
bdlillima  Artiglieria,  che  il  Re  Augufio  aveva  por* 
tato  feco  da  Drefda  , conlHlente  in  novanta*  Can> 
noni  di  bronzo,  e fdlànta  grandi  Morta) da  bombe 
dello  AeHo  metallo.  11  Re  Augufio  s’ immaginò  di 
falvare  ogni  cofa  con  il  mezzo  d’uno  Rrauagcm<* 
ma  , e dillè  che  quella  Artiglieria  era  un  dono  , 
che  aveva  fatto  alla  Repubblica  di  Polonia , prima 
che  la  Svezia  ne  avelTe  prefo  io  iogiuRo  poRèRb . 
Anche  il  Primate  del  Regno  , c tutta  la  Nobiltà 
proteRava,  che  non  poteva  fpettare  alla  Svezia  y fe 
non  col  nome  di  rapina  ciò  , ch’era  un  regalo 
fatto  dal  Re  alla  Nazione  ; aggiugnendo  non  eRe* 
re  la  Repubblica  quella , che  aveva  moHa  la  guer* 
ra,  ma  il  Re  , e non  come  Re  di  Polonia,  ma 
come  Elettore  di  SaRonia  • A nulla  montarono 
tutte  le  addotte  ragioni,  ed  i clamori  di  tutto  un 
Regno  per  far  cambiare  di  opinione  l’Eroe  del- 
la Svezia  y il  quale  ritenne  come  cofa  iua,  acqui- 
Ro,  e preda  gioRiRìma  quegl’iRromenti di  Guerra. 
Sì  pretende , che  da  queRo  principio  nafcel&ro  le  imel- 
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Jligenze  che  ebbe  dappoi  il  ‘Primate  con  il  Re  di 
Svezia  t le  quali  non  finirono  fé  non  con  la  detto* 
BÌztzione>dei  Re  Federico  Augufio  ; ficcome  vedere 
mo  in  apprellò.  , - ' 

Intanto  il  Primate  , ed  i Nobili  della  Polonia  , 
e dii  Littuania  mofirarono  di  non  efiere  molto  con- 
tenti del  Re  di  Svezia  , che  aveva  prefidiate  alca* 
ne  Piazze  delle  Frontiere  del  Regno,  le  quali  ap- 
partenevano alla  Repubblica . A quello  paHò  alieg- 
gavano  le  fiellè  ragioni  dette  di  fopra  , e diceva- 
no, formare  eglino  un  Corpo  a parte  , e dillinto 
dai  Re,  e che  come  tali  non  avevano  guerra  con 
il  Re  di  Svezia , anzi  efiere  allora  , e voler  efiere 
anche  per  lo  avvenire  buoni  Amici  di  Sua  Maellà. 
Non  avere  mai  dato  il  loro  confentimento , nè  ap- 
provato il  configlio  de’SalToni  d'impadronirfi  di  ve- 
runo degli  Stati  delia  , nè  di  inquietarla  ; e 
perciò  pregare  quanto  meglio  potevano  la  M.S.  a 
contentarfi  di  far  ufcire  le  Truppe  fue  dagli  Stati 
della  Repubblica.  A tali  doglianze,  e diraollrazio- 
ni  rifpofe  il  Re  Sveco,  che  nefiTuna  cofa  gli  (lava 
più  a cuore  quanto  il  confervare  la  buona  amici- 
zia co’fuoi  Vicini,  e il  non  violare  le  antiche  Le- 
ghe ; e che  beo  lontano  dall’avere  intenzione  di 
recar  danni,  ed  ufare  atti  d’ofiilìtà  contro  alla  Po- 
lonia , gli  fpiacevano  al  fegno  maggiore  le  oppref- 
fioni , dalie  quali  vedeva  travagliata  la  Repubblica 
per  colpa  delle  Milizie  della  Safibnia  , e perchè 
era  fiata  fatta  una  grande  ingiuria  a’  fuoi  Pada 
Conventa,  E'  per  darlene  un  faggio  evidente  fi  of- 
feriva prontifiimo  a prefiare  alla  Repubblica  la  fua 
afiiftenza  per  liberarla  dal  giogo  della  Nazione  Fo- 
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reftiera  tollerato  per  fi  lungo  tempo  ; e con  tanto 
danno,  e,  per  dir  tutto  in  poche  parole  , promet> 
teva  di  far  balzare  dal  'Trono  della  Polonia  il 
fuo  Re . ....  I ; 

Parve  a primo  afpetto  , che  <Ii  Polacchi  , ed  ì 
Littuani  fi  trovafifero  ofFcfi  di  tale*  propofizione  ; 
ma  poi , crefeendo  la  Guerra  Civile  neUa  Litiuania 
tra  le  due  Famiglie  Sapìtha^  ed  Oginskìj  delia  qua- 
le fi  è dato  già  qualche  cenno , volle  il  defiino 
della  Polonia,  che  le  Truppe  di  Svezia  entralTèro 
in  quel  Regno  per  fuo  gafiigo  . Dopo  ^molte  bat- 
taglie datefi  da’ Partiti  .con  varia  fortuna,  la  mag- 
gior parte  della  Nobiltà  Polacca  fi  unì  al  Sapieba., 
il  quale  pareva  elTere  nel  Partito  perdente  . L’ 
Ogirtjk.i  raccolte  tutte  le  forze,  che  gli  furono  pofi 
fibili  , ed  incontratofi  nell’  Efercito  del  fuo  Nimi- 
co, gli  diede  una  rotta  intera,  ed  incrndelì  contro 
a parecchi  del  Sangue  Sapieba  , facendoli  vittime 
del  fuo  furore  . 11  Sapieba  vedendofi  ‘ridotto  in 
illato  miferabile  , e privo  di  forze  , e durandogli 
Tempre  più  ferma  nell’  animo  la  inimicizia  , non 
feppe  trovare  altro  rimedio  , nè  altronde  fperare 
la  iua  falute  , fe  non  dal- Re  di  Svezia  , che  pre- 
gò di  foccorfo , acciò  riftabilifilè  le  colè  fue . Allo- 
ra ¥Ogìnjk.i  con  tutti  li  fuoi  partigiani  fi  pofe  fotte 
la  protezione  del  Re  yiugufio,  ' , > 

In  que’  principi  il  Re  Carlo  mandò  ‘ mille  foli 
'Dragoni  nella  Lìttuanìa  con  ordine  di  difendere 
gli  Stati  del  Sapieba<  contro  agl’ infiliti  àeìVOgifuki, 
■e  de’ fuoi  aderenti.  Ma  quello,  avendo  avuto  l’ar- 
dire di  attaccare  quelle  Truppe  Reali,  diede  occa- 
fione  al  Re  Svero  di  entrare  in  perfona  con'  un 
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fòrte  Efercito  nella  Litiuanìa  duve  giunto  dicale 
una<  rotta  coofiderabile  all’  Oginshi  . Nè  ciò  baftan* 
dogli  vi  fi  fermò,  e pofe  ne’ ({uartieri  di  <]uei  Du> 
cato  le  vincitrici  fuc  Truppe,  e fi  proteftò  , che 
non  farebbe  partito  , finattantochè  non  avefiè  ve* 
duto  depofio  il  Re  yìugufio , ed  eletto  un’  altro  in 
fuo  luogo  ..  Con  (]uefio  difegno  fcrifìe  la  Aia  in* 
tenzione  al  Primate  del  Regno,  ed  alla  Nobiltà  di 
Polonia  . Rifpofe  il  Primate  , che  azione  fi  nera 
non  farà  mai  per  venire  in  mente  alla  Nobiltà  ; 
che  quefio  farebbe,  fiato  un  cafo  non' più  mai  Aie* 
ceduto  a quella  Nazione  , che  fi  gloriava  fopra 
ogni  altra  cofa  di  fèrvire  fedelmente  , ed  amare 
finceramente  il  Aio  Re.  In  oltre  gli  aggiunfe,  che 
le  Truppe  Safiòne  erano  già  ufeite  del  Regno  , 
ond*  è che  fperava  per  quefia  ragione  particolar- 
mente , che  S.  M.  non  avendo  più  Nimici  nella 
Polonia, 'lafcerebbe  libero  il  Paefe  , che  aveva  oc^ 
cupato  , e refiituirebbe  la  quiete  ad  un  Regno 
amico  , e che  non  meritava  ofiilità  di  tal  Torta  . 
A tutto  rifpofe  il  Re  Carlo  , che  giacché  il  Re 
uiugufio  aveva  rotti  li  trattati  della  Pace  di  Oliva 
centra  la  fede  , e il  diritto  , ed  avendo  attaccati 
gli  Stabili  del  Re  Amico,  era  difpofio  afiìrlutamen* 
te  a perfeguitarlo  in  qualfifìa  luogo  fi  ritrovafiè  . 
Aggiugneva  , che  non  occorreva  che  la  Rcpubbli* 
ca  fperaffe  di  fargli  proporre  veruno  partito  per 
acquietare  l’animo  Tuo  inoolletito  , fé  pi  ima  d’ogni 
altra  cofa  non  fi  perfuadeva  a. deporre  il  Re 
gufto  , in  favore  del  quale  non  averebbe  mai  cre- 
duto, ch’ella  volefiè  prender  le  Armi  . Faceva  in 
'Oltre  iniinuare  fegretameute  negli  animi  de’  Polac- 
chi 
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chi  il  poco'  afìRrtto  verfo  di  loro  dimofirato  con  evw 
denza  , od  tollerare  , che  alla  Rrppubtica  fonTero 
levate  Provincie,  Città,  e Stati,  e rùvinati  li  Sud- 
diti, fenza  provedere  a’  ripieghi  li  più  convenevo- 
li, e fenza  firn  conofcere  in  verun  modo  afllitto, 
e dolente ‘,1  e da  ciò' ben- comprendere  , che  nulla 
potevano  da  lui  prometterò . Fin  qui  tutto  0 ridu- 
ceva a parole;  ma  poco 'dopo  difcefe  a’  fatti.  Ra- 
dunato tutto  r Efercico  difegnò  di  portarli  diritta- 
mente fotto  Varfavia  , e fpedi“uh  Corpo  di  otto 
mila  Cavalli  nella  Lhtuania  per  aiìiOere  al  fuo  pro- 
tetto Sapkba  . Senza  incontrare  la  menoma  refi- 
ilenza  sforzò  le  marcie  , e giunfe  a' ad.  del  mefe 
di  Maggio  deir  anno  1701.  nelle  vicinanze  di  quel- 
la Città  con  dodici  mila  Fanti  , e fei  mila  Caval- 
li . II  Re  Augufto  0 era  riparato  in  CracwìM  , e 
quaO  tutti  li  Nobili  nelle  loro  Terre.  Sì  accorle 
allora  quanto  poco  poteva  fidarli  de’fuoi  Polacchi, 
e però  comandò  che  fofTèro  chiamate  di  nuovo  nel- 
la Polonia  le  Truppe  SafTone  già  licenziate.  Ebbe 
dal  Czar  di  Mofeovia  un  fbccorfo  ben  numerolb  di 
due  mila  Cofacchi  a Cavallo,  e di  ventimila  Fan- 
ti; de’ quali  però  non  fece  grand’ufo,  o folamente 
ne  adoperò  qualche  Regimento  , che  riformò  fui  < 

piede  Tedefeo.  Ben  maggiore  fu  rafllllenza  , che 
gli  prcftò  quel  Czar  Pietro  con  la  provifia  di  fei- 
cento  mila  Taleri  in  danaro  elettivo,  co’quali  pò* 
tè  operar  tantoché  la  Repubblica- entrafie  nel  fuo 
partito,  ed  unìllè  alle  Truppe  del  Re  quelle  anco- 
ra della  Corona.  ■ - 

Intanto  il  Re  di  Svezia  s’impadronì  della  Città, 
c del  CaRello  di  Vatfavìa-f  che  gli  li  refe' alla  pr'i- 
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Dia  chumata  ’.-  Privò  d”ogni  forca  eli  Armi  da 
guerra  gli  Abitanti, 'e  v’  introduflè  un  prcfidio  di 
quattro  mik  Soldati  • Obbligò  poi  li  Cittadini  , e 
quelli  del  Paefe  >allo  intorno  a‘  dovergli  sborfare 
feoza  ritardo  quaranta  mila  Taleri  per  manteni* 
mento  delle  Tue  Truppe  le  quali  deiiìnò  di  colà 
fermare  per  qualche  tempo  alle  fpefe  di  quel  Ter* 
ritorio,  per  olTervare  in  quel  mentre  quali  mifure 
fi  prenderebbono  da’  Polacchi . 

• ■ Il  Primate  del  Regno  fece  tutti  gli  sforzi  polli- 
bili  per  aggiufiare  le  differenze  tra  li  due  Re,  ma 
riufcì'Vano  ogni  tentativo,  poiché  quello  dì  Svezia 
infifteva  in  volere  prima  di  ogni  altra  cofa  la  de- 
gradazione dell'  altro . Si  difciolfero  tutte  le  confe- 
renze, ed  il  Re  Carlo  alla  iella  di  dodici  mila  de’ 
fuoi  marciò  verfo  la  Città  di  Cracovia  ,-  ov’era  il 
Re  fuo  Nimico  . Il  Re  Augufio  in  perfona  condu- 
ceva il  fuo  Efercito,  che,  fecondo  le  relazioni  de- 
gli Svezzeli  medefimi  , confifleva  in  diciotco  mila 
SalTòni  , e fei  mila  tra  Polacchi  , e Cofacchi , poi- 
ché non  erano  per  anche  arrivate  le  Truppe  da- 
tegli promeflè  dalla  Mofcovia>.  Alli  dicianovc  per- 
tanto di  Luglio  li  due  Efercici  diedero  princìpio 
alle  loro  azioni . Il  Re  Augufio  era  talmente  ac- 
campato , che  non  poteva  eflére  attaccato  fe  non 
alla  fronte  . La  Cavallerìa  Polacca  , comandata 
dal  Re,  per  farle  onore,  formava  1’  Ala  delira  ed 
era  compofla  di  fei  mila  Soldati  ; la  Saflnne  co- 
mandata dal  Generale  Fleming  , numerofa  di  cin- 
que mila  componeva  la  finiflra  ; e nel  mezzo  era 
collocata  la  Infanterìa  futeo  gli  ordini  del  Gene- 
rale Steinau  , afeendente  a tredeci  mila  perfonc 
. . tue- 
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tutte  della  Snjfonia  . Gli  Syezzefì  verniero  In  buon* 
ordine  di  battaglia  , . e fi  prelentarono  all’  Inimico 
lei  ore  prima  del  mezzo  giorno  k Le  due  Ali  del> 
la  fua  Armata  erano  di  Cavalleria  , che  per  non 
eflfere,  affai  numerofa  > ed  inferiore  a'  quella  de’ 
Polacchi  , aveva, framifchiata  qualche  porzione  d’ 
Infanterìa  , che  formava  una  (bla  linea,  con  un 
Corpo  di  riferva  in  poca  diflaoza  . Per  tale  ra- 
gione fi  dilatarono  molto,  a line  d’effere  , >fe  non 
potevano  in  altro  , uguali  a’  Polacchi  almeno 
nella  eftenfione  . L’  Ala  delira  ubbidiva  al  Re  di 
Svezia , la  finiflra  al  Duca  di  Olfiein  , e li  < Gene- 
rali Rbetnfchily  e VVelling  dirigevano  la  Infanterìa  > 
che  flava  nel  mezzo  delle  due  Ali. 

Il  Duca  di  Olflein  fu  il  primo  ad  attaccare  la 
zuffa,  e redo  in  quell’incontro  uccifo  da  una  pal- 
la di  cannone  , con  perdita  di  trecento  de’  fuoi  . 
Gli  Svezzefi  non  atterriti  da  quello  cafo.  continua- 
rono ad  avanzare  con  tutto  il  > coraggio  ,•  foppor* 
tando  un  fuoco  incelTànte  , ed  orrìbile  dnattanto 
chè  giunfeio  in  fìto  di  poter  combattere  con  1’ 
arma  bianca'.  Allora,  benché  i Polacchi  nel  prin- 
cipio aveffero  fatto  gran  fuoco  , moHraflcro  molto 
valore,  e gridalTero  altamente  fecondo  il  loro  co- 
ll unte  , furono  ad  ogni  modo  polli  ben  predo  in 
tlifordìne  . Appena  il  Re  di  Svezia  ebbe  notizia 
della  ruorte  del  Duca  di  Olftein  y padò  all’  Ala  fi- 
nidra  , per  riempiere  il  podo  vacante  ; ed  accor- 
tod  della  confulione  già  entrata  nelle  Truppe  ini- 
miche  , ordinò  a’  fuoi  di  fempre  avanzare  facendo 
fuoco  . Li  Polacchi  allo  incontro  vedendo  'la  diffi- 
coltà di  rimetterli , incominciarono  a sbandarfi,  e a 
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fuggire  i onde  feguì  un  grande  sbaraglio  alla  fn> 
fanterìa  di  SafTonia  . 11  Re  di  Polonia  quando  vi> 
de  i’  Ala  dritta  io  iflato  di  non  poter  più  riordi* 
narfì , T abbandonò  > e volò  a foftenere  la  fìniftra , 
ov’  era  la  Cavallerìa  SalTbne  * e con  quella  fu  fo* 
pra  gli  Svezzcfì  con  tanta  forza,  che  alcuni  Squa- 
droni ritnafero  difordinati  . Intanto  il  Re  Carlo , 
avendo  già  rotta  1’  Aia  dritta  de’  Polacchi  , fì  ri- 
voltò a tempo  con  un  Corpo  dei  Tuoi  Cavalli  ver- 
fo  quella  Tua  , che  incominciava  a piegare  , ed  a 
rinfrancare  le  Genti  fue  . Gli  riufci  per  tanto  di 
porre  in  dìfordine  anche  la  Infanterìa  di  SaUbnia, 
che  fu  collretta  a cedere  . Il  Re  Augufio  com- 
prcfe  allora  , che  il  prcfeguire  il  combattimento  , 
era  un  mettere  ogni  cofa  in  pericolo  , ordinò  che 
lì  fuonalTè  la  ritirata  per  la  Cavallerìa  , e fece  "re- 
trocedere gli  Squadroni  , con  il  miglior  ordine  , 
che  fodè  podìbile  , facendoli  far  alto  in  certa  di- 
flaoza  , acciò  ù poteflTero  radunare  quelli  pure , 
che  fi  ritiravano  con  buon’  ordine  ; e nello  ilelTo 
tempo  il  Generale  Stcnau  potedè  operare  che  fi  ri- 
tiradè  la  maggior  parte  della  Infanterìa  dell’  Ala 
finifira  . lo  fatti  li  Sadòni  in  quella  occafione  fi 
diportarono  con  lode  , poiché  fi  vede  , che  gii 
Svezzefi  non  ebbero  il  coraggio  di  feguitarli  , e 
incalzarli  in  quella  lor  ritirata  . Li  Polacchi  alio 
incontro  non  fi  rivollero  mai  più  dopo  d’  avere 
voltato  faccia  , benché  la  loro  perdita  non  fodè 
fiata  adài  grande  . La  maggior  parte  della  Infan- 
terìa Sadòne  rimafia  fui  Campo  fu  di  quella  dell’ 
Ala  dritta , che  dalla  Cavallerìa  de’  Polacchi  fiefiì 
era  fiata  polla  in  difoidine  , quando  1’  attaccarono 
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gli  SvezzeG  di  fronte  , ed  in  fianco.  Molti  ne  fu*' 
tono  tagliati  a pezzi  , ed  un  Regimento  intero  fé* 
ce  battere  il  tamburo  per  trattare  la  refa  a condizio- 
ne , che  gli  folTe  rifparmiata  la  vita  ; cofa  , 
che  fu  accordata'.,  coficchè  riraafe  prigioniero  di 
guerra.  i.  < , 

Alle  cinqu’ore  dopo  il  mezzo  giorno  gli  Brezze- 
fi  entrarono  nel  Campo  de’Polacchi , ove  fi  udiro- 
no orribilillime  Arida,  poiché  grand’era  il  numero 
delle  Donne,  e de’Fanciulli , cui  li  Soldati  non  fe- 
cero veruna  forta  di  male;  ma  folamente  le  priva- 
rono di  quanto  avevano.  II  bottino  fu  confi Jerabi- 
le,  mentre  oltre  le  Tende  , e le  altre  bagaglie  fi 
refero  padroni  della  CafTa  di  Guerra  , in  cui  era- 
no dugedto  mila  Talcri  in  danaro  contante,  di 
quarantadue  Cannoni,  e trentafei  Bandiere  d’infan- 
teria; ma  non  ne  trovarono  alcune  della  Cavalleria 
Polacca , la  quale  , come  fi  è detto , aveva  prefa 
la  fuga,  ed  era  ftau  cagione,  che  la  battaglia  fi 
fofiè  perduta. 

Nel  giorno  feguente  il  Re  di  Svezia  prefó-  pof- 
Icflò  della  Città  di  Cracovia , la  quale  aveva  nega- 
to lo  ingrefiò  la  prima  volta  alle  Truppe  Svezzefi. 
Da  tale  rifiuto  prelfe  argomento  il  Re  Carlo  dicor- 
, reggere  la  contumacia  di  quegli  Abitanti  con  il  do- 
mandar loro  l’csborfo  di  feflTanta  'mila  Taleri,  il 
quale  fu  prontamente  anche  fatto.  Accadde  in  quel- 
la notte  un  cafo  funefto.  Il  Caftello  di  quella  Cit- 
tà , fabbrica  la  più  fontuofa  i che  fofiè  in  quella 
parte  di  Mondo  , rimafe  confumato  dal  fuoco  fino 
da  fisndamenti . Fu  attribuita  la  colpa  agli  Svezzefi) 
Ji  quali  pero  fi  procefiarono/ che  l’accidente  da'aU 
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tro  non  era  proceduto  , che  dalla  pura  dlfgrazia,  e 
fenza  faperfene  il  più  vero  principio. 

Mentre  il  Re  Carlo  profeguiva  gli  atti  della  fua 
vendetta  contro  al  Re  Augufio  mutarono  faccia  le 
fue  cofe  nella  Livoniay  e nella  Llttuania . Già  {i  è 
detto , che  foli  ottomila  erano  li  Soldati  lafciati  in 
quel  Ducato,  fcarfo  numero  per  far  fronte  al  Par- 
tito, che  fi  formò  da’Nimici  per  volerlo  diftrugge- 
re.  UOginsl^ì  , che  altre  volte  fi  è nominato  , fi 
unì  al  Vvifnovvieck^i  , con  tutti  li  loro  aderenti  , 
ed  a quelli  un  grofib  Corpo  di  Polacchi,  oltre  una 
buona  parte  dell’  Efercito  Mofcovito.  Le  forze  co- 
sì unite  erano  troppo  grandi  , perchè  il  Generale 
Svezzefe  Steìnbok,  potefiè  refiftere.  Si  venne  più  vol- 
te a fcaramuccie,  e a battaglie, nelle  quali  prevai- 
fe  il  numero  maggiore  , e rellò  fempre  lo  Svezze- 
rà battuto,  che  finalmente  fu  Cofiretto  d’  ufcire  di 
Littuanìa  in  pefilmo  fiato. L’Ogi«jài  allora  maggior- 
mente fuperbo  di  fua  vittoria  attaccò  la  Cafa  del 
fuo  Rivale  Sapìeba , e ne  fece  una  fanguinofa  ftra- 
ge  ìnfieme  coTuoi  Partigiani. 

Nella  Livonìa  pure  non  avevano  gli  Svezzefi  più 
di  dodicimila  Soldati;  fcarfe  forze  per  poter  difen- 
dere una  Provincia  sì  vafia . Erano  però  divenuti 
così  gonf)  di  loro  medefimi  , e fpvezzatori  a tal. 
fegno  de’Polacchi , e de’Mofcoviti , che  non  ave- 
rebbnno  diffidato  di  combattere  con  ognuna  delle 
due  Nazioni  , o con  tutte  due  combinate  infieme, 
quando  fofiero  fiate  numerofe  di  cento  mila  perfo- 
ne , ed  eglino  dieci  mila , o allo  in  circa  . A que- 
lla vana  , e fupcrba , piuttofio  arroganza , che  con- 
fidenza può  attribuirfi  la  perdita  che  ha  final- 
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mente  f.<tta  il  Re  Carlo. 

Non  é credibile,  che  il  Re  di  Svezia  fi  fofTe  la- 
feiato  rapire  puramente  dal  defiderio  di  vendicarli 
del  Re  Augiijìo  , fe  avelTè  fatto  maturo  rifleflb  alle 
vicende  giornaliere,  ed  inftabìli  della  Fortuna  del- 
le Armi;  ma  debbe  piuttofto  crederli  che,  come  fi 
è detto  di  fopra , diecimila  de’  Tuoi  Soldati  ben  ag- 
guerriti baftafrero  per  refifiere  , anzi  per  vincere 
cento  mila  Mefeoviti,  o cento  mila  Polacchi.  Ma 
tralafciò  di  confiderare , che  anche  la  Guerra  è un* 
Arte  , nella  quale  chi  più  fi  efercita  diventa  fem- 
pre  migliore  *,  c che  è privilegio  d’  ogni  Nazione 
lo  avanzarli  con  la  elperienza  in  quel  raeftierc  , 
che  talora  qualcheduna  credeva  a sè  fola  partico- 
lare. Ciò  fi  è fperimentato  all’ evidenza  nel  cafo 
prefente  t imperciocché  , quantunque  il  Generale 
Scblìppenbacb  fi  folle  molto  vantaggiofamente  ac- 
campato fopra  le  Frontiere  , per  attendere  , e ri- 
cevere li  MoCcoviti,  fu  però  talmente  attaccato*,  e 
circondato  da  quelle  Truppe  così  poco  ftimate  , 
che  fu  forzato  a perdere  la  parte  maggiore,  della 
fua  Infanteria  , e provò  molta  difficoltà  per  aprir- 
fi  la  firada  tra  quelle  con  un  Corpo  di  Caval- 
leria , e ritirarli  come  in  luogo  di  ficurezza  a 
Vernai . 

Dopo  di  quella  cosi  forte  azione  li  MofcovitI 
diedero  il  guafio  al  Paefe , mettendo  a ferro , e a 
fuoco  ogni  cofa  . Se  vuol  crederfi  alle  relazioni  de- 
gli Svezzefi  , non  fi  afiennero  dal  commettere  le 
crudeltà  più  inaudite,  non  folamente  contea  le  co- 
fe  infenfate,  ma  pure  contro  a que’poveri  Abitanti 
tnedefimi , facendogli  camminare  firetti  ed  incate' 
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nati  nelle  più  rimote  Contrade  di  quel  vallo  Im- 
perio, ove  poi  li  venderono  a’  Turchi.  Io  però  , 
ficcoine  dubito  di  molte  circoHanze  di  quello  rac- 
conto, così  pollo  dire,  che  l’ultimo  punto  lia  fai- 
fo  . E'  vero  , che  furono  condotti  ne’Paefi  vicini 
a Cafaitt  e Aflracàn\  ma  è poi  verilTimo  , che  do- 
po il  giro  di  parecchi  anni , quelli  ch’erano  ancora 
in  vito  furono  rellituiti  alla  Llvonia  loro  Patria;  e 
fe  non  m’inganno,  ciò  feguì  ad  inllanza  della  Im- 
pcradrice  di  Ruffia  Moglie  del  Czmt  Pietro  I.  la  qua- 
le elTendo  nata  in  quella  Provincia,  non  potè  fof- 
frire  più  lungamente , che  que’  miferabili  vivelTero 
tra  così  gravi  d'fgrazie. 

Ora  per  ritornare  al  filo  della  Storia  dice  un’Au- 
tore moderno,  che  gli  Svezzeli,  comecché  alfezio- 
natilllmi  al  loro  Re , non  potevano  darli  pace  , ma 
li  dolevano  a calde  lagrime  , che  mentre  lafciava 
profeguirli  le  llragi  de’fuoi  Sudditi  nella  Livonìa  , 
fenza  penfare  al  riparo , volelTe  poi , per  effetto  dì 
puro  capriccio,  rendere  mifero  il  Regno  della  Po- 
lonia , e prenderfela  con  il  Re  Àuguflo  , perfegui- 
tandolo  lino  alle  porte  di  Camlnìecz  nella  Vodolìa  ; 
ed  intanto  la  miglior  parte  delle  truppe  Svezzeli 
erano  di  giorno  in  giorno  fecrificate  alla  rabbia  de* 
Mofeoviti , contro  a’  quali  erano  collrette  com- 
battere in  numero  così  difuguale . Se  il  Re  Cnrlo , 
dicevano , avellè  confegnato  al  Generale  Steinhok.  » 
o allo  Scbilipi>e/ibacb  folamente  trentamila  Soldati  , 
con  quelli  ciafeheduno  di  loro  averebbe  potuto  op- 
porli gagliardamente,  e con  felice  riufeita  a tutte 
le  forze  , che  avellè  polle  in  Campagna  il  Czar 
di  Mofeovia  , le  cui  Genti  non  averebbono  mai  ar- 
dito 
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dico  di  padàre  le  frontiere  della  Livonìa  ; nè  gli 
Svezzefi  farebbono  dati  battuti,  com’è  feguìto  ; 
' mentre  tanto  inferiori  di  numero  hanno  potuto  ben 
modrare  la  loro  fede  , ma  non  il  valore  , nè  lu- 
fingarli  con  qualche  probabilità  del  buon’efìto. 

Non  edèndo  per  tanto  in  idato  di  pih  fodentare 
la  LivonUi  il  Nimico  ebbe  libero  il  campo  di  de> 
vadare , come  fi  è detto  le  Città  aperte , e i Vil- 
laggi, e d’impadronirfi  d’adalco  delle  Città  di  Dorpr, 
e di  Narva.  Aveva  queda  due  anni  innanzi  foffer- 
to  validamente  un’  adèdio  ; ma  in  queda  occafio- 
ne  fu  prefa , il  prefidio  tagliato  a pezzi , e la  Cit- 
tà data  al  facco  . La  Fortezza  di  Schanfier-ny  , fi 
difefe  con  molta  bravura , ma  in  fine  fu  codretta 
a cedere . Riga  medefima  , dopo  d’edere  data  quafi 
{popolata  dalla  pede , ed  avere  veduto  per  sfortu- 
nato accidente  volar  in  aria  una  gran  parte  di  fue 
Fortificazioni , fi  refe  a patti  di  buona  guerra . Po- 
co dappoi  tutto  il  rimanente  della  Provincia  diven- 
ne Paefe  della  Mofcovia  . Queda  fu  la  forte  infe- 
lice della  Livoaia  In  un  tempo  , in  cui  il  Re  di 
Svezia  andava  a gran  palli  raccogliendo  le  palme 
di  continue  vittorie,  che  riportava  fopra  il  Re  Au- 
guro , fenza  che  a nulla  moncadcro  le  confidera- 
zioni , i rìfledi , e gli  uffizj  , che  gli  erano  fatti , 
perchè  abbandonade  la  imprefa , o rallentadè  il  fu- 
rore. Tutto  fervi  va  per  lo  contrario  ad  accender- 
lo maggiormente  , al  difpetto  della  difapprovazio- 
ne  univerfale  di  tutti  li  buoni  e delle  miferie  in- 
foifribìli  , cui  erano  condannati  li  fedelidimi  Sud- 
diti fuoi . 

Per  mandare  ad  effetto  il  difegno  già  concepi- 
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to  della  depofizionc  del  Re  «li  Polonia  , aveva  il 
Re  Cxrlo  guadagnato  il  Cuore  del  Primate , e del- 
la Nobiltà  del  Regno.  A tal  fine  fu  convocata  una 
Dieta  nella  Città  di  Varfavìa , mentre  il  Re  di  Sve- 
zia fi  portava  frattanto  nella  PruiTia  Polacca  per 
fare  Taflèdio  di  Tborn.  A’  quattordici  di  Gennajo 
dell’anno  1704.  fi  tenne  il  CongrefTo,  in  cui  il  Re 
di  Svezia  mandò  una  perfona  a fuo  nome  con  una 
lettera,  con  la  quale  proponeva  il  Principe  Giaco- 
mo Sobìeski  per  nuovo  Re  di  Polonia,  protefiandofi, 
che  lo  afiìfterebbe  con  tutto  il  vigore,  e perfegui- 
tarebbe  tutti  quelli, che ricufaflero  di  accettarlo,  fi- 
nattaiito.hè  gli  aveffe  domati,  e vinti  , ed  avefse 
refa  una  pace  ficura  alla  Repubblica  , e al  Re  no- 
vello . A’  quattordici  del  Febrajo  feguente  furono 
raccolti  li  voti  della  Dieta , e fu  fianilito  , che  il 
Re  Auvuflo  s’intendefse  deporto,  come  quello  , che 
aveva  violate  le  Leggi  del  Regno,  ed  operato  con- 
tro alle  Libertà  della  Nazione  , e centra  le  promef- 
fc,  c giuramenti  fatti  di  mantenerle  inviolabili  i ag- 
giungendoli, che  il  Trono  s’intenderebbe  da  quel 
momento  vacante , e li  Sudditi  liberati  dal  Sacra- 
mento di  Fedeltà. 

* 11  Re  Augujlo  era  andato  in  quel  tempo  in  Cra- 
covia , per  trovarfi  prefente  a una  Dieta , che  ivi 
doveva  tenerfi  da’  fuoi  Amici , e Partigiani  Polac- 
chi, li  quali  componevano  un  numero  molto  mag- 
giore dello  contrario  , che  appena  afeendeva  alla 
terza  parte,  poiché  la  minore  parte  de’Palatini  era 
quella,  che  feguiva  la  volontà  del  Re  C<ir/9. Giun- 
to in  Cracovia.,  ed  avendo  intefo  , che  i fuoi  Ni- 
mlci,  fotio  la  protezione  del  Re  di  Svezia  fi  erano 
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collegati  contro  di  lui  , che  lo  avevano  dichiarato 
caduto  dalla  Reai  Dignità,  eh’  era  Rata  prefa  di 
mira  la  Cafa  Sobìeski  , e che  il  Principe  Giacomo 
era  Rato  fcelto  per  cRerne  innalzato  , fece  oRèrva« 
re  da  vicino  i fuoi  andamenti  , e quando  penfava 
di  porR  alla  teRa  del  fuo  Partito , fu  per  ordine 
fuo  arreRato  , e condotto  prigioniero  in  SalTonia 
ìnlieme  col  Principe  Coflantino  fuo  Fratello.  Rima* 
fero  in  certo  modo  fconcertate  le  mifure  prefe , e 
quelle  da  prenderfi  ^ nulladimeno,  perchè  nefTuna 
cofa  poteva  fmuovcre  daTuoi  dìfegni  il  Re  Carlo  , 
e vedeva  fatti  prigioni  li  due  Fratelli  Sobiesk.it  pro- 
pofe  il  Principe  Aleffandro  l©ro  terzo  Fratello . Que- 
Ro  Principe  , o di  genio  più  moderato  , o fatto 
cauto  dalla  difgrazia  accaduta  a’ Fratelli,  ricusò  la 
Corona  , che  gli  era  offerta  a coRo  di  tanti  diRur* 
bi , e pericoli . Da  queRo  cafo  fi  Sollevati  apprefe* 
ro  il  Ibgreto  di  fare  un’arcano  per  qualche  tempo 
del  nome  della  Perfona,  che  penfavano  di  colloca* 
re  fopra  il  Trono  della  Polonia,  acciò  non  fucce- 
deRè  di  nuovo  anche  a queRa  ciò  , che  avevano 
oRèrvato  già  feguito  nellaltra.  Intanto  incomincia- 
rono diverR  Polacchi  a farli  conofeere  vacillanti  , 
e difapprovare  la  rifoluzione  già  prefa,  a parer  lo- 
ro , che  le  mifure  non  potevano  più  riufeire  , e a 
difperare  della  fortunata  riufeita  w Molti  fra’  Nobili 
abbandonarono  con  la  Dieta  la  Gttà  di  Varfavia  , 
proteRando  in  valida  forma  contro  a tutte  le  cofe, 
che  R foRero  in  eRà  fatte.  Ciò  tra  gli  altri  fecero 
li  Palatini  di  Calìsky  e di  CamiKieczy  ed  il  Vefeo* 
vo  di  Culma.  Ufcì  pure  dalla  ReRà  Città  il  Nun- 
zio  del  Sommo  Pontefice , dopo  d.’aver  fatto  inteit 
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fiere  a quelli  , che  componevano  la  Dieta  , che 
nulla  dovellèro  Imprendere,  o macchinare  contro 
al  Re  Apguftoi{otto  la  pena  delle  più  rigorofe  , e 
maggiori  Genfure  EccleGailiche . 

Avendo  il  Re  di  Svezia  ben  potuto  comprendere 
lino  a quel  fegno  la  Dieta  di  Varsavia  era  incon- 
ilante  , e variabile,  cofìcchè  , con  il  ritardare  la 
iìnale  rifoluzione  , G dava  occafìone  al  Re  Augufto 
di  Tempre  farli  più  force,  e guadagnare  i favori 
de’  Palatini  , e le  Truppe  dell’  Elbrcìto  , nomi- 
nato della  Corona,  delle  quali  Tempre  qualche  por- 
zione ù aggiugneva  alle  Sallbne,  Tepe  dire  al  Pri- 
mate d’  edere  già  fianco  di  tante  lunghezze.  Pro- 
miTe  , che  Tubìto  dopo  la  definizione  d^  grande 
articolo  , di  cui  fi  trattava  , la  M.  Sua'ifiiUarebbe 
trovata  in  iftato  di  Toflenere  la  colà  fatta  contro 
a tutti  gli  sforzi  di  quelle  Potenze  , che  Tt  fodero 
oppofte  alla  prefa  deliberazione  Tolenne.Ma  produ- 
cendo Tempre  li  Polacchi  qualche  nuova  difficoltà 
per  guadagnar  tempo  , il  Re  Carlo  fece  loro  in- 
cendere , che  alTolutamente  pretendeva  di  Aon  ef- 
fere  per  più  lungo  tempo  tenuto  in  ToTpeTo  . A 
quelle  voci  rifolute  , Tenza  dare  veruna  rifpofla  , 
il  Primate  del  Regno  preTe  la  rifoluzione  di  ab- 
bandonare la  Dieta  , Ticcome  fece  , accompagnato 
jda  alcuni  Membri  della  mededma  de’  più  ragguar- 
devoli . Ad  ogni  modo  li  Palatini  , e li  Deputa- 
ti delle  Provincie  , le  quali  Te  la  incendevano  con 
il  Re  di  Svezia  , nulla  badando  alla  partenza  del 
Primate  , e de’  molti  altri  , vennero  alla  Elezio- 
ne del  Re.  Nel  ' giorno  pertanto  de’ dodici  di  Lu- 
^io  dell’  axmo  1704.  rimaTe  eletto  , ed  acclamato 
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in  Re  di  Polonia  Stanislao  Lekfinskj  > Palatino  di 
Pofnania  . Era  quedo  un  Signore  giovane  di  anni , 
di  mediocri  fortune  , di  Famiglia. non  molto  ìllu« 
ilre  >,nè  alTai  confiderabile  per  le  parentele  , per 
le  proprie  forze,  o per  la  fua  autorità.  Fu  nulladi- 
meno  prefcelto  dal  Re  di  Svezia  unicamente,  per* 
che  lo  conofceva  intraprendente,  pieno  di  fuoco, e 
forfè  il  folo  , che  poteflc  con  abilità  efeguire  le 
fue  intenzioni  , e ciò  che  fi  era  propollo  nell’  ani- 
mo di  far  fuccedcre  . Per  non  difgudare  il  Re  di 
Svezia  lì  Polacchi  Elettori  da  lui  dipendenti  iì  dt- 
fpofero  a deftinare  la  Corona  della  Polonia  al  Re 
Stanislao,  Recò  uno  dupore  incredibile  a tutto 
il  Mondo  una  tale  elezione  , non  folamente  per- 
chè fu  così  improvvifa  , ma  anche  perchè  di  quel 
nome  non  fì  era  mai  fatta  parola  innanzi  quel  gior. 
no  . Ricufarono  con  il  Primate  li  Grandi  del 
Regno  , che  fi  erano  feparati  dalla  Dieta  , di  vo- 
lerlo riconofcere  per  loro  Re  ; ma  il  Re  Carlo  fe- 
ce loro  faperc  , che  , fé  odinati  infidevano  a ne- 
gare al  Re  nuovo  gli  atti  , che  dovevano  a Sta- 
nislao , di  rifpetto  , e di  umiliazione  , fi  attendef- 
fero  di  vedere  in  breve  le  fue  Truppe  già  refe 
terribili  alla  Polonia  , mettere  a fèrro  ed  a fuoco 
tutte  le  loro  Terre  . Ponderata  fottilmente  la  di- 
licata  materia  , il  Primate  , ed  una  porzione  de* 
Nobili  furono  ad  inchinare  il  lor  nuovo  Re,  e ral- 
legrarli del  fuo  innalzamento  al  Trono  . lo  fegui- 
tando  padb  padò  il  mio  Scrittore  , da  cui  pren- 
do la  materia  di  queda  Idoria  , debbo  rendere 
la  giudizia  , che  da  quello  gli  è fatta  . Die’  egli 
pertanto  , che  pochi  ua’  privati  furono  più  di 
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Stanislao  degni  del  Trono  . Softencva  con  tanta 
maeftà  , ed  indeme  con  tanta  dolcezza  , e mode- 
razione quella  fua  Dignità  , che  fì  era  meritato  il 
rifpetto  , la  Rima  , e l’amore  de’  Sudditi  , e de- 
gli Stranieri. 

Nel  tempo  , in  cui  gli  SvezzeG  d’  accordo  con 
li  Polacchi  fi  occupavano  intorno  alla  Elezione  , 
ed  acclamazione  di  Stanislao  ^ dal  Re  Augufio  fi  fe- 
ce il  calcolo  delle  Truppe  , le  quali  aveva  nelle 
vicinanze  di  Sendomir  , e poteva  opporre  a quel- 
le del  fuo  Competitore  , e le  trovò  afeendere  a 
quattordici  mila  SafToni  , e dieci  mila  Polacchi  , 
fenz’  annoverare  dodici  mila  Soldati  tra’  migliori 
dell’  Efercito  Mofeovito  , che  il  Czar  dì  Mofeovia 
teneva  pronti  , perchè  fi  unifl'ero  a’  Sadòni  , ed  a’ 
Polacchi  , Aveva  in  oltre  comandato  ad  un’  altro 
Corpo  di  SafTòni  , eh’  entralTe  nella  Polonia  no- 
minata la  Maggiore  , o la  Inferiore  , e delle  il 
guado  alle  Terre  di  que’  Polacchi  > lì  quali  fi 
erano  dichiarati  per  il  Partito  contrario.  In  etìTctto 
quedi  s’  impadronirono  del  bel  Cadcllo  di  Pofna~ 
n'sa  , che  rovinarono  fino  da’  fondamenti  , sfor- 
zando li  Sudditi  de’  Confederati  fuoi  Nimici  alla 
pronta  contribuzione  d’  un  milione  , e mezzo  di 
Taleri  in  pena  della  infedeltà  praticata  verfo  il 
Re  loro. 

Il  Re  Augufio  con  un  Corpo  de’  fuoi  prefe  la 
ftrada  della  Polonia  verfo  Odro.  Il  Re  Carlo  avu- 
tane la  notizia  lo  ìnfeguì  con  gran  fretta.  Ma  fic- 
come,per  mandar  ad  effetto  un’azione  così  improv- 
vifa,  aveva  trafportati  li  fuoi  Svezzefi  tanto  lon- 
tani da  Varfavia , che  cpn  ciò  poteva  dirli  mai  cu- 

do- 


'zoctbf 


. DELLA'  POLONIA.  47  5 

flodita  , Il  Re  Augujlo  informato  di  tale  difordine  » 
fece  voltar  faccia  ad  un  Corpo  di  quattro  mila 
delle  fue  Genti  , e con  preftezza  indicibile  fe  le 
prefentò  innanzi  , la  alTalì , e fe  ne  refe  padrone  . 
Poce  ore  prima  il  Re  Sianhlao  , ed  il  Primate 
avevano  già  prefa  la  fuga  , ma  non  per  quello 
redo  , che  non  vi  fi  trovafiè  tuttavia  una  gran 
parte  della  follevata  Nobiltà  di  Polonia  , la  qua- 
le fu  fatta  prigioniera  di  Gaerra  , e nominatamen- 
te il  Conte  di  Hor»  ^ c tutta  il  Prefidio  Svezzefe . 
Per  liberarfi  dall’efière  Taccheggiata  , gli  Abitanti 
furono  talTiti  cinquanta  mila  Talen  • Ne 
to  di  tutto  ciò  permife  , anzi  ordino  , che  filerò 
podi  a ferro,  a fuoco  , ed  a facco  tutte  le  Cam- 
pagne , e le  Cafe  de’fuoi  Nimici  fituate  m quelle 
vicinanze,  e particolarmente  quella  del  Primate  , 
onde  fu  , che  per  queda  via  radunò  fomme  conli- 
derabili  di  danaro.  Mentre  quede  cofe  faceva  il 
Re  Aupuflo  , anche  il  Re  di  Svezia  dal  canto  fuo, 
dopo  d’  cfTer  entrato  nella  Rutfia  Roda  , acquidò 
la  Città  di  Leopcli  , c sforzò  i Cittadini  ad  esbor- 
fargli  quattrocento  mila  Talea.  A tale  .mlecab.lc 
dato  erano  ridotti  que’poveri  Nazionali  d edere  fac- 
cheggiati  , ora  da‘  Sadòni , ed  ora  dagli  Svezzefi 
a vicenda  fenza  intervallo . Le  doglianze  , e le  la- 
grime di  quelli, che  avevano  aderito  al  Partito  del 
Re  Stanislao  , e eh’  erano  afflitti  , e rovinati  più 
di  quanto  fi  podi  dire  , fervirono  a nchiaraare 
ben  predo  il  Re  di  Svezia  dalla  fua  marcia  fitta 
verfo  Odro  . Allora  il  Re  Augufto  fi  porto  con 
la  Cavalleria  nella  Città  di  Cracovia  , e ora»"®  ‘ 
mille  cinquccent’  Uomimi  d’  Infanteria  ài 
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nella  Sajfonìa  fotto  il  comando  del  Generale  Scbu‘ 
lemburgo.  N’ebbe  la  notizia  il  Re  di  Svezia  , gli 
tenne  dietro,  e Io  attaccò  varie  volte  con  tutta  la 
Cavalleria  del  Tuo  Efercito  , ma  ad  ogni  modo 
riufcì  allo  Scbulemburgo  di  giugnere  felicemente  in 
luogo  di  ficurezza  . Quella  fi  può  annoverare  tra 
le  più  famofe  ritirate  , che  fi  fieno  fatte  nel  Se- 
colo in  cui  fegui  , fe  fi  vuole  confiderare  la  qua- 
lità ed  il  numero  de’  Nimici  co’  quali  aveva  a fa- 
re quel  Generale,  il  lungo  viaggio,  la  natura  del 
Paeie  per  cui  gli  faceva  bifogno  pafiare  piano  ed 
aperto,  fenza  alEllenza  della  Cavallerìa,  Milizia  can- 
to utile  nelle  lunghe  marcie,e  privo  di  tante col'e, 
che  gli  fi  rendevano  bifogncfe  . 

Arrivata  la  nuova  al  Re  Augujfo , che  il  Re  Car- 
U fi  era  propollo  di  attaccare  gli  Stati  fuoi  di  Saf- 
fonia  , colà  fi  trasferì  perfunalraente  , e levò  quel 
maggior  numero  di  Truppe,  che  fu  poffibile  per 
potere  opporli  alle  invafioni  deirinimico.  Vi  fi  trat- 
tenne però  per  così  lungo  tempo  , che  non  po- 
chi de’  Tuoi  Amici  Polacchi  lo  abbandonarono  per 
metterli  nel  Partito  del  Re  Stanislao,  Tale  cambia- 
mento  di  genio , e d’interelTè  celiò  loro  aliai  caro 
non  molto  dopo  ; imperocché  circa  quel  tempo  , 
cioè  nell’  anno  i 7 o j.  , furfe  tra’  Polacchi  un’ 
Eroe  , che,  abbracciando  le  parti  del  Re  Auguflo  , 
diede  molto  che  fare  , maltrattò  , e battè  quelli  , 
che  fe  l’erano  prefa  con  le  Truppe  della  Saffonia  . 
Collui  fi  chiamava  Smegìehkì  , era  di  Famiglia 
Nobile  della  Polonia,  ed  aveva  come  Doti  parti- 
colari tra  le  altre  quelle  dello  Spirito  , e del  co- 
raggio  j e benché  non  follè  fiato  allevato  nel  me- 
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fliero  delle  Armi  , aveva  tanto  la  Fortuna  in  fa- 
vore , che  il  vincere  ed  il  combattere  erano  per 
lui  la  medelìma  cofa  . La  Tua  prima  imprefa  fu 
quella  contro  allì  Nobili  di  Sendomiria  , li  quali  fi 
erano  dichiaraci  per  il  Re  Stanislao , ed  attualmen- 
te fi  trovavano  radunati  in  una  Diecina  nella  Cit- 
tà di  Opatovv  . Avevano  coftoro  fiabilito  fra  loro 
ciò  , che  avevano  a fare  nel  giorno  degli  1 1. 
del  Mcfe  di  Giugno  dell’  anno  170J.  , quando 
la  mattina  fcguente  prima  dello  (puntare  del  So- 
le Smegielski  entrò  coraggiofamente  in  quella  Cit- 
tà , accompagnato  da  un  Corpo  di  Cofacchi  , e 
da  buon  numero  de*  fuoi  Feudatar;  , c Servi  , li 
quali  afcendevano  a fole  mille  cinquecento  perlo- 
ne  , tra  le  quali  appena  erano  cento  quelle  , che 
potevano  dirli  difciplinate  . Ivi  fece  prigioniere  il 
Cafiellano  di  Sendomiria  con  altri  feccantacinque 
Nobili  di  quel  Palatinato  , e li  condufle  in  Leopo~ 
li.  In  quel  viaggio  attaccò  un  Corpo  di  feicenco 
Svcz^efi  , e Valachi  , li  quali  avevano  prefo  pollo 
in  un  Cafiello  vicino  > per  foftenere  la  nominata 
Dietina , li  battè  , li  ruppe  , e lì  pofe  in  fuga  ; 
e dando  alle  fiamme  le  Fortificazioni  efteriori  del- 
lo flellò  Cafiello,  rimafero  abbruciati  vivi  tutti  gl’ 
Inimici  , che  le  difendevano,  eccettuatine  quaran- 
ta Uffiziali  Svezzcfi  a’  quali  concedè  per  grazia  la 
vita  . Dieci  giorni  apprefib  afiàlì  tre  mila  Vala- 
chi d’  Infanteria  , e trecento  Cavalli  nella  Città 
di  Belenjon  ne’ confini  della  Littuanla  . Qiiefio  Cor- 
po era  tutto  formato  di  Gente  di  Sapìeha  ; ne 
uccife  una  gran  parte  , e quelli  , che  furono  ri- 
fparmiati  dalle  fciable  , non  isfuggiroao  le  cat«> 
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ne . Da  qui  marciò  con  T ofcurità  della  Notte  , e 
giunfe  a.  Varfavìa  ^ ove  obbligò  que’ Tribunali  a 
fcrivere  quelle  Leggi  dette  Vntverfalia  , in  virtù 
delle  quali  fu  intimato  a tutta  la  Nobiltà  di  mon- 
tare a Cavallo  per  proteggere  il  Re  Augufto  . Fat- 
to anche  ciò  pafsò  la  Viflula  , e fi  trattenne  per 
qualche  tempo  nelle  vicinanze  della  Città  di  Vitr~ 
favia  ; coficchè  li  Membri  della  Dieta  già  ordina- 
ta di  teaerfi  in  detta  Città  dal  Re  Stanislao  non 
fi  fidarono  di  radunarli  , per  timore  d’  eflere  vi- 
fitati  da  Smegìelski  > e difierirono  finattantochè  il 
Re  di  Svezia  fpedì  un  grollb  Corpo  di  fue  Mili- 
zie > che  li  difendefifero  • Si  tenne  finalmente  la 
Dieta  , nella  quale  reftò  prefo  , che  il  Re  Stani- 
slao dovefiè  efière  coronato  il  giorno  de’  4.  del 
Mefe  di  Ottobre  prollimo  . La  folenne  funzione 
fu  anche  in  quel  giorno  efeguita  > malgrado  un 
Breve  del  Sommo  Pontefice  , il  quale  proibiva  a’ 
Vefeovi  della  Polonia  di  trovarli  prefenti  a tale  fo- 
lennìtà . 

Mentre  da*  Polacchi  , e Svezzeli  partitar)  del 
Re  Stanislao  fi  preparavano  tutte  le  cofe  , che  ri- 
fguardavano  la  fua  Incoronazione  , comparve  ira- 
Smegìelfkì  con  un  piccolo  Corpo  d’Ar- 
mata  di  fette  mila  Uomini  nella  PruJJia  Polacca, c 
a’29.  Settembre  bloccò  la  Città  di  Marìemburgo  , e 
a*  a.  di  Ottobre  la  prefe  d’  alLIto  , facendo  paf- 
fare  al  filo  della  fpada  tutto  il  prefidio  Svezzele  , 
che  vi  fi  trovava  , eccettuati  foli  trecento  Soldati, 
che,  depofte  le  Armi  a terra  , implorarono  , ed 
ottennero  per  grazia  la  vita  . Indi  permife  a’fuoi, 
che  faccheggiallèro  la  Città  , la  quale  fu  indifere- 
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tameote  rovinata  a tal  fcgno  , che  cambiò  la  con* 
dizione  di  Città  la  più  bella , che  la  Polonia  ave£- 
fe  in  quelle  parti  nella  più  deforme  > e nella  più 
miferabile . 

Il  Re  di  Svezia  , fperando  di  tenere  in  freno  1’ 
ardire  di  Smegiet[kj  > fpedì  varj  Corpi  di  fue  Mili- 
zie, perchè,  tentando  tutti  li  mezzi  di  circondar- 
lo, proccuraflèro  di  farlo  prigione  ; ma  non  riufei 
loro  di  penetrare  quali  follèro  i fuoi  difegni , e qua- 
li i fuoi  movimenti , fe  non  agli  undici  di  Settem- 
bre , quando  con  fuo  fi upore  fentì  narrarli , che  lì 
era  refo  padrone  della  Città  di  Cracovia  , ed  ave- 
va fatta  prigioniera  di  guerra  quali  tutta  la  guar- 
nigione, afeendente  quali  a due  mila  perfone  tra 
Svezzefi  , e Polacchi  , c che  fi  ere  fatti  sborfare 
felTanta  mila  Talari  dagli  Abitanti  per  efiere  di- 
fpenfati  dal  facco. 

11  Primate  del  Regno,  che  qualche  anno  prima 
erato  fiato  creato  Cardinale,  e carico  di  penfieri,edi 
afflizioni  fi  era  ritirato  nella  Città  di  Danzica  , fi- 
ni circa  quello  tempo  di  vivere  > dopo  d’  ellèrfi 
conciliato  1’  odio  , e il  difprezzo  di  tutto  il  Mon- 
do per  la  incoftanza  della  fua  volontà  , e le  qua- 
lità dell’  animo  fuo  inclinato  alla  mala  fede  , ed 
a’,  tradimenti  . Tutto  il  Mondo  lo  aveva  in  orro- 
re ; e con  ragione  era  odiato  dal  Re  Auguflo  , nè 
Stanislao  poteva  molto  lodarlo  , o amarlo  . 11  Re 
Carlo  fe  n’  era  fervilo  in  qualità  di  traditore  , c 
come  ifiromenco  delle  fue  vendette  , per  altro  poi 
lo  trattò  fempre  fenza  rifpetto  , o piuttofio  con 
molti  ftrapazzi  . Il  Pontefice  gli  fece  ben  conofee- 
re  , che  difapprovava  la  fua  condotta , e fu  abban- 
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Monaco  t e non  curato  da’Vefcovi  della  Polonia. Li 
foli  Tuoi  Congiunti  erano  quelli , che  poterano  chia- 
ma rfi  concenti  del  modo  fuo  di  procedere  , poiché 
vedevano  > che  tutto  ciò,  che  faceva  ad  altro  non 
tendeva , che  ad  accumulare  tefori  fopra  tefori  per 
lafciarneli  ricchi  . In  fatti  con  la  fua  morte  ilSig. 
Tcvvianfk^i  folamente,  come  quello  che  aveva  pre- 
fa in  Moglie  una  fua  Nipote,  ebbe  un  mezzo  mi- 
lione di  Taleri  in  effettivi  contanti , oltre  una  gran 
parte  delle  molte  fue  Terre. 

Intanto  , mentre  Polacchi  , Svezzefi  , e Saffoni 
infierivano  tra  loro  , il  Czar  di  Hefcovia  entrò  ar- 
mato nella  Curlandia  , prefe  la  Città  di  Mittau  , 
che  n’  è la  Capitale  , il  Caftello  di  JBanfko  , e 
fi  refe  padrone  di  tutta  quella  Provincia  . Ter- 
minata quefta  imprefa  marciò  verfo  Grtdm  nella 
Lìttuama  , ove  unì  le  fue  con  le  Truppe  Safiòne 
del  Re  Augufto  . S’  incamminò  a quella  volta  an- 
che il  Re  di  Svtzia  con  animo  di  prefentar  lo- 
ro la  battaglia  -,  ma  avendole  trovate  cosi  vantag- 
giofamente  accampate  , giudicò  che  ogni  ragione 
gli  proibiva  di  attaccarle  , e prefe  il  partito  di 
andare  a Wi/n«  . In  quel  tempo  medcfimo  il  Re 
Augufté  fpedì  tre  mila  de’  fuoi  Cavalli  fotto  K»r- 
favia  , che  fu  per  la  feconda  volta  forprefa  , e 
pagò  a caro  prezzo  li  danni  , che  aveva  recati  al- 
le cofe  fue  . Viaggiava  intanto  a grandi  giornate 
il  Generale  Schulemburgo  , partito  dalla  Safibnia 
alla  teda  di  quattordici  mila  Safibni  , e fette 
mila  Mofcoviti  , per  unirli  al  Re  Augufio  . Ma 
poco  dopo  di  avere  varcato  il  Fiume  Odcra  fu 
afiàlico  dal  Generale  Svezzefe  Rbcinfikild  , che  » 
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arendolo  interamente  disfatto  > proccurò  al  Re  fuò. 
Signore  1’  occalione  propizia  da  lungo  tempo  defi> 
derara  di  entrare  nella  Sajfonia  , ed  impedire  per 
quella  via  , che  il  Re  Augufto  non  potedè  fperarc 
Ibccorfi . 

Per  quella  ragione  il  Re  di  Svezia  fi  pofe  a 
quel  viaggio,  e pubblicò  una  dichiarazione,  in  cui 
diceva  di  edere  coftretto  d’  entrare  nelle  Terre 
dello  Elettorato  di  Saffenìa  con  la  Tua  Armata  , 
per  terminare  la  guerra,  che  contro  ad  ogni  dirit- 
to era  data  incominciata  , e profeguita  contro  a 
lui  con  Truppe  levate  in  quello  Stato  ; e preten- 
deva farli  rifarcire  cosi  de’  danni  ingiudamence  con 
il  mezzo  di  quelle  inferiti  dal  Re  Augufto  alla  Nazio- 
ne Svezzefe  . Aggiugneva,  che  frattanto  averebbe 
cedàto  in  certa  maniera  dal  venire  a’  più  rifoluti 
rifenti menti  contro  a quelli  , che  lì  terrebbono 
cheti  nelle  loro  Cafe  , nè  afeonderebbono  i loro 
averi,  e pagherebbono  quella  parte  di  contribuzio- 
ni , delle  quali  aveva  bifogno  per  il  mantenimen- 
to delle  fue  Truppe . A tutti  quelli  prometteva  il 
Re  Carh  la  dia  Reale  protezione  , ed  una  inalte- 
rabile fteurezza  per  le  loro  vite  , ed  averi  di  qua- 
lunque forra  lì  fòdero  . A quelli  poi  , che  penfaf- 
fero  di  difenderti  , che  abbandonerebbono  le  Abi- 
tazioni , e le  Famiglie  , e nafeonderebbono  gli  ef- 
fetti podeduti  minacciava  trattamento  da  Nimici  , 
fenza  fperanza  di  trovare  in  verun  tempo  coropaf- 
iione , o perdono . 

In  confeguenza  pertanto  di  tale  dichiarazione , 
giunto  il  principio  del  Mefe  di  Settembre  dell* 
anno  1705.  pofe  ad  effetto  il  dio  difegno  , e con 
Tomo  VII,  H h le 
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Jc  fue  Genti  entrò  in  perfona  nella  Sajfonìa.  Fu 
ammirabile,  ed  efemplare  la  difciplina  rigorofa  te- 
nutali dalle  -fue  Truppe  ; ma  furono  ben  pefanti 
le  contribuzioni  pretefe  da  quc’  poveri  difarmati 
Abitanti  , rendendoli  anche  padrone  delle  rendite 
particolari  dell’ Elettore.  Vedendo  il  Re  Augujìo  di 
non  avere  forze  baftaiiti  nella  SaJJbnia  per  rellftcre 
a quel  Nimico  diede  ordine  a’  fuoi  Sudditi  , che 
provedefìfèro  il  Re  di  Srezìa  di  tutto  ciò  , che  gli 
làccHè  bifogno  , e chieddlc  . Ordinò  in  oltre  al 
Governatore  della  Città  di  Lìpfia  di  renderla  fen- 
za  contraili , o dlfefa  ; onde  fu  che  il  Re  Cari»  di- 
ventò in  pochi  momenti  , per  così  dire  , e fenza 
sfoderare  la  fpada  padrone  di  tutto  il  Paefe  dell’ 
Elettore  della  Sa/fonia  , eccettuatane  la  Città  di 
Drefda  y in  cui  comandava  il  Conte  di  Furfienbergy 
ed  aveva  un  prefidio  di  cinque  mila  Soldati  , ed 
era  difefa  da  buon  numero  di  Artiglieria  grolla  . 

Gli  Ambafeiadori  di  Prujfia  , di  Olanda  , e di 
Hannover  prefero  il  partito  di  fare  una  vilita  al 
Re  di  Svezia  ; c lo  pregarono  a volere  ufcire  da 
quel  Paefe  con  le  fue  Truppe  . Proccurarono  di 
fargli  comprendere,  che  con  que*  fuoi  modi  aveva 
turbata  la  Pace  dello  Imperio  Germanico  , e che 
non  era  improbabile  , che  tutti  li  Membri  di  quel 
gran  Corpo  fi  uniflèro  finalmente  infieme  per  la 
comune  difefa,  e ne  lo  cacciafferocon  fuo  danno,  e 
vergogna.  Riufeirono  inutili  tutti  li  difeorfi  , e le 
rapprefentanze  lìategli  fatte  da  que’Miniftri  , poi- 
ché il  Re  Carlo  fi  era  determinato  d’  entrare  in 
qualfifia  impegno,  e di  efporfi  a ogni  rifehio  fi- 
nattantochè  non  aveflè  condotto  a fine  il  difegno, 
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che  aveva  formato  contro  al  Re  u^u^vflo  . Intanto 
gli  Stati  della  ScJfonLt  vedendoli  già  tra  le  mani 
del  feroce  Nimico  > che  godeva  Io  intero  poflèr- 
fo  di  tutto  il  Paefe  , penfarono  per  il  loro  mi- 
gliore di  accordare  amichevolmente  al  Re  di  Sz-e- 
zia  tutte  le  contribuzioni  già  domandate,  con  que- 
llo che  fi  fofpendelTè  ogni  fotta  di  edilità  , che  fi 
penfaiTè  di  praticare  . Ciò  dabilito  fotte  il  dì  28. 
Settembre  dell’  anno  dedò  1706.  fu  decretato  un’ 
armidizio  di  dieci  Settimane. 

Intanto  il  Re  yìugujìo  andava  di  giorno  in  gior- 
no accrefeendo  il  fuo  Partito  nella  Polonia  , ed 
aveva  dabilito  non  folamente  di  cacciamelo  , ma 
anche  dalla  Saffonta  per  liberare  i fuoi  Sudditi  dal- 
le opprefùoni  , che  tolleravano  . Il  Principe  Men- 
zikofy  Generale  de' Mofeoviti  , fi  era  già  unito  all’ 
Efercito  del  Re  Auguflo  y che  numerate  le  fue  Mi- 
lizie, e trovatele  compode  di  ottomila  SadRjni  , di 
fei  mila  tra  Polacchi  , c Cofacchi  , e diciottomiU 
Mofeoviti  , prefe  in  perfona  il  comando  dì  tutta 
l’Armata,  e marciò  dirittamente  verfo  la  Polonia 
Maggiore.  Ivi  trovò  che  il  Generale  Svezzefe  Mar- 
def.cld  , avendo  radunati  in  un  Corpo  ottomila 
Svezzefi  , c quattordici  mila  Polacchi  del  Partito 
del  Re  Stanislao  , era  in  difpofizionc  di  venire 
a battaglia . 

In  fatti  a'  28,  di  Ottobre  alle  tre  ore  in  circa 
dopo  il  mezzo  giorno  incominciò  la  pugna,  c fino 
a fera  , dura  , e odinara  dall’  una  parte  , e dall’ 
altra  . Stimo  cofa  inutile  il  riferire  le  minute  par- 
ticolarità , dalle  «quali  mi  difpenfo  per  non  ren- 
dermi uojofo  al  Lettore  , e farò  che  oai  badi  il 
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dire  che  il  Re  Augufic  riportò  una  vittoria  quanto 
pofTa  dcfidcrarfi  compita  . Li  morti  , c li  feriti 
mortalmente  oltrepaflarono  di  molto  il  numero 
di  dieci  mila  ; più  di  tremila  furono  fatti  prigio- 
nieri di  guerra  , e tra  quelli  lì  annoveravano  du- 
gento  trenta  UHìziali  , ed  il  Generale  medelimo 
Signore  di  Mardefiild . Rimafe  in  potere  dell’  Efcr- 
cito  Alleato  tutta  l’Artiglierìa  di  Campagna,  tut- 
te le  Tende  , fette  mila  Carra  di  provìgioni  , e 
quafi  tutte  le  Infegne  di  guerra  . Nel  giorno  fe- 
guente  la  Città  di  Kaliik.  con  il  Prefidio  di  nove- 
cento Soldati  Svezzefi  appena  chiamata  fi  ar- 
refe. 

Difegnava  il  Re  ^ugufio  di  profeguire  di  vitto- 
ria in  vittoria  , e per  ciò  trafportarO  diritta- 
mente, e fubito  nella  Sajfonia^  e 1’ averebbe  fatto, 
poiché  quello  era  il  punto  , che  decideva  del 
malTimo  de’  fuoi  alfari  , fe  , appena  guadagnata 
la  folcane  battaglia  , non  folle  arrivato  un  Cor- 
riere , che  gli  recava  la  notizia  dell’  aggiulla- 
mento  accordato  tra’  fuoi  Deputati  , ed  il  Re  di 
Svezia  . In  vigore  di  quello  doveva  evacuarli  la 
SijjJonia  dalle  Truppe  Svezzefi  , e n’  era  il  prez- 
zo la  Corona  della  Polonia  ; condizione  , la  qua-< 
le  , benché  parefife  alTài  dura  al  Re  yluguflo  , 
ad  ogni  modo  fu  collretto  nel  Mcfe  apprellb  a 
fottofcrivcrne  gli  Articoli  , che  furono  li  fe- 
guenti . 

I.  Doverà  il  Re  ^ugufto  rinunziare  al  Trono 
della  Polonia  , promettendone  lo  effetto  con  fotto- 
fcrizione  fatta  di  propria  mano  confermata  con  1’ 
appofizione  del  fuo  Sigillo, 

. . II.  Ri. 
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li.  Riconofcerà  per  Re  di  Polonia  la  Perfoua 
del  Re  Stanislao . 

III.  Reflicuirà  gli  Archivj  , e le  Scritture  tut* 
te  } e le  Infegne  Reali  da  lui  trasferite  Bella. 
Sajfonla . 

IV.  Scioglierà  la  Lega  {labilità  don  il  Czar  di 
Mofcovléf  come  fe  mai  fatta  non  ravefTe  ; e giu* 
rerà  di  non  predargli  mai  più  veruna  afTiflenza 
nel  tempo  avvenire . 

V.  Porrà  in  libertà  li  Prigionieri  tanto  Svezze* 
fi , quanto  Polacchi  i e nominatamente  li  Principi 
Giacomo , e Cojlantìno  Sobieskì . 

VI.  Farà  confegnare  al  Re  Carlo  tutti  li  Difer- 
tori  * c Traditori  Svezzefi  , ed  in  particolare  il 
Generale  Patkjil» 

VII.  Tra  le  mani  dello  ftefTo  Re  farà  , che 
fieno  rimefle  tutte  le  Truppe  della  Mefeovia  , le 
quali  fi  trovano  nella  Saffonìa  , come  pure  tutte 
le  Infegne  militari  , cioè  a dire  , Bandiere  > 
Stendardi,  Timpani,  ed  ogni  altra  cofa  di  fimil 
forra  . 

VIII.  Dopo  che  dal  canto  del  Re  ^-luguflo  fi 
' farà  puntualmente  adempiuto  a tutti  gli  Articoli 

fopraccennati , le  Truppe  Svezzefi  ufeiranno  dalla 
Sajfonìa , e non  prima . 

Quelli  in  compendio  fono  gli  Articoli  , e gli 
obblighi,  che  il  Re  Augufto  fu  sforzato  ad  accetta- 
re , a’  quali  fi  aggiunfe  anche  quello  di  dovere 
fcrivere  una  lettera  al  Re  Stanislao,  con  cui  lo  fe- 
licita dell*  afiunzìone  al  Trono  vacante  della  Po- 
lonia in  data  degli  8.  di  Aprile  dell’anno  1707., 
della  quale  io  cufiodifeo  la  copia . 
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NullaHimeno  , benché  il  Re  Auguflo  avefTe  fatta 
una  rinunzia  tanto  folenne  , gli  affari  dei  Re  Sta- 
nhlao  declinavano  fempre  . Il  Primate  del  Regno 
fucccduto  al  Defunto  , il  quale  per  antichi  motivi 
era  nimico  del  nuovo  Re  , cercò  a tutto  potere  la 
protezione  de’  Mofcoviti  contro  agli  Svezzefi . Fece 
radunare  un  grande  Conliglio  comporto  della  No- 
biltà nella  Città  di  CtacovU  , cd  un’  altro  in  L«- 
hlìno , cd  in  quelli  furono  tanti  , e tali  i maneggi 
tenuti  , che  pcrfiiale  que’  Nobili  a contentarfì  d’ 
avere  1’  aflirtenza  de’  Mofcoviti  . Non  ebbe  veruna 
difficoltà  il  Czar  Pietro,  come  quello,  che  afpirava 
a far  cofe  che  gli  meritartèro  il  nome  di  Grande, 
nel  promettere  la  fua  alfirtenza , e però  fece  entra- 
re  nella  Polonia  due  forti  Eferciti , che  per  prima 
imprefà  fecero  un  ricco  bottino  , faccheggiando  i 
Beni  , c le  Cafc  di  quelli  , che  fi  erano  confede- 
rati contro  al  Re  Augufto . Alle  perfuafive  del  me- 
defimo  Czar  artèntì  la  Repubblica  di  Polonia,  che 
r Armata  della  Corona  fi  dichiaraffe  contro  al  Re 
Stanislao,  e con  lui  ftabilifléro  una  Lega  offenfiva, 
e difenfiva  contra  la  Svezia  , come  protettrice  del 
nuovo  Re  . Non  afcoltarono  nè  meno  qualche 
nuova  propofizione  circa  la  Elezione  di  un  terzo 
Re,  ma  collanti  ed  affettuofi  confervarono  viva  la 
idèa  j e la  intelligenza  fegreta  per  il  Re  Augufto  , 
Ben  fapevano  , che  la  necertità  di  liberarfi  da  .gli 
Svezzefi  era  fiata  quella  , e non  altra  , che  lo 
aveva  ridotto  ad  accettare  ogni  patto,  per  quanto 
iniquo  poteva  fembrargli  ; ma  che  per  altroicufto- 
diva  nel  più  profondo  del  Cuore  ftabilc  il  defide- 
rio  di  rimontare  fui  Trono  , • abbandonato  per 
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forza  ) qualora  il  primo  incontro  felice  gli  fi  pre- 
fentafiè . 

Frattanto  1’  Imperadore  della  Rujfta  non  cefiàva 
dal  guadare  > e porre  a Tacco  tutte  le  Famiglie 
degli  Aderenti  di  Stanislao  > afportando  dalla  Po* 
Ionia  le  Librerìe  più  famofe  , le  Pitture  più  cele- 
bri , e le  più  preziofe  Maflèrizie  de’  Palazzi  , e 
delle  Cafe  de’  Nobili  , facendo  condurre  ogni  cofa 
in  Mofeovia , 'infieme  con  le  Statue  più  rare , e le 
Piante  più  belle  » che  trovava  nc’  loro  Giardini  , 
rendendo  cosi  la  Polonia  infelice,  e difetta. 

11  Re  Carlo  fi  fermò  nella  SaJJonia  per  tutto  1’ 
anno  170^.  con  le  fue  Truppe.  Nel  corfo  dell’ 
anno  1707.,  accefafi  un’afpra  guerra  tra  lo  Impe- 
dore  , ed  il  Re  di  Francia  , occorfe  che  ciafehe- 
duna  di  quefte  due  Potenze  defiderò  di  avere  il 
Re  di  Svezia  nel  fuo  Partito  » o per  lo  meno 
proccurare  di  ridurlo  ad  efière  neutrale  . Vedeva 
l’ uno , e r altro  de’  Combattenti  •,  eh’  egli  tenen- 
doli tuttavia  con  le  fue  Genti  vìttoriofe  , e ag- 
guerrite nel  Cuore  della  Germania.' , averebbe  po- 
tuto far  pendere  la  bilancia  a quell  canto  verfo  cui 
più  avefie  piegato . In  fatti  non  è cofa  difficile  a 
crederli  , -che  fe  , mollò  da  un’altro  capriccio  , 
non  fi  foffè  determinato  a volere  .pafifare  nella 
Rujfta  per  detronare  anche  il  • Czar  , ma  avelTe 
penfato  al  fuo  maggiore  intereflè  , averebbe  po- 
tuto > agevolmente  rendere  • la  Svezia  in  iffato  di 
dar  le  Leggi  a tutte  le  Potenze  di  Europa  . 
Tanto  è ciò  vero^  quanto  che  lo  Imperadore  de’ 
Ronuni  medefimo'  co’  Prìncipi  fuoi  Alleati  n’ 
aveva •. timore , ne  ù arrifehiava  di  opporfi  a tutto 
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ciò  che  II  Re  di  Svezia  proponeva  di  fare  , o 
dire . 

Parecchie  erano  le  ragioni  , per  le  quali  il  Re 
Cario  proleiTava  di  romperla  con  lo  Imperadore 
nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in  Saffonia.  ,L,ì  prima 
li  era,  che,  avendo  voluto  accrefcere  le  fue  Trup- 
pe fino  alli  cinquanta  , e più  mila  Soldati  , fece 
fare'  a tal  effetto  le  leve  negli  Stati  vicini  alla 
Sajfenia,  ed  in  modo  particolare  nella  Silefia.  Quan- 
do ciò  venne  a notizia  dell’ Ufiìziale,  che  a nome 
dello  Imperadore  aveva  il  governo  fupremo  di 
quella  Provincia  , fece  domandare-  all’  Ufhzìale 
Svezzefe  che  arrolava  GeiKÌ  in  Breilavia  , con 
qual’ ordine,  e licenza  li  prendeflè  quell’  autorità  . 
Quegli  rifpofe  , che  ciò  faceva  per  commilTione 
del  Re  di  Svezia  fuo  Signore  . A quella  rifpoda 
replicò  r Uffiziale  Cefareo  , che  il  Re  di  Svezia 
non  era  Re  di  Silefia  , onde  non  poteva  prendcrfi 
queir  arbitrio  negli  altrui  Stati  ; e dopo  ordinò  , 
che  a forza  gli  foflèro  levati  venti  Uomini  di  già 
arrolati;  nè  contento  di  ciò  fece  porre  1’  Ufiìziale 
Svezzefe  in  prigione  . Il  Re  Carlo  entrò  nelle  fu- 
rie a tale  avvifo,  e diflè,  che,  prima  di  giugnere 
all’ecceUb  di  far  prigione  una  fua  perfona  , ogni 
giullìzia  voleva,  che  a lui  li  portalTero  le  doglian- 
ze, cui  fpettava  unicamente  il  làrfi  rendere  ragio- 
ne 'da’  fuoi . 

Per  fecondo  motivo  de’  fuoi  dìfgulll  allegava  ; 
Che  il  Conte  Zobor  li  era  prefa  la  libertà  di  bia- 
fimare  nella  Città  di  Vienna  le  azioni  fue  alla  pre- 
lènza  del  Barone  Stralenbeim  fuo  Ambafeiadore  . 
Per  foddislazione  del  poco  rifpetto  ufato  pretende- 
va 
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va  afiblucamente  » che.il  detto  Cotvte  Zobor  folle 
fpedito  prigioniero  nella  Fortezza  di  Ranftat  Vtc~ 
cblOi  per  cllere  poi  confegnato  alla  Macftà  Sua  . 

In  terzo  luogo  adduceva  chiamarfì  oH'efo  « perchè 

10  Jmperadore  avelie  permellb  » che  paUàlTero  per 
le  fue  Terre  li  quattro  Regimenti  de’  Mofcoviti 
partiti  dalla  Saffoniay  quando  fuggirono  la  fua  pre* 
fenza  , li  quali  in  forza  dell’  ultimamente  conclufo 
Trattato  dovevano  elTere  polli  fra  le  fue  mani. 

Finalmente  lì  doleva  , che  li  Proteflanti  della 
Sìlefia  follerò  maltrattati  dagl’imperiali , e fi  contrav* 
venillè  a’ loro  diritti,  derogandoli  con  ciò  agii  Ar> 
ticoli  della  Pace  di  Vtfifaliay  o di  Munfter  ; e pre* 
tendeva,  che  follèrò  interamente  refiituiti  ne’  loro 
antichi  Privileg). 

Tali  pretefe  non  lafciavano  d’  inquietare  1’  ani- 
mo di  Ctfare  , che  , oltre  il . non  trovarli  in  illat» 
di  opporfi  ad  un  Nimico  bizzarro,  e potente  , era 
anche  obbligato  in  certo  modo  a fecondare  la  vo- 
lontà de’ Principi  Alleati  , che  lo  foftenevano.  Ma 

11  Re  di  Svezia , che  non  afcoltava  fe  non  i con- 
figli della  fua  collera , vedernlo  che  gl’  Imperiali  , 
e fpezialmente  il  Clero  Cattolico  traeva  in ^ lungo- 
la  rellituzione  delle  Chiefe,. delle  Scuole  e d’al- 
tre proprietà  de’Lutterani  della  Silefia  ; delle  quali 
nel  tempo  addietro  erano  flati  privati  , ordinò  che 
che  parecchi  de’ fu oi  Regimenti  prendellèro  quartiere 
nelle  Cafe  degli  Abitanti  Cattolici  . Domandò 
in  oltre  , che  «li  follerò  sborfati  ottanta  mila 
T'aleri  , per  pena  in  parte  della  tardanza  nel 
rimettere  li  Protefianti  ne’  loro  diritti  , ed  in 
parte  delP  infulto  llatogli  fatto  dall’  Uffiziale 
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che  aveva  impedito , che  il  fuo  ron  profcguifft  le 
leve  incominciate  nella  Città  di  Breslavìa  , di  cui 
già  fi  è parlato. u . 

Per  quello  fpetra  alle  Milizie  de’  Mofcoviti  , 
le  quali  pafi'arono  per  le  Terre  Imperiali  , fu  co- 
iiretto  lo  Iinpcradore  a fpiegarfi  , che  la  loro  fu- 
ga era  feguita  fenza  la  fua  notizia  , e che  quando 
ne  fu  informato  , fpedì  loro  dietro  da  varie  parti 
varj  difiaccamenti  per  arredarle  , ma  il  raggiu- 
gnerle  fu  cofa  irapofiibile  . Tutte  quefte  erano 
l'cufe  falfe  , alle  quali  non  di  rado  fono  fnggetti 
anche  li  Principi  grandi  che  con  il  prezzo  di  tali 
bafi'ezze  comperano  la  quiete  del  loro  Paefe.  Fu 
ben’ obbligato  a qualche  cofa  di  più  . Mandò  il 
Conte  IjoboTy  già  nominato  , nel  Cartello  di  Ran- 
P«t  air-ubbidienza  del  Re  di  Svezia;  perchè  a fuo 
talento  fi  vendicartè . Da  tutto  ciò  agevolmente 
può  chi  fi  fia  giudicare»  che  gli  affari  dello  Impe- 
radore  non  erano  in  fituazione  migliore  di  quanto 
follerò  • quelli  del  Re  Augufio  , condannato  in  quel 
medefimo  tempo  a facrificare  il  Generale  Patkul  , 
e tutti  li  Tuoi  Congiunti  alla  pafiìone  del  medefi- 
ino  Re  dì  Svezia. 

. Non  avendo  il  Re  Carlo  altre  pretenfioni  da  pro- 
durre; o per  meglio  dire  , credendo  giunto  già  il 
tempo  di  ufcire  dagli  Stati  dello  Imperadore',  e 
dello  Imperio,  giacché  frattanto  gli  era  fortunata- 
mente riufcito  di  reclutare  il  fuo  Efercito  fino  al 
numero  di  cinquantaquattro  mila  Soldati  , ed  ave- 
va fpogliata  la  miglior  parte  del  Paefe  di  tutte  le 
fue  ricchezze,  prefe  la  rifoluzione  di  far  partenza. 
In  fatti  alli  4.  di  Settembre  dell’anno  1707.  andò 
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a DrefJa  per  vedervi  il  Re  jiuguftoy  t prendere  da 
lui  congedo.  Fatti  li  Tuoi  convenevoli  ufcì  da 
quella  Città  falutato  da  triplice  tiro  del  Cannone. 
£'  credibile  > che  con  maggiore  allegrezza  non  fì 
fofTè  mai  dato  il  fuoco  a quelle  Artiglierie,  e che 
tutte  le  altre  Città  della  Saffonia  averebbono  fatto 
lo  ftellb  con  uguale  piacere  fe  fblTero  (late  certe, 
che  quel  Re  Nimico  dìURnitivamente  partiva  da 
tutti  li  lor  Territori»  Agli  otto  varcò  il  Fiume 
Odera  per  entrare  nella  Polonia’,  ove  mife  a quai> 
tiere  la  Infanteria  nelli  Palatinati,  c'>  Terre' di 
Kalìs  , Pofnania  • , Cujavia  , ed  • altri  , • facendo 
avanzare  la  Cavalleria  più  oltre  verfo:la  Città  di 
Varfavia . , < , . , 

A -qucdo  tempo  riferbò  il  Re>  di  Svezia  la  fua 
vendetta  contro  al  famofo  Patkul  , di  cui  parlò 
tanto  la  Europa,  e per  la  cui  falvezza  interpofero 
tanti  Principi  ì loro  UHìz)  , malgrado  li  quali 
per  ordine  del  crudele  Monarca  fu  dal  '^Carnefice 
ruotato  vivo.  Era  l’infelice  Signore  un  Nobile 
della  Lìvonìay  ed  in  confeguenza  Suddito  della 
zia , il  quale  avendo  ricevuto  parecchi  difgufti  ab* 
bandonò  quel  fervizio  , ed  abbracciò  quello  del 
Re  Augufio^  Fu  creduto,  che  la  principale  cagione 
fia  nata  dalia  Lega  (labìlitafì  fra’-  Danelì  , Polac- 
chi , o Saflóni  , e Mofeoviti  , e dalla  invafione 
della  Livonìa.  Quella  fu  parimente  la  ragione  , 
che  moiré  il  Re  a tale  fanguinolb  rifentiraento  , 
ed  a non  voler  accordare  veruna  - condizione  al  Re 
uiugufto , fe  non  gli  era  confegnatO'P«/;^«/.  Non  (ì 
moftrò  ad  ogni  modo  così  rigorofo  verfo  il  Conte 
2.obor , cui  diede  la  libertà  , e permife  di  ritornar- 
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iène  a Vienna  , contento  delia  rommelTiotle  i ed 
ubbidienza  predatagli. 

. Avevano  li  Mofcoviti  rovinata  la  Polonia  a tal 
fegno  , che  il  Re  Carlo  li  vide  obbligato  di  (larft 
cheto  per  tutto  Tanno  feguente  , per  mancanza  di 
provvigioni  impoHibiii  a foinminidrarlì  da  quel 
Paefe  diftrutto  , ed  Intanto  foftentare  il  fuo  Etcr- 
cito  in  occalìoni  di  marcie  , e d’altro  con  queU 
le>  che  traeva  dalla  Siltfia  , e da  altre  Parti  dei* 
la  Germania.  11  Re  Stanislao  intanto  fi  trasièri  a 
Cracovia  con  Je  Truppe  di  que’  Polacchi  , da’ 
quali  era  alTiilito  , e con  una  porzione  delle  Svez- 
zelì  , con  la  fperanza  di  ridurre  nel  fuo  Partito  il 
Gran  Generale  della  Corona.  Ritrovò  giunto  colà 
ch’era  di  gran  lunga  ingannato  ; mentre  ben  lon* 
tano  dall’ averlo  io  favore,  vide  per  lo  contrario, 
(iie  li  teneva  una  Dieta  Generale  in  Lublino  dal 
Generale  medcfìmo  , dal  Primate  , e da’  Nobili  , 
il  rifultato  della  quale  fu  , che  la  Nobiltà  mon- 
terebbe a Cavallo  , obbligandoli  ciafcheduno  con 
folenne  giuramento  ( per  quanto  fì  dilTè  ) ad  op- 
porli lino  alTelfulione  dell’ ultima  goccia  del  fan> 
gue  a tutti  gli  sforzi  del  Re  Stanislao  , e del 
Re  Carlo  , Per  animare  maggiormente  il  zelo  di 
quelli  Confederati  , il  Cxar  di  Mofcovia  provvi- 
de una  fotnma  prodigiofa  di  danaro  , con  la  qua- 
le prefe  tutto  il  vigore  la  imprefa  , che  fi  me- 
ditava , Vedendo  il  Re  Stanislao  lo  flato  cor- 
rente delle  cofe  , e che  lo  Efercito  della  Coro- 
na era  flato  rinforzato  da  dodici  mila  Mofcovi- 
ti , pensò  maturamente  a sè  flelTo  , e con  una 
fòrta  di  ritirata  , cui  poteva  darli  nome  di  fuga , 
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fi  riparò  apprefso  al  Re  di  Svezia  , fchifàndo 
così  il  pericolo  , nel  quale  temeva  d’incorrere  > 
d’efsere  circondato  da’  fuoi  Nimici  > e tagliato  a 
pezzi . 

Era  allora  il  Re  Carlo  con  la  Tua  Armata  nel- 
la Littuanìa  al  lato  Settentrionale  della  Polonia  « 
afpsttando  che  i Mofcoviti  riduceflèro  il  nerbo 
maggiore  delie  loro  forze  nel  canto  della  Livoniay 
quando  intefe,  che  li  Polacchi,  accrefciuti  da’Mo- 
fcoviti  , erano  diventati  numeronilimi  all’ Olirò  ; 
o piuttollo  fu  aflìcarato  , che  Mazeppa  Generale 
dclli  Cofacchi  doveva  unirli  alle  Truppe  degli  Al- 
leati Nimici.  Rifolfe  pertanto  di  marciare  verfo 
1’  Ucranìa  , ed  abbandonare  la  llrada  , che  tutti 
credevano  avelTè  a prendere  , della  Mofcovia.  Gi- 
rando pertanto  a mano  diritta  , e feguendo  il  cor* 
fo  delle  Frontiere  della  Polonia,  marciò  ritto  ritto 
verfo  il  Fiume  Nleper  , o fra  il  Bortflene.  Tutto 
il  Mondo  fi  fece  le  maraviglie  , che  li  Mofco- 
viti  nè  allora  , nè  per  tutto  il  tempo  , che  lo  E- 
fercito  degli  Svezzefi  era  nella  Polonia  , non  ab* 
biano  mai  penfato  a metterli  in  campo  con  il  loro 
poderofo  Efercito , e prefentare  la  battaglia  a’  Ni- 
mici. Ma  chi  efaminerà  la  dìfìfèrenza  che  pallàva 
nella  loro  maniera  del  combattere  dal  principio 
delle  loro  guerre  incominciate  pochi  anni-  prima  , 
e quella  di  quelli  ultimi  tempi  , de’  quali  parlia- 
mo, troverà  , che  avevano  fatto  molto  profitto  » 
nè  fi  efponevano  al  cimento  fenza  qualche  appa- 
renza di  ripo’tarne  vantaggio.  E fe  pareva  che  il 
loro  Generale  Lcefie  talora  , e quali  di  continuo 
Q>arcie,e  contrammarcie  lomane  daU'liùmicc,  non 
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dcbbc  ciò  attribuirfi  a timore  , o a poca  éfperìeni 
za , ma  al  fine  di  fiancarlo  , e renderli  mifieriofo , 
anziché  al  defiderio  di  non  combattere.  In  fatti 
grande  fu  il  danno  , che  li  Mofcoviti  fecero  agli 
Svezzefi  j benché  non  venifièro  ad  una  battaglia  ; 
mentre  con  la  incofianza  delle  loro  direzioni  gli 
obbligavano  fpefiilfime  volte  a cambiare  la  firada  , 
e fcegiiere  ora  1’ una  > ora  l’altra  , a mifura  che  i 
Mofcoviti  piegavano  ora  a quello  , ed  ora  a quel 
canto.  Finalmente  nell’anno  1708.  fi  venne  a bat- 
taglia. Gli  Svezzefi  valicarono  il  Fiume  Wahìts  , 
ed  incontrati  dodici  mila  Dragoni  Mofcoviti , que- 
lli dopo  un’ora  di  valida  refifienza  furono  rotti. 
Fu  però  ollervato  , che  , quantunque  rimanefièro 
perdenti  , combattevano  ad  ogni  modo  con  molta 
differenza  da’  combattimenti  degli  anni  paffati 
e che  i loro  Uffiziali  , fc  vedevano  rotte  le  pri- 
me file  y ritiravano  i fuoi  con  ordine  molto  mi- 
gliore y fofiituivano  altre  fenza  confufione  , e fa- 
pevano  meglio  regolarli  nelle  ritirate  ; cofe  che 
non  fapevano  fare  in  altre  occafioni  degli  anni 
feorfi . Da  qui  fu  cofa  facile,  che  gli  UlHziali 
Svezzefi  argomcntallèro  , che  non  farebbono  per 
riufeir  loro  fc  non  dillicili  gl’incontri  del  tempo 
avvenire  , ed  in  battaglia  formale  ; giacché  con- 
felTàvano  d’ averli  trovati  in  quella  occafione  ben 
diverfi  da  quelli  , che  gli  avevano  cfprimentati 
nel  combattimento  feguito  a Narva  . Trovarono 
in  ellctto  verificarli  non  molto  dappoi  il  fatto 
pronollico. 

Dopo  quella  battaglia  , e dopo  la  rotta  del  Ge- 
nerale de’  Mofcoviti,  gli  Svezzefi  rimafero  padro- 
ni 
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ni  del  Paefe  fino  al  Borifiene  y quando  improvvifa- 
mente  il  Czar  comandò  alle  fue  Truppe,  che  pat 
falì'ero  il  Fiume , e dietro  a sè  rompelTèro  i Pon- 
ti , Ma  allora  che  il  Re  di  Svezia  marciò  verfo  il 
medefimo  Fiume  alquanto  più  a Settentrione  verfo 
Mobìlovv , la  Ragione  era  nel  punto , che  il  gelo 
doveva  celTare.  Giunto  colà  non  ben  fai^eva  ri- 
folvere,  fe  dovellè  pallàre  direttamente  in  Mofeo- 
via,  o feguire  la  ftrada  , che  prendevano  i fuoi 
Nimici . Stabili  finalmente  di  fermarfi  per  alcune 
feteimane  a Mobìlovv  y giacché,  ficcome  fi  è detto, 
era  in  pofièfiò  di  quel  Paefe  , che  dal  Borìftene  fi 
Rende  al  lato  della  Polonia  per  . lo  fpazio  di  bene 
fefiànta  leghe  Inglefi  , nel  cui  centro  era  la  Città 
di  Alobìlovv . KeRò  qui  tanto  più  volentieri , quan- 
to che  afpettava  una  parte  del  Rio  Efercito  coman- 
dato dal  Generale  Levvenbaupt , cui  aveva  dato 
ordine  di  raggiugnerlo  con  tutta  follecitudine. Ma 
il  Generale  non  poteva  liberarfi  dalle  incombenze, 
che  aveva  di  radunare  le  provigìoni  neceRàrie  da 
bocca , e da  guerra  per  la  fpedizione  da  fard  con- 
tro la  Mofeovia  ; ond’è  che  indifpcnfabile  gli  fi 
rendeva  il  ritardo  , nè  poteva  capitare  dentro  il 
tempo  Ratogli  dal  Re  limitato,  li  Re  Carlo  Ran- 
co di  più  lungamente  afpettare  , o forfè  temen- 
do di  perdere  l’occafione  di  unirli  a’  Cofacchi  , li 
pofe'in  marcia,  c fece  fa  pere  a Levvenbaupt  che 
non  lo  attendeva  altrimenti  , ma  che  dovefiè  ve- 
nirgli apprefib.  Conduceva  quel  Generale  quattor- 
dici mila  Uomini  , fei  mila  Carri  con  le  provvi- 
gioni occorrenti  , ed  uno  fcelto  numero  di  Arti- 
glieria grofià . Cpnfiderandolo  cosi  ben  provveduto 
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non  fofpettò  il  Re  di  Svezia  , che  da  qualche  di- 
Raccamento  de’  Mofcoviti  potcflc  rimanere  forprc- 
fo.  Con  quella  confidenza  > in  ordine  all’ ultima 
prefa  rifoluzìone  » s’incamminò  vtrfo  la  Mofeovia 
apprellb  a SMeiensko»  ed  entrò  nella  Ucranìa  per  la 
parte  inferiore  del  Nieper  , ove  fi  unì  a Czernikow 
con  Mazeppa  Generale  de’  Cofacchi,  il  quale  ave- 
va feco  dieci  mila  Soldati . In  fatti  averebbono  do- 
vuto efière  in  numero  molto  maggiore  > c molti 
più  ne  afpettava  il  Re  Carlo  y e gli  averebbe  avu- 
ti , fe  Mazeppa  non  folTe  flato  obbligato  a lafciarne 
di  prefidio  fei  mila  nella  Città  di  Baturìn  , luogo 
di  fua  Refidenza.  Malgrado  a tale  rinforzo  fu  que- 
fla  Piazza  prefa  d’aflàlto  dal  Principe  Menzìkpf  , 
che  fece  pafifare  a filo  di  fpada  tutta  la  guarnigio- 
ne . Da  quello  cafo  rimafero  così  {lorditi  gii  altri 
Cofacchi , e perderono  talmente  il  coraggio  che  rì- 
cufavano  di  ubbidire  a Mazeppa  , coficchè  in  fua 
vece,  frapponendoli  in  tale  affare  il  Czar,  fcelfero 
un’altro  Generale, che  li  reggellè.  Altro  vantaggio 
il  Re  di  Svezia  non  trallè  da  quelli  , fe  non  che 
tennero  mantenuto  tutto  lo  Efercito  combinato 
iolieme,  delle  cofe  occorrenti  da  bocca,  e da  guer- 
ra con  le  provvigioni  , che  il  vecchio  Mazeppa 
mandava  prendere  in  grande  abbondanza  dal  ferti- 
lilfimo  Paefe  dell’  Vcrania  Polacca . 

Si  tratteneva  tuttavia  in  Czernikpvv  il  Re  di 
Svezia  quando  ebbe  la  trilla  novella  , che  il  Ge- 
Berale  Levvtnbaupt  aveva  ricevuta  da*  Mofcoviti 
una  rotta  ugualmente  compita  ed  inafpettata . Non 
difpiaccia  ai  Lettore  di  leggerne  compediata  la 
relazione . 

Ri- 
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' Ricevati  ch’ebbe  gli  ordini  del  fuo  Sovrano  , il 
Generale  Lewtnlumpt , proccuròdì  (eguiriocon  quanta 
fretu  gli  era  permeilo,  ed  era  quafi  giunto  a 
hllew  ai  Nìcptr  , quando  dalle  Anciguardie  fu 
avertilo,  che  il  Principe  MenUkjrft  o forfè  il  Czar 
di  Hofcovia  in  perfona  gli  G faceva  incontro  con 
un’Armata  di  trenta  mila  Soldati.  A quella  nuova, 
parve  che  fi  turbaflè  alquanto  \ ad  ogni  modo  , 
benché  foflè  configlialo  a far  alto,  e fortiGcarfì, 
giacché  gli  avanzava  peranche  una  notte  di  viag- 
gio, prefe  la  rifoluzione  di  andare  incontro  a’  Ni- 
mici.  Nel  di  feguente  alle  tre  ore  dopo  il  mezzo 
giorno  incirca  fi  fecero  vedere  li  Mofcoviti  dif^o* 
Ili  in  buon’  ordine  di  battaglia  . Principiò  la  pugna 
con  gran  coraggio  dall’una  parte,  e dall’  altra,  e, 
per  dire  il  vero  , gli  Svezzefi  la  incontrarono  con 
tutta  la  intrepidezza  di  cui  avevano  bifugno,  e ri- 
mafero cosi  fermi  , che  per  qualche  tempo  , fa- 
cendo continuo  fuoco,  non  fi  moflèro  né  meno  un 
palmo  da’  loro  luoghi  . Ma  finalmente  circondati 
per  ogni  lato  da’ Mofcoviti  , fuperiori  di  numero 
più  della  metà,  e attaccati  in  tante  parti  , furono 
difordinati  , e corretti  a prendere  la  fuga  prima 
che  fi  accrefceflè  la  notte.  Nel  giorno  feguente  ri- 
cominciò la  battaglia,  efièndofi  polli  gli  Svezzefi 
dietro  a’ioro Carri  da  dove  fi  difendevano.  Caccia- 
ti anche  da  quel  pollo  , fi  ritirarono  in  un  Vil- 
liggio  vicino  numerofi  ancora  di  novemila  tra  Fan- 
ti, e Cavalli.  Allora  li  Mofcoviti  gli  fecero  inten- 
dere, che  fe  volevano  arrenderli  averebbono  ottenu- 
te condizioni  allài  favorevoli;  ma  gli  Svezzefi  ri- 
cufarono  di  afcoltare  veruna  propofizione  , • • fece* 
, T»m0  VII.  li  ro 
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ro  fuoco  per  difprezzo  contro  allo  Inviato  . Dopo 
quello  rifiuto  fi  attaccò  di  nuovo  il  combattimento, 
nel  quale  reflò  ferita,  e morta  buona  quantità  di 
Soldati  dall’  una  parte,  e dall’altra.  Intanto ,e(Ièn- 
dofi  modo  il  rimanente  dell’Efercito  Mofcovito  per 
rinforzare  il  combattimento,  gli  Svezzefi  conligliati 
dal  pericolo , cui  fi  vedevano  efpofti , fi  determina- 
rono alia  partenza,  e palTàto  il  Barìfleney  quel  Ge- 
nerale Svezzefe  affrettò  di  tal  maniera  la  marcia  , 
che  potè  raggiugnere  il  fuo  Sovrano  fenz’eflcre  più 
affalito  nel  viaggio,  e condur  feco  fette  ad  otto 
mila  de’fuoi.  Grande  fu  la  perdita  per  quello  fpet- 
ta  a’Soldati , ma  fu  poi  maggiore  il  danno  fofierto 
nella  necelfità  di  abbandonare  l’Artiglierìa,  e tutto 
il  Bagaglio . Confilleva  quello  in  fei  mila  barili  di 
polvere,  in  mille  Carri  con  Armi , e palle  da  fchiop- 
po , ventimila  faccbi  di  farina , ed  una  ben  fornita 
Gaffa  di  guerra , con  tutte  le  altre  cofe  neceflàrie 
ad  un’Efercito  , le  quali  è facile  a immaginarli,  e 
che  tutte  rimafero  in  potere  de’  Mofcoviti . Allora 
fu  , che  quelli ^comprefero  per  la  prima  volta,  che 
gli  Svezzefi  non  erano  invincibili  ,.  che  le  Trup- 
pe della  Mofcovia  io  numero  uguale  potevano 
porli  al  cimento  di  una  battaglia  contro  a quella 
temuta  fuperba  Nazione  , alla  quale  non  erano  più 
in  iflato  di  cedere  nel  valore  . Quello  forfè  fù 
r argomento  , che  contribuì  molto  all’  elito  fortu- 
nato della  famofa  battaglia  , e vittoria  accaduta  dap- 
poi a PultMVayh  quale  può  pafiàre  tra  le  più  me- 
morabili.! I '• 

Il  rimanente  dell’  Inverno  fu  confumato  in  fca- 
ramuccte  ed  altre  piccole  azioni  tra  le  Milizie  deli' 
.1  • uno , 
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uno,  e dell’altro  Partito  collocate  ne’loro  quartieri| 
nelle  quali  , benché  gli  Svezzefi  dicelTero  di  otte» 
nere  Tempre  qualche  vantaggio,  bifcgna  dire  nulla- 
dimeno  , che  li  Mofcovici  fecero  tali  difpofìzioni 
delle  Cofe  loro  , che  impedirono  ogni  Torta  di  co- 
municazione tra  gli  Svezzefì , e i Polacchi.  E ben- 
ché il  Generale  Krajfau  avelie  radunato  un’Armata 
di  diciotto  mila  Svezzefì  nella  Ptmcranìa  , e quan- 
tunque il  Re  Stanislao  s’incamminaflè  con  un’  altro 
Corpo  per  unirli  al  Re  Carlo , aveano  li  MoTcoviti 
levata  di  tal  maniera  la  via  di  comunicare  tra  1< 
uno , e l’altro  degli  ETerciti , Polacco  > e Svezze- 
Te,  che  al  Re  di  Svezia  non  poteva  giugnere  no- 
tizia veruna;  dal  che  per  lui  nacquero  de’pregiudizj 
non  pochi.  In  tale  coflituzione  » come  Te  avelie 
perduta  la  Tperanza  di  ricevere  li  Toccorfì  lungamen- 
te , ed  indarno  attefì , paTsò  il  tiieper  , s’  internò 
nella  Vkrania , varcando  tutti  que’  molti  Fiumi  da* 
quali  è bagnata,  e a’a.  delMeTe  di  Giugno  170^. 
poTe  il  Tuo  Campo  Totto  Vultava  , Città  iituata  al 
Fiume  V^orbslauvv  , che  va  sboccare  nel  Nìeper  • 
£'  Pultava  una  Città  molto  forte,  ed  era  allora 
cuRodita  da  cinque  mila  Soldati.  GiunTe  in  quel 
luogo  illellò  non  molto  dopo  anche  il  Czar y e pre- 
fe  poRo  con  il  Tuo  in  diUaoza  di  cinque  leghe 
Ingleli  dalTETercito  dell’Inimico.  Si  era  collocato- 
in  lito  così  vantaggioTo,  che  poteva  privare  gli  Svez- 
zelì  d’ogni  ToccorTo , e di  quallilia  provigione , che 
foRèro  per  Tperare.  Talvolta  fi  fece  vedere  fino  in 
vicinanza  delle  loro  Trincee,  quali  acculandoli  di 
viltà  , e Tempre  cagionando  loro  gravi  difturbi  • 
Vide  il  Re  di  Svezia  ^ che  dall’  uno  de’ canti  ere 

1 i a itp- 


500  STATO  PRESENTE 

imponibile  il  profeguìre  radedio,  e dall’altro  quanto  era 
coGi  vergognofa  il  levarlo . In  tale  agitazione , con 
lo  univcrfale  confenfo  de’ Generali  , fu  ftabilito  di 
di  prcfentare  la  battaglia  a’Mofcoviti;  ficcome  ap- 
punto feguì  nel  giorno  de’17.  di  Giugno  S.  V.  cioè 
agli  8.  del  nuovo  Stile.  Ollinata  fu  la  pugna  , 
uguale  per  qualche  tempo  il  valore  de’Soldati  dell’ 
uno,  e dcH’altro  Efercito  ; ma  il  fine  fu  fatale  agli 
Svezzefi , ch’ebbero  una  rotta  così  fegnalata  , che 
appena  il  Re  di  Svezia  ebbe  il  tempo  di  ritirarli 
come  in  luogo  di  ficurezza  nella  Città  di  Bcnder  . 
Di  quella  abbiamo  baftantemente  parlato  nella  de- 
fcrizioue  della  Beffarabìa. 

Tutti  fanno  I che  il  Re  Augufio  anche  prima  di 
quella  battaglia  nudriva  il  peuliere  di  rimontare  fo- 
pra  il  Trono  della  Polonia  , e che  a quello  fine 
fe  la  intendeva  con  il  Czar  dìMofeovia.  Balla  con- 
flderare , che  nel  tempo  , in  cui  la  condituzionc 
delle  abbattute  fue  colè  averebbe  dovuto  configliar- 
lo  a minorare  le  fpefe  > ed  abbandonare  il  difegno 
di  fare  Efcrciti  , ad  altro  non  penfava  che  a far 
leve  di  Genti  ne’  fuoi  Stati  , per  far  giugnere  le 
fue  Truppe  al  numero  di  trentamila  Soldati  ; fra’ 
quali  entralTero  fcdici  mila  Cavalli  ; difpendio  mol- 
to fuperiore  alle  forae  del  fuo  Paefe  ,e  nulla  con- 
forme alle  difgrazie, che  lo  affliggevano.  Gli  Scrit- 
tori Svezzeli  allicurano  , che  acciò  fu  dimoiato , e 
alEdito  da  quelle  Potenze  medelime  , ch’erano  da- 
te Garanti  delia  Pace  dabilitali  in  Ranftat  , in  cui 
«veva  fatta  la  folenne  rinunzia  della  Corona  . Cer- 
ta cofa  è , che  appena  ebbe  la  notizia  della  batta- 
glia accaduta  fotto  Pultava,  ù pofe  in  ordine  per 
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ritornare  nella  Polonia  ; conne  pure  non  può  ne» 
garfì,  che  dalia  Nobiltà  di  quel  Regno,  venuta  a 
inchinarlo  a Dreida , fentì  invitarli  , e richiamarli 
a riprendere  le  redini  di  quel  Governo. 

Quando  vide  preparate,  e difpofte  le  cofe  a quel 
fegno  , che  lo  mettevano  in  licurezza  , il  Re  Au» 
gujio  parti  di  SaJJonia  li  io.  Agollo  1705».,  e li  20. 
pafsò  Vocierà,  entrò  nella  Polonia,  e marciò  dirit» 
tamente  verfo  Varfavìa  con  un  Corpo  di  ottomila 
Soldati  a Cavallo  j con  ordine  che  il  rimanente  del- 
lo Efercito  lo  feguilTè»  Giudicò  nello  lielTo  tempo 
a propolito  di  rendere  pubblico  un  Manifello  , in 
cui  lì  contenevano  le  ragioni , per  le  quali  lì  ri» 
folveva  ad  accettare  di  nuovo  la  Corona  della  Polonia. 

Con  quel  Manifello  pretendeva  , che  il  Mondo 
tutto  fapefse,  che  il  Re  di  Svezia,  contro  ogni  reale 
promefsa  aveva  portata  la  confufìone  , il  terrore  , 
c la  guerra  fin  nello  Imperio , e lì  era  impadroni- 
to della  Sajfonia  , che  da’Plcnipotenziarj  Safsoni  da 
lui  eletti  per  trattare  con  autorità  afsoluta  con  il 
Re  Carlo  , era  llato  ingannato,  con  prellare  afsen- 
Io  a cofe  , che  non  li  potevano  domandare  ad  un 
Principe , ch’è  Sovrano . Ch’era  flato  sforzato  violen- 
temente ad  approvare  que’Trattati  tra  loroconchiu- 
II . Che  malgrado  a ciò  il  Re  di  Svezia  non  ave- 
va tenuta  parola  , nè  ofservate  le  condizioni  nate- 
gli impofle  , poiché  aveva  ufurpato , e li  era  fatto 
contribuire  per  via  di  eflorlìoni  ventitré  milioni  di 
Taleri  dagli  Abitanti  della  Saffonia.  Che  quell’Elet- 
torato  era  flato  coflretto  a mantenere  un  numero 
per  lo  doppio  maggiore  di  Truppe  Svezzelì  più  di 
quanto  fi  era  accordato  , oltre  la  Corte  di  Stani* 
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slao,  e li  Polacchi  ribelli.  Che  l’atto  della  rtnno- 
zia  della  Corona  di  Polonia  non  era  di  nefsuno 
valore  > perchè  non  era  fatto  con  lo-  a/Tènfo  degli 
Ordini  del  Regno.  Ma  quando  anche  fodè  valido, 
entrava  nuovamente  in  libertà  di  ripeterla.,  dopo 
che  da*  Polacchi  era  jinvitatoad  accettarla  come  co> 
fa,  che  gli  fpettava . Che  il  Re  di  Svezia  tv z 

fatte  inferire  ne’Trattati  fattili  alcune  condizioni  , 
che  non  folamente  fi  opponevano  alla  Ragione  , 
ma  fi  riconofcevano  impofiibili  ad  effettuarli  , ol- 
treché baftavano  da  sè  fole  ad  annientare  gli 
Articoli  della  Pace  fiabilita  a Ranftat  . Chiude- 
va finalmente  allegando  fopra  ogni  altra  cofa;  lo 
invito 'fattogli  dà’  Polacchi  d’  unire -al  loro  il  fuo 
Efercito  , a fine  di  rifiabilire  per  quella  firada  la 
pace  , e rendere  la  tranquillità  a tutto  il  Regno  , 
afflitto  per  canti  danni  recatigli  da  Nimici crude- 
li , e infaziabili  . In  ultimo  luogo  prometteva  il 
perdono  a tutti  quelli  , che  fi  erano  ribellati  con- 
tro di  lui  , fé  prima  che  foffero  fpirati  tre  Meli  , 
fodero  tornaci  nel  diritto  cammino  , che  avevano 
abbandonato.  S’impegnava  in  oltre  di  licenziare  , 
fenza  più  frapporre  veruno  ritardo, tutte  le'Truppe 
della  Saffonia  , fubito  che  fodè  terminata  la  guerra 
con  gli  Svezefi. 

- Gli  Svezzefi  all’incontro  dicevano,  che  le  ragio- 
ni addotte  per  diftruggere  il  fondamento  d’una  Pa- 
ce giurata  con  tanta  folennità  , non  erano  di  veruno 
momento. Che  la  violenza  fiata  ufata  zlVit  Augu/iOf 
per  quanto  ei  diceva,  non  era  fiata  fe  non  una  confe- 
guenzi  delia  Guerra  da  lui  incominciata  con  tutta 
perfidia  ; nè  poteva  chiamarla  con  un  tal  nome  , giac- 
ché 
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chè  nel  tempo,  che  fi  fecero  que’TrattatI,  che  or» 
voleva  rompere,  aveva  feco  un’Efercito  vittoriofo, 
dal  quale  erano  fiate  battute  le  Truppe  Svezzefi 
prefiò  a Kalisk , fenza  ' parlare  di  quaranta  mila  Sol- 
dati,, che  gli  erano  fiati  promefiì  in  foccorfo.  Con 
quefie  forze  averebbe  potuto  cacciare  gli  Svezzefi 
dalla  SajfonìMi  sforzargli  a.  combattere  una  feconda 
volta, ed  aftenerfi  cosi  dalla  folenne  fatta  rinunzia. 
Aggiugnevano , che  le  fiefife  cofe  allegate  ora  dal 
Re  AuguftOf  potrebbono  addurli  da  un  Governatore 
di  una  Piazza  airediata,il  quale  afcoltando  trattati , 
che  Tobbligallèro  a renderli,  dicellè,che  ciò  aveva 
fatto,  per  ellère  fiato  ridotto  a tale  efiremità  dall’ 
allèdio;  che  per  altro,  qualora  fi  vedefie  in  iftato 
di  cambiate  fbrtuna , e di  conofeere  i fuoi  interelQ 
giunti  »'  condizione  migliore  aveva  in  penfiere  di 
mancare  a’patti , e diventare  infedele  . Lo  fielTo  ar- 
gomento valeva  contro  al  Re  Augufioj  che  non  po- 
teva , nè  doveva  mai  più  afpirare  al  Trono  della 
Polonia  così  folennemente  rinunziato  nella*  Pace 
fiabilita  in  Ranftat.  In  fomma  foftenevano,  che  noa 
aveva  altra  ragione  di  qualche  pefo,  con: cui  co 
lorire  la  fua  condotta  , fe  non  quella  della  favore-, 
vole  congiuntura,  che  gli  fi  • prefentava , la  quale 
giudicava  bafievole  a farlo  arrivare  ai  confeguimen- 
to  de’fuoi  difegni , parendogli  d’efière  ormai  venuto 
3 quel  punto  , in  cui  più  non  gli  refiava  di  che 
lemere  degli  Svezzefi. 

Ora  per  tornare  al  filo  della  nofira  Storia  , ci 
occorre  dire  , che  quando  il-  Re  * Augufto  feee  ri- 
torno nella  Polonia  , il  Kc  Stanìsla»  con.  il  Gene- 
rale Svezzefe  Jirajfau  era  accampato  fotto 
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con  ua  Corpo  di  diciotto  mila  Uomini  in  circa  • 
Quelli  y dubitando  d'elTère  circondati  da*  SalTooi>  e 
da’Mofcoviti  prelèro  la  rifoluzione  di  ricirarfì  al 
piuttofto  negli  Stati  dei  Re  di  TmffM  , e palTa- 
re  poi  nella  PomrraMia  Svezzefe»  anzi  che  efporfi 
al  pericolo  di  trovare  le  llrade  impedite , giacché 
più  non  fperavano  di  rimettere  in  buono  fiato  le 
cofe  loro  nella  Polonia  . In  quefio  modo  parve  » 
che  terminane  nel  Regno  di  Polonia  la  guerra  , 
ed  avcfìfe  a refpirare  un’  aria  più  dolce  > etranquil* 
la . Ad  ogni  modo  » benché  fofièro  tutti  i Polac* 
chi  raccolti  fotto  un  folo  Capo  » e li  Partitanti 
del  Re  StanUla»  tutti  rivolti  al  Partito  del  Re  Ah- 
gufio  y felicitandolo  della  riacquifiata  Corona  y ebbe* 
ro  per  lungo  tempo  a fofierire  i difiurbi  infepara- 
bili  dalla  Guerra  dal  canto  delle  Truppe  della  Mo- 
[(«vìa  y le  quali  accampate  nella  Polonia  vivevano 
a difcrezione  y fotto  pretefio  di  guatanti  ria  da 
quelle  degli  Svezzefì  y Nimici  y ficcome  dicevano 
dell*  unay  e dell’  altra  Nazione.  Per  quella  ragio> 
ne  la  Dieta  Univerfale  y che  fi  tenne  nell’  anno 
>710.  non  volle  prendere  veruna  rifoluzione.  Par. 
landò  con  termini  y che  non  erano  equivoci  y di* 
ceva  y che  la  Repubblica  di  Polonia  era  fiata  an> 
guftiata  y opprefià  , e faccheggiata  per  lo  fpazio 
di  dodici  anni  confecutivi  da  Truppe  Foreftiere  y 
e eh’  era  finalmente  giunto  quel  tempo  di  trovarli 
nella  quiete  y e rincominciar  a prendere  lo  antico 
vigore  ; e che  giacché  gli  Svezzefi  più  non  le  da- 
vano argomento  di  timore  per  efiere  cosi  abbattu- 
ti , era  cofa  inutile  , che  li  Mofeoviti  fi  fermaf- 
fero  più  lungamente  fotto  colore  di  volerla  foccor- 
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rere  . Che  fe  il  bifogno  aveflè  voluto  che  la  Re- 
pubblica prendelTe  le  Armi  » farebbono  fiate  ballan- 
ti quelle  del  Regno > unite  alle  Saflone*  per  di- 
fenderli. In  fomma  dava  chiaramente  ad  intende- 
re t che  li  Polacchi  temevano  la  troppo  lunga 
dimora  delle  Truppe  Mofcovite>  e fofpettavano  » 
che  il  Czar  non  avelTè  forfè  l’idea  di  tentare  qual- 
che cofa  contra  la  Libertà  di  un  Regno»  che  n’è 
fommameote  gelofo. 

Erano  > quelle  vere»  e bellilCme' dicerie»  le  quali 
non  avevano  veruno  influllb  nella  mente  del>Cz«r» 
che  ad  ogni  altra  cofa  penfava»  che  a £ir  ufci- 
re  le  Tue  Milizie  dalla  Polonia»  ove  fi  mante- 
nevano alle  altrui  Ipefe  . Avevano  i Polacchi 
molta  ragione  di  dolerli  de’  Mofeoviti  » perche 
.non  folamente  li  fermavano  nel  loro  Paefe,  e lo 
mettevano  a facco  ugualmente  nelle  marcie  » le 
^uali  facevano  da  un  luogo  all’altro»  che  nei  quar- 
tieri; ma  li  vedeva  che  vi  rellavano  con  £ni  in- 
diretti . Se  da  qualche  arcano  di  Politica  non 
folTero  llati  trattenuti»  avevano  un  giullo»  e fuf- 
ficiente  motivo  per  incamminarfi  verfo  la  Pomera- 
nia  » ove  ardeva  la  guerra  tra  la  Mafcovla  e la 
Svezia  palTando  per  le  Parti  Settentrionali  della 
Polonia  » e colà  giunti  mettere  ne*  quartieri  le 
loro  Truppe.  Un’altro  pure  ne  avevano»  che  li 
doveva  sforzare»  ed  era  la  guerra  co’  Turchi»  e 
però  averebbono  dovuto  prendere  ad  diro  la  via 
della  Podoliat  ed  ivi  pure  fidare  gli  Alloggiamenti . 

Di  quello  pallù  camminarono  le  cofe  fino  all’ 
anno  1714.»  quando  il  troppo  lungo  fogglorno  nel 
Regno  dalle  Truppa  della  Safftaia  » a la  collante 
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•permanenza  del  Re  in  quel  fuo  Elettorato  diedero 
-nuova  materia  di  lamentazioni  a’ Polacchi.  Il  Pri- 
mate della  Corona  fcrilTe  in  quella  occafione  una 
lettera  al  Re  Augufio,  che  in’qucl  tempo  era  in Drr- 
fda  y rapprefèntandogli  la  grande  necellìtà  in  cui 
Jo  vedeva  trovarli  di  fare  un  pronto  ritorno  in  Po- 
lonia per  tenervi  una  Dieta  Generale  > e calmare 
il  rammarico  > in  cui  vivevano  ì Sudditi  per  la 
fua  alTenza,  e porre  il  rimedio  più  conferente  a’di- 
fordini  cagionati  dalle  Tue  Truppe  > le  quali  non 
eH'endo  fiate  pagate  a’templ  dovuti  > efigevano  con 
maniere  oltraggianti  fomme  eccelfive  a titolo  di 
contribuzione.  Alla  lettera  del  Primate  rifpofe  il 
Re,  che  tornerebbe,  fubito  che  la  fua  allora  mal 
ferma  falute  glielo  permcttclTe  ; ma  che  era  conli- 
gliato  da’Medici  a portarfi  a’Bagni  dell’Imperio  pri- 
ma d’imprendere  il  viaggio  della  Polonia.  Promet- 
teva in  oltre , che  appena  conchiufa  la  Pace  tra  la 
Polonia,  ed  il' Gran  Signore  de’Turchi , ordinereb- 
be che  fi  ritiraflèro  le  Truppe  Safiòne;  che -intanto 
l’amore , che  aveva  al  Bene  della  Repubblica , l'ob- 
bligavano a non  farlo  più  tofio,  ed  infieme  lo  fia- 
to miferabile  in  cui  vedeva  ridotto  lo  Efercìto  del- 
la Corona. 

• Rimafero  per  qualche  tempo  cheti  gli  Animi  de* 
Grandi  , poiché  non  molto  dopo  intefero  conchiu- 
fa la  tanto  defiderata  pace  tra  la  Polonia , ed  il 
Sultano  de’  Turchi  . Malgrado  a quella  videro  , 
che  le  Milizie  de’  Safibni  fi  tenevano  ferme  ne’ 
luoghi  da  tanto  tempo  occupati  , nè  fi  parlava 
della  loro  partenza  . Diverfi  Palatinati  fecero  le 
ifianze  necellàrie  per  un  tanto  bifogoo  , e fcrillèro 
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-al  Primate  rapprefentandogli  eoa  colori  afiàì., natu- 
rali il  pericoiu  > cui  era  efpofta  la  Libertà  di  tut- 
to un  Regno  >4i  quanti  erano  gli  atti  di  prepoten- 
za ,'e  le  enurfiooi  ufate  da  que^  Soldati  < Con  la 
fteffa  occafione  gli  fpedirono  un  calcolo  de’  danni 
f^kfTcrti  dalli  Taccheggi  praticati  dalla  < indiTcretezza 
di.  quelle  Genti  , cui  davano  il  nome  di  Ck>ntribu- 
zìonij,  afeendenti  a venticinque  milioni  di  Fiori- 
ni , cioè  a dire  , a poco  meno  di  tre  milioni  di 
Lire  Sterline  . Dopo  di  ciò  lo  fupplicavano  con 
tutto  il  calore  ad  interporre  gli  uffiz)  Tuoi  appref^ 
(b.  il  Re  ^ perchè  finalmente  fi  compiacene  ordi- 
nare , che  quelle  Truppe  uTcìflero  dal  Regno  , e 
redintegrafiero  i Nazionali  ^ delle  fomme  con  tan- 
ta mgiufiizia  loro  rapite  < Oltre  di  ciò.  aggiugne- 
vano  , che  qualora  le  umili  rappefentazioni  > e le 
fuppliche  non  avefiero  trovato  luogo  nel  Cuore  di 
Tua  Maefià  , ed  i modi  piacevoli  contenuti  ne’  ri- 
corfi  , che  facevano  per  Tuo  mezzo,  làrebbono.  poi 
cofiretti  a prendere  le  armi  in  difeTa  del  PaeTe  , 
e de’  loro  Beni  contro  a PerTone  , da  cui  erano 
trattati  come  Nimicì.  In  fatti  non  molto  dappoi 
non  pochi  de’  Palatini  fecero  ciò  , che  avevano 
detto  , e montati  a Cavallo  attaccarono  le  Truppe 
Safiune  ovunque  le  ritrovarono  ; e particolarmente 
nel  fine  dell’  anno  17  r;.  alTalirono  il  Regimento 
nominato  della  Regina  in  tempo  che  fi  trovava  ri- 
partito ne’  Quartieri  , e lo  tagliarono  tutto  a pez- 
zi . Da  quefio  accidente  prefero  motivo  alcuni  Re- 
gimenti  Safibni  di  unirli  , e cercare  ogni  vìa  per 
venire  a battaglia.  Quella  fegui  con  la  peggio  de’ 
PolacchL , li  quali  perdettero  in  quella  azione  piìt 
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di  mille  Soldati  , che  rimafero  morti  fui  Campo  * 
A quella  follevazione  > moflà  in  eiTeuo  contro  ai 
loro  Monarca  » li  Polacchi  non  davano  titolo  di 
ribellione  y ma  la  predicavano  come  lo  effetto  d’ 
un  Cuore  grande  , e magnanimo  , che  gl’  invita- 
va a foHenere  i diritti  della  opprelTà  lor  Libertà  . 
In  oltre  aflèrivano  , che  tutte  le  volte  che  il  Re 
contraffaceva  a qual  fi  foffe  degli  Articoli  conte- 
nuti ne’  già  da  Noi  defcritti  PaSa  Ccnvema  , era 
lecito  alla  Nobiltà  della  Polonia  il  fare  ogni  forta 
di  Lega  a fuo  beneplacito  . Uno  degli  Articoli  , 
cui  fi  era  contravvenuto  dal  Re  Àugufto  era  quel- 
lo di  tenere  nel  Regno  Truppe  Forellicre  fenza 
confcnfo  de’  Nobili  , anzi  malgrado  loro  . Egli- 
no pertanto  potevano  » fenza  macchiare  in  conto 
veruno  la  loro  fede  c per  quanto  dicevano  ) cac- 
ciameli con  la  forza  delle  Armi  , giacché  fi  tro- 
vavano privi  d’  ogni  altro  mezzo  per  liberarfene  , 
ed  alleggerirli  da’  troppo  gravofi  > ed  iotoUerabili 
incarichi  . 

Dopo  d’  elTèrfi  lamentati  in  damo  con  la  voce  , 
per  dare  maggior  pefo  alle  parole  , pubblicarono 
un  Manifefio  , con  cui  dichiaravano  , che  non  ad 
altro  fine  avevano  fatta  tra  loro  la  lega, della  qua- 
le il  Mondo  parlava  tanto  , fe  non  per  quello  di 
riparare  » quanto  più  fi  poteva  , all’  ultima  rovi- 
na del  loro  Paefe  , e prendere  una  giulla  vendet- 
ta delle  ingiurie  fiate  loro  inferite  . Che  ogni  Pa- 
latinato , gemendo  fotto  il  pefo  di  fue  miferie  , 
fi  vedeva  cofiretto  a sborfare  continuamente  dure 
ed  infopportabili  contribuzioni  . Che  da’  Commif- 
far)  Salfoni  erano  fiati  cfacti  a forza  di  efiorfioni 
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da’  Beni  Ecdefiaftici  , e Secolari  della  Repubblica 
parecchi  milioni , che  averebbono  dovuto  impiegar* 
fi  nel  mantenimento  dell’  Efercito  della  Corona  , 
co’  quali  fi  erano  fatti  ricchi  . Che  a’  danni  pati- 
ti , ed  a quelli  , che  tuttavia  foffriva  la  Nazio- 
ne, e alia  opprefTione  della  nativa  Libertà  goduta  per 
tanti  Secoli  fi  aggiugneva  anche  la  burla  , e il  di- 
fprezzo  delle  Leggi  più  Sacre  del  Regno  . Che 
ciafcheduno  degli  Efattori  delle  cosi  nominate  con- 
tribuzioni, fi  prendeva  1*  arbitrio  di  carcerare  que’ 
Nobili  , che  tardafièro , o non  potefièro  pagarle 
<]uando  erano  domandate.  Che  tutte  quelle  ragio- 
ni erano  badanti  a farli  rifolvere  alla  già  fiabilita 
Lega . Che  finalmente  con  quella  non  intendevano 
in  conio  veruno  di  mancare  alla  fede  dovuta  al  Re, 
che  a collo  delle  loro  vite  medefime  erano  pron- 
ti a mantenere  fermo  nel  Trono  , che  gli  aveva- 
no offerto. 

Si  fa  nulladimeno  , che  , dopo  efprelijoni  cosi 
folenni  di  fedeltà  , fi  tennero  fempre  armati  con- 
tro al  loro  Signore , e che  nello  fieffo  anno  171J. 
diedero  battaglia  al  Generale  Fleming  a’  9.  Decem- 
bre  , nella  quale  , dopo  un  luogo  , e gagliardo 
combattimento  , furono  rotti  , e fugaci  da’  Saf- 
foni  . 

■ Nell’  anno  feguente  pubblicarono  un’altro  Scrit- 
to, che  refero  noto  a tutte  le  Potenze  Eftere  , in 
cui  fi  dolevano  , che  i Saflbni  profanavano  le  lo- 
ro Chiefe  , e gli  Altari  , e gli  fpogliavano  delle 
cofe  più  Sacre  , e preziofe  . Che  a loro  talenta 
facevano  prigionieri  , e Vefcovi  , e Senatori  della 
Polonia  i che  abufavano  delle  più  inviolabili  Leg- 
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gì  ; ed  imprendevano  a'ioro  capriccio  guerre  , 'e 
Rabilivano  paci  . Aggiugnevano  che  li  Palazzi  de* 
Grandi  non  erano  ficuri  da'  continui  faccheggi  ; 
che  la  loro  Libertà  in  generale  era  conculcata  , 
ed  opprcfTa  ; e che  molti  migliaja  di  Sudditi  del- 
la Polonia  , o erano  morti  per  le  violenze  fia- 
te loro  ufaie  , o difperatamente  erano  flati  co- 
ilretti  a renderli  Schiavi  de’ Turchi  . Che  la  in- 
tenzione della  Lega  conclufa  ad  altro  non  'aPpira- 
va,  che  a rimettere  nel  loro  vigore  le  Leggi  del 
Regno,  e i loro  diritti;  e che  a quello  fine  ricor- 
revano a’ Gonfigli  , ed  aH’affiflenza  dc’Principi  dell’ 
Europa , fupplicandoli  a volere  liberarli  dalle  gravi 
oppreflioni , tra  le  quali  vivevano  involti . ' 

Finalmente,  con  la  mediazione  del  Czar  di  Mo- 
fcovia  , le  cui  Truppe  fotto  certi  pretefti  erano  en- 
trate nella  Polonia,  a’ a.  di  Novembre  dell’  anno 
1716.  fi  venne  tra  il  Re,  ed  i Nobili  Confederati 
al  Trattato,  che  fiegue . 

r.  Che  il  Re  potefiTe  in  ciafchcdun*  anno  fer- 
marli tre  foli  Meli  nel  fuo  Elettorato  della  Saf- 
fonia. 

t.  Che  li  Minillri  delia  Saffonìa  doveflèro  alle- 
nerfi  da  qualfifia  ingerenza  negli  allàri  della  Po- 
lonia . 

3.  Che  la  Guardia  di  Sua  Maellà  non  avelie  ad 
elTere  fupenore  di  numero  alle  mille  dugento  pet- 
fone,  e mantenerli  alle  proprie  fpefe  del  Re. 

4.  Che  fotto  qualfifia  immaginabile  titolo,  0 pre- 
tcllo  non  fi  doveflèro  in  verun  tempo  mai  introdur- 
re Truppe  Foiellicre  nel  Regno. 

;.  Che,  quando  S.  M.  li  trovaflè  fuori  della  Po- 

lo- 


DELLA  POLONIA'.  sft 

Ionia , gli  fodé  proibito , il  conferire  a chi  fi  fia  al* 
cuna  Carica,  o Dignità  dei  Regno.  -, 

Quelli  Tratuti  furono  feguiti  poco  dopo  dalla 
partenza  de’Sallbni , ma  vi  rimafcro  tuttavia  quelli 
della  Mefcovia  , li  quali  averebbono  dovuto  fimilt 
mente  partire  fenza  le  molte,  e .varie  fcufe  , che 
adducevano  per  lungamente  fermarli  ..Ora  dicevano, 
che  la  loro  prefenza  faceva  bifogno  per  difendere 
li  Confini  della.  Polonia  da’Turchij  talora,  che  la 
Repubblica  era  debitrice  alCz<ir  di  grolTifilme  fom* 
me,  sborfate  in  occafione  dell’  alfillenza  prellatals 
nella  guerra  contro  alla  Svezia-,  e tal’altra,  perchè 
avevano  molte  cofe  a pretendere  dalla  Città  di 
DanzJca  , Con  tali  pretefii  levavano  contribuzioni 
pefantilTime  da’poveri  Abitanti  quante  , e quando 
più  loro  piaceva . 

Le  colè  andarono  di  quello  pafib  fino  all’  an* 
no  1719.  ; ed  allora  il  Re  ^ugufio  , ed  il  Prima- 
te  del  Regno  fcriUèro  al  Cz«r,  domandandogli  per  ri- 
fpolla  difiniti  va  che  fpiegalTe  la  fua  volontà  intor- 
no al  far  ufeire  le  fue  Soldatefche  dalla  Polonia  , 
ove  commettevano  ogni  forta  di  fcelleragine  , tan- 
to circa  l’onore,  quanto  gli  averi  delle  Famiglie  , 
in  oflèla  delle  Leggi  Divine  ’,  ed  umane  , e del 
jus  delle  Genti , e fi  opponevano  alle  tante  volte 
replicate  promefifè  fatte  da  S.  M.  Czariana  alla 
Repubblica  ; ed  intanto  fapefifè  ^ che  non  fi  tol- 
lerarebbono  dilazioni  maggiori  . Il  Czar  Pietro  fa- 
cendo rifpolla  al  Re  diflè  d’  efière  fiato  informa- 
to , che  il  Generale  Fleming  a nome  della  Repub- 
blica aveva  fatte  propofizionì  allo  Imperadore  de’i 
Rnmani  , e ad  altre  Potenze  di  una  Lega  defii- 
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naca  a ferire  dirittamente  la  Mtfc&via  ; e che  per 
concluderla  il  era  immaginato  il  pretefto  , che  S. 
M.  Czariana  aveva  intenzione  d’ impadronirli  d’una 
Provincia  Polacca  , e nominatamente  della  Curlan~ 
dìa  ; e che  li  Miniftri  della  Repubblica  avevano 
pure  proccurato  di  perfuadere  a credere  tale  impo> 
Aura  anche  la  Corte  del  Gran  Signore  de’  Tur* 
chi.  Che  per  altro  S.  M.  Czariana  alTicurava  il 
Re  Auguflo  di  non  avere  mai  data  occafìone  a chi 
li  lia  di  fpargere  per  il  Mondo  , o divulgare  un 
penfamenco  di  tale  natura  ; e che  non  credeva  di 
elTerli  mai  meritato  apprelTo  di  S.  M.  Polacca  quel 
nome  > che  potrebbe  derivare  da  tali  proceditu- 
re  , fe  follèro  vere  . Ciò  poteva  altresì  conofcere 
il  Re  Augujloy  qualora  volellè  farli  tornar  alla  me* 
moria  tutte  le  cofe  per  lui  • ed  in  fuo  favore  ope* 
race  nel  tempo  della  Tua  Elezione  in  Re  di  Polo- 
nia; e quando  li  trattò  di  fargli  ricuperare  la  Co- 
rona perduta  ; liccome  pure  il  maneggiare  la 
la  Pace  tra  lui,  ed  ] Sudditi  fuoi Confederati^,  che 
gli  li  erano  armaci  contro  . Tutti  quelli  ed  altri 
buoni  fervig)  , che  gli  avea  reli  , erano  altrettanti 
contrallègni  collanti  della  buona  amicizia  , e del 
buon’animo  che  nudriva  per  la  Repubblica  , e per 
il  Re  di  Polonia  . Che  non  aveva  giammai  tenta- 
to di  togliere  il  Ducato  della  Curlandi»  dalla 
protezione  della  Repubblica  ; ma  che  allo  incon- 
tro , ben  lontano  da  tale  penliero  , li  era  allrctto 
con  il  vincolo  di  una  Lega  fatta  con  il  Re  di 
"Pruffiay  alla  confervazione  di  uno  Stato  pollo  fra  lorà 
due , acciò  rimanelTe  fotto  il  dominio  del  fuo  Prin*- 
eipe  , e Duca  naturale  , e fotto  la  protezione 
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della  Repubblica  ; e che  non  aveva  mai  acconfen. 
tico,  che  fudè  foggiogato  da  verun’ altra  Potenza. 
Per  quello  poi  fpetia  allo  fmembramento  di  qual- 
che  altra  Provincia  del  Regno  della  Polonia  » di* 
ceva,  che,  al  difpetto  dei  molti  vantaggi,  che  gli 
erano  ftaii  proporti  intorno  a ciò  , cortantemente 
gli  aveva  ricufati  ; nè  aveva  mai  voluto  permette* 
re , che  altri  ne  averterò  parte  ; e molto  meno  po- 
teva foffrire  , che  s’ introducerte  il  cortume  delle 
Succertioni  Ereditarie,  fenza  lo  artènfo  degli  Ordi- 
ni , e degli  Stati  della  Polonia  . Pregava  in  oltre 
il  Re  Augufto  a riflettere , che  dopo  la  battaglia  di 
Vultava  ogni  cofa  era  tra  le  mani  di  S.  M.  Cza- 
riana , ed  averebbe  allora  potuto  collocare  fopra  il 
Trono  della  Polonia  qual  altro  Principe  avertè 
più  a lui  piaciuto  , fe  non  lo  avertè  impedito  1’ 
amicizia  a lui  profertàta  . £ per  ciò,  che  rifguar- 
dava  il  trattenere  tuttavia  le  fue  Truppe  nella 
Polonia,  artèriva  di  ciò  fare  per  due  motivi  . Il 
primo  fì  era  , che  quelli  di  Lamica  ricufavano  di 
allertire  alcuni  Vafcelli  per  agire  unitamente  con- 
tro alla  Svezia  , e che  anzi  provedevano  a’  fuoi 
Nimici  il  bifogno  da  bocca  , e da  guerra  . Il  fe- 
condo poi , per  divertire  le  rifoluzioni  di  una  Die- 
ta Generale  della  Polonia , la  quale  forte  cortretta 
ad  eleggere  un  Succertore  alla  Corona  in  fuo  luo- 
go; cofa,  che  artTolutamente  non  vorrebbe  giammai 
accordare. 

Non  tacque  il  Re  di  Polonia,  ma  nella  rifporta 
data  al  Czar  diflè  di  non  aver  mai  penfato  a ren- 
dere Ereditaria  nella  fua  Famiglia  quella  Corona; 
e con  molto  vigore  fì  difefe  dalle  imputazioni  , 
Tomo  VII.  Kk  con 
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con  le  qual»  cercava  di  far  nafcere  maggiori  dl- 
fgufti  tra  lui,  ed  i fuoi  Vanalli.  Aggiugueva  poi 
di  non  avere  mai  fatto,  nè  dfere  per  immaginar- 
fi  di  fare  cofa  veruna  , che  fofle  per  recar  pregiu- 
dìzio a S.  M.  Czariana  , o intiepidire  la  buona 
amicìzia,  fondati  fopra  la  vicinanza  degli  Stati,  e 
da  una  Lega  reciproca  , qualora  però  anche  la 
M.  S.  Czj'riana  volelTè  oHcrvare  fedelmente  le  con- 
dizioni efprefle  nella  medefima  Lega,  le  quali  ver- 
favano  particolarmente  fopra  la  redituzione  alla 
Polonia  delle  due  Provincie  della  Lìvonia  , e della 
Curìandia-,  che  le  appartenevano;  facefle  ufcire  da 
tutto  il  Regno  le  Milizie  Mofcovite  , per -troppo 
lungo  tempo  fermatefi  ; facefle  dare  foddisfazìone 
di  tutti  lì  danni  , ed  ingiurie  fatte  dalle  meddi- 
me  a’  Sudditi  della  Polonia  ; c fi  rifclvcflc  di  ri- 
farcire alla  Città  di  Dartzica  , ed  alle  Provin- 
cie tutto  il  mal  tolto  con  le  più  violenti  cfior- 
fjoni.  . 

Gli  Emiflar)  della  Mofcovia  fpargevano  con  tan- 
ca apparenza  dì  verità  , che  il  Re  Au^ufio  ad  altro 
non  penfava  più  ardentemente  quanto  a perpetuare 
quella  Corona  nella  fua  Cafa  , che  lì  Polacchi  ne 
vivevano  in  contìnua  apprenfione.  £ tanto  più  lo 
credettero  quando  videro  il  matrimonio  del  Prìnci- 
pe Reale  con  T Arciducheflfà  d'  ^ufirìa  . S’  imma- 
ginarono , che  tale  affare  fi  foflTe  manipolato  fra 
lo  Impcradore  , e il  Re  Augufio  nel  tempo  medefi- 
mo,  in  cui  fi  trattavano  quelle  Nozze.  Era  tanta 
la  loro  inquietezza  j che  non  potevano  darfi  pace, 
nè  cacciamela  dopo  tutte  le  certezze , che  in  con- 
trario erano  loro  date  dal  Re  medefimo  , le  di- 

chia- 
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cliiarazioni  che  fi  facevano  dal  Minifiro  Cefareo  , 

dal  Nunzio. di  Sua  Santità,  e da  molte  altre  Cor 

ti.  Nell’anno  1710.  per  tanto  fi  fciolfe  la  Dieta 

Generale  fcaza  che  nè  meno  fi  eleggellè  il  Ma- 

refciallo  della  Corona  . Si  protefiavano  li  Membri 

di  quella  Dieta  di  non  volere  permettere  detta 

Elezione,  o alcun’altra  cofa  di  quante  occorrevano 

al  buon  governo  della  Repubblica  , fé  prima  non 

foflè  levata  la  Carica  al  Generale  Fleming  , e fof>  i 

fero  rifiabiliti  nella  loro  folita  autorità  li  Gran  1 

Generali,  acciò  a’Safiòni  mancafiè  il  modo  di  vio<  | 

lentare  i Polacchi  a contemaifi  di  un  Succeflòre 

(]uaic  pili  loro  avefiè  piaciuto. 

L’ affare  della  Succelfione  al  Trono  della  Polo- 
nia, e le  pretenfioni  del  C^ar  di  Mofcovia  erano  il 
punto  mafllmo  de’  contraili  che  fi  facevano  nelle 
Diete  , che  fi  fono  tenute  lino  all’  anno  1714. 

E quali  non  baflalTero  quelli  a tormentare  con 
un  continuo  penfiere  tutta  la  Nazione  , furfe  allo- 
ra un’  aliare  tanto  fpinofo  quanto  fu  quello  della 
follevazione  accaduta  nella  Città  di  Tborn^  la  qua- 
le interef&ò  non  folamente  tutta  la  Polonia  , ma 
anche  tutte  le  Potenze  Proteftanti  d’  Europa  e 1’  , 

attenzione  di  tutto  il  Mondo  . La  cofa  divenne 
tanto  feriofa,  che  fu  meUieri  il  procedere  ad  efa- 

mi  , a giudizj  , ed  a condanne  di  morte  contro  a’  , 

Protellanti,  e fpezialmente  contro  al  Magillrato  di 
detta  Città  . E perchè  la  Sentenza  parve  a taluni 
troppo  dura,  li  Polacchi,  per  fofienerne  la  equità, 
fi  accordarono  a difenderla  con  la  forza  , e con  il 
fangue  niedefimo  contro  chiunque  , volellè  prender- 
ne in  qual  fi  fia  modo  rifentimcnto  , .e  vendetta. 
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Ora  eflTcndo  qucfto  uno  di  quegli  avvenimenti, 
che  ha  polto  in  moto  la  maggior  parte  de’  Princi- 
pi dell’  Europa , para  a me  di  non  doverlo  palTàre 
l'otto  filenzio , Farò  pertanto  in  primo  luogo  vede- 
re in  qual  modo  fia  racconuto  da’ Cattolici,  e poi 
da’  Protedanti  ; indi  quali  moti  (iano  (lati  praticati 
dal  Tribunale  della  Polonia  , e li  maneggi  avuti 
dalle  Corti  di  Europa  in  favore  de’  Cittadini  di 
Tbarn.  Proccurerò  di  ufare  in  quello  racconto  quel- 
la  brevità,  che  non  abbia  a pregiudicare  alla  veri- 
tà , che  mi  fono  propollo  di  fcrupolofamente  fegui- 
re,  per  non  elTere  dì  troppa  noja  a’ Lettori. 

Si  narra  pertanto  da’  Cattolici  , che  a’  a^.  del 
Mcfe  di  Luglio  dell’anno  1714.  , giorno  in  cut 
colà  fi  celebrava  la  Solennità  della  Beatilfima  Ver- 
gine , fi  léce  la  Procclfione  portandofi  il  CORPO 
di  NOSTRO  SIGNORE  SACRAMENTATO' 
allo  intorno  della  Chiefa  di  San  Giacomo  . Modo 
dalla  curiofità  venne  un  Cittadino  di  badò  rango  , 
li  fermò  ad  odcrvare  la  Sacra  funzione  , tenendo 
il  cappello  fopra  la  teda  , c proferì  alcune  parole 
ingiuriofe  contro  a’ Cattolici,  per  incitargli  a qual- 
che rifentimento  . Uno  , eh’  era  Scolare  de’  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  , pretendendo  repri- 
mere quella  troppo  infoiente  baldanza  , gli  levò  il 
cappello  dal  capo . Li  Luterani  fi  chiamarono  pffe- 
fi  a tal  fegno,  che  adunatili  in  truppa  nel  luogo, 
del  Cimiterio  di  San  Giacomo  , attaccarono  quello 
Scolare, "lo  badonarono  fino  a gettare  il  Sangue  , 
c così  infanguinato  Io  drafeinarono  dentro  il  Cor- 
po di  Guardia  , ove  fu  cudodito  fino  al  giorno 
ieguente.  Alcuni  altri  Scolari  Cattolici  fi  trafpor-' 

ta- 
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hrono  alla  Cafa  del  Vifcontc  , o fia  Burgravio 
della  Città,  pregandolo  con  molto  rifpetto  a voler 
rimettere  in  libertà  il  loro  carcerato  Compagno  , 
e promettendogli,  che  ad  ogni  cenno  della  Giufti- 
zia  farebbe  pronto  a comparire  avanti  a gualfìfìa 
Tribunale . Quegli  rifpofe  di  non  volerne  avere 
ingerenza  , ma  che  toccava  a liberarlo  a quel- 
li , che  lo  avevano  imprigionato  . Allora  anda- 
rono al  Prendente  della  Città  t cui  fecero  la 
tnedefima  inftanza  , e n’  ebbero  una  rilpofta  che 
non  conchiudeva  . In  tale  (lato  furono  a ritrova- 
re quel  Cittadinoito  , che  lo  aveva  fatto  pri- 
gione , pregandolo  con  tutta  premura  che  fi  ri- 
folvefiè  a permettergli  la  libertà  , offerendofi  egli- 
no intanto  pieggi  della  prontezza  , con  cui  lo 
Scolare  cattivo  fi  farebbe  prefentato  avanti  qual- 
fifia  Magiftrato  . Cofiui  ben  lontano  dal  piegarfi 
alle  loro  preghiere  , ritenne  un’  altro  Scolare  , da 
cui  non  aveva  ricevuto  verun’ oltraggio  i e lo  cu- 
ftodì  appreflb  di  sè  come  prigioniero  . Tornarono 
gli  Scolari  per  la  feconda  volta  al  Prefidente  per 
pregarlo  , che  per  lo  meno  fi  compiaceiTè  ordi- 
nare , che  foflè  data  h libertà  all’  ultimo  , che 
non  aveva  commelTa  la  menoma  colpa  ; ma  da’ 
Famigli  del  Prefidcate  furono  cacciati  di  Cafit 
con  la  giunta  di  molte  impertinenze  ed  ingiurie. 
In  tale  flato  di  cofe  , non  potendo  li  Cattolici 
più  lungamente  fopportare  modi  sì  duri  y prefe- 
ro eglino  pure  , come  a titolo  di  riprefiiglia  uno 
Scolare  Proteflante,  e Io  conduflèro  nel  Collegio 
de’  Padri  Gefuiti  i La  Plebe  avuta  in  momenti  la 
notizia  di  queflo  fatto  , fi  attruppò  a flimolare 
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il  Magiftrato  perchè  fi  adunafie  , ed  in  fatti  fi 
vide  fiudiacamence  adunato  in  quel  giorno  innanzi 
l’ora  fua  fulita  . Indi  le  Guardie  della  Città  ani- 
marono in  modo  tale  la  Plebe  , che  corfa  tumul- 
tuariamente al  Collegio  de’  Padri  della  Compagnia 
sforzò  le  Porte  , entrò  con  violenza  nelle  Scuole, 
ruppe  , e gettò  a terra  tutto  ciò,  che  fe  le  pre- 
fentava  . Nè  contenta  di  ciò  apri  le  porte  della 
Cappella,  e degli  Oratorj  , c vi  abbattè  gli  Alta- 
ri , tagliò  a pezzi  le  Immagini  Sacre  , e pani- 
colarmente  quelle  della  BEATISSIMA  VERGI- 
NE , firafcinandola  , infieme  con  quella  di  San 
FrancefcB  Saverio  ^ di  San  Cafimiro  , e di  altre  pa- 
recchie , fino  alla  Piazza,  che  è innanzi  al  Colle- 
gio, ove  le  diedero  tutte  alle  fiamme.  ' • - 
Nè  trovandoli  foddisf«tti  d’  avere  coti  maltratta- 
te le  cofe  Sacre  , entrarono  per  la  feconda  volta 
nel  Collegio  , per  le  Porte  violentemente  gettate 
a terra , e caricarono  di  folenni  percoflc  li  Religio- 
fi  , che  riulcì  loro  di  ritrovare  , giacché  per  la 
maggior  parte  fi  erano  , per  il  timore  della  vita  , 
nafeofii  nel  più  rimoto  canto  del  Tetto  , mentre 
quella  Canaglia  entrata  nelle  Camere  particolari  fi 
occupava  a rompere  , ed  a guadare  tutto  ciò  che 
non  poteva  rubare  , e portar  fcco  . Terminato  il 
faccheggio  del  Collegio,  ruppero  di  bel  nuovo  le 
Porte  della  Cappella  , e fecero  in  pezzi  il  rimanente 
delle  Immagini  Sacre , e fpezialmente  due  Crocifif. 
lì,  l’uno  de’ quali  fpaccarono  con  la  mannaja  , c 
y altro  fmicuzzarono  con  le  fpade  . Dopo  quella 
perfida  efecuzionc  ritornarono  al  Collegio  , cercan- 
do que’  Religiofi  per  ammazzarli  ^ ma  intanto  il 
. Go- 
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,Governatore  , o Ha  il  Comandante  della  Città  y 
pregato  ,,  e ripregato  di  mandar  loro  qualche  foc- 
corfo  > e featendo  il  pericolo  in  cui  fì  trovavano, 
pensò  al  modo  di  cacciare  quella  ammutinata  Pie* 
baglia  dal  Collegio  , Gccome  in  fatti  gli  riufcì  di 
fare  verfo  la  mezza  notte  • Si  acchetò  la  folleva- 
zione  furiofa  in  tempo  , che  fenza  dubbio  erano 
fui  punto  di  efière  facrifìcati  non  folamente  li 
Gefuici  , ma  tutti  li  Cattolici  abitatori  di  quella 
Città  Protedante  . Quali  poi  fieno  date  le  in- 
giurie, e le  minacele  pronunziate  contro  al  Re, 
ed  al  Senato  ; e quanto  poco  mancò  a veder- 
li una  feconda  follevazione  , quando  giunfero 
le  Truppe  della  Corona  per  correggere  le 
commedè  iofolenze  , fono  cofe  già  note  al 
Mondo. 

Ben  divifa  da  quejla  è la  rtlazìtne  'pubblicata  da 
Vretejlanti . 

Si  racconta  da  quedi  , che  nel  mentovato  gior- 
no de’ fedeci  di  Luglio , edfendo  arrivata  la  Piocef- 
fìone  annuale  al  Cìmiterio  di  San  Giacomo  y il  qua- 
le appartiene  ad  una  Chiefa  tolta  in  altri  tempi 
da’  Cattolici  a’  Luterani  , contro  a’  Trattati  della 
Pace  di  Oliva  , una  gran  parte  delli  Figliuoli  de’ 
Cittadini  furono  per  vederla,  tenendo  , fecondo  il 
codume  , feopetto  il  capo.  Ma  non  contento  uno 
degli  Scolari  del  Padri  Gefuiti  di  tale  -atto  di  ve- 
nerazione , . pretefe  che  anche  fì  tnetteffero  ginoc- 
ckioni  • ingiuriandoli  con  parole,  « percodè.  Due 
óre  dopo,  terminata  la.  Procedione  lo  dedò  Scola- 
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.«  , accompagnaco  da  parecchi  de’  fuoi  Colleghe 
prcfe  a dire  non  poche  altre  ingiurie  a certi  altri 
Giovanetei  , che  non  gli  avevano  fomminiftrata 
veruna  occafione  , c feguitò  iinattanto  che  fu  prc- 
fo  da’  Soldati  del  prefidio  , e poflo  nel  Corpo  di 
Guardia  , dopo  d’avere  però  feriti  con  le  pietre, 
che  fcagliava  , alcuni  de’  Cittadini  . Venuto  il 
giorno  i'cguentc  li  medefìmi  Scolari  fi  radunarono 
di  bel  nuovo  , ed  elTendo  incontrati  in  uno  di 
que' Cittadini , che  avevano  maltrattato  nel  giorno 
dccorfo  , vollero  sforzarlo  a trovar  il  modo  di  far 
rendere  la  libertà  al  loro  Compagno  • Cedui , do- 
po d’avere  addotte  varie  feufe  della  fua  impoflibi- 
lità  , ebbe  finalmente  la  buona  forte  di  ufeire 
dalle  loro  mani  , é di  ritirarli  nella  fua  Cafa  pro> 
pria  , lino  dentio  la  quale  fu  ad  ogni  mr>do  irfe- 
guito  con  le  fpade  fr.udate  . Intanto  il  Prelìden- 
te  della  Città  aveva  ordinato  che  ad  inftanza  del 
P.  Rettore  del  CoIJegglo  de’  Gefuiti  lo  Scolare 
fermato  nel  dì  precedente  ufcilTè  di  Carcere  . Ma 
gli  Scolari  vedendo  , che  anche  un’  altro  Scola- 
re lì  conduceva  (ìmilmente  nel  Corpo  di  Guar- 
dia , profelTàvano  di  sforzare  il  medelimo  Prelì- 
dente  a volernelo  licenziare  ; ma  egli  ricufara 
di  farlo  fe  prima  non  parlava  con  lo  ffelTò  P. 
Rettore  . Gli  Scolari  fopra  un  tale  rifiuto  infu- 
riarono , c prefero  il  partito  di  correre  al  Corpo 
di  Guardia  , per  liberamelo  a forza  ; ma  vedendo 
quanto  la  cofa  lì  rendeva  diilìcile , e che  non  riu- 
feivano  , per  sfogare  la  rabbia  che  li  divorava, 
fi  rivoifero  ccn  le  armi  contro  ad  un  Cittadi- 
no , e lo  fegi  irono  fino  alla  Cafa  del  Burgt»~ 
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TÌo , o fu  Vifeonce  della  Città  , in  cui  lì  falvò. 
Dopo  di  ciò  aflàlirono  uno  degli  Scolari  del  Col- 
legio Luterano  , che  in  vede  di  camera  lì  tratte* 
jieva  alla  Porta  della  Tua  Cafa  di  abitazione  , il 
<)uale  prefo  per  li  capelli  ilrafcinarono  fino  dentro 
il  Collegio  de’  Gtfuìtì,  e pofero  in  un’ anguniUimo 
luogo  come  in  prigione.  Ufeirono  poi  con  le  fpa- 
de  alle  mani,  e ferirono  moki  di  quelli,  eh’ erano 
accorlì  in  ajuto  dello  Scolare  Protellante.  Final- 
mente il  Prclidente  fu  corretto  mandare  la  Guar- 
dia della  Città  , perchè  ponclle  fine  al  tumulto  , 
ed  allora  gli  Scolari  lì  ritirarono  dentro  il  loro 
Collegio.  Nel  medelìmo  tempo  domandò  , die  gli 
foHè  relìituito  il  fuo  Scolare  Luterano,  che  dal  P. 
Hctiore  non  fi  voile  rendere  hnattanto , come  dif- 
fe  , che  non  vcdelTe  in  .libertà  il  fuo  Cattolico  . 
Mentre  tuttavia  ardeva  il  fuoco  di  tale  rivoluzio- 
ne, fu  giudicato  a propolìto  dalla  prudenza  de’Ma- 
giflrati  di  ordinare  ad  una  fquadra  delle  Guardie 
Urbane  di  prendere  pollo  avanti  il  Collegio  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù , per  difenderlo 
dagli  infuìci  della  Plebe  , che  già  era  entrata  In 
tutte  le  furie.  Ma  gli  Scolari  prendendo  ciò  in 
iìnikra  parte  fecero  fuoco  fopra  la  Guardia,  e co’ 
falli  la  maltrattarono  , ficcbè  fu  coflrecta  a parti- 
re. Allora  la  Plebe  non  più  tenuta  a freno  fi  por- 
tò verfo  il  Collegio,  ruppe  le  Porte,  e per  vendi- 
Carli  degli  Scolari  , non  tralafciò  di  commettere 
quanto  di  più  inumano  può  fuggerire  la  palTtone, 
e U,  furore  ad  una  vile  Canaglia.  Nello  flellb mo- 
mento però  capitò  il  Notajo  della  Città,  che  ave- 
va ottenuta  la  libertà  dello  Scolare  Luterano  , il 
. . q'-»’ 
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^uale  operò  che  la  Plebe  fi  ritirale  , e cdlàlTe  <U 
ugni  forca  di  oftìlicà.  Allora  fu  che  cucci  credec- 
cero  la  follevazione  ormai  cerminaca  ; ma  appena 
erano  parcice  le  Guardie  , che  , come  fi  è detco  , 
cuflodivano  il  Collegio  , dagli  Scolari  fi  fece  nuo* 
vamence  fuoco  dalie  finefire  , e fi  lanciarono  pie* 
tre  contro  alla  Plebe,  (guelfa  mefifafi  di  nuovo  in 
cumulco  sforzò  un’alcra  volta  le  Porte  del  Colle- 
gio, lo  Taccheggiò,  e fece  tutte  le  fcelleraggini  , 
che  poflTono  paflare  per  mente  ad  una  molcicudi* 
ne  , che  non  ha  nè  prudenza  , nè  legge.  Venne 
finalmente  in  foccorfo  , e tutela  de’  Gefuìti  un 
Corpo  non  piccolo  del  Prefidio  della  Città , e li 
Cittadini  Bombardieri,  e la  Plebe  rimafe  dìfperfa. 

Quelle  fono  le  notizie  pubblicacefi  dall’uno,  e 
dall’altro  de’  due  Partiti,  nelle  quali,  a dir  vero, 
fono  fiate  ommefiè  diverfe  circofianze  , ed  altre 
fono  fiate  non  poco  ingrandite.  Se  fi  fofiero  da  me 
potute  avere  in  quel  tempo  in  cui  ufcirono  , e 
ne  avelli  avute  allora  tutte  le  informazioni  occor- 
renti, potrei  ora  proferire  anch’io  intorno  a ciò  il 
mio  giudizio  , e non  cfière  forfè  accufato  d’avere 
errato.  So  bene  che  i Luterani  fi  fono  doluti  del- 
la ignoranza,  e della  pafiìone  de’  Tefiimonj  , che 
hanno  depofio  , e della  troppo  grande  parzialità 
de’  Giudici  ; e'addofiàno  agli  uni  , ed  agli  altri 
la  colpa  d’clTerc  fiati  corrotti  dall’oro.  Aggiungo- 
no d’efière  fiata  loro  negata  la  via  di  produrre  le 
ragioni  , con  le  quali  fi  farebbono  potuti  difende- 
re , e molte  cofe  allegare  in  loro  follievo . E' 
però  credibile  , che  in  materia  di  tanta  importan- 
za , e così  dilicata , nefluno  de’  Giudici  averà  vo- 
luto 
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luro  tradire  la  propria  Cofcienza  i ed  operare  con» 
tra  Giulìizia.  Sia  che  G voglia,  cerca  cofa  è,  che 
il  Tribunale  Allèflbriale  di  f'arfavìa  pronunziò 
Sentenza  di  morte  contro  a <]uelli  , che  per  tale 
accidente  furono  carcerati  , confermata  dappoi  da 
una  Dieta  Generale  a quello  fine  tenutali.  La 
Sentenza  diftribuita  in  fei  Articoli  conteneva  . 

I.  Il  Prcfidente  , ed  il  Vice- Prefidente  della 
Città  di  Thorn,  li  quali  non  hanno  avuta  Tatterv 
zione,  che  bifognava  , ed  era  loro  debito  in  vigo- 
re della  loro  Carica , faranno  decapitaci,  ed  i loró 
Beni  confifcati , per  impiegarne  il  tratto  nel  rifar- 
cimento  de’  danni  fofferti  dalla  Città. 

IL  II  Burgravio  , ovvero  il  Vifconte  nominato 
Gerardo  Thomas  , ed  il  Vice- Burgravio  Tjìmertnàn  y 
a’  quali  fpettava  lo  acquietare  il  tumulto  , faranno 
dichiarati  infami  , ed  incapaci  d’efercitare  per  lo 
avvenire  qualfifia  impiego,  e condannati  per  qual- 
che tempo  a rimanere  nelle  prigioni. 

* III.  Morder  Moab  , con  tredici  altri  ì che  furo- 
no gli  Autori  della  follevazione  , il  nome  di  ca- 
dauno de’  quali  è regifirato  nella  Sentenza , faran- 
no parimente  decapitati  , per  efière  {lati  li  primi 
ad  attaccare  il  Collegio  de’  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù . 

IV.  A Keìvvifz  , Schuhz  , ed  altri  tumultua- 
r)  , farà  prima  d’ogni  altra  cofa  troncata  la  ma- 
no diritta  ; poi  de’  loro  Corpi  fi  faranno  più  par- 
tì , che  finalmente  fi  daranno  alle  fiamme  , dal- 
le quali  faranno  ridotti  ' in  cenere  , per  avere 
profanate  le  Immagini  di  parecchi  Santi  , e quel- 
la in  particolare  della  Bcatìffma  Vergine  , le  qua- 
li 
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11  poi  empiamente  abbruciarono  nella  pubblica 
ftrada . 

V.  Li  due  Uffiziali  del  Prefidio  diT/Jor»,  chia- 
mati Grcfford  t e Silbert  ^ reftcranno  nelle  Carceri', 
per  non  avere  impedito  , come  dovevano  , che  fi 
facete  fuoco  contro  al  Collegio  de’  Gefuiti  é 

VI.  Tutti  gli  altri  Sollevati  , che  hanno  viola- 
ta la  Immunità  Ecclefiaftica  , faranno  imprigiona- 
ti, e pagheranno  una  pena  in  contanti  , la  quale 
doverà  Itabilirfi  , per  innalzarli  con  quel  danaro 
un  pubblico  monumento,  a perpetua  memoria  dell’ 
empio  fatto , nel  luogo  medefimo  in  cui  rimafe 
incendiata  la  Sacra  Immagine  della  Regina  del 
Cielo  t 

La  Sentenza  di  quello  tenore  fu  letta  pubblica- 
mente in  Tborn  a*  24.  di  Novembre  1724.  con 
fomma  collernazione  de’  Protellanii  di  quella  Città  . 

Subito  che  giunfe  alla  notizia  del  Re  di  Vrujfia 
il  Decreto , che  portava  Sentenza  di  morte  contro 
li  Protellanti  di  Tftorn  , feri  Uè  al  Re  dì  Polonia 
una  lettera  del  tenore  feguente . 

„ Non  potiamo  difpenfarci  dal  rapprefentard  a 
,,  Voftra  Maellà  il  lommo  dolore  che  affligge  V 
,,  animo  nollro  , dopo  d’avere  intefa  pronunziata 
,,  una  Sentenza  così  rigorofa  contro  agli  Abitanti 
yt  di  Tùorn  a cagione  della  infelice  follevazione  ac- 
„ caduta  già  pochi  Meli  in  quella  Città . Certa 
„ cofa  è che  nelTuno  affare  et  tocca  più  da  vki- 
» so,  quanto  il  vedere  le  povere  Genti  della  no- 
ty  lira  Religione  galligate  , non  folamente  con  il 
yy  ferro,  ed  il  fuoco,  ma  in  oltre  private  delle  lo- 
„ ro  Chiefe  , e Scuole  (òtto  lo  fpcziofo  prereflo 
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„ dell’ onore  di  Dio  « il  ^uale  poi  ra  a terminare 
M nella  rovina  dell’antico  fiftema  della  Città  , e 
„ nella  intera  opprellìone  de’  fuoi  Abitatori  Prote- 
I,  flanti..  Si  farebbe  mai  potuto  concepire  una  più 
„ leverà  Sentenza  contro  a’  Cittadini  di  Téor»  , 

I,  quando  fodero  dati,  rei  d’una  formale  pubblica 
i>  ribellione , e da  tutto  il  Mondo  riconofciuta  per 
» tale»  contro  a V.  M.  » o àveflèro  eommedì  al* 

»>  tri  più  enormi  delitti  ? Ma  riferendoli  tutta  la 
„ Caufa,  di  cui  fi  tratta  di  punire  una  follevazio* 
n ne  fufcitata  dalla  Plebe  contro  a’  Padri  della 
»,  Compagnia  di  Gesù  » comecché  cagionata  dalla 
3>  milizia  , e dagli  {limoli  de’  medelimi  Padri  » 
n non  può  certamente  altro  giudicare  V.  M.  fe- 
„ condo  la  fua  fomma  faviezza»  fe  non  che  la  ri* 

„ gida  pena  decretata  non  abbia  veruna  propor* 

„ zione  con  la  colpa  commelTa.  Ci  pare  in  oltre» 

,,  che  lia  contrario  ad  ogni  ragione  » che  tanti  ab* 

,»  biano  ad  «dère  gl’innocenti  fcggetti  al  gadigo 
„ per  il  delitto  di  pochi  » e vada  nell’  ultima  de* 

„ folazione  una  intera  Città  . Tutte  le  Perfone 
»»  dotate  di  fano  giudizio  decideranno  » come  ciò 
„ anche  d la  manifedo  da  ionumerabili  circodan- 
}»  ze  » che  una  Sentenza  cosi  orribile  da  molto 
,»  lontana  da  ciò»  che  d chiama  imparzialità  nell’ 

»»  amminidrazìone  della  Giudizia  » e tragga  unica* 
»», mente  il  principio  da  un’ odio  avvelenato  » vedico 
}»  con  il  manto  della  Religione  » nato  » e nudrìto 
»,  dalle  arti  fotrìlì  , e dalle  falfe  declamazioni  de’  • 
„ Gefuiti  » li  quali  godono  di  queda  occadone  » 

»»  per  vedere  privati  di  vita  » di  averi  » di  diritti  » 
e privileg)  que’  miferabili  » . che  con  hanno  al*  ' 

»>  ira 
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tra  colpa  fe  non  quella  di  eflère  da  loro  dlffc-' 
„ renti  di  Religione  . Efléndo  però  a tutro  il 
Mondo  notoria  la  Giuftizia  di  V.  M.  e la  Tua 
,,  inclinazione  per  la  protezione  della  innocenza 
„ conculcata  , Gamo  portati  a fperare  > che  non 
„ vorrà  mai  permettere  > che  fia  mandata  ad  et- 
„ fetto  una  Sentenza  così  fanguinofa  , la  quale 
,,  batta  a macchiare  per  Tempre  tutte  le  altre  azio* 
„ ni  gloriofe  fatte  , e da  farli  per  li  lunghi  anni 
„ del  fuo  felice  Governo.  Supplichiamo  penanio 
la  M.  V.  a fofpendere  la  elocuzione  delia  cru- 
,>  dcle  Sentenza  , e fare  che  la  Caufa  di  nuovo 
,,  fia  efaminata  da  Giudici  non  parziali  , che  fa- 
y,  ranno  fcelti  a tal  fìne  giufli  , e moderati  tra  i 
„ Membri  delle  due  Religioni  ; che  fi  permetta 
,,  agli  Acculati  la  facoltà  di  difendere  la  loro  in- 
„ nucenza  ; e fe  folTero  trovati  rei  accordar  loro 
,,  anzi  grazia , e perdono  , che  farli  provare  una 
„ cosi  rigorofa  Giultizia.  Si  degni  la  M.  V.  di 
„ confervare  la  Città  ne’  Tuoi  Antichi  privilegi  , 
„ e diritti  ; e fopra  tutto  di  prevenire  lo  fpargi- 
mento  di  tanto  Sangue  Crilìiano  , il  quale  non 
„ faprebbe  farfi  > fe  non  con  la  taccia  della  più 
>,  barbara  crudeltà.  Siamo  ficuri  , che  V.  M.  non 
,y  riceverà  in  mala  parte  , che  da  Noi  fì  prenda 
1,  tanto  interellè  negli  aiìari  di  quella  Città  , fe 
» vorrà  confiderare  , che  a ciò  fiamo  Rimolati 
,,  dalla  Cofcienza  ; poiché  quella  è una  di  quelle 
„ Caufe  > che  rifguarda  generalmente  tutti  quelli, 
„ che  fieguono  la  noGra  medelima  Religione . Sia- 
,,  mo  anche  in  oltre  tenuti  con  modo  fpeziale  alla 
,>  confervazione  della  Libertà  di  quella,  e di  tutte 
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n le  altre  Città  della  Prujfia  Polacca  , in  vigore? 

de’  Trattati  della  Pace  di  Oliva  y che  ce  ne  ha 
t,  impartito  il  jiis  pofìtivo>  da  cui  non  ci  faprcfli- 
,>  mo  difpenfare.  Non  dubitiamo  per  altro  > che 
,,  tutte  quelle  Potenze  intereffàte  nella  detta  Pa- 
„ ce  di  Oliva  y e quelle  in  particolare  , che  fono 
),  garanti  della  medefima  , non  (iano  per  vedere 
yy  con  occhio  bieco che  y con  la  cfecazione  della 
M proferita  Sentenza  , rcHino  così  altamente  vio- 
„ lati  li  Trattati  ftabilitifi  nel  CongrefTo  di  Oliva, 
yy  Dall’altro  canto  può  redare  ben  perfuafa  V.  M. 
y,  che  farà  per  obbligare  al  fegno  maggiore  Noi  , 
„ e tutte  le  altre  Potenze  Protedanti  dell’ Europa  y 
y,  fe  fi  degnerà  di  prendere  fotto  la  fua  protezio- 
yy  ne  la  povera  Città  di  T6or/j  già  ridotta  , per 
yy  così  dire>  alla  dìfperazione  , prefervandola  dalla 
y,  rovina»  che  le  fi  minaccia  ^ acciò  non  abbiano 
yy  poi  a vederli  > il  che  Dio  non  permetta  » quelle 
yy  confcguenze  pericolofc  , che  per  lo  più  fogliono 
yy  derivare  da  chi  fi  trova  efpodo  a non  avere  più 
tt  nulla  a perdere  dopo  gli  averi  , la  vita  , a la 
yy  libertà. 

Data  il  dì  z8.  Novembre  1724. 

Comprendendo  i Polacchi  le  premure  , che  fi 
, prendevano  le  Forediere  Potenze  in  • favore  del 
Popolo  di  Thorrty  dabilirono  di  dare  elccuzione  alla 
Sentenza  innanzi  » che  loro  fodero  fatte  maggiori 
idanze.  A fine  che  ciò  fi  faceflc  al  piuxtodo , il 
Principe  Lubomìrski  affrettò  la  partenza  per  Tborn 
con  un  Corpo  di  quali  tre  mila  Soldati  della  Co- 
rona , per  edere  forte  quanto  badava  contro  agli 
sforzi  de’  Sentenziati.  Arrivati  nell»  vicinanze  del- 
la 
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b Cictà  pofe  prima  d’ogni  altra  cofa  guardie  a 
tutte  le  ìlrade  per  le  quali  fi  ufciva  ed  entrava  , 
e mandò  cento  cinquanta  Dragoni  nella  Città  , 
perchè  facefièro  prigioniere  quelle  Pcrfone  , che 
nella  Sentenza  erano  nominate.  Dopo  di  ciò  entrò 
egli  alla  teda  di  ottocento  Soldati  , e comandò  > 
che  folle  innalzato  un  Solajo  , fopra  cui  dovevano 
foguire  gli  atti  della  Giuflizia.  Nel  giorno  feguen* 
tc,  ch'era  il  fettimo  di  Decembre  , alle  cinque 
ore  dopo  mezza  notte  fu  condotto  dalla  fua  Cafa 
nel  Cortile  interiore  del  Palazzo  della  Città  il 
prefidente  Refner  , ove  al  lume  di  varie  fiaccole 
accefe,  per  mano  del  Carnefice  ebbe  il  Capo  tron- 
cato dal  bullo.  Alle  quattro  poi  innanzi  al  mezzo 
giorno  fi  didribuiiono  le  Guardie  a tutte  le  llra- 
de>  che  eorrifpondevano  con  la  Piazza  > nella  qua- 
le era  flato  eretto  lo  accennato  Solajo,  ed  una  ora 
dappoi  cinque  altri  furono  pubblicamente  decapita- 
ti, dopo  d’eflère  loro  fiata  mozzata  la  mano  di- 
ritta. Quelli  fiirono  feguiti  poco  appreflb  da  quat- 
tro altri , a’  quali  fopra  lo  fiefib  Teatro  fu  taglia- 
ta  la  tefia  , e poi  confegnati  alle  fiamme  infieme 
con  il  Solajo.  Agli  altri  prigioni  , tra’  quali  era 
il  Vice  Prefidente  Cxarnìch  , fi  fece  la  grazia  di 
non  morire.  Furono  fatte  propofìzioni  di  rìfparmia- 
rc  la  morte  alli  dieci  morti  fotto  la  fcure  del 
Carnefice , fc , di  Luterani  che  erano  , foflèro  di- 
venuti Cattolici  , ma  eglino  , ofiinati  nella  loro 
Religione  , preferirono  una  morte  vergognofa  ad 
una  converlioue  onorata.  Nel  giorno  delti  9.  li 
Plenipotenziarj  continuarono  a dar  efecuzione  alla 
Sentenza  ; cd  uno  degli  effetti  della  mcdefima  fu , 

che 


Digitized  by  Googic 


DELLA  POLONIA’. 

che  It'Chiefa  di  Santa  Maria  fcflè  reftituita  a* 
Cattolici  , ed  in  ifpczic  a’  Padri  Minori  OflTcrvan- 
ti  di  San  Francefco  y a’  quali  era  ftata  già  tolta  da* 
Luterani.  Fu  anche  in  fecondo  luogo  ordinato  , 
che  il  Magiftrato  della  Città  , comporto  fino  a 
quel  tempo  di  Luterani  , forte  per  lo  avvenire 
Tapprefentato  da  Membri  , che  per  la  metà  fortèro 
fempre  Cattolici . 

Sentì  con  crtremo  dolore  il  Re  di  Prujfta  la 
efecuzionc  della  Sentenza  , e fcrirtè  intorno  a ciò 
a tutti  li  Principi  Protertanti  , come  pure  al  Cz<ff 
di  Mefcovia,  proccurando  di  perfuadere  ad  ogni  uno» 
che  quefto  era  un’affare  che  gl’  interertàva  tutti 
alla  intera  offèrvanzt  de’  Trattati  della  Pace  dì 
Oliva  , perchè  fortero  rertituiti  ne’  loro  diritti  , e 
privilegi  non  folamente  li  Protertanti  di  Thorn,  ma 
tutti  quelli  ancora  degli  altri  Stati  della  Polonia  . 
Tutti  convennero,  che  fi  tentartèro  prima  d’ogni 
altra  cofa  le  vie  blande  , e piacevoli  per  ridurre  i 
Polacchi  a quegli  atti  di  convenienza , e giurtìzia  » 
che  loro  farebbero  chierti  ; ma  che  quando  fi  la- 
fciartero  trovare  ortinati  a negarla  , fi  dovertc  ri- 
correre alla  forza  per  obbligameli.  Si  dice  , che 
averterò  già  concertato  del  numero  delle  Truppe, 
che  ciafcheduno  doveva  contribuire  per  formar  un’ 
Efcrcito,  che  forte  in  irtato  d’entrare  nella  Polo- 
nia con  fperanza  di  buona  riufcita  qualora  i Po- 
lacchi non  mortrartcro  di  àderire  a’  Trattati  ami- 
chevoli. Il  Re  di  Francia  medefimo  , fe  può  cre- 
derli a’  Protertanti , era  difporto  ad  entrare  in  Le- 
ga con  gli  altri.  Nertuùo  però  de’  Minirtri  Fore- 
liieri  mortrò  zelo  maggiore  »•  nè  fu  efpofto  a pii 
Tomo  FU,  L 1 gra- 
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gravi  pericoli  , tjuanto  il  Signor  Fìncb  Mlniflro 
della  Inghilterra.  Quello  dalla  Dieta  dell’ Imperio 
fi  portò  a Drefda  , e feguì  il  Re  dì  Polonia  alla 
Dieta  generale  in  Varfavìa  , ove  prelèntò  Memo- 
riali fopra  Memoriali  intorno  all’affare  de’  Prote- 
ftanti  , fìnattamochè  finalmente  lì  Polacchi  infu- 
riati , e annoiati  lo  minacciarono  della  vita  - L’ 
accidente  di  Thorn  continuò  a maneggiarli  ma 
Tempre  con  forza  minore  , coCcchè  a poco  a po- 
co le  pratiche  fi  andarono  raffreddando  , e infen- 
fibilmente  fu  pollo  fra  le  cofe  dimenticate . A ciò 
molto  contribuì  la  Lega  fattali  tra  lo  Imperado- 
re  , la  Spagna  > la  Mofeovia  , ed  altri  Principi  , 
alla  (]uale  fi  diede  il  nome  di  Lega  di  Vienna.  Da 
quelli  Alleati  , fi  pretendeva  , che  la  Inghilterra 
doveffè  relliiuire  alla  Spagna  Gibilterra  , e Verta 
Maone.  Alla  Lega  di  Vienna  sì  oppofe  quella  lla- 
bilita  tra  la  Inghilterra , la  Olanda  , e qualche  al- 
tra Potenza,  la  quale  , perchè  fu  conclufa  in  ^n- 
nover  fu  chiamata  la  Lega  di  Annover . Quelli  Al- 
leati tra  le  altre  cofe  volevano  , che  dallo  Impe- 
ra dorè  fi  annichilafle  , come  fe  fatta  non  Icfiè,  la 
Compagnia  delle  Indie  Orientali  , che  pochi  anni 
.pi  ima  fi  era  formata  nella  Città  di  Oftenda.  Di 
quella  però  mi  rìferbo  a parlare  quando  tratterò 
delio  Stato  prefeme  della  Germania, 

Nulladimeno,  benché  fia  vero,  che  tutte  le  ap- 
paicnze  deflfèro  a vedere,  che  , non  potendoli  ag- 
giuUare  per  le  llrade  amichevoli,  e piane  tutte  le 
oiflererze  , che  paflavano  allora  in  materia  di  Re- 
ligione tra’  Cattolici  , e Protellanti  della  Polonia , 
per  eflcre  quelli  rimelli  nel  poflelTo  de’  loro  anti- 
chi 
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chi  diritti  , e Libertà  ; benché  Ila  veridìmo  , che 
già  li  Grandi  di  «jucdo  fecondo  Partito  fodero  in 
punto  di  fard  fare  giudizia  con  le  Armi  ; e ben- 
ché non  poda  negarfi  , che  le  accennate  Allean- 
ze > e la  Pace  , foprav venuta  dappoi  * abbiano 
impedito  il  venire  a quelle  precipitofe  rifoluzioni  ; 
bifogna  confedàre  , che  non  totalmente  fìeno  fiate 
abbandonate  dalle  Potenze  Protedanti  , e dalie 
altre  > che  con  quelle  fe  la  intendevano  , tutte 
quelle  pratiche  , e que'  maneggi , che  loro  fi  con- 
venivano in  qualità  di  Garanti  della  Pace  dì  Olìvét 
dell’ anno  1660.  In  effetto  , fra  le  altre  propoli- 
zioni , ed  idanze , che  fi  facevano  adiduamente  da* 
Minidri  ài  Inghilterra  i à' Olanda  y Prujjia , AfefcozOay 
Francia  y ec.  al  Senato  > e alle  Diete  della  Polonia 
una  era  quella  y che  rifguardava  le  foddisfàzioni 
da  dird  a’  Religionarj  , e chiamati  in  tale  occa- 
fione  DiJJldenti . Si  fa  > che  nell’ anno  tjz€.  nella 
Dieta  di  Grodno  fu  flabilito,  che  li  Diffidenti  fareb- 
bero confervati  nel.  pacifico  antico  podèdb  del  li- 
bero efercizio  della  lor  Religione.  >Le  cofe  paflà- 
rono  fenza  veruno  miglioramento  fino  all’  anno 
iji^.y  in  cui  alla  Dieta  di  Grodno  furono  rappre- 
fentate  da’  Minidri  de’  Principi  nuove  indolenze  , 
e fatte  idanze  fempre  più  premurofe.  Si  didè  , 
che  ben  differentemente  dalla  intenzione  avutali 
nel  Congreffo  di  Oliva  y nel  quale  era  data  refa 
tanta  Giudizia  a’  Protedanti  della  Polonia  , della 
Lictuanìa,  e della  Prudia  , erano  date  dopo  quel 
tempo  tolte  loro  da’  Cattolici  cento  ventocto  Ghie- 
re» e quarantafei  Scuole.  Che  da  quelle,  nelle  qua- 
li avevano  comune  Tufo,  erano  dati  interamente 
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cjcciaii.  Che  le  rendite  , già  deftinate  al  decorolb 
mantenimento  de’  loro  Miniftri  Ecclefìaftici , o era- 
no fiate  difpofle  in  altri  ufi  , o talmente  diminui- 
te] che  non  ballavano  alla  loro  povera  rufifificnza . 
eh’ erano  fiati  affatto  efcluli  da  ogni  Torta  d’impie- 
go, c minifierio  Civile,  comecché  foffTe  fiato decifo 
che  doveflTero  participare  anch’eglino  del  Governo, 
eh’ erano  loro  fiati  rapiti  a forza  li  Figliuoli  , c 
cacciati  in  educazione  in  altre  Scuole  , ne’  Moni- 
ficrj,  e ne’  Conventi  de’  Clauftrali . E che  final- 
mente  Tenia  riguardo  veruno  erano  caricati  di  ag. 
gravj  altrettanto  più  pefanti  di  quelli  delli  Catto- 
lici. Quefle  in  compendio  furono  le  rimofiranze 
fatte  da’  Minifiri  de’  Principi  a fine  di  migliorare 
la  condizione  de’  Protefianti  ; ma  , ficcome,  l’ac- 
cennata Dieta  di  Grodap  dell’ anno  1 7 , c le  due 

fuficguenti , fi  fciolfero  ptima  che  fi  veniffe  a ve- 
runa deliberazione  , così  rimafero  feuza  effètto  gli 
Uffìz)  de’  Minifiri  delle  intereffate  Potenze.  Non 
isfuggì  però  dalla  loro  memoria  , e dal  Cuore  un’ 
affare  di  così  grande  importanza  , onde  fu  che  nell’ 
anno  17JI.  fecero  faperc  al  Primate  del  Regno 
dclk  Polonia  a nome  de’  loro  Sovrani  , che  , fe 
prontamente  non  fofTc  rimediato  alle  oppreffioni 
l’otto  a quali  giacevano  li  Protefianti , a tenore  de’ 
Trattati  della  tante  volte  mentovata  Pace  di  Oli- 
va , fi  attendefìTe  a fentire  , che  fi  farebbono  prefe 
tali  mifure  , che  averebbono  fervilo  a farfi  con  la 
forza  quella  Giuftizia  , che  per  così  lungo  tempo 
andavano  fofpirando , ma  inutilmente.  Tale  avvilo 
fu,  o per  lo  meno  parve  , così  vigorofo  , che  il 
Re  4ugufio  comandò  al  Primate  , e con  più  di  ri- 

fo- 
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foluiione  a’  principali  tra’  Senatori  , che  dcflTero 
mano  alla  efcciizionc  delle  Leggi  , che  afficurava- 
no  la  Libertà  della  Cofcienza  a’  Proteftanti  , ed 
impedivano  al  Clero  Cattolico  d’inquietare  i Re- 
Jigionarj.  Tutto  ciò  ftabilifcej  che  li  Principi  Pro* 
te/ianti  fton  mai  abbandonarono  l’ affare  de’ loro  Con- 
fratelli, il  quale  vollero  che  foffe  lo  feopo  prima- 
rio in  tutte  le  Diete  per  tanti  anni  tenutefi. 

Benché  inlicme  con  .le  riferite  rifoluzioni  del- 
la Dieta  foffero  flati  anche  nominati  li  Commif- 
far)  y da’  quali  fi  doveva  entrare  in  conferenza 
fbpra  la  importante  materia  , il  rifultato  fu  fimi- 
le  a quello  delle  altre  Diete  , coficchè  nulla  fi 
fece  i nè  fu  conchiufo.  In  fatti  furfero  var)  inci- 
denti ] che  diflurbarono  il  (iefidcrato  profeguimen- 
to . Dalla  A/ofcóvia  fi  ridomandavano  alla  Polo- 
nia molti  milioni  per  rifacimento  delle  fpefe  fatte 
nell’ ultima  guerra,,  e la  reflituzione  non  fi  face- 
va. Pretendeva  , che  da’  Polacchi  foffe  ricono- 
feiuta  la  Vedova  del  Czat  Pietro  per  Imperadrice 
di  tutta  la  RuJ/ìa  , e facevano  i fbrdi.  Voleva  * 
che  fi  rendeffero  a’  Greci  le  Chiefe  flatc  loro  tol- 
te, e non  fe  le  dava  rifpofla  i Irt  fine  domandava 
che  dalla  Repubblica  non  doveflè  fmembrarfi  in 
Palatinati  la  Provincia  della  Curhndìa  dopo  che 
folle  feguita  la  morte  del  fuo  Duca  regnante  . 
Difficoltà  infuperabili  in  oltre  trovava  la  rinnova- 
zione della  Lega  tra  la  Polonia , e la  Snezia , c le 
differenze  , che  paflavano  tra  la  Repubblica  , e la 
Vruffia  , tra  le  quali  una  delle  maggiori  era  quel- 
la , che  la  Polonia  ricufava  di  dare  il  titolo  di  Re 
all  Elettore  di  Brandembur^o  ^ Quelli  erano  gli  Ar- 
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licoli,  che  prolungavano  la  definizione  degli  affàri 
allora  correnti  , e che  tenevano  tutta  Y Europa  in 
maneggi,  c penfieri. 

Efifteva  tuttavia  il  fofpetto  che  il  Re  jlugufto 
proccurafTe  a-  tutto  potere  di  ftabilire  mentre  vive- 
va la  Corona  fopra  il  Capo  del  Principe  fuo  Fi- 
gliuo’o.  A quello  fine  il  Veld  Marefciallo  Con- 
te Fkmìng  , fuo  Favorito  aveva  rinunziato  alla 
dignità  , che  folleneva  nella  Polonia  , e le  Trup- 
pe della  SalTonia  erano  già  ufeite  dal  Regno  . 
Mentre  tutte  quelle  difficoltà  fi  attraverfavano  alla 
Pace  del  Nort  finì  di  vivere  il  dì  primo  di  Gen- 
najo  dell’anno  17? J*  nella  Città  di  Varfavia  il  Re 
^ugufio  in  tempo  in  cui  fi  era  dato  principio  alla 
Dieta  Generale  , e fi  erano  tenute  poche  Seflìoni  , 
le  quali  facevano  fperare  che  gli  affari  tutti  fof- 
fero  per  prendere  una  faccia  molto  migliore  della 
paffata  • 

Fu  pertanto  fubito  prò  interim  nominato  Rcgen- 
te  in  luogo  del  Re  Defunto  il  Primate  del  Re- 
gno , e la  Dieta  fi  feparò.  Il  Senato  prefe  la  ri- 
foluzione  di  avvifare  li  Deputati,  ed  i Nunzj  del- 
le Provincie,  che  nel  Mefe  di  Aprile  dell’anno  fe- 
guente  firebbono  di  nuoyo  convocati  gli  Stati  per 
preparare  , e difporre  ogni  cofa  per  la  Elezione  da 
farli  del  Re  novello.  Fu  intanto  proibito  di  pub- 
blicare Scritture  di  qualfifia  forra  , le  quali  potef- 
fero  cagionare  difturbi , divifioni , ed  alterazioni  ne- 
gli Animi  della  Nazione,  e fi  regolarono  va rj  pun- 
ti appreflb  le  mifurc  neceflTarie  a prenderli  nelle 
circollanze  correnti 

In  quello  mentre' la  fpcranza  di  un  Regno  in- 
va- 
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vaghi  non  pochi  a defìderarlo  . Si  parlava  del 
Principe  Ferdinando  di  Baviera  ; di  Don  EmanueU 

10  Fratello  del  Re  di  Portogallo  ; del  Principe 
Stuardo  d’ Inghilterra  , aflài  più  conofciuto  fotto 

11  nome  di  Pretendente  j del  P/incipe  VPiefnov- 
vieckj  > il  più  Vecchio  Regimentario  della  Littua* 
nia  ; del  Conte  Sapieha  ; del  Principe  Lubomirsk^i, 
Palatino  di  Cracovia  ; e del  Regimentario  Ponia- 
tovvtki.  Quelli  però  , che  più  degli  altri  fì  diftin- 
guevano  > ed  avevano  maggior  numero  di  ade* 
centi  , erano  Stanislao  Lefcztnski  y che  nell’  anno 
1704.  era  già  Rato  eletto  Re , e che  dopo  la  mor« 
te  del  Re  Carlo  XII.  di  Svezia  era  Rato  cuRretto 
cedere  al  Regno  , e vivere  fuori  della  Tua  Patria  ; 
ed  il  Figliuolo  del  Defunto  Re  Augufto  , divenuto 
Elettore  di  Saffonìa . 

Mentre  fi  andavano  difpooendo  tutte  le  cofe 
per  la  convocazione  della  Dieta  ; e per  dar  ordine 
alla  Eiezione  da  farli  , feguirono  varie  confedera- 
zioni tra’  Nobili  formateli  nelle  Dietine  di  Polonia , 
e di  Littuania  , e fpezialmente  nel, Palatinato  di 
Cracovia  y alla  cui  direzione  era  il  Lubomirski  y fuo 
Palatino.  Due  erano  gli  Articoli  principali  , cui 
con  tali  confederazioni  fi  obbligava  la  Nobiltà  di 
Polonia  con  giuramento  folcnne  . L’uno  li  era 
quello  di  non  eleggere  per  loro  Re  fe  non  un  ta- 
le , che  foflè  Rato  veramente  Polacco  y e nato  da 
Rirpe  notoria  Polacca  tanto  per  la  parte  del  Pa- 
dre , che  della  Madre  ; nè  in  ciò  lafciarfi  cor- 
rompere nè  dall’Oro,  nè  dalle  propielTe.  11  fecon- 
do di  non  permettere  che  fi  facelTe  veruna  cola  , 
che  potclTe  offendere  la  Libertà  della  Ele^tione.  In 
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fatti  parava  , che  il  precedente  Governo  areflè  la- 
fciato  iinprcflo  tanto  fofpetto,  e tanto  dolore  negli 
animi  de’  Polacchi  intorno  a queflo  affare , che  la 
maggior  parte  de’  Nobili  fi  conformava  nella  opi- 
nione, ed  era  di  un  folo  parere,  finattamochc  non 
fi  era  per  anche  faputo  ove  andaflè  a terminare 
si  fatto  giuoco.  Fu  rifoluto  pertanto  , che  avelie 
ad  efiere  un  punto  per  decìdeifi  dalla  Dieta  , fe 
dovevano  gli  Efieri  efcluderfi  dal  pretendere  alla 
Corona  della  Polonia  ; giacché  fi  era  veduto,  che 
nella  precedente  Elezione  erano  fiati  efclufi  lì 
veri  Nazionali  Polacchi  , o non  fi  erano  avuti  in 
veruna  confiderazione . 

Tre  Prìncipi  intanto  de’  più  ragguardevoli  dell’ 
Europa  s’ iutereffarono  nella  vicina  Elezione  , al- 
cuni a tìtolo  di  Politica  , ed  altri  per  la  ragione 
del  Sangue.  Quefti  fuiono  l’Imperadore  della  Gcr- 
mania  , la  Imperadrice  della  Adofeovia  , ed  il  Re 
di  Francia . . . > 

li  Re  LoÀovke  XV.  che  in  altre  occafioni  aveva 
prefo  Partito,  perchè  tufiTe  promoflb  ai  Trono  della 
Polonia  un  fuo  Amico,  oltre  gii  antichi  motivi  d* 
innalzarvi  uno,  che  in  occafione  di  guerra  di ven- 
tafife  nimico  dello  Imperadore  , confiderava  come 
affai  forte  anche  quello  di  fofienere  la  Perfona  di 
Stanislao  Ltfezinski , che  eragli  Suocero . 

Quefia  parentela  formava  una  ragione  gagliar- 
da per  muovere  lo  Imperadore  ad  impedire  la 
Elezione  di  Stanislao  , e a defiderare  che  cadefle 
fopra  un  Principe  affezionato  al  fuo  particolare  in- 
tereflè  , e lo  metteffe  in  ficuro  da  quanto  folle- 
rò mai  per  tentare  i Polacchi  contro  a’  Paefi  fuoi 

Ere- 
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Ereditar)  » collocati  ne’  Confini  della  Polonia  « 
tanto  più  che  lorv->  non  mancavano  titoli  > e pre> 
Ecnfioni.  Per  <]uefia  via  ben  vedeva  allicurato  il 
fuo  Imperio  > ed  edere  in  iftato  di'  fervirli  di 
tutte  le  Tue  Milizie  al  Reno  contro  la  Francia  , 
o dove  più  glLloire  tornato  in  acconcio.  A tut* 
to  ciò  aggiugneva  , che  la  Svezia  , la  quale  ne’ 
tempi  ;iddietro  aveva  più  d’ una  volta  portata  la 
guerra  nel  Cuore  della  Germania  > ed  era  non 
molto  prima  entrata  in  lega  con  la  Polonia  , e 
paflàva  con  buona  intelligenza  con  la  Francia  > 
averebbe  potuto  recare  nuovi  » e maggiori  danni 
allo  Imperio. 

Era  deir  interefle  della  Czarina  , il  fare  tutti 
gli  sforzi  perchè  falifife  fopra  il  Trono  della  Po* 
ionia  il  Figliuolo  del  Re  jSugufto  fuo  antico  Allea- 
to contro  alia  Svezia , cui  il  Czar  Pietro  aveva  ra- 
pire tante  Provincie  > anziché  il  Principe  Stanhlao 
Amico  già  del  Defunto  Re  Carlo  , c che  di  leg- 
gieri averebbe  potuto,  unirli  a quella  Potenza  a* 
danni  della  Mofcovia.  A quelli  fofpetti  fi  aggiu- 
gneva  anche  quello  delle  ptetefe  profetate  dalia 
Polonia  fopra  certe  Provincie , e Paefi  pofièduti  a 
quel  tempo  dalla  Mofcovia. 

Quindi  non  è da  fard  le  maraviglie  > fe  le  due 
Monarchie > di  Germania,  e di  Mofcovia  potevano 
contentarfi  , che  rimontafiè  nuovamente  fopra  quel 
Trono  quel  Principe,  che  n’era  flato  privato  , e 
riroancfle  efclufo  il  Figliuolo  del  Re  Defunto  . 
Crebbe  poi  anche  il  loro  difguflo  quando  intefe* 
ro  t,  che  la  Dieta  di  Convocazione  aveva  coflan- 
ccmente  flabilito  > che  doveflè  datfi  l’cfclufione  a 

tutti 
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ditti  que*  Candidati  > che  fodero  Foredleri.  Ben  è 
vero,  che,  dovendo  ciafcheduno  d<’  Membri  obblì* 
gard  con  giuramento  alia  odèrvazione  di  quedo 
madlmo  punto  , s’incontrarono  contraddizioni  , ed 
odacoli  tali  , che  fì  potè  comprendere  , che  mol- 
ti non  erano  dei  Partito  di  Stanìilao,  Non  può 
negarft  , che  fc  tale  rifoluzione  avelie  avuto  vi- 
gore , Stanìsluo  , rinforzato  dall’adìdenza  del  Re 
di  Francia  luo  Genero  , averebbe  dovuto  edere 
fuperiore  di  voti  a tutti  gli  altri  fuoi  Concorrenti 
avanti  , e dopo  la  Elezione . In  tale  codituzione 
di  cofe  l’imperadore  , e la  Imperadrice  pofero  in 
ufo  tutte  le  indudrie  fuggerìce  dal  comune  inte- 
reP’e  per  riufcirc  ne'la  idèa  concepita  , c per  to- 
gliere di  mezzo  tutti  gl’impedimenti  , dudiarono 
la  via  di  far  dichiarare  la  prefa  rifoluzione  come 
ripugnante,  e contraria  alle  Leggi,  ed  alla  LIber« 
tà  della  Nazione  Polacca. 

Uove  quedi  due  Principi  credevano  di  non  po- 
ter giugnere  con  le  ragioni  , tentarono  di  giugne- 
re  con  la  forza  , e con  lo  fpavento.  Intanto  il 
Re  di  Francia  prnccurava  tutte  le  vie  di  guada>* 
gnarli  l’ affetto  de’  Nobili,  e de’  Grandi  della  Po- 
lonia , ma  era  troppo  lontano  per  potere  affldere 
a quelli  , eh’ erano  del  fuo  Partito  con  le  Truppe 
di  fua  Nazione.  Lo  Imperadorc  d’accordo  con  la 
Czariai,  per  dare  più  di  vigore  alla  efclufione  di 
ScanisLoy  fece,  che  una  buona  quantità  delle  fue 
fcelce  Milizie  fi  accampaiTe  ne’  confini  della  Polo-- 
nia , e della  Silefia . Multo  più  operò  la  Impera- 
drice  di  Mofeovia  , comandando  ad  una  gran  par- 
te delle  fue  Genti  ch’entraflèro  nella  Polonia  , c 
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marciafTero  verfo  il  Campo  della  Elezione  folto 
Varfavia,  Quello  fu  il  ripiego  trovato  dalli  due 
Principi  a fine  d’intimorire  quelli, che  proteggeva- 
no Stanislao , nè  fi  arrifchiaflTero  di  farlo  eleggere, 
ed  ifpirare  coraggio  negli  animi  di  quegli  altri  , 
che  ad  altro  non  penfavano  che  a far  proclamare 
r Elettore  di  Saffonìa  al  difpetto  della  prefa  rifolu- 
zione  di  efcludere  i Foreftieri.  Non  ufarono  però 
li  Mofcoviti  la  follecitudine  nelle  Marcie , la  qua- 
le averebbe  fatto  bifogno  , mentre  prima  d’arri- 
vare al  Campo  , ficcome  avevano  deftinato  , uni- 
tili gli  Aderenti  di  Stanislao  , avendo  per  capo  il 
Primate  del  Regno  , fi  rifolfero  di  proclamarlo 
per  loro  Re  a’  dodici  di  Settembre.  Si  olTervò  ad 
ogni  modo  in  tale  occafione  , che  moltifiimi  di 
quelli  , che  fi  credevano  del  Partito  di  Stanislao  , 
non  comparirono  nel  Campo  della  Elezione  , anzi 
tenendoli  fermi  in  un’altro  Campo  nel  lato  op- 
pofto  della  Vìftola  , protefiarono  contro  a tutto 
ciò  , che  fi  folle  fatto  nel  Campo  della  Elezione. 
A quelli  fi  unirono  quelli  deH’oppoflo  Partito  , e 
formarono  un  Corpo,  il  quale,  benché  l’Efercito 
Mofcovito  folle  tuttavia  qualche  poco  lontano  dal 
Campo  dell’Elezione,  badò  ad  ottenere  che  non  fi 
pafifalTe  dagli  Elettori  ad  altra  funzione.  Incanto 
rinforzati  dall’  Armata  Ruffiana  , comandata  dal 
Generale  Lafci  j a’  di  cinque  del  Mefe  di  Ottobre 
fi  venne  ad  un’altra  Elezione,  e rimafe  proclama- 
to ed  eletto  Re  di  Polonia  lo  Elettore  di  Saflbnia 
con  il  nome  di  yluguflo  III, 

Stanislao  allora  , non  conofcendofi  forte  abba- 
flanza  per  rcfiftcrc  a’  Mofcoviti , ed  a’  fuoi  A vvcrfar 
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r),  prefe  la  rifoluzione  per  lo  fuo  migliore  di  ab- 
bandonare la  Città  di  Varfavi*  , e di  ritira.rfi  iti 
Danzica  infìeme  con  le  Truppe  della  Corona  fot* 
so  il  comando  del  Votoki  Palatino  di  Kiovìa  , e 
Fratello  del  Primate  del  Regno  . Ivi  fperò  non 
folamente  di  ritrovare  un’  afilo  ficuro  , ma  di  rac- 
cogliere  Truppe  Forefticre  ballanti  a fare  qualche 
imprefa  , che  gli  potelTe  giovare  . Intanto  li  Mo- 
fcoviti  dopo  d’  avere  palTàta  la  Viftola  fono  entrati 
nella  Città  di  Varfavìa  , ed  il  nuovo  Re  Augufta 
rimafe  pacifico  pofièflbre  del  Regno. 

Prima  di  terminare  la  Storia  de’  Re  di  Polo- 
nia , mi  trovo  in  debito  di  aggiugnere  a quanto 
ho  creduto  di  riferire  intorno  le  azioni  , ed  i cafi 
accaduti  al  Re  Augugo  II.  Padre  di  quello  , che 
regna  nel  tempo  in  cui  ferivo  , che  negli  anni 
1704.,  e i7°J»  inftituì  l’Ordine  de’ Cavalieri  dell’ 
Aquila  Bianca  , quando  non  fi  voleflè  piuttofto  di- 
re. , che  rinnovò  quello  già  inftituito  dal  Re  Via* 
dìilao  I.  (Quella  Infiituzione  , o Rinnovazione  fi 
attribuifee  comunemente  ad  un  punto  di  fina  Po- 
litica. Era  il  Re  Augufto  inrquel  tempo  combattu- 
to, come  già  fi  è veduto  , da  Carlo  XII.  Re 
Svezia  , e le  cofe  fue  erano  in  tali  anguftie  , che 
prudenza  voleva  , che  fi  fiudiafièro  tutti  que’  mo- 
di , che  potevano  contribuire  a migliorare  la  fua 
vacillante  fortuna.  Giudicò  adunque  , che  per  al- 
lettare quelli  , che  non  gli  erano  afiài  favorevoli  , 
per  dar  coraggio  a quelli,  eh’ erano  bene  intenzio- 
nati , e per  premiare  gli  altri , che  non  erano  po- 
chi, li  quali  con  ardore  avevano  prefe  già  le  fue 
parti,  farebbe  itato  di  grande  vamaggio  a’fuoi  in- 
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tcrcflì  il  dlftingiierli  con  un  titolo , che  a lui  nul- 
la coftava,  ed  eglino  dovevano 'guadagnare  con  il 
pericolo  della  loro  fortuna  , e forfè  con  il  prezzo 
della  vita  medefima. 

Da  alcuni  fi  pretende,  che  quell’  Ordine  debba 
piuttollo  chiamarli  una  Inllituzione  fatta  da  Augu~ 
fio  Elettore  di  SalTonia  che  da  Augufio  Re  di  Po- 
lonia. Io  non  fono  per  entrare  in  difculTione  così 
dilicata  ; e mi  contenterò  di  riferire  quali  fieno  li 
fegni  deir  Ordine  . L’Ordine  pertanto  dell’  Aquila 
Bianca  lì  riconofce  da  una  Croce  di  otto  angoli  , 
rolTa  , con  il  contorno  d’  argento . In  uno  de’  lati 
è un’  Aquila  Bianca  , la  quale  ha  nel  petto  una 
Croce  , che  pure  è bianca  ; e dall’  altra  il  nome 
del  Re  fatto  in  cifra  con  quella  Ifcrizione  : PRO 
FIDE  , REGE  , ET  LECE.  Pende  ad  un  Na- 
flro  azzurro  , che  parte  dalla  Spalla  finillra  , ed 
attraverfando  il  petto,  fìnifce  a dritta  in  quel  fito 
del  fianco,  ove  può  giugnere  il  braccio,  c la  ma- 
no a perpendicolo  Uefa  . Se  il  mio  inllituto  follé 
di  fcrivere  una'  Storia  compita  averci  potuto  ag- 
giugoere  molte  particolarità  , non  folamente  dire 
molto  di  più  de’  primi  Re  , il  che  ho  paflTato  fiot- 
to filenzio,  ma  anche  intorno  il  Re  Auguflo . Ave- 
rei dovuto  lodare  l’Animo  fuo  generofo,  ed  Eroi- 
co; narrare  le  folenni  ed  Augulle  Nozze  celebra- 
te con  tutta  la  Reale  Magnificenza  nella  Città  di 
Vrefda  tra  il  Principe  Elettorale  fuo  degno  Figli- 
uolo, e Succellùre  nel  Trono  della  Polonia  , e la 
Serenefllma  Arciducheflà  d' Atifiria  , Figliuola  dell’ 
linperadore  Giujcppe  1.  di  fempre  gloriofa  memo- 
ria . Ma  tra  le  altre  cofe  averei  avuto  luogo  di 
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jimplificare  la  grazia  {ingoiare  ■ avuta  dal  Cielo  di 
conofcere  > ed  abbracciare  la  Religione  più  vera> 
eh’  è la  Cattolica  . Mi  fono  dìfpenfato  da  tutto 
ciò , come  cofa  notoria , e per  condurre  una  volta 
a fine  quello  Capitolo. 

CAPITOLO  VIIL 

Degli  interejft , e Tretenfionl  della  Repubblica  di  'Polonia . 

NOn  pochi  fono  li  Principi  « che  confinano  con 
la  Polonia  , tutti  potenti  , e che  fono  > o 
troppo  forti,  o troppo  d’animo  torbido  , e inquie- 
to. Tra  quelli  lì  polfono  annoverare  lo  Iraperado- 
re  della  Germania  , il  Czar  di  Mofeovìa  , il  Re  di 
Pru/fia  , e quello  di  Svezia  , il  Gran  Signore  de 
Turchi  , e li  Tartari  . Parleremo  ad  uno  ad  uno 
di  tutti , e faremo  vedete  in  quale  flato  lì  trovi 
con  ciafeheduno  di  loro  , e quali  fieno  li  più  veri 
intereili  . Pare  , che  quelli  da  quali  derivino  le 
uccalloni  de’  fuoi  maggiori  timori  fieno  li  Mofeo- 
viti  . In  altri  tempi  , benché  li  motivi  di  avergli 
a temere  foffero  li  medelimi  , 1’  arte  di  fare  la 
guerra  era  apprellb  di  loro  così  poco  in  ufo  , che 
era  facile  a’  Polacchi  ugualmente  il  vincerli  , e il 
tenerli  a freno . In  quello  Secolo  , e fotto  il  Czar 
Pieno  I.  quella  Nazione  ha  incominciato  a didin- 
guerli  . Sono  recenti  le  Storie  , ed  in  gran  part£ 
lì  fono  da  Noi  in  quello  Volume  accennate  lo 
congiunture  , in  cui  ha  fatto  vedere  la  diUèrenza 
notabile,  che  pafsò  tra  le  prime,  le  feconde,  e le 
feguenti  battaglie  date,  e ricevute  . Quel  Monar- 
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ca,  la  cui  gloria  non  finirà  ie  non  con  la  ani-> 
verfale  defulazione'  del  Mondo  , ha  infegnato  a* 
fuoi  a rendere  le  fue  Armi  terribili  a tutte  le 
Nazioni  più  bellicofe  . Ne’  primi  tempi  la  confu- 
fionc,  c il  difordine  regolava  le  fue  Milizie  , cci 
era  incognito  > per  così  dire  , tra  loro  il  nome  di 
militar  difciplina  . A poco  a poco  rifvegliò  tal- 
mente quegli  Animi  fiupidi  de’  Tuoi  Sudditi  , che 
con  tutta  ragione  la  Polonia  forfè  non  faprebbe  di 
qual’  altra  Potenza  maggiormente  ^ o fofpettare  , o 
temere.  Ne’ principi  del  fuo  Regno  la  Polonia  , c 
la  Svezia  ftimava  molto  poco  le  Truppe  Mofeovii 
te  > ma  con  il  pallàre  di  non  lungo  tempo,  con  i* 
efercizio  avuto  appunto  nelle  Guerre  foftenute  con- 
tro  di  quelle,  a forza  di  perdite  , e di  reflare  più 
volte  vinte  , e quel  che  importa  forfè  molto  di 
più,  con  la. fcuola,e  con  gli  efemp)  prefi  da’Forc- 
fiieri , fi  fono  refe  uguali , fé  non  fuperiori , a tut- 
te quelle  , che  tanto  prima  temevano  . Si  fono 
£nalmente  ridotte  in  tale  fiato  a*  di  nofiri  ',  che 
tutte  le  Potenze  del  Nort  vivono  gelofe  della  for- 
za de’  Mofeoviti  , anzi  è interefiè  di  ciafeheduna 
il  tenerli  , fe  foflè  pofiibile  , dentro  a’  limiti  del 
loro  Paefe.  £ ficcome  grandi  fono  le  pretenfioni  ^ 
che  la  Mefeovìa  ha  verfo  lì  Principi  fuoi  Confi- 
nanti , così  di  leggieri  fi  vederebbono  collegarfi 
contro  di  lei  , per  impedire  la  maggiore  eftcnl 
fine  del  fuo  già  vallo  Dominio  . 7'ra  le  Na- 
zioni Polaccha  , Mofeovita  , Svezzefe  , e Prufi 
liana  fono  promifeue  le  ragioni  fopra  laLittuania, 
r Ucrania , la  Rufiia  Rofià  , e la  Curlandia  , che 
fi  rende  quafi  impolfibile  , o almeno'  molto  dif- 
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-fìcile,  che  pofTino  lungamente  vivere  in  pace  . E 
le  alcuna  ragione  li  frena  , ciò  deriva  , o dal  ti> 
more  > o dall’  intcreflè  . In  fine  il  Principato  , di 
cui  può  la  Polonia  poco  fidarli  , e temere  alTài  , 
pare  che  polTa  dirli  la  fola  Mofeovia  ridotta , com* 
è , nello  flato  della  Tua  prefente  grandezza , e for> 
za  . Tra  le  cofe  , che  la  rendono  tale  debbe  an> 
che  confiderarli  la  bravura  de’  Tuoi  Generali  , e la 
prudenza  del  Gabinetto  Politico  . Quelli  fono  due 
Articoli  , che  , aggiunti  al  numero  prodigiofo  de’ 
Sudditi  > ed  alla  ricchezza  di  quel  Governo  > la 
mettono  in  illato  di  paragonarli  ad  ogni  altra  Po» 
lenza  più  formidabile  di  quella  parte  di  Mondo . 

Giaccchè  adunque  la  Polonia  ha  un  Confinante 
così  terribile , quanto  è la  Mofeovia  il  Tuo  interef* 
fe  domanda  > che  palli  d’  accordo  con  qualche  al> 
tro  Principe  forte  > e che  fimilmente  fia  Confinan- 
te con  r una , e con  1’  altra  . Quello  , fecondo  le 
regole  tntte  della  buona  Politica  dovcrebbe  eflère 
il  Re  di  Svezia  , con  il  quale  è fempre  palTàta 
amicizia  , ed  intelligenza  , fc  li  voglia  fola  mente 
eccettuare  il  cafo  negli  anni  fcorfi  accaduto  , allo- 
ra quando  il  Re  Carlo  XII.  per  alfillere  al  Re  Sta- 
nislao , di  cui  fi  è già  raccontata  la  Storia  , entrò 
nella  Polonia  , e la  trattò  da  Nimico  . E benché 
dopo  la  morte  di  quel  Re  pollà  dirli , che  la  Sve- 
zia non  abbia  dati  fegni  del  valore  delle  fue  Ar- 
mi, forfè  per  mancanza  di  occafioni,  ad  ogni  mo- 
do farà  fempre  di  grande  vantaggio  alla  Polonia 
lo  averla  in  favore  in  tutti  que’cali,  ne’ quali  avef- 
fe  a fare  con  la  Mofeovia  . Nè  alla  Svezja  farà 
di  difcapico  il  pallàre  dì  buon'  accordo  con  la 
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Polonia  per  diere  parimente  adiftita-a  confervare 
la  Carelia  , fopra  coi  la  Uofcevia  potrebbe  un  gior- 
no pretendere . A qaefto  fine  fi  fono  intavolate  da 
qualche  anno  a queda  parte  alcune  propofìzioni  |tra 
li  due  Re>  alle  quali  non  fi  è per  anche  data  I* 
ultima  mano  > perchè  do  fcioglimento  di  varie  Die- 
te non  rha  permeflb. 

. Tutte  le  Potenze  del  Nort'  hanno  potuto  ben 
chiaramente  comprendere  , che  la  Mofnvìa  non  ha 
altra  mira,  fe  non  quella  d’impedire  , per'  quanto 
a lei  da , che  la  Polonia  non  accrefca  di  forze  , 
da  ciò  che  fi  è veduto  parecchi  anni  fono  quan- 
do i Polacchi  entrarono  in  fofpetto,  che  il  Re  Au- 
gujlo  volefTe  rendere  Ereditario  nella  fua  Famiglia 
il  -Regna  . Notorie  fono  le  -pratiche  tenuteli  dal 
Czar  Pietro  per  fodenere  i Polacchi  nella  opinione 
contraria  alla  idea  del  Re  , fe  veramente  la  aveva. 
Confiderava  quel  Monarca  della  RuJJia  , che  qualo- 
ra il  difegno  del  Re  Augufio  fodè  tiufcito  , in  bre- 
ve tempo  la  Repubblica  averebbe  perduto  con  il 
nome  l’autorità,  e che  un  Re  indipendente,  e af- 
foluto  averebbe  potuto,  fenza  i ritardi  , e le  lun- 
ghezze delle  Diete  , rifolvere  a fuo’ talento  d’im- 
prendere contro  alla  Mofcovis  rifoluzìoni  forti  , e 
più  del  folito  ardite  . Da  qui  prendeva  argomento 
per  credere  più  difficile  il  tentare  contro  alla  Po- 
lonia la  via  delle  fue  ragioni  , o de’fuoi  pretedi  . 
La  chiara  intelligenza  di  tale  Politica  non  fu  un* 
arcano  cotanto  occulto,  che  non  folTe  intefo  anche 
dallo  Imperadore  della  Germania  , dal  Gran  Signo- 
re de’ Turchi  , e dagli  altri  Principi  àeìl' Europa  , 
U quali  tutti  non  poflòno  tollerare  fenza  rammari- 
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to  > che  la  Rujfta  vada  ogni  giorno  y come  /ì  of- 
ferva , crefcendo  ; ed  aggiunga  » quando  che  lìa  , 
agli  altri  Tuoi  Stati  quelli  pure  fertilifCmi  della  Po* 
Ionia k BaAino  le  cofe  detté  fìn  qui  perciò  che  ri- 
Iguarda  gl’intérefll  della  Polonia  con  la  Mofcovia  * 

Il  Re  di  Vrujfta  già  fi  fa  > che  per  antichi  > e 
recenti  replicati  Trattati  è alleato  della  Mofcovia  , 
e per  il  profitto  che  ne  ritraggono  i Tuoi  Sudditi 
con  la  via  del  Commerzlo  continuo  con  quella  Na- 
zione. Orànde  è la  gelofia  di  Regno  > che  pafilà 
tra  le  due  Corti,  mentre  1’  una  vede  con  occhio 
torbido  lo  ingrandiménto  deiraltra  con  gli  Stati  del- 
la Polonia  k Per  quefia  ragione  la  Repubblica  non 
doverebbe  temere  quel  Re , che  fenza  gli  ajutì  del* 
la  Mofcovia  , che  non  lo  permetterebbe  , non  è 
in  ifiato  di  fare  sforzi  confi derabili  k Oltre  di  che 
più  cofterebbe  alla  Pruffia  il  confervare  il  Paefe  di 
nuova  conquifia  , di  quanto  valefiè  la  rendita  del 
Terreno  acquiftato. 

Lo  Imperadore  della  Germania  è un  vicino  mol- 
to potente  della  Polonia  ; del  quale  però  non  ha 
occafione  di  veruno  timore , mentre  la  buona  intel- 
ligenza , che  paflà  tra  loro  giova  molto  all’uno  ed 
all’altro  , poiché  tiene  ambidue  così  uniti  in  ficu- 
rezza  maggiore  verfo  il  comune  inimico,  eh’  è il 
Gran  Signore  de’Turchi.  In  fatti,  finattantochè  la 
Polonia  olTèrva  le  condizioni  fiabilite  con  quel  Mo- 
narca è fuori  d’ogni  pericolo,  nè  con  l’Imperio  ha 
verun’altro  interefie  . 

Li  Turchi  , ed  i Tartari  pofibno  dirli  li  Con- 
finanti più  pericolofi,  e li  più  temerarj  ; e lìe  ne 
fono  veduti  gli  efemp)  moltiiUme  volte,  e fpezial- 
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mente  quando  erano  padroni  della  forte  Piazza  d^ 
KamiHiecz  . Ben  è però  vere  , che  qualora  la  Po* 
Ionia  foffe  attaccata  da  quelle  barbare  Nazioni  > 
la  Mofeovia  non  vorrebbe  permettere  > che  quelle 
con  le  ufurpazionì  della  Polonia  le  diventaBero  più 
vicine  di  quanto  fono  > ma  fì  moverebbe  alla  Tua 
difefa  > 

Vedutili  grinterelTi  della  Repubblica  » i pericoli 
a’quali  è efpoBa>  e le  fperanze  > che  le  rimango- 
no per  ripararfene,  parrebbe,  che  da  due  mali  af- 
fai più  vicini , perchè  le  Ranno  per  cosi  dire  nel 
Cuore  , e rifguardano  il  Governo  interiore  , abbia 
a continuamente  guardarli , e fopra  ciafeheduno  di 
qt)cBi>non  mai  vegliare  a baftanza  • L’uno  è quel- 
lo di  Rudìare  tutti  li  mezzi  poBibili  per  impedire, 
che  li  Re  non  arrivino  a rendere  la  Corona  eredi- 
taria nelle  loro  Famiglie . Non  amplificherò  quello 
articolo,  avendo  già  riferito  più  fopra  li  fofpetti  , 
e contraili  accaduti  tra  il  Re  ^ugufloy  e la  Nobil- 
tà per  la  confervazione  della  Libertà  , che  li  Po- 
lacchi tanto  Rimano,  ed  amano.  L’altro  è quello, 
che  le  può  elTere  cagionato  da’Protellanti  del  Re- 
gno. Anche  di  quello  fe  n’è  parlato  all’  occalione 
del  cafo  di  Thorn^  ed  aggiugnerò  qualch*  altra  of- 
fervazìone  nel  Capo  feguente  in  coi  fi  tratterà  del- 
la Religione. 

Ma  ciò,  che  al  pari  d’ogni  altra  cofa  debbe Ra- 
re a cuore  della  Nazione  Polacca  è la  difciplina 
inilìtare  , dopo  che  la  Mofeovia  li  è refa  tanto  pe- 
rita nell’arte  di  fare  la  guerra . A forza  di  conti- 
nuo efercizio  converrebbe  ridurre  le  Truppe  della 
Repubblica  nello  fiato  in  cui  fono  tante  altre  ad- 
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dottrinate  nella  Scuola  moderna  , e che  fi  pratica 
in  tutta  l’Europa.  Generalmente  parlando  non  fi 
può  negare  la  lode  a’Polacchi  d’efTere  valorofi  guer- 
rieri,  ma  che  fi  tengono  fui  piede  antico  ; oltre 
di  che  , ficcome  fi  è detto  altra  volta  , mancano 
di  ubbidienza  , e s’impazientano  di  fermarfi  lunga- 
mente in  Campagna.  Tralafcio  molti  altri  difetti  , 
che  nafeono  dal  capriccio,  e dalla  oflinazione  , li 
quali  fono  quafi  impoflibili  a correggerfi  , non  che 
a toglierfi  , eflendo  abufi  introdottifi  tanto  antichi 
quanto  è la  Repubblica  flefia. 

Ha  il  Regno  della  Polonia  antichiffime  prcten- 
fioni  fopra  la  Lìvonia  fiatale  ceduta  da’  Cavalieri 
Teutonici  , li  quali  non  erano  in  ifiato  di  confcr- 
varhi  contro  le  forze  della  Mofeovia  , che  la  pof- 
fiede.  Dopo  l’ultima  guerra  fu  domandata  la  refii- 
tuzione  al  Czar  , che  la  negò,  allegando  d’  efière 
creditore  di  parecchi  milioni  sborfati  in  fcrvizio 
della  Rcpebblica.  Dalla  Mofeovìa  medefima  preten- 
de pure  per  antico  diritto  Kiovi»  , e Smolensko  , 
Provincie  , delle  quali  conferva  tuttavia  il  nome 
ne’ titoli  Reali  , che  vanta  , benché  da  molto  , e 
lungo  tempo  fieno  in  potere  de  Mofeoviti  • Anti- 
che fimilmente  fono  le  fue  pretefe  verfo  lo  Impc- 
radore  fopra  il  Ducato  della  Sìlefta  , il  quale  in 
tempo  di  Boleslao  III.  fpettava  al  Regno  della  Po- 
lonia. Quefio  Re  lo  diede  a fuo  Figliuolo  infieme 
con  il  'Palatinato  di  Cracovia  . Li  Difccndenti  di 
quefio  Principe,  vedendofi  fpogliati  della  Cracovia  ^ 
ritennero  il  pofTefib  della  Silejia  in  qualità  di  Feu- 
do della  Polonia,  ma  finalmente  divenne  porzione 
dei  Regno  della  Boemia  . Si  legge , che  il  Re 
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Jìmiro  , dopo  varie  guerre  fatte  per  ricuperarlo,  n’ 
abbia  poi  fatta  libera  cellione.  Alcuni  Autori , mal- 
grado a tale  celTione  fodengono,  che  la  Repubbli- 
ca  non  abbia  perdute  le  fue  ragioni,  e poflà  pre- 
tenderlo in  ogni  tempo.  A me,  cui  non  tocca  de- 
cidere delle  contefe  de’  Principi , refta  folamente  a 
dire , che , dopo  trccent’anni  , che  la  Sìtefia  è pof- 
feduta  pacificamente  dalla  Boemia  , la  Repubblica 
non  ha  mai  tentato  di  riacquidarlo  , nè  ha  mai 
fatte  valere  le  fue  ragioni. 

CAPITOLO  IX. 

Defcrizione  delle  Stato  preferite  della  Religione  della 
Polonia , e della  Llttuania  ; come  pure  dell' 
Autorità  degli  Eccle fiatici  , e de'  loro 
Tribunali . 

IL  Regno  della  Polonia  , e il  Ducato  di  Littua- 
nia  pofibno  dirli  l’albergo  di  tutte  le  Religioni; 
poiché  , oltre  alli  Cridìani  , vi  fi  annoverano  gli 
Ebrei , li  Maomettani  , ed  anche  i Gentili  fpezialmen- 
te  nella  Littuania . Per  quello  fpetta  a’  Cridiani , 
benché  la  Religione  Cattolica  Appodolica  Romana 
fia  la  dominante  , e la  più  univerfale  , e quan- 
tunque ciafeheduno  , eh’  è eletto  Re  , debba  giu- 
rare , nell’atto  della  fua  Elezione,  e Coronazione  « 
«li  ofifervarla  , proteggerla , e promuoverla  in  ogni 
canto,  e con  tutti  gii  sforzi,  fi  trovano,  tanto  nel- 
la.Polonia,  quanto  nella  L/»Kai7i<r , ene’Paefi  loro  fog- 
getti,de’Cridiani,chefieguonoilRito  infognato  dalla 
Chiefa  Greca,  ed  Armena.  Nè  è cola  (Iraordinaria,  che  ‘ 
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nella  Cittik  di  Ltopoli  , come  pure  in  molte  altre  » 
fi  trovino  in  un  medefimo  tempo  tre  Vcfcovi  ; cioè; 
il  Romano  a o fia  Cattolico  , il  quale  ha  titolo  di 
Arcivefcovo  , ed  ha  il  fecondo  luogo  tra’  Vefcovi 
della  Polonia  à un’ Arcivefcovo  Armeno,  ed  un  Ve» 
fcovo  Greco.  L’ Arcivefcovo  Armeno  riconofce  per 
fuo  fuperiore  il  Sommo  Romano  Pontefice  , ben- 
ché in  alcuni  punti,  ed  in  certe  cerimonie  differì» 
fca  alquanto  dalla  Chiefa  di  Roma  . Il  Vefcovo 
Greco  ubbidifce  al  folo  Patriarca  di  Cofiantinopoìi  ; 
ch’è  il  Capo  di  tutte  le  Chiefe  Greche.  Non  par- 
lerò di  quelli  Vefcovi  Crifiiani  effendomi  già  in 
altro  luogo  baflantemente  fpìegato.  Dirò  qui  fola- 
mente  , che  li  Sacerdoti  Greci  delia  Polonia  fanno 
tutto  l’Uffizio  Ecclefiaftico  in  Lingua  Ruffiana  , eh’ 
è una  Figliuola  della  Illirica  , o vogliamo  dire 
Schiavona. 

Nel  decimo  Secolo,  abbandonata  la  Idolatra  , la 
Polonia  fi  convertì  al  Crifiianefimo  fotto  il  Regno 
di  Wecijlaa  I.  ed  abbracciò  la  Religione  di  Gesù- 
Crifio  infegnata  dalla  Chiefa  di  Roma,  lo  fieilò 
poi  fece  fotto  quello  del  Re  Giagelhne  la  Lìttuania. 
Da’  Ruffiani  però  a poco  a poco  fi  è introdotto  il 
Rito  Greco  ; né  fu  poffibile  a’Cattolici  di  perfua- 
dere  i Greci  a porfi  dal  canto  loro,  e riconofeere 
la  Chiefa  di  Roma  per  direttrice  della  loro  creden- 
za , al  difpetto  di  quanti  fiudj  abbiano  adoperati  ; 
ond’é , che  tra  molti  Abitanti  di  varj  luoghi , e 
fpezialmente  nella  Podolià  , e nella  Ruffta  Roffa  ,lo 
Scifma  de’Greci  ha  gettate  profonde  radici  , ficco- 
ffle  fi  è detto  deferivendo  la  Chiefa  Greca.  Infat- 
ti prefentemente  di  due  forte  fono  le  Chiefe  Gre- 
che 
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che  nella  Polonia . L’una  è compolla  di  que’Greci, 
li  quali  non  fono  feparaci  nè  differifcono  da’Latini 
fe  non  nel  Linguaggio,  poiché  fanno  tutti  gli  uf> 
fiz)  della  Chiefa  in  Lingua  Ruffiana',  e Taltro  for. 
mata  di  Greci  Scifmatici , li  quali  fi  fervono  della 
fleffà  Lingua. 

Poche  fono  le  Chiefe  degli  Armeni  Cattolici  fuo* 
ri  della  Vodolia  , e delia  Rujfta  Rojfa.  Quelle  pure 
nè  fono  molte  , nè  difperfe  in  troppe  Città  di 
quelle  Provincie . E perchè  fono  governate  da’  lo- 
ro Vefcovi,  c Sacerdoti,  confervano  pure  la  pro- 
pria Lingua - 

Rimane  adunque  decifo,  che  la  Religione  Catto- 
lica Appollolica  Romana  Ha  la  Dominante  nel  Re- 
gno della  Polonia . Sono  flati  li  Polacchi  ne’  tem- 
pi addietro  cosi  zelanti  fuoi  Difenfbri,  che  per  tut- 
to il  tempo  , che  fi  leggeva  nelle  Chiefe  il  Santo 
Evangelio  fguainavano  per  metà  le  Iciable  in  atte- 
flato  della  prontezza,  che  con  tale  dimollrazione 
li  gloriavano  di  avere  in  offèrvarlo,  e proteggerlo. 
Anticamente  a neffun  patto  lì  farebbono  contenta- 
ti di  flringerli  in  matrimonio  con  Femmine,  che 
non  aveffèro  profeffata  la  lor  Religione;  quindi  ri- 
cufavano  pure  quale  fi  foffè  alleanza  , nè  accetta- 
vano affluenza  di  Perfone  di  Credenza  dalla  loro 
diverfa . Tale  avverfione  ne’ tempi  andati  fu  così 
grande,  che  UUdislao  V.  Re  di  Polonia  rifiutò  la 
Corona  della  Boemia  fiatagli  offèrta , perchè  la  Re- 
ligione dominante  in  quel  Regno  era  quella  degli 
VJftti.  Sotto  il  Re  Gian  Cafimìrt  li  videro  cacciati 
in  breve  fpazio  di  tempo  tutti  li  Luterani. 

Gli  Ecclcliallici  della  Polonia  fono  molto  Rima* 
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ri  , e rifpettati;  imperciocché,  oltre  che  l’Arcive- 
feovo  di  Gnejna  ha  la  precedenza  nel  Senato  fopra 
tutti  gli  altri  Senatori  , e fa  la  comparfa  degna 
del  rifpetto  che  fi  ha  di  lui,  fi  aggìugne  > che 
tutti  li  Vefcovl  di  Polonia  , e di  Littuanìa  fono  li 
Senatori  principali  della  Repubblica , ed  hanno  la 
mano  da  tutti  ne’  Congrefll  degli  Stati.  Nelle  lo- 
ro mani  fono  quali  tutte  le  più  cofpicue  Cariche, 
e Dignità  del  Regno  , coficchè  il  primo  Segreta- 
rio del  Regno  è fempre un’Ecclefiaftico .Nelle Die- 
tine,  come  pure  ne’Tribunali , fe  non  riempiono  il 
primo  pollo,  per  lo  meno  hanno  il  loro  luogo; an- 
zi in  moltilTime  fono  eglino  quelli,  che  compongo- 
no il  maggior  numero. 

Quelli  Ecclefiallici  , o fono  Preti  Capitolari , o 
fervono  qualche  particolare  Comunità  . Rari  , e 
rare  volte  li  Canonici  fanno  perfonalmente  il  loro 
uffizio  ; ma  , con  piccola  contribuzione  di  dana- 
ro fatta  ora  all’  uno  , ed  ora  all’  altro  Sacerdote 
ordinario  , trovano  chi  fa  volontieri  le  loro  veci  . 
Altri  poi  impiegano  certi  tali , cui  fi  potrebbe  da- 
re il  nome  di  Cappellani  , a’  quali  fomminifirano 
quanto  loro  balla  per  vivere  . Si  può  avere  nella 
Polonia  più  di  un  Benefizio  ad  un  tempo  illefib  , 
cioè  due  Canonicati  in  due  differenti  Chìefe  , 
benché  il  Benefiziato  non  adempia  alle  fue  incom- 
l>enze  in  alcuna  . E perchè  li  Vefeovi  non  fono 
molto  attenti  verfo  i doveri  della  Dignità  , in 
cui  fono  coflituiti  , così  anche  li  Sudditi  hanno 
poco  timore  delle  loro  Cenfure  , e fi  prendono  la 
libertà  di  mancare  per  la  ficurezza  di  non  ellere 
gafligati , 
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In  più  alta  (lima  fono  lì  Regolari  e loro  è 
pernneflb  di  efercitare  quallìfìa  uffizio  £cclefìallìco> 
lenza  l’obbligazione  di  chieder  la  licenza  a’  Vefco- 
vi  ; anzi  quelli , che  fi  chiamano  Mendicanti  han* 
no  r autorità  d’  entrare  io  cadano  luogo  lènza 
domandare  la*  menoma  pcrmiffione  . Eccettuatine 
quelli  de’  Certoimi  » e de’  Minimi  , tutti  gli  al* 
tri  Ordini  Religiofi  hanno  Monillerj  nella  Polo- 
nia. Corre  opinione  che  li  Regolari  non  fieno  mol- 
to efemplari  ne’  loro  modi  di  vivere  ; e fi  trova 
chi  gli  acculi  era  le  altre  cofe  di  elTere  fmoderati 
nei  bere  , coficchè  lo  fanno  ( fe  pur  è vero  J 
pubblicamente  fenza  cagionare  veruna  Torta  di  fean- 
dalo  nella  opinione  di  chi  li  vede  . Balla  bene  , 
( c quelle  fono  forfè  voci  de’  loro  Nimici  ) che  fi 
allengano  dal  cibarli  di  Carni  > e di  Latciciiù  ne’ 
giorni  di  Vnerdì  , e Sabato  di  tutto  1’  anno  , e 
nel  corfo  della  Quarefima  > ed  ollèrvino  li  punti 
capitali  dei  loro  Illituto  > per  poter  poi  francamen- 
te divertirli  a loro  intero  talento.  Tutta  la  Nazio- 
ne Polacca  anche  precifa  da’  Regolari  ha  in  tanta 
venerazione  que’due  giorni  accennati , che,  per  quan- 
to fi  dice  , fi  trovò  altamente  offefa  quando  il 
Cardinale  Radzìeovvjk,i  impetrò,  ed  ottenne  dalla 
Santa  Sede  il  privilegio  di  cibarli  d’uova,  e di  co- 
fe di  latte  in  quelle  fiellè  giornate.  Si  crede,  che 
lo  allenerfene  dirivi  da  un  precetto  ingiunto  loro 
da  un  Pontefice  in  pena  di  qualche  colpa  coramef- 
fa  già  cento,  e più  anni.  Sìa  come  fi  voglia  , il 
coftume  dura  anche  a’  dì  nollri  con  tanto  rigore, 
che  gl’infermi  ricufano  di  trafgredirlo , benché  con- 
figliati, e sforzati  da’Medici  . 

Sono 
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^ Sono  i Polacchi  molto  divoti  della  Ecclefiaftlca 
Uffiziatura,  onde  fi  vede  che  ufano  delle  grandi 
generofità  verfo  le  Chiefe , c gli  Altari . Frequen- 
tano i Tempj  , e mentre  afcoltano  la  Santa  Mef- 
fa  dicono  ad  alta  voce  le  loro  Orazioni  , fi  batto- 
no il  petto  , e percuotono  con  il  capo  il  terreno  -, 
o le  tavole  de' banchi  fopra  quali  fianno  in  ginoc- 
thio  , e fpecialmente  nel  tempo  della  elevazione 
deirOftia,  e del  Calice  confecrati,  che  lo  firepito 
fi  fa  fentire  anche  da  quelli  , che  fono  in  molta 
difianza.  Le  Donne  del  volgo  portano  alla  Chiefk 
quantità  di  Ufiìzj,  di  Libri  di  Orazioni,  e di  Ro- 
farj  ; ma  quelle  di  condizione  fe  li  fanno  recare 
da’ Servi  in  Saccucci  di  pelli  fine,  o di  drappo  d* 
Oru,o  di  velluto  riccamente  guarnito. Nella  Stagio- 
ne del  rigido  Inverno  fogliono  anche  unire  a quel- 
lo delie  Orazioni  un'  altro  facco  foderato  di  pelli 
per  mettere  i piedi  a riparo  del  freddo . Si  rac- 
conta però  , che  li  Polacchi  tanto  devoti  verfo 
le  Chiefe  non  fieno  molto  pietofi  verfo  li  Sudditi, 
li  Servi,  e gli  Schiavi  loro,  e li  trattino  come  fe 
follerò  di  qualche  fpezie  dalla  umana  afiài  diflfèren- 
te . Non  fo  fe  polTano  meritar  fede  quelli , che  di- 
cono, che  molti,  e fpeirillìme  volte,  muoiono  per 
mancanza  di  quelle  cofe  necefiarie  per  vivere,  che 
loro  da’Padroni  fi  negano. 

Quelle  fono  lo  cofe  da  me  credute  degne  di  ri- 
ferirli intorno  alla  Religione  de’PoIacchi  Cattolici  ; 
il  buon  ordine  però  vuole  , che  ora  fi  parli  de*^ 
Protellanti . 

Già  le  Dottrine  di  Lutero  ,.  di  Melantone  di 
Zuinglh  , e di  Calvino  avevano  infettata'  la  Ger» 
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manìa  > e la  Francia  con  le  loro  EreGe  » quando  » 
forco  il  Regno  di  Si^hmoudo-  Augufio  » penetrarono 
que’  falfi  dogmi  anche  nel  Regno  della  Polonia  . 
Si  trovarono  allora  degli  EccleGaftict  tanto  ardi- 
ti > ch^  ebbero  il  coraggio  di  trattare  di  abuG  li 
punti  principali  della  credenza  tenuta  , e infegna- 
ta  dalla  Cattolica  Chiefa  di  Roma  . Benché  in 
que’  princip}  trovaGèro  valide  oppoAzioni  tra  mol- 
te Perfone  EccleAaAiche  » le  quali  coftarono  an- 
che la  vita  ad  alcuni  , poca  tempo  baAò  «.  perchè 
dappoi  molti  Vefcovi  , CaAellani  > Pastini , e al- 
tre Perfone  della  più  alta  sfera  , ed  infieme  con 
loro  un  gran  numero  tra  la  Plebe  > tanto  nella 
Polonia  , che  nella  Littuania  > indotti  da  un  nuo- 
vo accidente  > A riducelTèro  nel  Partito  de’  Pro- 
teAantl . 

Fu,  fomnu  Politica  de*  Seccar)  di  que’  primi 
tempi  il  non  fervirfi  della  violenza  nel  pubblicare  » 
e divulgare  gli  errori , che  pretendevano  di  femina- 
ce  negli  animi  de’  Polacchi  ; quindi  fu  , che  A 
aAennero.  dallo  impadronirA  con  forza  de’  Temp) 
in  cui  potcAèro.  predicare  . Giovò  loro,  la  dolcez- 
za y in  virtù  della  quale  non  pochi  tra’più  ragguar- 
devoli della  Nazione  permifero»  che  A facelìéro  le 
Adunanze  private  ne’loro.  Palazzi.  Altri  poi  nelle 
loro  Città  , Villaggi , e Terre  fabbricarono  Chiefe 
particolari  ad  ufo  de’  Proteftanti  novelli , ove  pre- 
dicaGero  liberamente  le  crefcenti  EreAe  . Trà  le 
più  ricche  , e nobili  Famiglie  A trovarono  anche 
di  quelli  y che  fenza  vergogna  , o rimorfo  veruno- 
A oSèrirono  di  contribuire  alla  pubblicazione  della 
nuova  Dottrina.  Furono  pure  tenuti  de’ Sinodi  , e- 

Con* 
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Conciliaboli  , ne’  quali  intervennero  i Deputati  di 
altre  Chiefe  lontane per  difporre  tutte  le  cofe  ad 
un  fine  così  perverfo.  , 

In  cale  (Iato  erano  gli  affari  della  Religione  in 
tempo  del  Re  Sigismondo  Augufio  , fotto  il  quale  ri- 
mafe  conclufo  in  una  Dieta  per  tale  motivo  tenu- 
tali , che  lì  Proteftanti  feguitaffero  con  tutta  ficu; 
rezza  a predicare  le  loro  opinioni  , con  proibizio- 
ne a’Velcovi  Cattolici  di  recar  loro  qual  fi  folle 
difiurbo. 

Tale  fementa  cattiva  andò  propagandoli  nella 
Polonia  ; ma  foprattutto  nella  PruffiaiVoìica  non 
pochi  fono  li  feguacì  di  Lutero  , e di  Calvino  . In 
molte  di  quellq  Provincie  li  Luterani,  e li  Calvi- 
nifii  polTedevano  una  piena  Libertà  di  Cofcienza  ; 
anzi  in  loro  favore  li  Re  nel  giorno  della  loro 
folenne  Coronazione  dovevano  promettere  con  giu- 
ramento di  confervarli  nell’  intero  , e pacìfico  go- 
dimento della  medelima  Libertà  . Avevano  in  ol- 
tre la  facoltà  di  mandare  li  loro  Deputati  , o 
vogliamo  dire  Nunz)  alla  Dieta  della  Elezione  . 
Il  Re  Gian  Cajimiro  nulladimeno  operò  in  modo  , 
che  gli  tiufci  di  purgare  il  Senato  da  que’  Mem- 
bri infetti  , talmente  che  da  quel  fuo  tempo  fino 
a’  noftri  giorni  più  non  fi  vedono  Senatori  fcelti 
dal  numero  de’  Proteftanti  . La  Ifcrizione  , che 
fi  legge  fcolpita  fopra  il  fuo  Maufoleo  ne  fa  pie- 
na fede  ed  è regiftrata  come  un  monumento  per- 
petuo della  più  bella  delle  fue  azioni . NelTuno 
de’  Re  di  Polonia  fu  più  di  Sigtfmondo  Augufio  co- 
llante difenditore  de’  Proteftanti  . Non  erano  fot- 
t9  di  lui  aggravati  , non  privati  delle  Cariche  , 
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delle  Dignità  , e degrimpieghi  , che  pofledevtno, 
e non  erano  coftrctti  a rientrare  nel  feno  della  Chie- 
fa  Cattolica , poich’egli  non  aveva  riguardo  veruno 
a beneficarli  , comecché  Proteftanti . Stefano  Bau 
tori  eletto  Re  circa  l’anno  1J77,  era  folito  dire  , 
che  Dio  aveva  riferbate  a sé  folo  unicamente  tre 
cole,  cioè,  la  Creazione  dal  nulla,  la  Scienza  dell’ 
avvenire,  e il  Dominio  delle  Cofcienze.  Ad  ogni 
modo  non  tralafciò  di  coofigliare,  ed  allettare  li 
Proteftanti  a rinunziare  alle  loro  Erefie  ed  abbrac- 
ciare la  Religione  profetata  dalla  Chielà  di  Ro- 
ma, premiando  gli  uni  con  Cariche,  e Dignità  , 
e lafciandone  privi  quelli,  che  oflinaumente  vole- 
vano vivere  nell’errore . 

Li  SuccefTori  di  Stefano , benché  non  fi  poflà  di- 
re , che  fieno  fiati  aimici  aperti  de’  Protefianti , 
non  per  quefto  debbono  chiamarli  loro  Protettori  . 
Camminarono  le  cofe  di  quello  palTo  fino  al  Re- 
gno del  Re  Gian  Cafìmìro  , Cotto  il  quale  non  fo- 
lamente  foggiacquero  a tutte  le  difgrazie , le  qua- 
li foflfrl  la  Polonia  nel  tempo  fuo , ma  con  una 
Legge  rifoluta,  e forte  rimafero  efclufi  dall’mgref- 
fo  nel  Senato,  e dali’Efercizio  deile  Cariche  prin- 
cipali . Può  dirfi  forfè  , che  a novità  così  grande 
abbiano  dato  il  motivo  gli  sfortunati  accidenti,  da’ 
quali  allora  fu  afflitto  tutto  il  Regno  da  molte 
parti  , ed  in  particolare  quelli  accadutigli  per  ope- 
ra del  Re  di  Svezia  , che  profefiàva  la  Religio- 
ne  Luterana  , ed  obbligò  il  Re  Gìam  Cafimiro  ad 
abbandonare  il  Trono,  e ricoverarli  fuori  di  Patria 
per  ritrovare  un  più  ficuro  afilo  , ed  una  protezio- 
ne più  valida . Non  fi  faprebbe  < affermare  , che  gli 
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fteflì  Luterani  Polacchi  fieno  flati  quelli)  che  ab< 
biaoo  chiamate  le  Armi  di  quel  Principe  Foreflie- 
ro,- e fe  gli  abbiano  forfè  anche  fornminiflriti  con- 
figli ed  ajuti  . Così  nè  pure  con  fondamento  fi 
può  decidere  » fe.  > avendo  fatta  -conofeere  la  loro 
allegrezza  nel  vedere  vìttoriofo  un  .Principe  della 
loro  Religione,  ed  efTere  in  ifiato  di  migliorare  la 
loro  forte,  non  fi  fieno  conciliato  1'  odio  del  Re  , 
6'  della  Cattolica  Nazione  Polacca  , maltrattata  , 
e refa  miferabile  da  un  Re  ftraniero , e di  altra 
credenza  ; ovvero  , fe  lo  flenb  Re  Gian  Cafimiro , 
allevato  già  in  uno  de’  Collegi  de’  Padri  delia 
Compagnia  di  Gesù  , e creato  poi  Cardinale  pri- 
ma di  falire  fui  Trono,  moffb  dal  zelo  della  Cau- 
li di  Dio , e deir  onore  della  Chiefa  fua  Spofa  , 
abbia^voluto  acquiflare  per  tale  firada  il  titolo  di 
Protettore  , e Difenditore  della  oppreflà  Religione 
Cattolica.  Qualcheduna  di  quefia  farà  fiata  certa- 
mente la  cagione  del  rigore  ufato  dal  Governo  Po- 
lacco verfo  li  Diffidenti  , o fieno  li  Luterani  del- 
la Polonia  « 

Ben’  è vero,  che  il  Re  di  nello  ftabilirfi 

l’anno  la  Pace  detta  di  Oliva  , ottenne  il 

perdono  generale  per  tutti  quelli  , che  avefièro  f^ 
guito  1’  uno,  o 1’  altro  de’  due  Partiti,  e che  ciò 
non  dovefiè  recarli  a pregiudizio  di  chi  fi  fofiè 
de’  fuoi  diritti  , o temporali  , o fpirituali  . Ad 
ogni  modo  certa  cofa  è , che  da  quel  tempo  fino 
a’  dì  noftri  li  Proteftanti  non  fono  mai  più  rien- 
trati nel  vero  pofiedimento  delle  perdute  Cariche  , 
c Dignità  ; anzi  per  lo  contrario  ne  fono  fiati 
tenuti  lontani  , e fi  è loro  impedita  , e troncata 

la 
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U ftrada  per  arrivarci.  £ fe  è permeflfo  preftarfe* 
de  alle  loro  parole,  dicono,  che  da  parecchi  anni 
a quella  parte  anche  in  quelle  Provincie  nominate 
efprefla  mente  ne’Trattati  della  mentovata  Pace  di 
Oliva,  malgrado  la  Libertà,  c Privilegi  flati  ricon- 
fermati in  loro  favore,  tanto  hel  Temporale  quan- 
to nello  Spirituale,  come  G è detto,  ogni  cofa  è 
ftau  itì  loro  danno  violata , c negletu  ; e per  pruo- 
va  adducono  il  cafo  di  Tbern  ,^da  me  più  fopra 
ampiamente  defcritco  • 

Giacché  fl  è parlato  de’Proteflanti , ragion  vuo. 
le  , che  G tratti  anche  de’  Sociniani , Eretici  chia- 
mati con  qucflo  nome  da  un  .certo  Socitto  , o al- 
trimenti con  quello  di  Cbiefa  piccola  » Quell’  ulti- 
ma appellazione  hanno  eglino  tratta  dallo  fcarfo 
numero  loro  in  confronto  del  molto  maggiore  de- 
gli altri  Eretici  , e dalle  poco  numerofe  Adunan- 
ze , le  quali  formavano  Una  piccola  Comunità  . 
Parrebbe  poi  , che  G rendeflè  preflò  alcuni  fuper- 
fluo  il  far  parole  di  quella  Setta  , giacche  G Gip- 
pone che  a’  noflri  giorni  la  Polonia  Ga  già  priva 
di  quella  pelle , o per  lo  meno  G tenga  occulta  ; 
e ciò  tanto  più , che  , eflèndo  mia  intenzione  di 
far  parole  dello  Stato  prefcnte  de’Popoli  del  Mon- 
do, crederà  qualcheduno  , che  il  far  menzione  di 
quella  Ga  un’allontanarroi  dal  mio  inftituto.Ioperò 
fono  perGiafo,  che  non  G pofla  feri  vere  la.  Storia 
dc’tempi  correnti  della  Polonia  fenz’accennare  quel- 
la di  tale  EreGa  , ch’ebbe  in  qucflo  Regno  il  prin- 
cipio. 

DiGTeminato  in  varie  parti  d’  Europa  il  veleno 
delle  lore  Eresìe  oafeofle  lòtto  lo  fpeziolb  prete- 

ilo 


5«o  STATO  PRESENTE 

fio  di  togliere  dalla  Chiefa  di{  Dio  gl»  abufi  Intro* 
dottili  dopo  il  tempo  felice  de’  Santi  Appoftoli  , 
avevano  gettau  per  prima  pietra  fondamentale  deU 
la  loro  fabbrica  la  neceflìtà  della  lettura  de’  Libri 
Sacri . Quella  » dicevano , eHère  la  fola  regola  deU 
la  vera  Fede,  e de’buoni  Collumi,  quella  la  Scuo* 
la  della  Verità  , quella  non  folamente  doverli  leg- 
gere da  ciafcheduno , che  profelli  il  nome  di  Cri- 
fiiano  y ma  anche  fpiegarfi  apprelTb  li  dettami  'del- 
la retta  Cofcienza  , che  ogniuno  aveva . Aggiugne- 
vano,  che  , per  levare  dal  Mondo  tutti  gli  abuli  , 
e gli  errori  fopravvenuti  interni  ed  ellerni,  l’ unicò 
rimedio,  ed  il  più  vero  era  la  Sacra  Scrittura,  e 
che  la  llellà  baftava  a Santificare  i viventi  . Ne* 
principi  quella  pretefa  Riformazione  li  trovaro- 
no molti , li  quali  erano  di  parere  , che  Lutero , 
e Calvino  avevano  incominciata  bene  quell’  Opera, 
e che , per  fcrvirmi  delle  llellc  bdlcmmie , che 
proferivano  in  tale  occafione  , la  Riformazione 
era  un’  Opera  falutare,  utile,  e fanta  . Quelli 
erano  li  difcorli , che 'li  tenevano  in  var)  Paeli, 
ed  anche  nella  Polonia,  ove  tanto  li  liima  la  Li- 
bertà, che  non  li  vuole  toglierla  agli  Animi,  e 
alle  Cofcienze  . Tra  gli  Articoli  principali  di 
Fede  , ne’  quali  fallamente  fi  pretendeva  che  li 
folTèro  mefcolati  gli  abufi  , e che  'meritavano  d’ 
ellère  ridotti  alla  prima  Appollolica  femplicità  , 
uno  era  quello  della  'adorabile  SantilTima  Tri- 
nità , il  quale  anche  ne*  Secoli  più  rimoti  aveva  ca- 
gionati contraili,  e perfecuzioni , e lacerata  la  Chie- 
fa di  Gesù-Crillo. 

Il  primo,  che  lì  aliontanalTe  dalia  fana  opinione, 

e dal- 
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t dalle  rette  Sentenze  ftate  pronunziate  da  Ponte- 
fici, da’Concilj,  e Padri < ed  il  primo,  che  mettc- 
fe  in  ifcritto  il  fuo  perverfo  parere  fu  un  certo 
Mìchiele  Sernetty  ( Spagnuolo  ) Medico  , Filofofo, 
c Teologo.  Cofiui  pubblicò  nell’anno  1531.  un 
Libro  nella  Città  di  Bajilta  ^ in  cui  fece  pompa  di 
tutta  la  fccllcraggine  imponibile  <]uafi  ad  immagi- 
aarfi  intorno  ad  una  materia  degna  di  rìfpetto  , e 
di  adorazione  < Andò  per  poco  tempo  impunito  P 
empio  fuo  ardire,  poiché  nell’  anno  i;;}*  ( nella 
Città  di  Ginevra  ) fu  dato  vivo  alle  fiamme  . D» 
molti  fi  crede  , che  Giovanni  Calvino  fuo  Contem- 
poraneo fia  fiato  1’  autore  della  morte  di  Serveto  , 
cd  altri  fono  di  contrario  parere»  dicendolo  inimi- 
co di  tali  rigorofe  Sentenze . 

Qualche  tempo  innanzi  la  morte  dello  fcellerato 
Serveto,  Lelio  Socino , Sanelè  , Uomo  di  buona  Fa- 
miglia , ma  di  pelfime  Cuore  , feparatofi  dalla 
Compagnia  di  parecchi  altri  , che  male  credevano 
intorno  a’  punti  capitali  della  Religione  conferma- 
ta con  il  Sangue  di  GesiVCrifto  » fuggi  d’  Italia  , 
fi  ricoverò  tra  gli  Svizzeri  , e nell’ anno  <547.  fi 
fiabili  frella  Città  di  lAtrigo,  Fece  due  viaggi  nel- 
la Polonia  r uno  nell’  anno  tjft*  , e 1'  altro  nel 
i;;8.  , ed  ivi  comunicò  ad  alcuni  Amici  le  fue 
erronee  opinioni . Dalla  Polonia  pafsò  nella  Afora- 
via  , ove  fi  erano  riparati  alquanti  de’  fuoi  Com* 
pagni  antichi  d’  Italia  , e finalmente  ritornato  in 
Zurigo  fini  di  vivere  nell’ anno  1463. 

Comecché  fi  chiamino  Sociniani  da  Sosìno  li  fc- 
guaci  di  quella  Setta  , che  porta  un  tal  nome  , 
potrebbe  dirti  , che  nca  interamente  a propofto 
Tomo  Vit.  N n fof- 
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foflfe  ftata  così  nominata,  mentre  il  mentovato  L/. 
Uo  non  fi  diportò  mai  come  un  pubblico  divulga- 
tore di  quella  Eresìa;  onde  forfè  più  probabilmen- 
te lo  averanno  prefo  da  quello  di  Fauflo  Socino  ^ 
che  fu  Nipote  di  Ldio,  e del  quale  averemo  oc- 
cafione  di  'parlare  in  apprefib. 

Nel  medefimo  tempo  , in  cui  Socìno  lafciò  la 
Italia  , fi  trovava  nella  Città  di  Cracovia  un  Fia- 
mingo  appellato  Geejl  t il  quale  differiva  notabilmen- 
te dal  fentimento  retto  , e approvato  intorno  il 
Mifierio  della  Santiffima  Trinità.  Coftui  diede  non 
non  poco  travaglio  di  mente  a’ Dotti  della  Polonia, 
eVl  in  particolare  ad  un  Collegio  , non  con  le  prc- 
diclie,  ma  con  il  proporre  dubbj  , e quiflioni  con- 
tro a quel  Mifierio  ineffabile,  tutte  lontane  dalla 
Sentenza  della  C'hiefa  Cattoljca  , che  non  può  er- 
rare.' Furono  quefii  Eretici  prima  chiamati  Vinezo- 
viti  dalla  Città  di  Pinezovv , in  cui  fi  erano  ridot- 
'ti  ad  abitare' parecchi  fotto  la  protezione  di  un 
certo  'Niccolò  Olefnizìo  , eh’  era  padrone  di  quel 
'Luogo  . Tra*  principali  fi  annoverano  Francefeo 
Sta  acaro  , Mantovano  ; Lijimanio  ; Pietro  Statorio  ^ 
Francefo;  Giorgio  Blandrata  ^ Medico  di  Saluzzo  ; 
c.'  Gioz'anr.ì  Laskp  , Polacco  ritornato  dalla  In- 
ghilterra. • ••  '. 

Nulladimeno  benché  tale  Eresìa  già  fofiè  intro- 
dotti nella  Polonia  qualche  tempo  innanzi  all’anno 
e fofiè  ftata  abbracciata  da 'molti  Teologi, 
ed  altre  Perfone'  ragguardevoli  , neffuno  ardi  fe 
non  verfo  l’anno  ijj6.  infegnarla  , e predicarla 
pubblicamente  . Neffuho  fu  arrogante  a tal  fegno 
di  convocare  qualche  Adunanza  , cui  gli  Eretici  non 

fi 
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fi  vergognano  di  nominare  Concilio  , per  condan- 
'nare  la  giufla  generale  Sentenza  tenuta  dalla  Ghie* 
fa  Cattolica  di  errore  prefofi  in  un  Secolo,  com’ 
eglino  lo  chiamavano,  ofcUro.  Può  efière  , che  1’ 
efempio  de’  cafi  accaduti  a Michele  Serveto  abbruc* 
ciato  vivo  a Ginevra  , ed  a Gian  Valentino  Gentile 
Calabrefe  decapitato  a Berna  , gli  abbia  obbligati 
‘per  qualche  tempo  a tenere  le  Lingue  in  freno  ; 
ed  ebbero  forfè  timore  di  renderfi  odiofi  , non  fo- 
lafncnte  apprelTb  a’  buoni  Cattolici , ma  anche  agii 
altri  Settari,  e Capi  delle  altre  nafeenti  Eresìe , e 
quindi  trarli  addoHò  le  perfecuzioni , che  ben  vede- 
vano di  meritare.  Il  primo  pertanto,  ed  il  più  te- 
merario fu  un  certo  Vietro  Gonnefio  , che  , dopo  d’ 
avere  fatto  il  viaggio  della  Germania,  e del  Paefe 
degli  Svizzeri , e dopo  d’  avere  vifitaie  molte  Ac- 
cademie, ribellatoli  dalla  vera  Chiefa  di  Dìo,  adu- 
nato un  Sinodo  in  Secemin  , pieno  d’  un  falfo  ze- 
lo, ficcome  fogliono  fare  li  nuovi  Ercfiarchi,  pub- 
blicò le  opinioni  , e gli  errori  del  già  arrollito 
Serveto  , foflenendoli  come  verità  procedenti  da* 
tempi  de’  Santi  Apposoli  , e fondati  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura  . Si  dilatò  intorpo  a molti  altri  Ar- 
ticoli, e proferì  con  l’empia  bocca  varie  beftera- 
mie  contro  alla  Chiefa  di  Dio.  Nacquero  da  ciò 
dilTènlioni,  e contraili  fra  gl’ìlleirt  Protellanti  Po- 
lacchi , talmente  che  fi  divifTerp  in  Fazioni  , fo- 
Ilenendo  chiafeheduna  il  proprio  Partito  con  la  vo- 
ce , e con  gli  ferirti  in  pubblico  , ed  in  privato  , 
nelle  Cafe,  nelle  Radunanze,  e ne’ Sinodi  , e nc’ 
così  chiamati  Colloqui  , avendovi  per  lo  più  unì 
gran  parte  il  temporale  iuterpfTe.  La  divilìone  pro- 
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gredì  a Care  gli  effetri  Tuoi  negli  animi  * onde  fur* 
fero  gli  od) , e le  inimicizie  , e fu  bifognu  , che 
per  prevenirne  le  coofeguenze  funefte  fi  ordina/Tero 
Sinudi  fopra  Sinodi  > e ii  prcponefièro  Leggi  per 
mettere  d’  accordo  gli  fpiriti  commodì  . Con  que> 
de  fi  voleva  fiabilire  , che  neduno  dovede  , o po- 
tedc  predicare  da’  Pergami  , fc  non  ciò  , che  fi 
comprendeva  nel  Sacro  Tefto  della  Scrittuca  , e 
nel  Simbolo  degli  Appodoli,  e fodè  debito  di  ca- 
dauno lo  adenerfi  per  Io  avvenire  da  qualfifia  Di- 
rputa  delle  Scuole  . Da  tali  propofiziuni  altro  non 
fi  vide  ufeire  , che  confu Hone  , la  quale  operò  , 
che  nulla  rimanedTe  conclufo  ; imperocché  in  alcu- 
ni era  troppo  grande  la  padìone , altri  erano  trtip- 
po  attaccati  al  loro  particolare  intereda  , ed  ognu- 
no de'  due  Partiti  centrar)  confiderava  pieni  di  er- 
rori li  fentimenti  ,e  le  opinioni  de’loro  Avverfar)  > 
per  dover  convenire  nella  unione,  che  fi  progetta- 
va . Finalmente  fi  giunfe  ad  una  fcparazione  for- 
male delle  Chiefe  , coficchè  quelli  , che  non  fi 
conformavano  alla  Dottrina  più  univerfale  de’  Pro- 
tedanti , fi  chiamarono  li  feguacl  della  Cbiefa  Pic- 
cola , e gli  altri  quelli  della  Cbiefa  Grande  . Q^ui 
ad  ogni  modo  non  terminarono  le  quidioni  , per- 
chè incominciarono  anzi  a fempre  più  dominare 
gli  od)  , e le  padioni  particolari  , indù)  ficuri  , 
che  quelle  non  erano  Chiefe  adìdite  , e rette  dal- 
lo Spirito  del  Signore  . L’  una  delle  Chiefe  chia- 
mava con  il  dome  di  Eretica  1’  altra  , con  quello 
di  Errore  la  Dottrina  dell’  altra  , onde  ne  venne 
poi  il  diferedito,  ed  in  buona  parte  il  filenzio  del- 
li  Scttar) , benché  non  pochi  fodero  gli  aderenti 

deir 


Digi!Ì2C3d  by  Qpogle 


DELLA  POLONIA.  s6f 

dell'  una , c dell’  altra  Setta  , ìnfigni  per  la  Scien* 
za , c per  la  condizione  dentro  , e fuori  della  Po- 
lonia . In  favore  della  nuova  Dottrina  non  ebbe 
rolTurc  di  dichiararli  tra  gli  altri  Glnannì  Sigifmon- 
do  Principe  di  Tranfilvania. 

Mentre  le  cofe  erano  in  tale  ftato  venne  d’lr<<- 
lia  nella  Polonia  Faufto  Socìno , Nipote  del  già  no- 
niinato  Lelio  nell’anno  1/78.  dopo  d’eflTcrfi  tratte- 
nuto per  qualche  tempo  nel  Paelc  degli  Svizzeri  , 
Pare , che  non  riufciUè  molto  grata  la  fua  venuta 
a motivo  di  certe  maffime  , e Dottrine  particola- 
ri, e ftravaganti  da  lui  profelTate  , ond’è  che  gli 
fu  proibito  di  accoftarfi  alla  Tavola  della  Comu- 
nione, che  tra’  Proteftanti  fi  praticava  . Certa  co- 
fa  é , che  quelli  della  Chiefa  Piccola  non  hanno  ab- 
bracciati in  tutte  le  fue  parti  gli  errori  di  quello 
nuovo  Erefiarca  ; anzi  fi  fono  trovati  di  quelli  , 
che  erano  di  parere,  che  molti,  alTai  pazzamente, 
e con  poco  fondo  di  fapere  , fi  erano  ferviti  della 
Libertà  del  loro  arbitrio;  coficchè  dalla  facilità  di 
abbracciare  gli  errori  fi  erano  conciliati  la  odiofità 
della  Còiefa  Grande  ; ed  in  confeguenza  efièrc  di 
molto  bifogno  il  rimediare  a raoltilTimi  inconvenienti 
nella  credenza  . Quella  in  fatti  fu  la  ragione  per 
cui  la  Chiefa  Pìccola  fu  riputata  la  ricevitrice  di 
tutte  le  opinioni  più  erronee,  e più  falfe,  credute 
troppo  alla  leggiera  per  legittime,  c vere. 

ElTendofi  pertanto  rotta  ogni  forte  di  buona  ar- 
monia tra  la  Chiefa  Grande  , e la  Pìccola  ^ a fegno 
tale,  che  non  fi  volle  afcoltare  veruna  propofizio- 
ne  di  pace  , nè  contentarli  di  ridurli  nè  1’  uno  , 
nò  l’altro  de’  due  Partiti  ad  un  Congrel^oamichevo• 
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le  , atnbidue  fi  fermarono  nella  Polonia  all’  eferci* 
zio  libero  della  loro  credenza  . Quelli  , che  era- 
no del  numero  della  ChUfa  Viccola  in  comrafiTegno 
di  odiofità,  e per  difprezzo  furono  chiamati  con  il 
nome  di  Socìniani,  con  il  quale  da  qui  innanzi  fa- 
ranno anche  da  me  nominati  , confervando  gli  al- 
tri quello  di  Chìefa  Grande ^ 

Ndl’  anno  i6oo.  li  Socìniani  fondarono  un’  Ac- 
cademia , ed  inftituirono  una  Stamperia  a Rak,ovv 
fotto  la  protezione  di  Jacopo  di  Sien  Sieninski  , che 
n’  era  il  Signore  Figliuolo  del  Palatino  di  Pcdo/ia . 
Fiori  per  lungo  tempo  quell’ Accademia  in 'grazia 
de’  dotti  Profeflori  , che  ne  occupavano-  le  Catte- 
dre ; nè  fu  folamente  in  ifiima  appreflb  de’  Soci- 
niani  , ma  anche  apprefiò  i Cattolici-  della  'Polo- 
nia , e fu-  annoverata  fra  le  famofe  » coficchè  vi  fi 
trovarono  talvolu  fino  a trecento  Studenti  di  Fa- 
miglie Nobili , oltre  moltiflimi  altri  Nazionali,  che 
componevano  in  tutti  la  fomma  di  più  di  mille 
Auditori.  ’ • • : 

• In  tale  flato  rimafero  le  cofe  de’  Sociniani  per 
qualche  tempo >•  perchè  tutti  li  Re  SuccefTòri  di  Ji- 
gifmondo  fino  a Gian  Cafimiro^  erano  tenuti  a pro- 
mettere, ne’ loro  più  volte  nominati  Pa3a  Come»- 
ttty  di  confervare  la  pace  tra’  Nazionali  , che  gli 
affari  di  Religione  avevano  refi  inimici,  e ad  ope- 
rare in  modo  > che  a motivo  di  fimili  Comrover- 
Ce  non  nafcdièro  follevazioni  , o fi  fpargeflè  il 
Sangue  di  chi  fi  fofTe  , nè  foflfe  gafligato  in  quaP 
altra  fi  fia  maniera,  nè  privato  de’fuoi  Averi,  di- 
chiarato infame,  o efiliato.  Allora  fu  , che  prefe- 
ro il  nome  di  Unitar;  a differenza  de’ .Trinitarj . 
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Succede  però  nell’anno  1(38.,  che  alcuni  Scolari 
SocJaiani , rcCt  arditi  dagli  nimoU  dell’  empio  Cuo- 
re > fcagliarono  una  gragnuola  di  fadl  contro  a 
una  Croce»  la  <]uale  tuttavia  {lava  eretta  in  un  fi» 
to  fuori  della  Città  di  .Rakovv  . Da  quello  cafo 
prefe  argomento  la  Dieta  • Generale  adunata  nella 
Città  di  Varfavià  di  ordinare»  che  li  Sociniani  re- 
{ladcro  privati  della  Chiefa  » dell’  Accademia»  e 
della  Stamperia  i che  pnflèdevano  nella  Città  , e 
fodero  mandati  in  bando  li  Capi  della  Eresia  • 
Non  furono  però  loro  tolte  le  altre  Cbiefe  » eh* 
erano  difperfe  nella  Polonia  » e nella  Littuania  » 
delle  quali  goderono  per  qualche  tempo  con  la 
{leda  Libertà  di  Cofeienza  fino  all’ anno  , 8. 

Allora  edèndofi  gli  Svezzefi  impadroniti  di  tutta 
la  Polonia  » ed  avendola  poi  abbandonata  , venne 
il  momento  » in  cui  per  Decreto  della  Dieta  Uni. 
verfale  > e dei  Re  Gian  Sigismondo  , dccome  atteda 
la  Ifcrizione  del  fuo  Maulbleo  già  riferita  » . li  So- 
cìmanì  furono  cacciati  dal  Regno  . Per  ;atto  di 
fomma  grazia  fu  loro  conceduto  un  uermine;  di 
tre  anni  per  potere  frattanto  lifcuotere  le  fomme 
dovute  loro  da’  Debitori  , e vendere  li  Beni , che 
podèdevano  . Nella  feguente  Dieta  il  tempo  dell! 
tre  fu  raccorciato  a foli  due  anni  » fpirati  li  qua- 
li»  rifeodi  i Crediti»  e venduti,  o no  i Beni»  do> 
velièro  ufeire  fenza  dilazione  . maggiore  » quando 
non  fi  rifolvenèro  d’abbracciare  la.  Religione  Catr 
tolica . Si  minacciarono  pene  ad  arbitrio  » e bando 
a qualunque  lì  foUb  de’  Nazionali  » che  fudè  cor. 
temerario  di  dare  alilo  » contiglio  , ed.ajuto  deci 
tro  alt  Regno»  e le  idclTe  a qui^lii  ».che  li.  feccorr 
V . ' N n 4 ref- 
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refTero  <!opo  ufciti  , in  qualunque  luogo  fi  fo/lèro 
ricoverati . 

Ben  è vero  > che  circa  quel  tempo  ebbero  le 
miferabile  confolazìone  di  leggere  una  pubblica  di> 
chiaraztone  del  Re  di  Svizia  , con  cui  pretendeva 
ftr  noto  al  mondo  > che  anche  li  S«ciuianì  s’iruenr 
devano  comprefì  nel  Secondo  Articolo  de’ Trattati 
^ella  Pace  di  Oliva.  E'  però  anche  verìnfimo,  che 
«U  tale  Manifeftp  non  <tralTero  veruno  vantaggio , 
giacche  fi  vede  con  la  efperienza  > che  non  trova- 
vano qirafi  in  nefifun  luogo  ove  ricoverarli  con  fir 
curezza  , o folamente  forfè  negli  Stati  dell’  Eletto- 
re di  Brandemburgo  i Re  prefentetnente  di  Vru^a , 
Già  fi  fa  che  nella  Moravia  » nella  Tranfilvania  , 
c nella  Olanda  erano  fiati  dipinti  con  così  neri 
colori  ,-che,  per  fare  una  grande  ingiuria  a qual- 
cheduno t bafiava  il  chiamarlo  con  il  nome  obbro- 
briofo  di  ,SociBiaHo  . Di  quefia  razza  di  Gente  fi 
dice  che  fette  fole  Famiglie  » ed  alcune  poche 
Perfone  fciolte  da  impegni  domefiici>  fi  ritirarono 
nell’  Olanda  , e che  parecchi  di  qnefii  non  molto  ap- 
prefTo  partirono  per  fiabilirfi  in  qualche  altro  Paefe. 

Ma  è ormai  tempo  di  pafiàre  a qualche  altra 
Setta . 

Benché  le  Storie  ci  riferifcano,  che  k LUtuania 
fi  fia  interamente  convertita  alla  Fede  di  Gesù- 
Crifio  ad  efempio  del  fuo  Re  Jagellone  > ed  abbia 
abbracciata  la  Religione  feguita  dalla  Chiefa  di 
Roma,  fe  però  vogliamo  credere  alle  Annotazioni  del 
Signor  di  Konnor  , molti  Cintili  rimafero  nella 
loro  cecità . Di  quella  Stirpe  fe  ne  trovano  anche 
a’  dì  nofiri  parecchi  ne’  Bofchi  della  Samogìzia , 
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e vcrfo  la  Moftcvia  y li  quali  adorano  un  Serpente, 
ficcome  facevano  i loro  Antenati . Si  pretende  , 
che  regni  tra  loro  un  cofturae  fuperftiziofo  , che 
vero  , o fallo  mi  piace  di  riferire.  Dopo  che  in 
una  Famiglia  è fuceeduca  la  morte  di  qualchedu- 
no , e che  nel  giorno  d’ un’ anno  feguente  arrivi 
la  crudele  a levarne  un’altro  , fcavano  dalla  terra 
il  Cadavere  del  primo  Defunto,  e gli  troncano  il 
capo,  fperando,  e credendo  in  quello  modo,  che 
non  cosi  tolto  abbia  a morire  nclTuno  di  quelli  , 
che  allora  vivono. 

Nel  medelimo  Ducato  di  Lìttuanta  li  trovano 
Oabiliti  da  feicenc’anni  a quefta  parte  forfè  trenta 
mila  Tartari,  che  feguono  pubblicamente  la  Reli- 
gione de’  Maomettani  , e fono  chiamaci  Lipkas  » 
Sono  governati  da  un  Capo  Supremo  , cui  danno 
il  nome  di  Faltcr  , il  quale  ha  fopra  di  loro  la 
medefima  autorità , che  ha  un’  A»à  de'  Giannizzeri 
nella  Turchia.  Sono  tenuti  a fomminiftrare  alla 
Repubblica  di  Polonia  mille  dugento  Soldati  ogni 
anno  per  tutto  ciò,  che  occorrere  le  pocellè  . Dì 
quelli  pure  il  Re  forma  una  delle  fue  Guardie." 

Il  numero  degli  Ebrei  è così  grande  , che  da 
alcuni  ( che  forfè  amano  le  iperboli  } li  fa  afcen- 
dere  a due  milioni  , dirperfì  ugualmente  nella  Po- 
lonia , e nella  Littuania . PolTiedono  Sinagoghe  , 
le  quali  però  non  fono  molto  conlìderabili . Sono 
più  volte  (lati  travagliati  in  materia  di  Religio- 
ne da  gli  Ecclefiaflicl  , ma  non  oppreffi.  Per  le 
Leggi  però  del  Regno  è loro  proibito  il-  trafficare 
fe  non  in  diftanza  di  dodici  leghe  dalla  Città  di 
Vaffttvia  ^ - • . ..  . » V 

Ter- 
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Terminato  il  ragionamento  intorno  alle  Rcli* 
gioni  della  Polonia  , fono  chiamato  a dare  un 
breve  ragguaglio  del  Governo  EccldlaRico  , e de* 
fuoi  Tribunali*  . - i 

'Nello  Spirituale  comandano  a tutto  il  Regno 
due  Arcivefcovi  , e quattordici  Vefcovi  Cattoli* 
ci  , che  fono  anche  Senatori  limili  a tanti  altri 
fra’  Secolari  * 

Gli  Arcivefcovi  fono  quelli  di  Gnefna  , e di 
Leopoli,  Li  Vefcovati  poi  fono  quelli  di  Cractvìa  ^ 
di  Cujavia , di  Vilna , Pofnania , Ploczlt$  , Varmìa  , 
Liukp  i Prcmifilia , Samogizia , Kulm  , Chelm , Kami-  - 
niecit  Kiovia,  e Smclenskp,  Li  due  ultimi  fi  chia- 
mano Titolari  , perché  prefentemente  fono  in  po- 
tere della  Mofcovia. 

Ho  già  in  altro  luogo  accennato  quale,  e quan- 
ta fu  la  loro  autorità  temporale  , ora  baderà  ac* 
ccnnare  quella  delio  Spirituale* 

- L’Arcivcfcovo  di  Gnefna.  è quello  , che  vera- 
mente fa  la  più  cofpicua  figura  ; ma  non  per  que- 
llo fi  può  dire  , che  gli  altri  la  facciano  molto 
inferiore  , avendo  anch’eglino  le  loro  abbondantif- 
fime  Corti  , e magnifiche  , compofte  di  Ufficiali 
Ecclefiaftici , e Laici.  Ciafeheduno  ha  poi  uno  che 
gli  è Suffraganeo  mantenuto  con  poca  fpefa  , per 
fupplirc  alle  fue  incombenze. 

11  Clero  della  Polonia  è folito  di  tenere  un 
Concilio  Generale  , e due  Sinodi  Provinciali  , cia- 
feheduno de’  quali  è fubordinato  alla  Santa  Sede 
di  Roma . 11  Generale  fi  aduna  per  lo  più  ogni 
tre  anni  nella  Città  di  Tetrìcovla  , di  Leneziezì  , 
O di  IfOV/cz  , nel  quale  il  Clero  inferiore  ha 

luo- 
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luogo  , • voto  per  mezzo  de’  fuoi  Deputati  ; li 
Sinodi  in  ogni  luogo  > ed  in  ogni  tempo  con  la 
permillione  dell’ Arcivefeovo  di  Gnefna  y cui  è t©* 
nuto  domandarla  anche  lo  Arcivefeovo  di  Letpoìl  , 
qualora  voglia  ordinare  la  convocazione  di  /un 

Sinodo.  ^ ' 

Da’  Vefeovi  è amminiflrata  la  Giuftizia  de*TrI> 
banali  Ecclefiadici,  avendo  ciafeheduno  di  loro  ua 
Cancelliere,  un  Segretario,  ed  altri  Mioiftri. Dal- 
le Sentenze  de’  Vefeovi  fi  può  interporre  l’appel- 
lazione dinanzi  agli  Arcivefeovi  . Da  que^o  -di 
Leopili  fi  può  appellate  a quello  di  Gnefna  in  qua- 
lità di  Metropolitano;  ma  le  decifioni  di  quello  fi 
confiderano  inappellabili.  In  quelli  Tribunali  fi  giu. 
dica  fecondo  gli  ufi,  e le  Leggi  della  Chielà  Ro- 
mana ; e per  la  loro  olTervanza  ed  efecuzione  il 
Giudice  Secolare  è tenuto  porgere  il  braccio  £br« 
te,  fe  fia  a ciò  ricercato.  • > 

Anche  il  Nunzio  Appoftolico  apre  'Tribunale 
nella  Polonia,  dopo  d’avere  prefentate  al  Re  , ed 
al  primo  Minillro  di  Stato  le  Credenziali  di  Sua 
Santità  , .con  le  quali  è .richiello  di  volergli  per>i 
mettere  tal  privilegio..  Prima  che  l’ Eresìe  di  Lu- 
tero, e di  Calvino  feminafièro  le  dilcordie , chegià 
fi  Ibno  narrate  , la  Corte  di  Roma  non  aveva  il 
collume  di  fpedire  fuoi  Nunz)  nella  Polonia  . Fu 
allora  la  prima  volta,  che  alle  premurofe  illanze 
di  un  Zelante  Ecclelkllico  il  Sommo  > Pontefice 
mandò  un  Legato,  che  con  la  fua  Dottrina  , e 
con  l’autorità  de’  Conci!)  follenefiè  in  fede  la  va- 
cillante Cbiefa  Cattolica  - : . •:  > :: 
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Pefcriziene  t r divifione  digli  abitanti  del  Rtgm  della 
'Polonia  > t delle  fite  Provincie  , Genio  , e Indole  , 
Fifonomiay  Vefiimenti  , Maniere  di  vivere  y Eferci- 
xj  y Divertimenti  y e Cojtumi  ne'  viaggi . 

IL  Regno  della  Polonia  è cotnpodo  di  tre  Ordi> 
DÌ  di  Perfone  y le  <)uali  pofiòno  dividerfì  in' 
Nobili)  Cittadini  > c Contadini  , tralafciandone  il 
quarto  degli  Artigiani  che  per  lo  più  è formato 
di  Forefticri  , o certamente  li  più  abili , e periti 
non  fono  di  quella  Nazione.  Efièndo  però  molto 
ampio  quel  Regno , e le  fue  Provincie  in  gran  nu- 
mero) certa  cofa  è)  che  non  piccola  farà  la  diffe- 
renza ) che  pafTa  tra  l’una  » e l’altra  Provincia. 
Per  queAa  ragione  mi  perfuado  di  voler  ragionare 
ad  una  ad  una  di  tutte.  Gli  Artigiani  pertanto  non 
faranno  confiJerati  ; e de’  Cittadini  folamente  può 
dirli,  che  fono  in  pochilìlma  coniiderazione  tenu- 
ti. Reneranno  adunque  i Nobili  , e i Contadini  , 
benché  de'  primi  qui  accaderà  dir  molto  poco,  ef 
lèndofene  già  parlato  qua , e là  molte  volte . 

Li  Nobili  fono  quelli,  che  godono  tutti  gl’im- 
pieghi della  Repubblica  Ecclefiaflici  , e Secolari  . 
Sodo  quelli  , che  hanno  ringrelTò  nelle  Diete,  ed 
in  fomraa  quelli,  che  agli  altri  comandano , e par- 
ticolarmente a*  fuoi  inferiori  con  tale  autorità , che 
ù.  inarcare  le  ciglia  per  io  llupore.  Molti  fono 
li  ricchi  ) e non  pochi  quelli  , che  hanno  terre , e 
poderi)  ed  anche  Città,  e Territor)  *,  ma  gencral- 
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mence  parlando  , e prendendoli  nel  numero  def 
più  , la  maggior  parte  delle  rendite  loro  procedo- 
no dalla  quantità  maggiore  , o minore  de’  Conta* 
dini,  che  fono  loro  Vadali!,  anzi  Schiavi , (iccome 
averò  ben  rodo  occafionc  di  far  vedere.  Si  calco- 
la , che  ogni  Contadino  renda  al  Padrone  dugento 
Lire  della  loro  moneta  per  ciafchedun’anno. 

Prcfi  in  univerfale,  fe  dobbiamo  riferirci  ad  un’ 
Autore  moderno,  li  Polacchi  fuperano  tutti  gli  aL 
tri  Popoli  dell’ £«rop<»  nella  vivacità  dello  fpirito, 
nella  fortezza  del  Corpo  , e nel  vivere  lungamen- 
te. Sono  cosi  forti  nel  fopportare  ogni  forca  d’in* 
comodi,  che  giungono  a giudicare  i Tedefcbi  per 
un  Popolo  edemmìnato  « ed  avezzo  a troppa  dii»* 
catezza . In  effetto  fi  fono  molte  volte  veduti  Efer* 
citi  de’  Polacchi  accamparli  ne’  più  rigidi  tempi 
d’inverno  in  mezzo  alle  nevi  ed  a’  giacci,  che  da 
nedim’ altro  fi  farebbero  potuti  tollerare;  cofìcchè 
fe  avedèro  la  difciplina  militare,  che  loro  manca, 
pctrebbrano  chiamarfi  invincibili  .Nelle  avverfità  pro- 
prie fi  moftrano  cndanti,  ed  ugualmente  infenfibUi 
per  quelle  degli  altri , ed  in  modo , che  di  rado  iì 
muovono  a dar  ajuto  a chi  fu  oppredo  da  qualche 
difgrazia , anche  fe  vededero  la  Cafa  di  quello  at- 
taccata dal  fuoco. Fanno  vedere  la  deda  freddezza 
li  Padri  verfo  i Figliuoli  , e vicendevolmente  li 
Figliuoli  verfo  li  Padri,  talmente  che  lafciano  ge- 
mere gli  uni  gli  altri  prigionieri  tra  le  mani  de' 
Tartari,  benché  fapedèro  di  poter  ricattarli  con  Io 
sbuffo  di  {K>co  danaro.  Hanno  grande  facilità  nell’ 
imparare  le  Lingue  ilraniere  , e fanno  piuctodo 
imitare  le  cofe  degli  altri  , che  renderli  Autori'. 
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^mano  più  di  <]uanto  fi  pf.fià  dire  la  Libertà  > ie 
ne  odiano  per  fino  il  nome.’  Pare  però»  che-tjue- 
fia  qualità  fi  abbia  a verificare  di  quelli  che  la 
^cunofcunuy  e ne  godono  gli ‘avvantaggi , ed  il  be- 
ne; come  a dire  li  Nobili,  e le  Perfone  difiinte  . 
Sono  lodati  per  il  rifpetto,  che  ufano  verfo  i lofo 
Superiori,  di  avere  il  Cuore  fincero  , ed ‘aperto*, 
e piuitofio  di  poter  e/Ière  ingannati  , che  d’ingan- 
nare. Pronti  all’ira,  prefiatnente  fi  calmano,  e la- 
icianlofi  vincere  dalla  ragione  diventano  placidi'  , 
e maoi'ueti . Verfo  li  Foreftieri' impiegano  tutti  gli 
atti  della  Civiltà,  c della  più  fina  ofpitalità  , pre- 
gandoli , e forzandoli  con  ' replicate  parole  cortefi 
e obbliganti  a prendere  (alloggio  melle  'loro  Cafe’*, 
trattandoli  fenza  fpcfa  veruna  b Si  trovano  poi  di 
quelli , da’  quali  fono  accufati  di  correre  apprelTb 
il.  guadagno,  e l’oro;  ma  non  fmno  poi  rifpar- 
miarlo  , nè  cercano  quali  fieno  fiati  li  modi  co’ 
quali  fe  l’abbiano  procacciato.  Li  Nobili  fonoarti- 
biziofi  , gravi,  pompofì,  e magnifici  in  ogni  azio- 
ne, come  pure  nelle  cerimonie  , c ragionamenti  , 
ond’è  che  fi  affezionano  a 'quelli  , che  verfo  loro 
ufano  rifpetto  , e venerazione . Chi  vuol  farfi 
amare  debbe  eccedere  con  lo  efempio  loro  nelle 
maniere  fplendide  , pompofe  » c magnifiche  . Il 
Volgare  non  molto  bada  alla  nettezza  ,*  e partico- 
larmente in  ciò  , che  rifguarda  la  ‘ mondezza  del 
Capo,  e de’  Capelli,  che  non  fi  affaticano  troppo 
nel  tormentarli  co!  pettine . A tale  negligenza  fi 
attribuifce  l’origine  di  quella  infermità  , ' propria 
di  quel  Paefe  , la  quale  fuole  chiamarli  Pììca  Po- 
lacca . • 

P er 


Digitk’(xJ b.  Googic 


DELLA  POLONIA'.  57, 

Per  quello  fpecta  alla  figura  del  Corpo,  alle  far? 
rezze  del  Volto , ed  alla  Fifonomìa  fono  di  datu- 
ra anzi  alta  che  nò  , ed  inclinano  alla  grafièzza  , 
con,  buono  colorito  di  • volto  , « con  Fifonomìa  , 
che  rende  piiittodo  a farli  giudicar  belli  e fani' , 
che  brutti  , ed  infermi  ; di  afpetto  avvenente  , ‘e 
con  li  capelli  non  molto  ofeuri , eHendone  molti  , 
ne’  quali  il  colore  fi  accoda  al  biondo.  Ogni  mat- 
tina , benché  la  Stagione  Ila  rigidilfima  , fi  lavano 
il  volto , ed  il  colio  , e le  mani  con  acqua  fredda 
ufeiti  appena  di  letto.  Il  codume  è cosi  generale, 
che  a tale  funzione  allevano  li  Figliuoli  fin  da 
Bambini.  Le  Femmine  di  condizione  fanno  tutti 
gli  dudj  podìbili  per  non  ingradarfi  ; ed  hanno 
tutta  Tavverfione  per  li  belletti  di  qualfilia  fotta. 

L’Abito  comune  merita  d’ edere  .deferitto , edèn- 
do  in  qualche  cofa  particolare  della  Nazione  Po- 
lacca, ed  in  alcuna  fimile  a quello  di  certi  altri 
Popoli.  Portano  in  primo  luogo  fopra  la  Camicia 
un  Vedìto  , che  non  arriva  più  g^ù  della  mezza 
gamba,  fopra  del  quale  pongono  un’ altro,  chegiu- 
gne  fino  a terra,  ma  cosi  dretto  all’ufo  de’  Tur- 
chi , onde  appena  podbno  abbottonarlo',  drettilfime 
fono  pure  le  maniche  a fegno  , che  vi  ci  vuole 
uihre  la  deda  fatica.  Sopra  di  quedo'  ne  adattano 
un’altro,  lungo  fimilmente  fino  a terra  , e non 
meno  dretto  del  precedente , al  quale  in  ttmpo  d’ 
Inverno  aggiungono  la  fodera  di  pelli.  Si  cingono 
i fianchi  con  una  cintura  alla  Turchefea',  la  qua- 
le applicano,  o fopra  l’ultima  vede  , o folamente 
fopra  l’altra,  eh’ è folto  ; e portano  fopra  il  capo 
un  berrettone  foderato  di  pelli . Nella  loro  figu- 
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ti  le  Camicie,  delle  quali  li  fervono,  raflbmiglia'' 
no  a quelle  delle  Donne  de’  noftri  Paefi  , con  le 
maniche  larghe  , e fenz’  eflère  increrpate  nè  al 
collo  , nè  alle  braccia  ficcome  fi  ufa  appreflb  di 
noi.  Li  loro  Calzoni  fono  aliai  larghi  , ed  arriva* 
no  in  lunghezza  lino  al  piede  , e per  qu.-fia  ra- 
gione fi  difpenfano  dal  fervirfi  di  Calzette  . Non 
portano  fcarpe  , ma  in  loro  vece  Stivali  fatti  , co- 
me quelli  degli  Ungheri  , di  cuo)o  di  Turchia  , 
con  le  fuole  fottili  , che  forco  le  calcagna  hanno 
un  ferro  in  figura  di  mezza  Luna  , che  in  quel- 
la patte  gli  innalza  più  di  due  dita  fòpra  il  ter- 
reno . Detti  Stivali  fono  per  lo  più  di  color  ne- 
ro, benché  fi  trovino  di  quelli  che  gli  ufano  rof- 
fi  , e anche  gialli . E perchè  vi  pongono  dentro 
li  piedi  nudi,  accomodano  il  fondo  con  paglia  per 
riparare  a quel  modo  , che  il  Ardore  i.on  li  mar- 
cifca  ; e quando  la  paglia  è fudiccia  , e vicina  a 
rendere  mal' odore  , la  efiraggono  per  riporne  di 
nuova;  e cosi  fanno  li  Signori,  e la  Plebe,  li  ric- 
chi, ed  i poveri.  Quando  montano  in  fella , giac- 
ché li  Polacchi  fono  grandi  amatori  del  cavalcare, 
e che  il  Cielo  fra  ingombrato  di  nuvole  , e fem- 
bri  che  fia  difpofio  alla  pioggia  , o attualmente 
cada  acqua  , fi  cuoprono  con  un  piccolo  mantello 
fatto  in  maniera  , che  lo  (xrflono  agevolmente  gi- 
rare verfo  quel  lato  donde  viene  la  pioggia  , o il 
vento.  E'  cosi  dura  la  materia  di  cale  mantello  , 
che  pollo  in  terra  fi  rimane  in  piedi  , e diritto  , 
^ come  fe  qualche  ordigno  lo  fofteneflc.  Rendono 
così  corte  le  chiome  , che  non  arrivano  a toccare 
gli  orecchi  « onde  rafiòmigliano  a’  Religiofi  CIau  - 
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ilrali . Si  radono  frequeotemente  la  barba  , lafcian» 
do  crefcere  però  i mudacchi.  Ne’cempi  andati  por- 
tavano tra  le  mani  una  fpecie  di  arma  di  legno 
in  parte  ferrata  , la  quale  dall’  uno  de’  Capi , eh* 
era  bipartito  , moftrava  la  figura  di  un  piccolo 
martello  , e quella  di  una  piccola  accetta . Quefi* 
ora  è ita  in  difufo>  ma  confervano  tuttavia  il  co- 
llume di  cignerfi  al  fianco  una  fpada  , ficcome 
fanno  anche  gli  Ungheri,  fubito  che  fono  vediti, 
nè  la  depongono  fe  non  quando  fi  mettono  a let- 
to. Ella  pende  da  una  Cintura  di  cuojo  , alia 
quale  attaccano  anche  un  coltello  nella  gnaina  , 
una  piccola  pietra  legata  in  argento  , o in  oro  , 
per  fervirfene  ad  aguzzare  il  coltello,  ed  anche  la 
pezzuola  .per  nettarli  il  nafo. 

11  vedimento  delle  Femmine  poco  didcrifee  da 
quello  degli  Uomini  , onde  fi  rende  fuperfluo  il 
farne  la  deferizione.  £'  però  vero  , che  quelli  di 
condizione  dìdinu  da  alcuni  anni  3 queda  parte 
hanno  abbracciata  la  OKxla  Francefe  , e Italiana  , 
avendo  del  tutto  abbandonato  il  codume  antico  . 
La  dedà  cofa  può  anche  dirli  della  maggior  par- 
te de’  Nobili  ; da  qui  viene  , che  la  deferizione 
fatta  fin  qui  degli  Àbiti  non  rifguarda  fe  non  una 
parte  degli  Abitanti  della  Polonia  , la  quale  forfè 
è però  la  maggiore. 

, Giacché  ho  promedb  di  ragionare  della  mifera* 
bile  condizione  de*  Contadini  della  Polonia  , ecco- 
mi olTervatore  di  mia  parola.  Codoro  , per  par- 
lare con  proprietà  di  linguaggio  , podbno  dirli 
piuttodo  Schiavi  che  Sudditi,  o Servi  de’  loro  Pa- 
droni . Queda  propofizioae  fi  verifica  oon  folamen- 
Torw  VU.  Oo  te 
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le  nel  Regno  propriamente  detto  della  Polonia  -, 
ma  anche  in  tutte  le  Provincie  ad  effo  in  qualOfìa 
modo  foggette.  E'  tale,  e tanta  l’autorità  de’  Pa- 
droni , che  pofibno  a loro  talento  donare  , vende- 
re, ed  alienare  <jue’  poveri  Servii  come  farebbero 
di  qualfifia  cofa  inanimata  fiabile  , e mobile.  Lo 
lleflb  diritto  hanno  Copra  i loro  Figliuoli , cofìcchè 
i Genitori  non  polTòno  , fenza  la  efprefla  permif- 
fione  del  Nobile  Signore  , mettergli  ad  imparare 
qualche  mefliere  y o ad  apprendere  qualche  fcien- 
za  . Se  un  Nobile  uccide  un  Contadino  di  un’al- 
tro Nobile,  non  è tenuto  fe  non  a rendergline  un’ 
altro  in  ifcambio  , o pagargli  il  valore  del  morto, 
ed  alimentare  la  Famiglia  di  quello  , che  più  non 
vive.  Se  poi  il  Nobile  priva  di  vita  uno  de’  fuoi 
Contadini  , tutta  la  pena  fì  riduce  allo  esborfo  di 
poche  lire  di  moneta  Polacca.  11  male  maggiore 
fi  è , e da  quello  nafce  la  loro  cattiva  forte  , che 
non  hanno  Leggi  , che  parlino  in  loro  favore  , e 
vivono  Cotto  l’arbitrio  de*  foli  Padroni  , li  quali  , 
fe  fono  di  genio  brutale  , e fohflico  , ballano  a 
farli  infelici  , nè  poflbno  appellarli  delle  ingiulli- 
zie  , e danni,  che  loro  vengono  fatti  , nè  riccor- 
rendo  al  Re  , nè  alle  Diete  generali.  E quan- 
tunque fi  dica, -che  ìlReCaJìmiro  ne  abbia  formate 
parecchie  in  loro  tutela  , o bifogna  credere  ciò 
una  favola  , o non  fono  avute  in  veruna  conlide- 
razione,  Quello  è il  racconto,  che  ordinariamente 
fuol  farli  dello  flato  de’  Contadini  ; ad  ogni  mo- 
do non  può  attributrfì  dal  fatto  a’  Padroni  tutta 
la  crudeltà  , che  alcuni  hanno  detto  ufarfi  verlb 
quella  povera  Gente.  £'  dunque  credìbile  , che 
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hon  II  maltrattino  , che  non  gli  ammazzino  , cd 
in  fomma , che  le  Vite,  e le  Famiglie  de’  Conu- 
dini  non  fieno  in  pieno  arbjfxio  delli  Padroni,  co- 
me fi  è detto.  A ciò  forfè  molto  contribuifce  il 
faperfi  per  pubblica  , e.  notoria  fama  , che  li  Con- 
tadini non  fono  inclinati  a’  furti  , ed  afiafiln)  pri- 
vati , o pubblici  ; cofa  che  ha  cagionato  la  maravi- 
glia di  molti , che  ti  hanno  confiderati  poveri  , e 
bifognofi  di  tutte  le  cofc  più  ncccffarie.  Sono  pe- 
rò tanto  ignoranti  negli  altari  della  Religione,  che 
muovono  la  compafTione  di  chi  fi  fa  ad  efaminare 
la  cecità  nella  quale  fono  condannati  a vivere.  E 
perchè  quelli  della  Polonia  fono  obbligati  a lavo- 
rare per  il  Padrone  tre  , e quattro  giorni  d’ogni 
fec^imana  , e quattro  , e cinque  giorni  quelli  della 
Lituania , credono  , che  tali  opere  fatte  ne’  giorni 
della  Domenica  , o delle  altre  Felle  , non  fieno 
pcccaminofe . 

Il  Vefiimento  de’  Contadini  della  Polonia  è 
aflfai  povero  . Nel  tempo  d’  Inverno  fopra  una 
lunga  velie  ,di  panno  grofiò  di  bigio  colore  por- 
tano una  pelle  di  pecora  . Nella  Ellate  barino  li 
foli  Calzoni  , e al  di  fopra  una  Camifcia  di  tela 
grodàmma  , la  quale  cingono  a’  fianchi  con  un 
pezzo  di  cuojo  . Vanno  per  lo  più  fcalzi  , e tal- 
volta fi  fervono  di  Stivali.  (Quello  è l’Abito  de’ 
poveri  ; ma  poco  migliore  è quello  de’  meno  po- 
veri . Le  loro  Donne  portano  la  Camifcia  , ed 
una  gonnella  quando  fa  freddo  , l’una,  e l’altra 
affai  corta  ; e nell’ Ellate  altro  non  hanno  che  la 
Camifcia , la  quale  cingono  con  un  grembiule , al- 
quanto più  lungo  della  Camifcia  j e così  ufano 
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pirticohrnicnte  quelle , che  fono  vicine  alla  Rujfia . 

Li  Concadini  dell’uno  , e dell’altro  (ellò  della 
Littuania  veftono  tutti  un’abito  di  panno  di  Lana 
afìiài  grolTa  con  le  maniche  ; rari  eflendo  quelli  , 
che  lo  abbiano  di  altra  forte.  Hanno  i Calzoni 
di  tela  groflà  lunghi  fìoo  a terra  , con  le  Scarpe 
fatte  di  fcorza  fottile  di  Albero  * alle  quali  attac- 
cano una  fpezie  di  cordele  formate  della  cortec- 
cia medefnna  > le  quali  rivolgono  attorno  la  gam- 
ba fopra  i Calzoni.  Trovo,  che  le  Fancinlle,  de’ 
Contadini  della  Curlandìa  fi  fervano  de’  bulli  , ne* 
quali  rinferrino  il  petto  , ma  larghi  , e di  color 
nero.  Molte  volte  portano  la  fola  Camifcia  chiufa 
dinanzi  , cui  hanno  data  la  falda  con  l’ammìtto  fo- 
pra  le  fpalle  , e con  le  maniche  lunghe  , e ftret- 
te  fimìlmente  faldate  dal  gomito  fino  alla  mano . 
Quella  Camifcia  è compolla  di  due  parti  nella 
fuperìore  , che  arriva  fino  a’  lombi  , la  tela  non  è 
molto  groflà  , ma  nella  inferiore  , e che  giugne 
(ino  alle  ginocchia  , è alTai  groffa . Sopra  quella 
parte  inferiore  adattano  prima  una  Cintura  alla 
maniera  di  Littuania  fatta  di  Lana  , e alTai  larga , 
fotto  la  quale  pongono  tre  , o quattro  grembiuli 
pure  di  Lana , largo  ciafcheduno  quali  un  braccio  , 
e mezzo,  di  color  rollb,  o verde,  o turchino  ; indi 
unifcono  allieme  tutti  li  capi  tanto  nella  parte 
anteriore  , che  nella  polleriore . Sopra  di  quello 
pongono  un’altro  grembiule  più  lungo  di  tela  bian- 
ca, il  quale  ricuoprono  con  un’altro  di  tela  nera, 
o turchina,  ma  più  corto  del  precedente.  Ai  lato 
diritto  del  fianco  portano  pendente  una  faccoccia 
di  pelle.  Involtano  di  llracci  vecchi  le  gambe  fino 
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alle  calcagna  , lafciando  fcalzo  , e nudo  ti  piede  , 
giacché  non  fi  fervono  di  Scarpe  fe  non  ne’  giorni 
di  Domenica  , ed  altre  Felle  dell'anno,  ed  allora 
le  adoperano  fatte  di  *dcorza  d’ Albero.  Talvolta 
mettono  lino  tre  Camifcie  l’una  fopra  l’altra  ; e 
quando  efcono  di  Cafa  fì  ricuoprono  con  un  pezzo 
di  tela,  che  loro  giugne  fino  a’  lombi  , la  quale 
tengono  con  le  mani  unita  dinanzi  al  petto.  La- 
fciò  fcritto  il  Signor  Konnor  , che  i LHtuanì  fìeno 
Gente  di  buona  indole , onorati , e giuAi  , e che 
ben  di  rado  tra  loro  fuccedano  contraili,  latrocini, 
violazioni  di  Femmine,  inceAi  , o delitti  di  altra 
natura.  Che  le  Donzelle  cuAodifcano  talmente  la 
bella  gioja  della  CaAità  verginale  , che  non  hanno 
difficoltà  di  difenderla  con  le  armi  quando  fola- 
mente  fi  tratti  d’ un’ Uomo,  che  tentaAè  di  voler- 
le toccare  con  penlieri  lalcivi.  Aggiungono  poi  , 
che  le  Madri  ne  fono  così  gelofe  , ed  hanno  tan- 
ta attenzione  fopra  gli  andamenti  delle  Figliuole  , 
che  attaccano  de’  piccoli  fonagli  alle  loro  gonnelle 
per  fentire  , ove  li  trovino  , e fe  fieno  lontane,  o 
vicine.  Il  Signor  Brand  par  lo  contrario,  nella  de- 
fcrizione  de’  fuoi  Viaggi  , dice  , Che  le  Femmine 
della  Littuanla  poco  apprezzano  la  Vihù  della  Con- 
tinenza , e della  Temperanza  , e le  dipinge 
come  nmadrici  del  Vino  , coficchè  ne’  giorni  piik 
rifpettabiii  di  Domenica , ed  altre  FeAività  annuali 
non  vanno  alla  Ghìe  fa , fe  non  dopo  d’efilere  Aatc 
all’OAeria  , c facendo  lo  AeAb  ufeendo  ritornano 
a Cafa  ubbriache.  Crederei,  che  non  foAè  dìAìcile 
il  conciliare  l’opinione  diverfa  di  queAi  due  Au- 
tori , mentre  mi  pare  , che  il  primo  parli  dell^ 
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Donne  in  generale  di  quel  Paefe  , c il  fecondo 
unicamente  delle  Contadine,  Gli  Uomini  di  Cam- 
pagna della  Samogìxìfl  radòmigliano  quali  affatto  a 
quelli  di  Littuania  , e non  differifeono  fe  non  nel 
poco  amore  che  hanno  per  la  fatica,  e per  il  lavo- 
ro , e nel  bere  fenza  mifura  , Rimandofi  tra  loro 
il  più  degno  quello  , che  più  degli  altri  può  tra- 
cannare . Per  quella  ragione  fono  anche  più  poveri 
de’  Littujni.  Con  tutto  ciò  non  è cofa  rara  il  ve- 
derne molti  , che  vivono  fino  alli  cento  vene’ an- 
ni. Da  qui  fi  comprende  , che  fono  più  forti  di 
temperamento  , più  robufii  de’  Littuani  , più  co- 
raggiofi  nelle  guerre  , più  pronti  , e più  loquaci 
ne’  loro  dìfeorfi . Sono  foliti  coprirli  di  corazza  il 
corpo  , e portare  in  mano  una  lancia  per  difefa 
della  lor  vita  • 

Ben  dìiferenti  • dalli  deferirti  fono  li  Contadini 
della  Prujfta,  Sogliono  vellire  per  lo  più  all’ufo 
de’  Tedefchi,  e tra  loro  ne  fono  de’  ricchi',  e tali 
fono  quelli  , che  abitano  le  Campagne  vicine  a 
Danzìca  y Mitrìemburgo  y ed  Elbhtga  , e taluni  anche 
ne’  contorni  di  VVarmia  Sono  economi  nel  cibo  , 
ma  prodighi  nel  bere,  e fpezialmente  quando  fan- 
no certe  ricreazioni , che  forfè  non  fono  rare . 

Quelli  delia  Curlandia  , fecondo  la  relazione  del 
mentovato  Signor  Brand  , vedono  un’abito  di  co- 
lore cinerìccio  , fatto  di  lana  grofià  , e che  loro 
arriva  fino  al  ginocchio  > il  quale  cingono  con 
una  cintura  di  cuojo  , da  cui  pende  un  coltel- 
lo , e la  pietra  per  aguzzarla  al  bifogno  . Han- 
no li  Crizoni  di  tela  groflTa  , o del  medefimo 
panno  dell’ abito  , fe  hanno  il  modo  di  farlo  in 
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riguardo  alla  fpcfa  , li  quali  vanno  a finire  nelle 
calcagna.  Le  loro  Scarpe  fono  quafi  tutte  di  fcor- 
za  d*  Albero,  legate  alla  maniera  di  quelli  di  Llt- 
tuanìM  ; ma  fe  fono  beneftanti  fi  lavorano  con  le 
loro  mani  le  Scarpe  di  pelli  di  Vitello  , o di 
Vacca  feccate  nel  forno;  e ricuoprono  il  Capo  con 
un  Cappello. 

Le  Contadine  differifcono  poco  dalle  Zingare  , 
che  fi  vedono  errare  qua  , e là  per  il  Mondo  . 
Cuoprono  la  parte  fuperiore  del  corpo  con  un  pez- 
zo di  tela  grofià  , la  quale  attaccano  alla  Spalla 
dritta,  lafciando  fcenderne  un  capo  dietro  la  fchie» 
na  , e l’altro  facendo  pafTare  fotto  il  braccio  fini- 
Aro  giunge  loro  fopra  il  ventre , e lo  tengono  con 
le  mani . Se  poi  la  ftagione  è più  fredda  prendono 
un’altro  pezzo  di  quella  medcfima  tela  , ed  attac- 
candola alla  Spalla  finifira  la  fanno  paflàre  fotto 
il  braccio  diritto.  Si  cingono  con  una  cinta  di 
lana,  dalla  quale  fanno  ufcire  un’altro  pezzo  della 
fieffa  tela  , con  cui  formano  una  fpezie  di  gon- 
nella , che  giugne  appena  alle  calcagna  , e mala- 
mente le  cuopre.  Fafciano  le  gambe  con  vecchi 
Aracci  fino  a’  piedi  , che  rimangono  fcalzi . Non 
adoperano  fcarpe  fe  non  quelle  , che  non  fono  po- 
vere , e che  poAbno  lavorarfele , ficcome  fi  è detto 
degli  Uomini.  Circondano  il  Capo  con  tela  bian- 
ca , e quelle  , che  fono  ancora  Donzelle  aggiun- 
gono alla  legatura  de’  Capelli  un  nafiro  largo  quat- 
tro dita  adornato  di  coralli  , e di  perle  falfe.  E 
ficcome  la  Curlandia  è un  Paefe  abitato  per  la  mag- 
gior parte  da  Eretici,  così  la  Chiefa  è in  qualche 
Palazzo,  o Cafa  de’  Nobili  , che  fono  i Padroni. 
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Le  Contadine  vi  fì  portano  veflite  a quel  modo  » 
accrefcendo  a tutti  gli  altri  un  nuovo  pezzo  di 
tela  , che  cuopre  loro  le  fpalle , e palTàndo  fopra 
il  petto  la  tengono  ferma  con  le  mani . Da  ciò  fi 
vede , che  le  Donne  di  quella  Provincia  , ed  in 
particolare  le  Contadine  , hanno  poca  notizia  dell' 
ufo  dell’ago  per  cucire  ìnfieme  que’  tanti  pezzi  di 
tela , o non  amano  la  profeQione  Donnefca . 

Le  Cafe  de’  Contadini  della  Curlandia  Cono  fi- 
miti  a quelle  de’  Contadini  della  Polonia,  e della 
Lìttuanim  , e polTono  dirli  Capanne.  Sono  per  lo 
più  compolle  di  una  fola  Stanza,  in  cui  è la  Stu« 
fa  per  rifcaldarla  in  tempo  d’inverno.  In  quella 
abita,  e dorme  tutta  una  intera  Famiglia  in  com- 
pagnia degli  Animali  in  tutte  le  llagioni  dell’an- 
no; ed  i letti  altro  non  fono  che  mera  paglia.  Que’ 
pochi  , a*  quali  può  darli  il  nome  di  benellanti  , 
hanno  un’altra  llanza  fuperiore  in  cui  tengono  le 
provvigioni  da  bocca , le  quali  comunemente  li  ri- 
ducono a pane  , e crauti . Sono  quaG  tutte  fatte 
di  legno  di  Abete  non  polito  nè  dentro  , nè  fuo- 
ri . Sanno  cosi  ben  unire  que’  legni , che  non  ri- 
mane  veruna  felTura  ; ma  fé  per  cafo  ne  fuccede 
poi  qualcheduna,  la  turano  con  quella  Torta  di  erba 
fpuria  , che  nafce  all’  intorno  degli  Alberi  . Sono 
coperte  di  paglia  ; ed  acciò  che  il  vento  non 
polTa  portarfela  , adattano  de’  baiioni  polii  in  mo- 
do di  croci  , che  la  afficurano . Vicina  alla  pove- 
ra defcritta  Cafa  hanno  l’Aja  per  battere  il  For- 
mento,  ed  il  Granajo  per  poi  riporvelo.  In  niolti 
luoghi  della  Polonia  le  Cafe  de’  Contadini  hanno 
un  foro  nel  mezzo  del  tetto  della  Camera  , ac-^ 
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ciò  n'efca  il  fumo  . Anticamente  quelli  di  Prujfia 
abitavano  in  Cafe  fatte  di  vimini,  e pufte  fopra  i 
Carri  all’ufo  de’ Tartari  . Tale  coftume  è finito; 
ma  non  per  quello  hanno  mgliorato  di  abitazioni , 
che  fono  tuttavia  mìferabili  , ma  nuUadimcno  mi* 
gliori  di  quelle  della  Polonia , e Curlandia . 

Le  Cafe  de’  Nobili  confiAono  in  Appartamenti 
di  un  folo  piano,  ellèndo  poco  amadoti  dello  fali* 
re  le  Scale  , trovandola  una  cofa  faticofa  ed  inco- 
moda . Per  la  maggior  parte  fono  fabbricate  di  ta- 
vole comecché  in  ogni  Città  fe  ne  trovino  pa- 
recchie di  pietra  , e fatte  alla  maniera  moderna . 
Rare  fono  le  Cafe  , e Palazzi  • che  non  abbiano 
qualche  ala  , o dall’  uno  , o dall’  altro  delli  due 
lati  , perchè  non  vogliono  avere  le  Stalle  , e le 
Cucine  in  quel  luogo  che  da  loro  è abitato . Det- 
te ali  fono  di  tavole  , anche  fe  la  Cafa  folle  di 
pietra  . Quelli  poi  , che  cercano  d’ imitare  l’ Ar- 
chitettura Italiana  fanno  fabbricare  i Palazzi  di 
pietre  cotte , o di  marmi  , e gl’  innalzano  molto  ; 
fono  però  fempre  più  piccoli  , e meno  belli  di 
quelli  d’  Italia  . A proporzione  dello  Aato  di  eìa- 
Ibheduno  fono  guarnite  le  Stanze  , trovandoli  di 
quelle  , che  hanno  fornimenti  preziofi  . Non  così 
fanno  quelli  , che  abitano  in  luoghi  efpolli  alle 
Scorrerie  de’ Tartari.  Benché  il  terreno  il  permet- 
ta non  li  dilettano  di  avere  Orti  , . o Giardini . 
Quafi  in  ogni  Cafa  nobile  lì  trova  il  Bagno  per 
gli  Uomini  ; quello  per  le  Donne  non  gli  é vici- 
no  , ma  feparato  di  molto  . Molti  fono  li  Bagni 
nelle  Città  ; ed  ogni  Terra,  Borgo  , o Villaggio 
ha  il  fuo  per  comodità  della  Plebe  , che  va  ogni 
. . gior- 
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. giorno  bagnarfi  , e fudarc . A tale  coftume  fi  at- 
tribuifce  la  buona  falute  > che  gode  quella  Nazio- 
ne; anzi  l’ufo  è così  univerfale,  che  vi  avvezzano 
li  Figliuoli  dalla  più  tenera  età  a entrarci  tre  , o 
quattro  volte  ogni  giorno. 

Per  quello  rifguarda  la  educazione  , è facile  a 
iramaginarfi  , che  fii  come  negli  altri  Paeli  diife- 
rence  fecondo  le  varie  Provincie  , e la  condizione 
delle  Perfone  . Si  dice , che  le  Madri , e le  Balie 
non  fifciano  li  Figliuoli  , ma  gl’  involgono  in  al- 
cune tele  , fenza  firignerli  con  le  fafcie  , e che 
per  quella  ragione  piangono  meno  di  quelli  , che 
li  trovano  in  altri  luoghi  così  vincolaci  . Tanto 
nella  Polonia,  che  nella  Mofcovia  li  Fanciulli  van- 
no ignudi  fino  alla  età  di  quattro  , o cinq’  anni  , 
nè  fi  ha  riguardo  veruno  a obbligarli  a cammina- 
re, comecché  non  abbiano  per  anche  acquillace  le 
forze  , che  a ciò  fi  richiedono  . Gli  addellrano  a 
ftar  ritti  fu  loro  teneri  piedi  appoggiandoli  ad  una 
colonna  , incorna  la  quale  fanno  che  fi  aggirino 
adagio  adagio  ; e quando  fono  fporchi  li  lavano 
con  acqua  fredda.  Quelli  della  povera  Gente  dor- 
mono fopra  la  paglia  , o fopra  la  nuda  terra  ; né  fan- 
no ciò  che  fia  letto  fe  non  dopo  d’eflere  maritati. 

Le  Perfone  di  condizione  applicano  li  Figliuoli 
negli  anni  più  teneri  agli  fludj;  ma  quelli  quando 
fono  arrivaci  alla  cognizione  perfetta  della  loro 
lingua  naturale  , e della  Latina  , credono  d’  avere 
imparato  ciò,  che  può  loro  ballare  . Non  può  ad 
ogni  modo  negarli  alla  Nazione  Polacca  la  gloria 
d’ aver  prodotto  degli  Uomini  infigni  per  molta 
fcienza,  li  quali  bano  fatto  fommo  onore  alla  Pa- 
tria , 
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trU}  cd  acquidata  a’ loro  (leflì  una  fama  Immorta'* 
le . In  nelTun’  altro  Paefe  la  Lingua  Latica  è tan- 
to famigliare  quanto  in  Polonia  » anzi  fì  dice,  che 
la  parlino  francamente  anche  le  Zittelle  , che  fono 
educate  nelle  Comunità  Religiofe  . Di  quella  li 
fervono,  li  Magilirati  , e i Notati  . Con  quella  fi 
fcrivono  gli  Atti  pubblici,  e fi  formano  le  Senten- 
ze , In  fomma  quel  Forefiiere  , che  non  incende 
la  Lingua  difficile  de*  Naturali  , può  per  mezzo 
della  Latina  fpiegarfi  , ed  efière  intefo  quali  da 
tutti . Benché  non  polla  dirli  , che  generalmente 
fia  parlau  con  l’ultima,  e più  corretta  efattezza, 
fi  trovano  però  moltillimi  , che  la  parlano  fenza 
quegli  errori  , che  fogliono  imputarli  in  tale  pro- 
pofito  a quella  Nazione . La  Nobiltà  di  qualunque 
grado  vogliamo  dirla  fi  diletta  di  giuocar  d’  Ar- 
me , e di  viaggiare  , e con  ciò  fi  rendono  capaci 
di  efercitare  qualfifia  Carica  Politica  , e Militare  , 
Ecclefiafiica , e Secolare  , lafciando  la  Mercatura  , 
le  Arti , e 1’  Agricoltura  a’  Cittadini , ed  alle  Gen- 
ti della  Campagna  . Ad  ogni  modo. , benché  il 
traffico  in  altri  tempi  non  folfe  molto  in  ufo  con 
le  ftraniere  Nazioni  , avendo,  veduto  quanto  pro- 
fitto ricavano  gli  Stati  per  la  via  del  Commercio, 
ad  efempio  delle  altre  Nazioni  , il  Negozio  da 
molto  tempo  è favorito,  e protetto,  e va  crefcen* 
do  ogni  giorno  . Si  vede  in  oltre  introdotto  ne* 
Padri  il  cofiume  di  far  applicare  la  Giovanezza  d* 
un  cerco  rango  a qualche  prefeffione  » fubito  che 
fia  giunta  ad  una  età  confiftente  , lafciando  il  go- 
verno delle  cofe  domefiiche  alle  Figliuole  , e alle 
Mogli . 
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. Riferlfce  il  citato  Autore  » che  li  Nobili  di  Pa- 
Ionia  deir  uno  e dell’  altro  fèflò  fono  fuori  d’  ogni 
mtfura  inclinati  alla  magnificenza,  ed  al  ludo,  co> 
licchè  moltiflìmi  fono  quelli  , che  hanno  più  di 
quaranta  Abiti,  uno  più  ricco  , e preziofo  dell’  al- 
tro. E ficcome  (limano  fopra  ogni  cofa  ie  apparen- 
ze pubbliche  , cd  efteriori , così  hanno  molte  Car- 
rozze, Cavalli,  e Servi  con  afiài  belle  Livrèe  . A 
forza  di  fpefe  così  ecceliive  confumano  fpefliè  volte 
i loro  averi  , e fi  riducono  in  ifiato  di  povertà  . 
Nè  il  lufib  è limitato  dalle  fpefe  accennate  , ma 
fi  difonde  anche  ne’ fornimenti  de’ Palazzi.  Da  qui 
diriva  la  fomma  ingordigia  , ed  amore  , che  Uo- 
mini , e Donne  hanno  per  il  danaro , in  virtù  del 
quale  fi  può  da  loro  ottenere  ogni  cofa . Se  pofib- 
no  formar  debiti , e prendere  fomme  di  danaro  ad 
imprefiico,  non  penfano  mai  di  fare  la  dovuta  re- 
fiituzione  , quando  per  averlo  non  abbiano  data 
qualche  forra  di  pegno  , che  vaglia  il  prezzo  del 
ricevuto  contante  . Se  il  Creditore  fi  prefenta  per 
loro  chiedere  il  pagamento  , fe  la  pallàno  beffeg- 
giandolo , e configliandolo  a fare  con  altri  ciò , eh’ 
eglino  hanno  fatto  con  lui,  e rifarcirfi  a quel  modo. 
Tale  mancanaento  di  fede  li  fa  rimanere  feiiza 
credito , nè  trovano  chi  più  gli  ajuti  ne’  loro  bifo- 
gni,  onde  fono  poi  cofiretti  , per  continuare  nelle 
folite  pompe  , a vendere  , o ad  ipotecare  li  Be- 
ni Stabili  a’  Nobili  più  ricchi  di  loro  , o a pren- 
dere con  il  pegno  de’  Mobili  ciò  , che  loro  occor- 
re da  Mercatanti  , o Artigiani  con  1’  interefiè  di 
quattordici  per  cento  . Nel  terminarfi  il  tempo  , 
che  fi  è pattuito  , e non  fia  refa  la  fomma  ricc' 
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vuta  , può  la  perfona  , che  ha  il  pegno  in  fua 
Cafa,  appropiarfelo , o venderlo  a fuo  buon  talen- 
to, fenza  temere  d’eflfere  forzato  a rendere  conto, 
nè  alla  Gìuftizia  , nè  al  fuo  Padrone. 

Il  noftro  Autore  citato  profeguifee  dicendo  le 
particolarità , che  formano  la  magnificenza  de’  No- 
bili del  primo  Ordine . Ognuno , die’  egli  , mantie- 
ne una  Guardia  del  Corpo  all’  ufo  de’  Principi  , 
comporta  di  Fanti,  e Cavalli,  la  quale  di  giorno, 
e di  notte  veglia  alle  porte  de’  Palazzi  , e delle 
Stanze  degli  Atrj  , ed  accompagna  il  Padrone 
quando  efee , circondandone  la  Carrozza  . Compa- 
rifee  la  pompa  , ed  il  lurtò  principalmente  quando 
fi  rapprefenta  1’  occafione  di  andare  alla  Dieta 
Univerfale , o a qualche  Congrertb  di  Stato  , poi- 
ché allora  accrefee  il  numero  fino  alle  quattro  , e 
cinquecento  perfone  , e taluno  lino  a mille  . In 
fatti  li  Signori  Grandi  non  folamente  fi  credono 
fi  miti  , ma  fuperiori  ancora  a qualfifia  Principe 
della  Germania  , che  non  fia  Sovrano  ; e tali  fi 
giudicano  appunto  quando  fono  Senatori  . A dir 
vero  nulla  altro  manca  loro  per  poterfi  chiamare 
Principi,  e Sovrani  nelle  loro  giurifdizioni,  fe  non 
la  facoltà  di  battere  monete  folto  il  lor  nome  . 
Per  altro  poi  quando  mangiano  hanno  Mufici  , 
che  con  il  canto  li  divertifeono  , e trombe  , e 
timpani  , c buon  numero  di  Nobili  minori  , da’ 
quali  fono  corteggiati , e ferviti  . Di  quelli  alcuni 
hanno  la  cura  di  ordinare  li  piatti  , altri  fanno  la 
funzione  di  Trincianti,  ed  altri  quella  di  Coppieri, 
e tutti  la  efeguifeono  aflài  rifpettofa mente  « Quan- 
tunque Q dica  , che  li  Nobili  della  Polonia  fieno 
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Ira  loro  aguali  , perchè  tatti  hanno  il  Voto  libero 
selle  Diete  , pafià  però  una  gran  differenza  tra 
gli  uni,  e gli  altri,  e fi diftinguono  ih  riechi,  ed  in 
poveri  , che  fono  molti  ^ La  ricchezza  è quella  , 
che  fa  nafcere  la  difiinzione  , mentre  li  poveri 
fono  obbligati  fervire  a’  ricchi  , per  eflère  man- 
tenuti , c foccorfi  è Alcuni  di  quelli  forto  tenuti 
in  Cafa  dal  ricco  , affegnando  a ciafcheduno  un 
Servo  pagato  , e nudrito  dal  Padrone  ; hanno 
luogo  alla  menfa  ; anzi  il  maggiore  di  età  ha 
la  facoltà  di  ftarvi  con  il  capo  coperto  . Se  però 
qualcheduno  di  quelli  poveri  Nobili , che  fono  per 
Io  più  giovanétti  , ha  la  difgrazia  di  commet- 
tere  qualche  fallo  ì è galligato  con  buonilfirae 
ballonate  , lè  quali  nulla  pregiudicano  al  loro 
grado , ed  onore  . Bene  farebbe  un  gran  difono- 
re  ad' un  Nobile  di  quale  condizione  fi  folTè  lo 
applicarfi  al  Commerzio,  o all’Agricoltura  . Sono 
anche  foliti  non  ^chi  di  quc’  ricchi  Signori  ad 
alimentare  in  loro  Cafa  parecchi  Nobili  poveri  , 
ma  ragguardevoli  per  qualche  merito  particolare  , 
e fi  chiamano  Cortigiahi . Se  ne  trovano  di  quelli 
che  di  tale  fpezie  ne  hanno  forfè  venti  » cui  pro- 
vedono Carrozza  a fei  Cavalli  , altri  Cavalli  per 
cavalcare  , e Servi  , c Palafrenieri  dellinati  al  lo- 
ro fcrvizio  . (Quelli  pompofamente  velliti  fono 
tenuti  precedere  , cavalcando  fopra  genero!!  , e 
riccamente  bardati  Cavalli  t il  Padrone  quando 
efce  di  Cafa  in  Carrozza*  Colloro,  oltre  il  tratta- 
mento fin  qui  defcritto  , hanno  anche  una  paga  , 
che  non  è tenue  . A quefii  polfono  aggiugnerfi 
forfè  altri  in  numero  di  cinquanta  , li  quali  ogni 
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Grande  mantiene,  ma  non  abitano  in  Corte  , e ci 
vengono  folmente  chiamati  di  tempo  in  tempo  a 
talento  del  Padrone;  ma  nulladimeno  confeguifco* 
no  lo  afiègnato  loro  flipendio.  Ne  tjui  fi  ferma  la 
grandiofità  dell’  animo  di  un  ricco  Signore  Polac- 
co . Si  potrebbono  annoverare  in  ciafcheduna  del- 
le Cafe  cofpicue  , o ricche  venti  ; o trenta  No- 
bili Giovanetti  con  il  titolo  di  Cavalieri  di  Ca- 
mera, li  (]uali  fono  vefiiti , fecondo  la  loro  rondi- 
zione,  alle  fpefe  del  Padrone,  é proveduti  di  due, 
o ere  Cavalli  . Se  a tutti  quelli  fi  aggiungono  li 
Camerieri,  li  Mufici;  la  Servitù  più  ballà  di  Cu- 
cina , di  Stalla  , ec.  non  computate  le  cibarie  , 
non  potrà  diibìtarfi  , che  le  penfioni  , ed  i Salar) 
non  arrivino  forfè  a fei  mila  taleri  per  ciafehe- 
dun’anno.  £' regola  quafi  infallìbile,  che  tali  Si- 
gnori abbiano  tre  fotte  dì  Guardie v la  prima  com- 
polla di  cento  Soldati  Tedefchi , la  feconda  di 
cento  Cofacchi  , c la  terza  di  cento  Aìduchi , la 
quale  , fé  il  Padrone  imprende  un  viaggio  , o fe 
11  trasferìfee  alla  Dieta  , è aumentata  fino  a tre 
volte  di  più  . Di  così  enorme  fpefa  molti  forfè 
potranno  maravigliarli;  ma  cellèrà  lo  llupore  quan- 
do fappiano , che  non  pochi  fono  que*  Nobili  , che 
fono  Padroni  di  trenta  , o quaranta  Città  , e di 
due,  o trecento  Villaggi. 

Se  abbiamo  veduta  grande  la  magnificenza  de- 
gli Uomini , non  é poi  minore  quella  delle  Fem- 
mine . Le  Mogli  di  tali  Signori  hanno  aoch’  elle- 
no una  fpezie  di  Corte.  Non  efeono  mai  di  Cala, 
quando  fi  trattalTé  di  folo  brevìlTimo  viaggio,  fen- 
2a  fervirfi  della  Carrozza  a fei  Cavalli  , come  fa 

' fof- 


,9»  STATO  PRESENTE 

fofTe  uD*  azione  indegna  lo  andare  a piedi  , Han> 
no  forfè  tanto  numero  di  Servi  quanta  è quello 
de’  loro  Mariti  , coficchè  nel  rientrare  Ciranno  ac* 
compagnate  da  ventiquattro  , e più  torcie  accefe. 
'^Quelle  , che  pretendono  di  farfi  diftinguere  tra  le 
àltre  » debbono  avere  al  loro  fer vìzio  buon  nume- 
ro di  Nani  dell’uno,  e dell’altro  Sedo.  Sono  fer- 
vice  da  molte  Donne  , ed  a quelle  fi  può  aggiu* 
gnere  una  avanzata  negli  anni  , cui  danno  il  tito- 
lo di  Governatrice . Oltre  a tutti  quelli  hanno  an- 
che un’  Uomo  attempato , che  chiamano  Maggior- 
domo , il  quale  cammina  al  lato  della  Carrozza  , 
che  va  lemamente  , per  dar  il  braccio  alle  Dame 
quando  mettono  piede  a terra  . 

Benché  li  dica  , e lia  vero,  che  li  Nobili  ami- 
no, e portino  rifpetto  alle  Mogli  , e loro  manten- 
gano la  Corte  , che  lì  è defcritta  , non  per  quello 
fi  fidano  di  mettere  nelle  loro  mani  il  maneggio 
economico  della  Famiglia  , nè  veruna  forca  di  po- 
tere fopra  di  quella  . Quindi  è , che  , fe  la  Mo- 
glie defidera  qualche  cofa  dal  Marito  , debbe  pre- 
garlo , abbracciandolo  nelle  ginocchia  , e chiaman- 
dolo fuo  Signore  , e Benefattore  . Ha  però  certe 
utilità  domeniche  , dalle  quali  può  forlé  ritrarre 
ciò  , che  le  può  far  bifogno  per  foddisfare  a cer- 
te efigenze,  che  non  fono  delle  maggiori  . Tutto 
ciò , che  non  lì  confuma  nelle  Cucine  di  ova  , bu- 
tiro,  ed  altro  , eh’  entra  in  Cafa  dalla  Campagna 
recato  da’ Contadini , e tutta  la  Hoppa,  che  avanza 
dalle  pettinature  del  Lino , può  da  lei  venderli  libe- 
ramente , mentre  di  ogni  cofa  dal  Marito  le  Mogli 
fono  fatte  padrone . In  ogni  altra  faccenda  li  Mariti 
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rìrerbano  a loro  foli  l’autoricà  > loro  permettendo  di 
di  non  penfare  a nulla,  e di  vivere  in  continui  di- 
vertimenti . 

11  cibo  più  comune  fi  riduce  alla  Carne  di  Man- 
zo, e Vitello,  giacché  «juella  di  Cafirato  non  è 
gradita.  Vi  fi  trova  però  quantità  grande  di  Sal- 
vatico  d’ogni  forca,  ed  abbondanza  grande  di  pefce 
di  Fiume,  poiché^  quello  di  Mare  non  ferve  fe  aon 
a quelli,  che  abitano  nelle  Città  poco  difianti  dal 
Mare  Baltico.  Benché  la  Polonia  abbondi  in  gra- 
no, fi  contentano  di  poco  pane.  Hanno  in  prezzo 
grande  le  radici , le  quali  preparano  in  varie  ma- 
niere, ma  non  apprezzano  molto  le  fuppe  d’Erbe  » 
come  fanno  le  altre  Nazioni.  L’Arrofto  non  é mol- 
to cotto,  e bramano,  che  n’efca  il  fangue .Grande 
è il  confitmo,  che -fi  fa  delle  Droghe  di  ogni  for- 
ra. Mangiano  con  lacere  il  Lardo  cotto  con  lì 
pifcelli.  11  Porchetto,  che  ancora  tetta,  arrofiito  è 
tenuto  per  una  vivanda  dilìcatHEma , come  anche 
li  funghi,  nel  che  rafibmigliano  a’Mofeoviti.  Rare 
volte  fanno  colezione  la  mattina,  ma  invece  di  quel- 
la Uomini,  e Donne  beono  delia  Birra  dopo  d’aver- 
la mefcolata  con  ova  , e zucchero  ; nè  mangiano 
quali  mai  carni  fredde. 

La  bevanda , eh’  è più  comune  a’  Polacclù  è la 
Birra,  lavorata  in  dìverfi  luoghi  da’  Contadini,  in 
diverfe  maniere , e con  differente  materia  ; per  que- 
lla ragione  porta  anche  diflèrenti  li  nomi  . Nella 
prujjia  è fatta  di  Erbe,  e nella  Polonia  di  Grano. 
Nella  Curlandìa  dentro  alla  Birra  già  terminata  di 
cuocerli  cacciano  alquante  pietre  ben  infuocate  • 
Nella  Littuanìa  , ed  in  alcune  altre  Provincie  del- 
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la  Polonia  fabbricano  quella,  ebe  cbiamano  Mulfa, 
ed  in  Vurfavia  hanno  il  coftume  di  mcfcolarla  , 
non  folamence  con  il  Mele,  ma  con  fugo  di  pere, 
di  ciriegie,e  cofe  fimili  dolci£canti.  La  differenza, 
che  paflà  tra  Birra  e Birra  procede  dalla  <diverfa 
materia  adoperata  nella  fua  compofizione  j alcuni 
fervendoli  di  Frumento,  altri  d’Avena,  o d’Orzo  , 
di  Pomi  , ed  altre  limili  cofe.  Quella  parrebbe 
la  bevanda  riferbata  alli  Contadini , ad  ogni  modo 
anche  lì  Nobili  non  la  sdegnano  in  tempo  d’iover- 
no  particolarmente  , facendola  difiillare , con  anifì, 
o con  canella , o con  altre  Droghe  odorofe . Ben- 
ché tanto  fi  parli  della  Birra , non  fra  però  chi  s’ 
immagini  , che  manchi  a quello  Paefè  aHàuo  il 
VitK),  poiché  in  alcuni  fui  de’ Monti  Carpazi  fe  ne 
fa  di  talmente  buono  , che  molte  volte  é prefo  in 
ifeumbio  per  Vino  del  Tekai.  Se  ne  trova  in  oltre 
di  molte  forte,  come  farebbe  a dire  di  quello  di 
Vnohttiay  di  Spagna  y di  Francia  ^ d’ir<i/i<i  , e della 
Germania  . Si  dice  , che  quello  di  Ungheria  (ìa  più 
generofo  di  quello  di  Spagna , e perchè  debbe  con* 
durfì  per  la  firada  de'Monti  Carpazj  con  il  'mezzo 
di  Vetture  tirate  da  Bovi,  è venduto  a carilfimo 
prezzo.  11  più  fcelto,  e migliore  di  tale  forta  di 
Vino  è venduto  venti  Scheiini  d’  Inghilterra  una, 
pentola  , in  cui  puflòno  capire  allo  incirca  quattro  * 
libre  di  Vino.  Quello  d'Italia  è irafportato  per  via 
dì  terra,  ma  non  ha  molto  confumo . -Quelli  di 
Francia  , e del  Reno  vengono  da  Danzica,  ove  ca- 
pitano per  la  firada  del  Mare  Baltico  , ma  di  for- 
za cedono  alli  già  nominati.  • 

Ne’ tempi  addietro  fi  cofiumava  di  non  porre  fo- 
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pra  le  menfe  nè  cucchia)  , nè  forchette  d’  argento 
per  ufo  de’  Convitati,  quando  un  Signore  faceva 
<]uaiche  folenne  banchetto,  ma  ciafcheduno  portava 
le  Tue  . Quello  è un  ufo  di  già  abolito;  ma  in 
vece  di  quello  può  dirli  introdotto  hi  molti  luoghi 
l’altro  di  chiudere  tutte  le  Porte  della  Cafa  , u 
del  >Palazzo  nell’atto  di  federe  alla  tavola  , e di 
non  aprirle  fe  non  dopo  che  tutti  li  fono  levati  , 
e dopo  che  li  è polla  in  ficuro  tutta  l’Argenteria  , 
perchè  la  fervici  Polacca  è pronta  di  mano . Que- 
lla’è la  ragione,  per  cui  in  varj  luoghi  non  li 
mettono  le  Salviette  in  tavola , e folamente  li  at- 
tacca alla  tovaglia  una  tela  lunga  , e larga , che 
gira  aU’intorno  a line  di  falvare  le  Salviette  da* 
furti.  Tutte  le  perfone  di  condizione  hanno  ne’ 
loro  Palazzi  una  Sala  dedinata  a’ Conviti,  nella 
quale  è un  luogo  ingraticolato,  in  cui  lì  conferva- 
no lec Argenterìe  , e fopra  di  quello  un  Coro , ed 
un  piccolo  Organo  per  li  MuGci.  Ciafcheduno  de’ 
Convitati  conduce  feco  un.  Servo,  al  quale,  non  è 
cofa  infolita,  per  quanto  li  dice  , che  il  Tadrone 
dia  una  porzione  dei  pane  , e degli  altri  cibi  i che 
gli  vengono  podi  innanzi , e che  colui  fe  li  man- 
gi tenendoli  dietro  la  Sedia  del  fuo  Signore  • Sic- 
come pure  non  è cofa  llraordìnaria , che  il  Padro- 
ne, ed  il  Servo  beano  dall’  idedb  bicchiere,  fenza 
fciacquarlo . Benché  abbondantemente  lia  provilla  la 
Menfa,  poco,  o naiia  rimane  per  riportarli  nella 
Cucina  , perchè  li  Servidori  de’  Convitati  hanno 
ordine  da’Padroni  di  farli  la  provigione  di  ciò  che 
avanza  ; end’  è che  pongono  poi  in  una  Salvietta 
anche  una  gran  parte,  delia  bifeoueria,  per  render-/ 
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la  poi  alia  Padrona  di  Cafa. 

Gli  Uomini  il  fermano  quafi  Tempre  alla  tavola 
fparecchiatt  per  continuare  a bere,  e per  fumare 
tabacco  , dopo  che  fono  partite  le  Dame , che  fo- 
no folite  di  onorare  tutti  i Conviti  . £'  coftume 
de’Polacchi  , e de’Mofcoviti  di  fervirfi  di  bicchieri 
di  vetro  ed  anche  d’argento,  li  quali  fono  votati 
abbondantemente . Le  Signore  però  fono  più  mode- 
rate, e baila  che  folamente  bevano  a piccoli  Ibr- 
iì  , e rare  volte  , e/Tendo  dìfpenfate  dal  troppo  , 
contentandofì  che  tal  volta  accollino  il  labbro  al 
bicchiere . 

Quelli , che  vogliono  farli  conftderare  per  più 
civili  degli  altri,  lì  allengono  dal  toccare  le  vivan* 
de  con  le  mani  , nè  fi  alzano  dalla  tavola  in 
tempo  del  pranzo  , e dopo  rimangono  per  fumare 
tabacco . 

FrequentilTimo,  s molto  in  ufo  è il  collume  de‘ 
Conviti,  ne’quali  intervengono  oltre  le  Donne  Ma- 
ritate anche  le  Zittelle  , quando  vi  fi  trovi  il  Ge- 
nitore, o qualche  altro  Congiunto.  In  quelle  oc- 
calioni  fuccedono  talvolta  de’contraftì  , e delle  rif- 
fe, che  degenerano  bene  fpelTo  in  combattimenti 
cagionati  forfè  dall’avere  votato  troppo  numero  di 
bicchieri.  £'  notabile  in  quello  propolìte  , che  il 
Padrone  della  Cafa , in  cui  fi  fa  il  Convito , li  re-  * 
eherebbe  a difonore  lo  impedire  , che  li  Convitati 
trattallero  ì loro  affari  con  tutta  la  libertà.  In  ef- 
fetto non  può  negarli,  che  la  poca  mifura  nel  be- 
re non  produca  tali  difordini , vedendofene  , come 
li  è detto , non  folo  in  più  conviti  nelle  Cafe  private  , 
ma  anche  nelle  OHerie  ne’  giorni  di  Domenica  , 
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c negli  tlcri  FelUvi  dell’  anno  » fuccedere  qucfi 
regolarmente. 

Abbiamo  già  detto  • che  li  Contadini  delia  Li- 
tuania fono  più  raaltrauati  di  quelli  della  Polonia , 
ed  in  confeguenza  più  poveri.  Sono  coftretti  a vi* 
vere  miferamente  , o fe  lì  conlìderino  li  cibi , o 
le  loro  bevande . 11  pane  , che  mangiano  > è mol* 
to  nero,  la  metà  é di  Segala  « e l’altra  di  Orzo 
mefcolato  infieme , e macinato  con  Mulini  a ma- 
no, li  quali  confervano  nelle  loro  Cafe.  Il  rima- 
nente delie  vivande  confìfte  in  Carne , Pefci , ed 
Uccelli , de’quali  accomodano  una  parte  per  la  lla- 
gione  d’inverno;  ma  in  ogni  cola,  ammellrati  dal- 
la neceUità,  praticano  una  rigorofìirima  Economia, 
ed  appena  fiinno  ufo  del  bifognevole.  Va  del  pari 
con  la  fcarfezza  de’cibi  il  Vellito,  e le  altre  cofe, 
che  abbifognano  ad  una  Famiglia.  Nel  tempo  d’ 
Inverno  gli  Uomini  lì  occupano  a fare  de’  Mate- 
radi  di  piuma  per  ietti,  e le  Donne  a tellère  cer- 
to panno  alTài  grolTò. 

Lì  Contadini  della  famcgizia  oltre  il  pane  hanno 
una  fpezie  di  rape,  che  crefcono  alla  grodezza  di 
un  Capo  umano,  e non  (i  feminano.  Hanno  un 
modo  particolare  di  fare  il  Vino  , e la  Birra  ; ed 
in  quella  fra  le  altre  cofe  , dopo  d’ avere  bollito 
tutta  una  notte,  mettono  pietre  infuocate  ad  am- 
morzarli. Inclinano  a bere  furiofamence  , per  quan- 
to riferifce  il  Signor  Konnor,  coliccbè  uno  che  col 
fuo  efempio  lì  faccia  ad  animare  gli  altri  a bere  , 
può  guadagnare  una  Camicia  , un’Abito  , o Cofe 
dmili.  In  tempo  di  guerra  fcavano  alcune  fodè  nel 
terieno,  alle  quali  aggiungono  alcuni  legni  impa- 
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ftricciati  di  terra  graffa  , con  fcorze  di  Alberi  in- 
irccciatc  airintorno  de’Legni . Con  quefti  argomen- 
ti pretendono  di  cuflodire  il  loro  Grano  , che  fep- 
pellifcono  in  quelle  foffe  . Ed  acciò  il  Grano 
poflQi  confervaifi  molti  anni  fono  foliti  feccarlo  col 
fumo . i • 

Quelli  di  Vrujfta  perchè  fono  Micini  al  Mare 
fi  nudrifcono  per  lo  più  di.pcfcc.  Sono  per  loro 
un  cibo  affii  delicato  le  radici  > le  quali  man- 
giano con  grande  appetito  > e beono  Birra  , e 
Mulfa. 

Benché  la  Curlandìa  fia  un  Paefe  fertiliffimo  , li 
Contadini  vivono  con  grande  parfimonia , poiché  U 
loro  cibo  folito  è pane  > che  mangiano  in  colnpa- 
gnia  del  Sale;  c folamentc  quando  fanno  banchet- 
to, al  pane  aggiungono  li  Crauti . Beono  anch’egli- 
no Birra  > la  quale  è fatta  di  Erbe  nel  modo  fe- 
guentc.  Prendono  quelle  tali  forte  di  Erbe  , e le 
pongono  per  due , o tre  giorni  a macerarli  nell’ 
acqua.  Neiraccorgcifi  , che  le  Erbe  incominciano 
ad  at*"Hre,  ne  ritirano  l’acqu»,e  la  beono  in  vece 
di  Bina**  In  luogo  di  Candele  accendono  certi  pez- 
zetti di  legno  di  Abete,  che  badano  per  illumina- 
re il  loro  tugurio  piccolo  in  tempo  di  notte . Per 
fare  il  butirro  pongono  il  latte  in  una  barilletta  di 
affé  , per  mezzo  la  quale  paffa  un  legno,  che  ha 
alcune  ali;  indi  rotolano  tanto  quel  piccolo  Arna- 
fo,  chc<  il  latte  lì  condenfa  , e gli  li  attacca  in 
ciafeheduno  de  lati , e all’intorno . 

Li  Polacchi  fono  r edrc'mamente  amici  della  dan- 
za , deli'armeggiare  , e del  cavalcare  ; e'  benché 
non  abbiano  Scuole , o Maellrì  di  ballo , di  Scher- 
ma, 
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ma,  o di  montar  a CaTallo  , che  loro  infegnino 
tali  virth  , nulladimeno  le  imparano  da’  Genitori 
nelle  Cale  private  . Quella  però  , che  praticano 
più  di  ogni  altra  è la  danza , che  la  Balia  infegna 
a'Bambini  , quando  appena  incominciano  a cammi- 
nare.  Non  è cofa  infolita  |il  vedere  de’  Fancinlli 
ballare  al  canto  d’una  Serva,  o al  Tuono  di  un  Ser> 
vidore  . Li  Contadini  di  Littuania  (i  dilettano  ge- 
neralmente a tal  fegno  del  canto , che  cantano  , 
mentre  lavorano  alla  Campagna  , e quando  fi  ap- 
plicano a qualche  altro  efercizio  ; e Te  vogliono 
divertirli  con  la  Mulica  hanno  una  Tpezie  di  liauta 
così  acuto,  che  fi  rende  quali  dirgufiofo  , ed  in- 
foffribile.  . . . i . ■ 

Uno  tra  gPi  Scrittori  moderni  olTervò  , che  la 
force,  e lunga  Talute  de’PopoIi  di  quella  Nazione 
deriva  dal'  modo  di  vigere  , poiché  fi  (à  , che 
le  loro  vivande , o fono  per  lo  più  allelTe , o l’ar- 
rollo  non  è troppo  cotto,  e che  in  oltre  mangiano 
rare  volte  carni  filate . A renderli  fani  anche  mol- 
to contribuifce  la  bevanda  forte , e fpiritofa  .•  Si 
aggiugne,  che  li  Fanciulli  non  fono  alle”  iti  con 
troppa  morbidezza , avezzandoli  a dormire  ìopra  la 
nuda  terra  nella  Stagione  deH’Inverno  più  rìgorofo , 
e portandogli  fenza  riguardo  veruno  ignudi  tra  le 
braccia  efpolli  a’venti  furiofi.  Né  fono  in  ciò  me- 
no vantaggio!!  gli  efercizj  faticoli , che  da  loro  li 
fanno  dì  correre  , di  fallare,  danzare,  andar  alle 
caccie,  e di  cavalcare  , cofe  tutte  che  a)utanò  il 
temperamento  naturale  , e lo  rendono  Tempre  più 
forte.  Alcuni  credono,  che  la  loro  buona  falute  , 
e le  forze  lì  accrefeano  con  H riflelTb  della  Liberti, 
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che  godono:  Io  però  con  loro  buona  pace  non  fo- 
no di  queHo  parere,  mentre  confiderò  Ji  Contadi* 
ni , e la  Plebe , da’quali  non  fi  fa  che  cofa  da  Li* 
bertà  y eflcre  fortiffimi,  comecché  Schiavi,  e palli- 
no tutta  la  vita  nella  miibria,  e nella  opprelTione. 
Qhanto  a me  fono  piuttoHo  perfuafo  , che  ne* 
Grandi  fieno  ì divertimenti , le  Converfazioni  , le 
Mufiche,  i Conviti,  de*  quali,  come  fi  è veduto 
fono  grandi  amatori,  quelle  cofe , che,  unite  alla 
buona  cofiituzione  del  Corpo,  li  rendano  forti  , e 
fani,  e li  conducano  tali  fino  alla  età  molto  avan- 
zata . Ne’Contadini  poi  debbe  afiègnarfi  la  pazien- 
za , con  la  quale  fofirono  le  loro  difgrazie , nelle 
quali  vivono  contenti  fenza  prenderli  rammarico 
della  buona  condizione,  cui  non  pofiòno  afpirare  . 
Certa  cofa  è che  la  malinconia  deH’animo , e l’ap- 
prenfione  del  male  ch’è  fenza  rimedio  è peggiore 
del  male  medefimo;  e di  ciò  l’efpericnza  ùiìante- 
mente  ci  tiene  convinti . Ma  giacché  mi  é occorfo 
di  nominare  divertimenti,  e efercizj,  mi  pare  che 
non  fia  in  quello  luogo  da  tralafciarfi  quelli  delia 
Caccia  del  Bove,  o degli  Qrfi. 

Per  divertirfi  con  la  Caccia  del  Bove  Salvatico, 
è il  cofiume , che  un  buon  numero  di  perfone 
montino  a Cavallo,  e vadano  al  bofeo,  ed  ivi  giun- 
ti circondino  una  truppa  di  quegli  Animali  feroci. 
Uno  intanto  della  Compagnia  fcocca  una  Saetta  , 
e ferifee  un  Bove.  Quello,  femendofi  così  ferito, 
corre  incontro  all’  Uomo  , ed  allora  é ferito  da 
un’altro.  Tralafcia  l’animale  il,' primo  feritore,  e lì 
voglie  verfo  il  fecondo,  quando  è faettato  dal  ter- 
zo. L’  Animale  ad  ogni  ferita  cambia  nimico  , e 
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cerca  d’aiTalire  Tultimo»  ed  in  quefto  mentre  , li 
replicano  di  tal  modo  le  Saette»  che  la  bellia , o 
fìa  dalla  ftaochezza  del  moto  violento,  o dall’ira  , 
o dai  fangue  , che  va  perdendo,  finalmente  cade 
quali  finito  a terra.  Si  rinnova  la  Ciccia  nello  llef< 
Ib  modo  con  altri  finattantocbè  fembri  a’  Caccia- 
tori  di  lafciare  quegli  Animali  in  ripofo. 

Hanno  poi  anche  un’altra  maniera  per  fare  la 
medelìma  òccia . Da’  Contadini  fi  taglia  nel  Bof* 
co  una  gran  quantità  di  Alberi  in  giro  tale,  che, 
caduti  a terra  uno  fopra  1’  Altro  , formino  co- 
me un’  ampio  lleccato  . Dopo  quello  ne  fanno 
un’  altro,  che  debbe  fervire  per  cullodia,  e lìcu- 
rezza  de’  Cacciatori.  Poi  fi  difiribuifcono  in  var} 
liti,  ed  a forza  di  grida,  e di  llrepiti , o di  Cani 
obbligano  gii  Animali  ad  entrare  nel  primo  ricin- 
to. Allora  quelli,  che  fono  dentro  il  fecondo  fcoc- 
cano  qualche  freccia,  e l’animale  ferito  penfa  di 
correre  verfo  il  luogo  dove  è ufcita  la  freccia , e 
contro  chi  lo  ha  colpito*,  ma,  incontrandofi  ne' ra- 
mi intrigati  degli  Alberi  caduti,  non  trova  la  via 
di  formontarli  per  penetrare  nel  fecondo  ricinto. 
Intanto,  mentre  fi  Ha  affaticando  per  aprirli  la 
llrada,  li  Cacciatori  hanno  il  tempo  di  ferirlo  a 
morte.  Accade  però  tal  volta,  che  il  Bue  trovan- 
do forfè  un  fito  de’ meno  difficili,  o qualche  altro 
modo  per  fuperare  gl’  impedimenti  , entra  nello 
{leccato  de’ Cacciatori . Quelli  allora  in  tanto  peri- 
colo, fe  non  vedono  qualche  via  per  ucciderlo  con 
ficu rezza , o per  falvarfi  con  la  fuga,  ricorrono  al- 
l’ artifizio.  Prendono  fubito  un  pezzo  di  panno  rol- 
fo,  e con  quello  ficuoprono,  e l’animale,  che  la- 
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fcia  atterrirn  da  quel  colore,  che  ha  in  odio,  fa» 
fcia  di  correre  contro  a quel  Cacciatore,  e fi  tnuo* 
ve  contro  ad  un’altro.  Quello  pure,  fe,  collocato 
in  luogo  vantaggiofo,  crede  d’  elTere  in  iftato  di 
ammazzarlo  fi  ferma ,^e  lo  attende;  o fugge  fe 
non  lo  può,  e in  fine,  li  copre  fimilmente  con  il 
panno  rollo,  come  ha  fatto  l’altro.  La  trefca  -fi 
avanza  tanto,  che,  o 1’  animale  e melTo  a morte, 
o vinto  dalla  fiacchezza  , non  potendo  più  reger* 
fi  , cade  a terra,  e rimane  prefo. 

Non  è la  Polonia  fcnza  Orli , li  quali  fi  prendo- 
no con  le  reti  fe  fono  grandi.  Quando  li  vedono 
aflìcurati,  che  non  pofiàno  fuggire,  legano  loro 
firettamente  la  bocca,  e le  zampe  con  corde  di 
canape , e vinchi  in  modo  che  non  polTano  fcuo- 
terfi.  Le  legature  fono  fatte  con  tanca  indufiria, 
che  in  pochi  momenti  polTano  liberarli  da  que’ le- 
gami. Così  vincolati  però  li  rinferrano  in  gabbie 
di  legno,  ove  li  tengono  fino  ad  altre  rifoluzioni. 
Perchè  la  Polonia  non  ha  fearfezza  di  molti  al- 
tri Animali  Salvatici,  di  varie  forte  fono  anche  le 
Caccie , che  fi  praticano  da’  Polacchi , le  quali  è 
fupetfiuo  di  riferire  minutamente,  potendofele  ciaf» 
cheduno  immaginare  da  sé  medefimo.  Hanno  le 
Lepri,  la  Capra  Salvatica , il  Cafiore,  c quello 
che  volgarmente  fi  chiama  la  Gran  Befilaj  ed  è il 
vero  Dante.  Di  quelli  Animali  mangiano,  come 
un  cibo  deliziofo  , la  Carne  della  Capra  , e del 
Dante,  la  Coda  del  Caftore,  e le  Zampe  degli 
Orli , Quella  però  del  Dance  la  confervano  quat- 
tordici, o quindici  giorni  prima  di  mangiarla,  ac- 
ciò fi  fiagioni  ; anzi  li  Nobili  fe  la  -portano  fe- 
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co  quando  vanno  alle  Diete  Univerfal!  in  Varfa* 
via  y ov’è  rara.  Efpongono  Tanimale  all’aria  feni* 
eflere  fcorticato,e  ve  Io  lafciano  finattaoto  che  in- 
comincia a puzzare;  ed  allora,  ne  fanno  degl’intio- 
goli , e manicaretti . 

Il  modo  di  viaggiare  de’ Polacchi  è a Cavallo  ; 
anzi  li  Nobili  tanto  fono  avvezzi  a cavalcare. che  » 
o (ia  collume,  o fallo,  appena  fanno  quattro  paf- 
fi  fuori  di  Cala  quando  fono  in  Città , e Tempre 
fi  fanno  feguitare  da  gran  numero  di  Genti  di  lìer* 
vizio , e di  altri  ficcome  fi  è detto  di  fopra  . Ma 
ficcome  la  Polonia  è un  Paefe  di  molta  pianura  » 
così  non  è cofa  lontana  dall’ufo  il  vederli  far  viag- 
gio in  Sedie,  non  coperte,  con  due  Cavalli  . In 
altri  tempi  ogni  Nazione  doveva  cedere  alla  Polac- 
ca per  la  quantità , diverfa  figura , e bellezza  delle 
Vetture.  Anche  li  Contadini  hanno  ì loro  Carri 
affai  ben  lavorati , coGcchè  al  di  dentro  fono  fatti 
d'intaglio  minuto,  che  ralTòmigliano  a Celle,  con 
le  ruote  tutte  di  un  pezzo  , fenza  che  abbiano 
un  foto  chiodo  di  ferro. 

Nelle  llrade  maellre  lì  trova  di  diGanza  in  di- 
llanza  per  il  cammino  appena  di  un  mìglio  una 
qualche  Croce  innalzata,  Ibpra  la  quale  ordinaria- 
mente fi  vede  unaCallètta  con  dentro  le  Immagini 
di  Nollro  Signore  , e della  Beatilfima  Vergine  « 
Rarìlfime  s’incontrano  le  Ofterìe  , e folamente  di 
quando  in  quando  alcune  Capanne  di  legno  fenza 
ilovìglie,  e prive  di  qualfifia  Torta  di  provigione  . 
In  ciafeheduna  di  quelle  è permellb  a’  Viaggiatori 
di  fermai'Ti  per  alloggiare,  in  una  Stanza,  che  può 
chiamarli  dellinata  per  loro  > che  altro  non  ha  le 
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non  il  femplice  focolajo . In  quella  abita  '^andie  ri 
CuRoJe«  o Ha  VHofpodaro , il  quale  ha  debito  unica* 
mente  di  pcepararc  alForeftiere  la  paglia,  che  deb* 
be  fervirgli  di  letto.  Quella  Scanziola  è cosi  infeli» 
ce,  che  ogni  altra  miferabilc Stalla  potrebbe  dirli  un 
Palazzo  per  , la  nettezza,  mentre  le  Pulci,  li  Cimi- 
ci , mille  altri  Infetti , e la  puzza  la  rendono  peg- 
giore di  un  Ciraiterio.  Quali  in  ogni  luogo  riefce 
imponìbile,  per  quanto  T Hofpodaro  lì  aflàtichi,  di 
trovare  tanto  cibo,  che  balli  a temperargli  la  fame. 
E’ però  collume  folito  de’ Nazionali  il  condurre  Icco 
nel  viaggio  tanta  provigione  di  bocca , che  duri  ii- 
nattantoché  giungano  alla  Città,  cui  vanno  incon- 
tro. Quando  hanno  quella,  anzi  che  fermarfi  efpo- 
ili  al  Cielo  fereno , li  contentano  di  albergare  con 
quella  pellìroa  compagnia , e con  quella  degli  Anima- 
li del  Padrone  di  Cafa,  il  quale  in  quel  medefimo 
luogo  li  tiene,  non  folamente  per  timore,  che  gii 
lieno  rubati,  ma  perchè  non  ne  ha  altro  per  collo- 
carli. Subito,  che  il  Forclliere  arriva  nella  più  vi- 
cina Città , e debbe  palTàr  oltre , fa  nuove  provi- 
gioni' con  poca  fpefa , tutto  elTendo  a buonidimo 
patto.  La  Ibarfezza  delle  comodità  ne’viaggi  della 
Polonia  è compenfata  daU’avvancaggio,  chenon  han- 
no gli  altri  Paefi , ch’è  quello  di  non  avere  a fare 
con  gli  Olii,  da' quali  fono  fcorticati  li  poveri  Fo- 
redieri.  Li  Nobili,  che  viaggiano  con  un  gran  fe- 
guito  di  Servi  fono  efentì  da  quello  imbroglio, 
mentre,  portando  feco  tutto  ciò,  che  può  lar  loro 
bifogno,  pndbno  farli  accomodare  li  cibi  al  pari,  e 
meglio  dì  quanto  fapiano  fare  gii  Odi  indifcreti , 
che  lì  trovano  così  frequenti  fra  le  altre  Naaìoiri. 

Per 
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Per  quello  riguarda  il  Foreftiere.  dando  nuovi 
lode  a’ Polacchi  di  Orpicalità;  mi  rimane  d’aggiun* 
gnere>  che  arrivando  egli  in  un  luogo,  ove  penlì 
fermare , e faccia  proccurare  qualche  cofa  per  man> 
giare , o per  dormire , e cHe  la  Capaima  gli  rechi 
quella  naufea,  eh’  è naturale*,  fe  fida  il  cafo,  che  in 
quel  luogo  fi  trovi  un  Palazzo  di  qualdhe  Signore, 
vorrà  quello  certamente  averlo  apprefib  di  sè,e  lo 
tratterà  di  ogni  cofa  fenza  la  menoma  fpefa. 

Bifogna  avere  una  grande  attenzione  circa  a’Pon> 
ti , che  s’incontrano  nelle  firade  in  gran  numero  a 
cagione  delle  molte  acque, che  conviene  pafiàre  fo> 
pra  i medefimi.  Ordinariamente  fono  tenuti  male 
in  afictto  *,  ond’  è che  fa  mefiieri  di  fempre  temere 
qualche  forti  di  precipizio.  Nelle  Parti  Settentrio. 
nali  della  Polonia  ,il  freddo  non  cede  a quello  della 
Mofeovia;  e per  quefia  ragione  quelli,  che  viag> 
giano  in  tempo  d’inverno,  doveranno  eficre  pro- 
veduti d’ un  Sacco  foderato  di  pelle  per  tenere  in 
ficuro  dal  freddo  le  gambe,  ed  i piedi,  facendo  il 
viaggio  in  Calefiò  , o nella  Slita.  Nè  mai  fi  viag. 
gi  fenza  una  piccola  provigione  di  Medicamenti  ^ 
e fopra  tutto  non  fi  feordì  qualche  liquore,  o be- 
vanda forte.  G>rre  voce,  che  in  tale  fiagione  li 
Viaggiatori  fieno  fempre  in  pericolo  di  perdere  il 
Nafoper  il  gran  freddo,  il  di  cui  folo  rimedio  è quello 
di  firopicciarlo  ben  bene  con  la  Neve . Quefio  può 
parere  a qualcheduno  fegreto  afiai  firavagante,  e 
quafi  contrario  al  buon  fenfo  confiderato  fupcrfizial- 
mente  ; ma  quando  fi  voglia  efaminare  gli  effetti 
della  Fifica  cefierà  ogni  Corta  di  maraviglia. 
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CAPITOLO  XL  ' 

Uitguaggìo  , StuJj e Letttratura  filli  Polacchi  / • 
’ • Malattie , Medici , t Mediane . 

, ► # ■ * ’ 

La  Lingua  de’Polacchi  è la  Illirica  j ed  ha  mol' 
ca  coerenza  con  quella  de’Mofcovitì , de*  Boe> 
mi,  Croati,  Moravi,  CafTuIi,  Raizi,  e con  quella 
de’Popoli  della  Servia. Tutte  quelle  Nazioni  hanno 
un  Linguaggio,  che  può  dirli  procedente  dallo  11> 
lirico,  ma  parlato  in  tale  maniera  , che  dall*  nna 
delle  nominate  Nazioni  appena  s*  intende  1’  altra  . 
Ciafcheduna  però  va  d’accordo  nella  quantità  delle 
Confonanti , delle  quali  li  fervono  ; e , fe  nel  par- 
lare non  mefcolallèro  gli  uni,  e gli  altri  qualche 
Vocale,  che  non  ha  luogo,  e non  lì  truova  nella 
Scrittura,  farebbe  quafi  impolGbile,  che  potelTèro 
pronunziare  una  inSnità  di  parole,  che  fono  canto 
caricate  di  Conlbaantt . £*  poi  quali  comune  anche 
la  Lingua  Latina,  poiché  non  Iblamcnte  nelle  Cit- 
tà, ma  ne’Villaggi  medelimi  li  trovano  delle  Scuo- 
la io  cui  viene  infegnata  a’di  noftri. 

A quello  propollto  li  racconta  che  nell'anno  14^^. 
Carlo  Vili.  Re  di  Svezia  in  una  conferenza  che 
tenne  co’  Polacchi  nel  Monallero  della  Città  d’ 
Oliva  t parlò  in  lingua  latina  al  Re  Calìmiro  IV. 
Ma  come  nè  elfo,  nè  alcuno  de’fuoi  Mi  ni  li  ri , fé  p- 
pero  darle  rifpoHa  in  detta  lìngua,  fu  necelTario  , 
che  uno  dì  que’Monaci  fervifle  d’interprete ‘atti  due 
Re.  Da  quello  fatto  celiando  fommamente  fcanda- 
lizzato  il  Re  Calìmiro  , fece  tofto  pubblicare  un 
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Editto  I col  quale  proibiva  , che  veruno  in  avveni- 
re fofTe  piu  ammeflb  a qualunque  impiego  della 
Repubblica,  fe  prima  non  avelie  bene  appreda  la 
lingua  latina . Da  ciò  dunque  derivò , che  li  Polac- 
chi da  quel  tempo  tanto  s’applicarono  a quella  fa- 
vella , febbene  però  è vero , che  non  è molto  pur- 
gata, anzi  è foggetta  a molti  difetti  , lìccome  ao 
cade  a tutte  le  Lingue.  Le  voci  , ed  i termini 
delle  Arti,  e di  limili  cole  li  Polacchi  hanno  prefe 
dalli  Tedcfchi , co’quali  è pallata  fempre  continua 
comunicazione  i anzi, edèndolì  trafportate  dalla  Ger- 
mania in  varj  tempi  parecchie  Colonie  per  dabilir- 
fi,  molte  fono  le  Città,  ed  i Villaggi  nella  Pruf- 
lìa  Polacca,  ne’quali  fi  parla  interamente  la  Lìn- 
gua Tedefca  propagatali  da*  Padri  nelli  Figliuoli  * 
Verfo  li  Confini  del  Regno  fi  parla  pure  la  Lin- 
gua Armena,  quella  de*  Mofcoviti  , e de’ Tartari) 
e dagli  Ebrei  in  alcuni  luoghi  è fiata  introdottala 
loro  « 

Due  fono  le  Accademie,  o svogliamo  dire  Uni* 
verfitadi,  nelle  quali  s’infegnano  tutte  le  Scienze  . 
L’una  è nella  Città  di  Cracovia  , fondata  • già  dai 
Re  Cafmiro  foprannominato  il  Grande , e ridotta  a 
compimento  da  JagtUone  io  forza  del  Tefiamento 
di  Eduige  Tua  Moglie.  L*  altra  é in  Wi//>a  Città 
della  Littuanla  eretta  dal  Re  Stefano  ^ onorata  con 
il  titolo  dì  Unìverfiià  da  una  Bolla  del  Pontefice 
Gregorio  Xlll.  e riccamente  preveduta  di  rendite 
ad  iftanza  del  Vefeovo  Valeriane . Oltre  le  due  men- 
tovate'Accademie  fono  anche  non  pochi  li  Ginna- 
s},  c le  Scuole,  fopra  tutto  ne’  luoghi  ove  li  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  hanno  domicilio.  In 
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Cracovia  s’infegna  pubblicamente  la  Filufofia  ,Ia  Ju« 
rifprudenza > e la  Medicina,  li  Collegio  nominato 
di  Dlugejf»  è per  la  Legge  ; quello  de’poveri  detto 
di  Nafkovio  è per  altre  Scienze , così  pure  quello 
di  GerufaUmme  conofciuto  fotto  nome  di  Olefnlzio  , 
quello  di  2éifinio,  di  Starangilio  , e di  Smietteviiio  ; 
e finalmente  vi  è quello,  che  rifguarda  lo  fiudio 
delle  Scienze  più  amene.  Si  annoverano  poi  anche 
quattordici  Scuole  , nelle  quali  s’  imparano  alcune 
altre  Scienze  particolari.  Tutti  quelli  Coìleg]  , c 
Scuole  fono  regolati  da  un  Rettore,  o fia  Vice 
Cancelliere,  di  cui  è incombenza  tra  le  altre  cofe, 
che  gli  Alunni,  e gli  Studenti  vivano  con  la  do- 
vuta tnodellia  , ed  i Profellòri,  e Lettori  facciano 
il  debito  loro.  In  altri  tempi  non  fi  conferivano  le 
Cariche , gl’impieghi  , e le  Dignità  del  Regno  fe 
non  a quelli  , che  avelièro  fatti  li  corfi  de’  lo- 
ro llud)  in  qualcheduno  di  quelli  Collegi , o Scuo- 
le; ma  a’nollri  giorni  più  non  fi  olTerva  tale  illi- 
tuto  . Ne’  Conventi  de’  Padri  Predicatori  s’  infegna 
la  Filofofia  , e la  Teologia,  ed  era  grande  il  con- 
corfo  degli  Auditori.  Ellèndo  poi  nati  alcuni  di- 
fpareri  ae’primi  anni,  ne’quali  incominciarono  ad 
introdurli  nella  Polonia  le  nuove  Dottrine,  moltif- 
fimi  degli  Scolari  Polacchi  fi  trafportarono  per  illu- 
diare  nelle  Accademie  della  Germania  , e ritorna- 
rono in  Patria  imbevuti  del  veleno  delle  Erelie  , 
che  avevano  prefe  radici  profonde  in  quelle  Pro- 
vincie. > 

Nella  Univerfità  di  y^ilna  fono  fei  li  ProfelTori 
della  Teologia  , cinque  della  Filofofia  , quattro 
quelli  della  Legge,  e fette  gli  altri  delle  Lettere, 
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clic  fi  dicono  Umane.  Tanto  in  quella  quanto  in 
quella  di  Cracovia  fi  filma  da’  Polacchi  più  di  ogni 
altra  cofa  lo  fiudio  della  Lingua  Latina  ; eie  altre 
Scienze  fono  molto  meno  coltivate  di  quello  fieno 
apprefib  le  altre  Nazioni . Fanno  gran  conto  degli 
Autori  Latini,  che  fi  chiamano  Clajftcit  e fi  affati- 
cano d’imitare  il  loro  fiile  \ ed  in  fatti  non  può 
nega  rii , che  non  fieno  fiati  fra  Polacchi  alcuni  ec- 
cellenti Poeti  Latini.  Hanno  anche  de’  buoni  Sto- 
rici , tra’  quali  può  annoverarli  il  Cremerò  , e lo 
Starcvolfcio . Poffono  pure  far  pompa  di  parecchi  fa- 
moli  Teologi , Filofofi  , Oratori , ed  Afironomi . Lo 
~1Copernìco  , il  cui  fifiema  è tuttavia  feguito  da  non 
pochi,  era  nato  in  Thorn  Città  della  Polacca  . 
Le  Lingue  Orientali  poco  fi  fiudiano  da’  Polacchi, 
li  quali  credono,  che  debba  loro  bafiare  il  parlare, 
e lo  fcrivere  bene  in  Lingua  Latina . Si  offerva 
però  , che  tutta  la  Lingua  Latina  , intorno  alla 
quale  fi  applicano  con  tanta  attenzione  non  ferve 
a conciliar  loro  il  nome  di  Letterati  di  qualche 
.importanza  , comecché  fi  facciano  gloria  di  fupe- 
rare  ogni  altra  forta  di  Scienza  , quando  con  fon- 
damento fieno  in  poffefib  di  quella . 

Per  quello  riguarda  la  Teologia,  fi  dice,  che  1’ 
applicazione  maggiore  de’  Polacchi,  da’ quali  è pro- 
feffata  verfi  nell’appropiarle  tutta  la  Scienza  dell* 
Arte  Oratoria,  e della  Filofofìa  d’Arifiotile,  e fare 
che  l’una,  e l'altra  entri  , e fi  adatti  alla  Scola- 
flica  Teologia.  Quando  fanno  d’efferc  ben  fondati 
nelle  figure , e termini  più  fcelti  della  Rettorica  , 
non  fi  curano  di  penetrare  nel  midollo  delle  cofe» 
delle  quali  difcorrono.  All’ efempio  degli  Italiani, 
e degli  Spagnuoli  apprezzano  , e citano  lempre  li 
Tomo  VII,  Qq  te- 
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tefli  di- ir  Angelico  S.Tcwnuij'o  , del  fottlliUlmo  Scot~ 
to , e di  j^ibirto  Foto  (ludiano  la  Molale  > 

e la  Sai  ra  Scultura,  ne  troppo  corrono  dietro  alla 
Storia  Ertlelj.illica , ed  a’  Fatti  accaduti  ne’  primi 
tempi  del  Criflianelimo , elTendo  cosi  grande  la  loro 
buona  fede,  e la  fana  credenza,  che  vogliono  cre- 
dere Tenia  fapere  , e lafciaifj  reggere  dalle  Cofli- 
tuzioni , c DcciConi  de’ Sacrofanti  Corcilj  celebratifi 
nella  Chiefa  di  Ciò;  e^uindi  è che  riculano,  che  fi 
cerchino  le  ragii  ni  delle  cofe,  che  credono  /erma- 
mente. Mt  hi  fono  tra  loro  li  Jurifperiti  , li  ijuali 
ftudiano,  c fanno  un  grand’ufo  del  Jus  Romano  , 
c delle  Leggi  della  loro  Nazione. 

Pocliiflinii  tra’ Nazionali  fono  quelli  eh’  cfercita- 
no  la  Medicina  ; c perciò  li  Medici  fono  quafi 
tutti , o ^ edefehi  , o Francefi  , o Italiani  , liirfe 
perchè  hanno  /'carf;fl;me  le  occafioni  d’  impararla 
per  via  di  pratica.  Li  Ni-bili , ch’eicono  di  Paefe 
per  vedere  i coflumi  delle  altre  Nazioni  , avereb- 
bono  tutta  la  comodità  d’  impararla  ; ma  non  fi 
curano,  o per  meglio  dire,  non  la  /limano  degna 
della  loro  applicazione  . Da  ciò,  e da  ben  molte 
altre  cole  è facile  da  inferire,  che  le  Scienze  non 
fono  per  fare  de’  grandi  pregreflr  nella  Polonia  . 
Rifeiifcc  il  Sign.  Kornor  , che  un  Ciarlatano  igno- 
rante, abitatore  dì  un  Bofeo  Untano  da  Varfavia 
fei  leghe  in  circa  , fi  vantava  di  guarire  nel  ter- 
mine di  fette  otto  giorni  quelli , eh’  erano  attacca- 
ti dal  Morbo  Gallico  facendoli  fudare  dentro  aci 
un  Bi'gno.  Faceva  bollire  tre  , o quattro  forte  di 
Elbe  in  un’acqua  , dì  cui  anche  fi  ferviva  per  il 
Bagno  medefimo  ; e di  tale  /uo  rimedio  faceva 
un’  Aicauo  . Aggiugne  peiò  il  Sig.  Kotinor  , che 
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Ha  quanto  gli  riufcì  di  fapere , delle  principali  Er- 
be, che  fi  adoperarano  dal  Ciarlatano  , 1’  una  era 
V Hclleboreafter  de’ Latini , e l’altra  il  Capìllus  Vene* 
ris . Voleva,  clic  i fuoi  Pazienti  cntraflèro  in  quel 
ilagno  con  le  Acque  aliai  calde  per  il  corfo  di 
tre,  o quattro  giorni  feguenti;  e tal  volta  mentre 
erano  nel  Bagno  dava  loro  bere  di  quell’  Acqua 
medclima  . Pofcia  gli  obbligava  a (edere  per  tre 
altri  , o quattro  giorni  continui  in  una  Sedia  an- 
gufia,  chiufa  da  tutti  i liti  e coperta,  dando  loro 
bere  di  quella  Tua  decozione  fatta  della  medefima 
Acqua  . In  quefio  modo  fi  bagnavano  , bevevano  , 
e fudavano  finattantochè  li  vedeva  guariti  ; ficco* 
me  in  fatti  poteva  gloriarli  di  molti  , c molti  , 
che  avevano  interamente  ricuperata  la  primiera  fa- 
iute  ; nè  altro  chiedeva  per  fua  mercede  , ed  in- 
comodo fe  non  foli  dueTaleri.  Benché  quella  for- 
ra di  male  fia  tanto  comune  in  Polonia , rade  vol- 
te fi  tifa  il  rimedio  della  Salivazione  . E'  tanto 
comune  , che  frequentemente  fi  vedono  nelle  vìe 
pubbliche  delle  Città,  come  farebbe  a dire  ne’ Bor- 
ghi di  Varfavìa  , la  povera  Gente  affiitta  da  quel 
male  giacere  fupina  in  mezzo  al  letame  degli 
Animali  fino  al  Collo  avendo  unicamente  un  pic- 
colo riparo  al  Capo  dalle  ingiurie  delle  pioggle , e 
del  Sole  ; ed  ivi  rimangono  finattantochè  , o fieno 
guariti,  o muojano. 

Lo  Scorbuto  , che  fa  tanto  fentirfi  in  altri  Pae- 
fi  , è quafi  feonofeiuto  nella  Polonia  *,  e le  fèbbri 
maligna  , che  fono  talvolta  la  pefie  delle  Città  , 
non  fono  pericolofe  . La  fiefia  cofa  può  dirli  de’ 
mali  di  fianco,  e delle  infiammazioni  di  petto. 

• Tra  le  infermità,  che  più  d’ ogni  altra  aiBlggono. 
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quella  Nazione  , può  annoverarli  la  cosi  detta  da’ 
Medici  con  voce  latina  Thca  polonica,  e da’ Nazio- 
nali chiamata  Cohen.  Pare  però,  che  più  de^Ii  al- 
tri la  provino  dolorofa  li  Popoli  di  Lituania  , In- 
comincia quello  male  nel  Capo,  ed  in  primo  luo- 
go avviticchia  gli  uni  con  gli  altri  in  tal  maniera  i 
capelli,  che  viene  a formarfene  come  una  rete,  che 
in  poco  tempo  crefee  in  immenfa  lunghezza , e di- 
venta una  fpezie  di  feltro  , che  difeendendo  fopra 
le  fpalle , ricoprendo  la  fchiena  arriva  fino  alla  me- 
tà del  Corpo  della  Perfona,  eh’ è infetta,  e talora 
molto  di  più , ordinariamente  però  li  capelli  , così 
tra  loro  attaccati , pendono  dal  capo  quali'  in  €gu- 
ra  di  corde.  Ad  altri  non  li  forma  fe  non  un  folo 
gruppo  di  quegl’  intrigati  capelli , e quello  non  cre- 
ìce  molto;  ed  altri  a’ quali  fono  crefeiuti  alla  lun- 
ghezza di  molte  braccia,  li  tengono  in  una  borfa, 
oli  annodano  in  più  d’ un  luogo  a hnedi  non  Rra- 
fcinarli  fopra  il  terreno.  Sì  racconta,  che  malgra- 
do le  diligenze , che  potrebbuno  ufarfì  per  preveni- 
re un  tal  male,  accade  fpelTe  volte,  che  una  not- 
te fola  faccia  vederlo  nello  fpuntare  del  giorno  di  già 
nato,  e fatto  palefe.  Sì  aggìugne,  che  quelli,  che, 
per  rimediare  al  male  fopravvenuto,  rifolvono  di 
farli  tagliare  i capelli,  corrono  pericolo  di  debilita- 
re molto,  e molto  la  villa,  e forfè  ed  il  più  del- 
le volte  di  rellarne  privati  affatto.  Tra  gli  altri  in- 
comodi cagiona  infoffribìli  acuti  dolori  di  capo,  e 
' pullule,  che  li  diffondono  in  tutte  le  parti  del  Cor- 
po. Alcuni  Forellieri  arrivati  in  quello  Paefe  aven- 
do praticato  con  quelli,  che  n’ erano  infetti,  rima- 
fero eglino  pure  attaccati  in  brevillimo  tempo  , 
giacché  una  delle  peHìme  qualità  di  quel  male  è 
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di  fare  preftamente  il  fuo  effetto.  Con  tutto  ciò  , 
effendofi  fatti  tagliare  immantinente  i capelli,  Ibno 
guariti , nè  fono  (lati  foggetti  alle  maligne  fue  con* 
feguenze.  Il  Vefeovodi  Pofnania  di  quel  tempo  nar- 
rò al  Sign.  Konnor i d’aver  avuto  quel  male  quand’ 
era  ancor  Giovanetto,  e che  prontamente  gli  fu  tron- 
cata la  chioma  fenza  il  confenfo  de’  Tuoi  Genitori , e 
che  dopo  quella  operazione  aveva  fofferti  dolori  di  cen- 
to forte  j e tormenti  atrociflimi  . Quelli  cellàrono 
con  il  crefeere  de’  capelli  , ma  con  loro  toriTÒ  la 
Plica.  Diceva  Io  ftelfo  Vefeovo,  che  non  è difil- 
le il  comprenderne  la  cagione,  e ch’eife  ne  accor- 
fe  poco  dopo  il  taglio,  poiché  la  materia  volatile, 
e maligna  de’ vapori  che  in  abbondanza  palTava  per 
li  canali  de’  capelli  , rimanendo  impedita  da  qual- 
che copritura , che  necefiàriamente  doveva  applicar- 
li al  Capo,  rinconcentrava  gli  umori,  e cagionava 
le  angofeie,  e gli  fpafimi , che  provava.  Molti  cre- 
dono , che  quello  male  dirivi  dalla  poca  attenzione 
de’ Polacchi  nel  confervare  ben  netto  il  Capo.  Chi 
però  intorno  a quella  infermità  defìderalTe  informa- 
zioni migliori  potrà  leggere  la  prima  Parte  delle 
Diflcrtazioni  Filofofiche  (lampare  l’anno  17  J4.  nel- 
la Città  di  AmfterJam»  Zfprcffo  Ifacco  Tirion  y in  cui 
fe  ne  tratta  diffufamente. 

Un’  altra  malattia  da  loro  chiamata  la  Rofa  , 
( che  Noi  forfè  potremmo  dir  Rofolìa  ) non  debbe 
dirli  particolare  della  Polonia  , efièndo  conofeiuta 
anche  in  moltifiimi  altri  Paelì,  ma  folamente  affai 
pih  comune. 

Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  può  facilmente  rac- 
coglierfi  quanto  poco  importi  il  fare  più  lungo  ra- 
gionamento intorno  la  Medicina,  ed  i Medici  del- 
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la  Polonia . E già  fi  fa  che  nella  CurLmdìa , e fpe- 
zialmente  fra’ Contadini , è all’ultimo  fegno  una  tal’ 
Arte  negletta.  Il  maggiore  de’ loro  remedj,  e quel- 
lo che  più  degli  alni  è in  ufo  in  ogni  forra  d’in- 
fermità, confine  nell’andare  a’ Bagni  , e nel  bere 
l’acqua  vita  in  grande  abbondanza.  Se  con  ta- 
le medicatura  acquiftino  la  falute,non  faprei  dire, 
nè  trovo  chi  me  lo  fappia  accennare.  Entrano  due 
volte  ogni  fettimana  nel  Bagno  , o fia  nella  pro- 
pria Camera,  in  cui  è un  Fornello  fabbricato  di 
grandi  pezzi  di  Selce,  nel  quale  accendono  un  fuo- 
co tale,  che  quafi , per  così  dire,  rende  quc’  felci 
ardenti  . Sopra  quelli  gettano  acqua  , c fedendo 
nudi  V iclnilTimi  al  Fornello,  a forza  di  quel  vapo- 
re che  n’efce  fudano  a groffe  goccie  , mentre  in- 
tanto fi  battono  il  petto,  c la  fchiena  con  fafcetti 
di  bietola  fccca . Finita  che  hanno  quella  funzione, 
fi  fanno  gettare  a grandi  feccbie  acqua  fredda  fo- 
pra  il  Corpo  , efeono  dalla  fiufa  , e partono  per 
darfi  a’  loro  lavori . In  ciò  convengono  molto  con 
gli  Abitanti  della  Afofeovìa  . 

(^uefio  è un  coftume,  che  non  fiiprebbe  imitarfi 
dalle  Nazioni  più  colte  , le  quali  , oltre  che  ^non 
pofiòno  afiòlutameme  lodarli  , fi  ftupifeono  , che 
un  giorno  , o l’altro  non  fi  rifolvano  di  abbando- 
narli , e metterfi  tra  le  mani  di  qualche  Medico . 
Quefle  fono  belle  cofe  da  dirfi  , ma  quafi  imponi- 
bili da  fp-rarfi  , mentre  , o l’ufo  troppo  radicato 
vuole,  che  ct-nfervino  tale  ftravagante  medicatura, 
la  quale  adoperano  quafi  in  ogni  forta  di  male  , o 
loro  p'oibifce  il  cambiare  di  metodo  la  povertà 
nella  quale  fono  coftretti  di  vivere. 
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CAPITOLO  XII. 

Cerimonie  per  Nozze  , e Funerali  ; Solennità  [olite 
farfi  da  Contadini  di  Littuania  > e Curlandia  . Di* 
vifione  de'  Bi  ni  tra'  Fratelli . 

NOzze , e Morti , Matrimonj , e Funerali  fono 
due  cerimonie  in  ufo  a tutte  le  Nazioni  del 
Mondo.  L’allegrezza  nelle  prime,  e il  dolore  ne’ 
fecondi  fi  palefano  dagli  Uomini  con  efieriori  di- 
mofirazioni  ; ma  in  nefiun  luogo  fi  ftnno  con  pom- 
pa maggiore  di  quello  fieno  folite  farli  da’  Polac- 
chi . La  folennità  pertanto  delle  Nozze  dura  tre 
giorni,  ed  è cagione  di  grandi  fpefe.  Nè  folamen- 
tc  fono  eccedenti  quelle,  che  fi  fanno  da’  Grandi, 
e dalle  ricche  Perfone  , o di  condizione  diftinta  , 
ma  quelle  ancora  delle  Perfone  di  rango  mediocre  ; 
colicchè,  le  accade  che  una  Dama  collochi  in  ma- 
trimonio qualcheduna  delle  fuc  Damigelle  , fi  ve- 
deranno  in  quella  occafione  tanto  folenni  le  Noz- 
ze , quanto  fi  trattaflè  della  fua  ftelTà  Figliuola 
per  tre  giorni  continui  , ficcome  porta  il  coftume 
della  Polonia. 

Per  dare  al  Lettore  la  idèa  di  tale  magnificenza 
mi  rifirignerò  al  folo  eferapio  di  una  Dama  , che 
diventi  Moglie  di  un  Senatore,  0 di  qualche  Mi- 
iiifiro  confi  lerabile  della  Corte.  Nel  primo  , e fe- 
condo giorno  il  Re  fa  un  fontuofo  banchetto  ; ed 
a tal  fine  fi  preparano  in  una  Sala  ben  grande  tre 
Menfe,  nella  prima  delle  quali  occupa  li  due  Luo- 
ghi principali  il  Re,  e la  Regina.  Vicino  alla  Re- 
gina ficde  lo  Spofo  , e la  Spofa  , ed  a canto  del 
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Re  il  Nunzio  del  Sommo  Pontefice  , e TArcive- 
feovo  di  Gntfna.  Dirimpetto  al  Re  fono  gli  Amba, 
feiadori  de’  Principi  Efteri.  Nelle  due  altre  Tavole 
fi  vedono  le  Dame,  e li  Senatori,  e gli  altri  prin- 
cipali Miniftri,  che  non  hanno  l’obbligo  di  fervire 
il  Re  , e la  Regina.  Quefii  Conviti  fogliono  co- 
minciare verfo  le  quattro,  o cinqu’ ore  dopo  il  mez- 
zo giorno , e finire  alle  due , o tre  dopo  la  mezza 
notte . Non  fi  fa  attenzione  a quelli , che  mangiaf- 
fero  poco  , ma  folamenie  a quelli,  che  fi  fiudiafi 
fero  di  bere  mediocremente.  Il  Vino  ordinario  , 
che  fi  bee  tutto  quel  tempo  , fuol  efifere  di  Un- 
gheria . Dalla  Legge  però  del  molto  bere  fono 
difpenfate  le  Dame,  alle  quali  bafialo  approlTimare 
il  bicchiere  alla  bocca.  Tale  funzione  é accompa- 
gnata da  una  orcheftra  di  Canti  , e fuoni  , e ter- 
mina con  il  ballo  , da  cui  non  fi  efenta  chiunque 
fi  fia  de’  Convitati  , quand’anche  foflè  giunto  alla 
età  più  decrepita. 

Nel  giorno  fecondo , prima  che  nelTuno  fi  ponga 
alla  tavola  , è cofiume  che  tutti  li  Convitati  fac- 
ciano qualche  regalo  alla  Spofa  in  lavori  d’oro,  e 
d’argento,  li  quali  d’ordinario  giungono  a forma- 
re la  fomma  di  molti  migliaja  di  Talari. 

Nel  terzo  fi  fanno  le  Cerimonie,  che  compifeo- 
no  lo  Spofalizio  , conducendofi  gli  Spofi  cavalcan- 
do alla  Chiefa  , ove  feguono  le  benedizioni  Nu- 
ziali per  opera  del  Sacerdote . Ciò  fatto  é ricon- 
dotta la  Spofa  alla  Cafa  del  Marito  , pafifàndofi 
innanzi  il  Reale  Palazzo,  dalle  finefire  del  quale  fi 
ode  lo  ftrepito  di  Trombe  , e Timpani.  Arrivati 
a Cafa  trovano  un  folenne  banchetto,  in  cui  fono 
fenza  fine  li  brindili  > e le  allegrezze.  Quando  poi 
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li  Convitati  partono  , e prendono  da'  nuovi  Spofi 
congedo,  tocca  alla  Spofa  , per  non  alterare  Tufo 
della  Nazione  , a prorompere  in  dirottifTitni  ptaa> 
ti,  e finguliì  , li  quali  fi  prendono  per  un  vivo 
contraflègno  del  roflbre  , che  pruova  , nei  vederli 
lafciare  cfpofla  all’arbitrio  di  un’Uomo. 

Giacché  fi  parla  di  Nozze  , è necellàrio  avver- 
tire, che  qui  pure  , come  in  altri  luoghi  Cattoli- 
ci , fi  ricercano  le  licenze  de’  Vefcovi , e degli 
Ordinar),  perché  pofTano  congiugnerli  in  matrimo- 
nio quelli  , che  avefiero  tra  loro  contratta  affinità 
fpirituale  per  motivi  di  Comparatico. 

Dall’elempio  addotto  può  il  Lettore  compren- 
dere quali  fieno  le  cerimonie  delle  Nozze  tra  le 
Perfone , che  vanno  difcendendo  di  condizione,  di 
ricchezze,  e di  grado  , onde  fenza  recargli  tedio 
maggiore  pafiferò  agli  ufi  de’  Contadini. 

Li  Contadini  della  Curlandìa  , fubito  che  hanno 
contratti  gli  Sponfali  , invitano  li  Congiunti  dello 
Spofo  nella  Cafa  della  Spofa.  Sono  foliti  di  andarci 
quali  regolarmente  circa,  le  due  ore  dopo  mezzo 
giorno  ; e non  partono  fe  non  dopo  d’efiTere  flati 
trattati  per  ventiquattr’  ore  fcguenti  con  Pane  , 
Crauti  , e Birra.  Pallàto  quel  tempo  fi  ceflTa  dal 
mangiare,  e dal  bere,  e da’  Parenti  fi  accompagna 
la  Spofa  alla  Cafa  dello  Spofo.  In  quel  piccolo 
viaggio  la  Comitiva  è'  preceduta  da  un’  Amico  di 
Cafa , il  quale  porta  nelle  mani  ritta  ritta  una  lun- 
ga picca , nella  cui  ellremità  è attaccato  un  fazzo- 
letto in  modo  di  bandiera  di  colore  giallo,  turchi- 
no, o rollo.  Appena  giunca,  lo  Spofo  entra  in  una 
Camera  feparaca  dalle  altre,  chiamata  da  \oto  Rit- 
te . La  Spofa  lo  liegue  , e lo  Spofo  chiude  ben 
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bene  la  porta.  Ivi  gli  Spolì  rimangono  foli  per  lo 
fpazìo  di  due  ore  crcfcctui  , liopo  le  quali  tutù 
quelli  , che  fi  ritrovano  in  C<ila  vanno  alla  porta 
provve.iuti  di  un  buon  bafione.  Se  loSpofononha 
potuto  udire  lo  fcalpltare  de’  piedi  della  brigata 
nciraccofiirfi  alla  porta,  onde  polla  efi'erlì  falvato 
con  la  fuga,  lo  caricano  di  bafionate.  Indi  fi  fan- 
no varie  domande  agli  Spofi  , per  fapere  fe  fono 
contenti  di  clfere  maritati.  Se  la  Spofa  ha  qualche 
occsfio.ic  di  lamcntarfi,  nafce  nel  punto  medefimo 
il  Divorzio  , e lo  Spofo  é nuovamente  ben  bafio- 
nuo.  Se  poi  ambedue  afficurano  d’clTerne  foidis- 
latti , refia  confermato,  per  così  dire,  il  Matrimo- 
nio , tutta  la  Compagnia  fe  la  pallà  con  grandi 
allegrezze  , e fi  pianta  un  Albero  di  vcrzura  fopra 
la  Caf.^  del  Maritato.  Allora  fi  rinuova  il  Convito 
con  Pane  , Crauti , e Birra  ; ma  lo  Spofo  non  ar- 
xiifce  di  efi'ere  tra’  CommenEli . Permette  però  che 
la  Spofa  vada  alla  Tavola  , in  cui  li  tiene  fempre 
con  il  volto  coperto,  mentre  di  lei  fi  dicono  mille 
frccziofi  motti  , e parole  fcherzevoli . Nel  giorno 
feguciue  fi  concede  allo  Spofo,  che  fi  prefcnti  an- 
ch’egli alla  'l'avola  ; fi  mangia  , e dopo  fi  danza 
al  loro  modo  tra  gii  Uomini.  Le  Donne  , e le  Don- 
zelle danzano  anch’elleno,  ma  folamente  a fcefe  fo- 
pra le  Panche  ; mentre  gli  Uomini  danzano  fopra 
il  terreno  tìiuttantochè  la  llanchczza  li  fa  celiare. 
Tali  Conviti  non  fi  ufano  fe  non  tra  quelli  , che 
fono  li  più  benefianti  delli  Villaggi. 

Difierifcono  in  certo  modo  quelli  di  LittUMnìa 
da’  Contadini  della  Curletndia  y anche  nelpuntodcl- 
la  celebrazione  deile  Nozze,  poiché  in  primo  luogo 
vanno  a prendere  la  Spofa  con  un  Carro  coperto 
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tela  fatta  a lUifeie  di  varj  colori  , cioè  roflb  , 
giallo  , e verde  . Se  ha  occalione  di  palTàre  per 
qualche  Terra,  o Villaggio,  partendola  Spofa  dal- 
la Cafa  paterna  per  andare  a quella  delio  Spofo  , 
diftribuifee  nel  viaggio  una  forra  di  Carne  formata 
di  certa  parta,  che  in  loro  lingua  chiamano 
la  quale  tiene  in  un  facco  , che  le  fta  fempre  vi- 
cino. Giunta  alla  Csfa  dello  Spofo  debbe  pronta- 
mente feendere  dal  Carro  facendo  un  falco  agilif- 
fimo,  e correre  fubito  nella  Camera,  ove  lo  Spofo 
la  attende,  e bene  avvertendo  di  non  cadere, per- 
chè in  quel  cafo  farebbe  efporta  a ricevere  molte 
sferzate  dal  fuo  Cocchiere.  Per  il  tempo  , cui  fi 
trattiene  in  amorofe  conferenze  con  lo  Spofo, quel- 
li, che  fono  fiati  invitati  alla  Cerimonia,  danno  il 
guarto  a tutta  la  Carne  rimarta  nei  facco.  Intanto, 
avendo  terminate  le  fue  faccende,  la  Spofa  ritorna 
alla  Compagnia  , e regala  i Congiunti  del  Marito 
di  cintolini  da  gambe,  di  fazzoletti,  o fimili  cofe, 
ovvero  fe  è di  qualche  Famiglia  benertante  , di 
qualche  porzione  di  tela  fatta  con  le  fue  mani . 

Si  loda  molto  la  modertia,  e la  cafiìcà  delie  Da- 
me di  tutto  il  Regno  della  Polonia  , ed  io  non 
ardifeo  dire  il  contrario,  pare  però,  che  le  Plebee, 
e particolarmente  le  Contadine  fieno  accufate  d’ 
incontinenza.  Non  pregiudica  all’onore  delle  Con- 
tadine lo  avere  un  bartardo,  che  il  Marito  ugual- 
mente la  ama  ; e fe  fa  un  Figliuolo  prima  d’ef- 
fere  maritata  , non  fi  reca  a vergogna  il  collocarli 
per  Nutrice  in  qualche  Cafa  , il  che  farebbe  di 
fommo  difonore  alle  Femmine  delle  Città. 

Racconta  il  Sig. che  quelle  di  Lituania, 
e di  CurUndia  fono  più  Rimate  fe  hanno  dato  al 
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Mondo  uno  o più  Figliuoli  fenz’avrre  Marito  y e 
afTai  meno  fé  fono  Vergini  y perchè  hanno  moRra- 
tì  fegni  evidenti  di  non  efière  Aerili.  Anche  le 
Donne  fanno  più  conto  d’  un’  Uomo  » cui  fia  riu- 
fcito  di  cogliere  il  primo  fiore  da  moke  Donzelle , 
che  di  quello  » che  non  ftz  efperimentato  in  quell* 
arte  così  naturale . QueAi  ultimi  fono  anche  fog- 
getti  alle  derifìoni , ed  a’  motteggi  di  tutti . 

Si  pretende  in  oltre  , ed  io  non  mi  fo  garante 
della  verità  di  racconti  così  lontani  da  ogni  appa* 
renza  di  vero  , che  le  Maritate  non  fi  vergognino 
di  avvicinarli  di  notte  al  Servo , acciò  fupplifca 
alle  mancanze  de’  loro  Mariti  , non  eAèndo  molto 
difficile  il  farlo , poiché  Padroni , e Servi  dormono 
nella  roedefima  Aanza  , e non  hanno  letti  > che 
tengano  divifi  gii  uni  dagli  altri. 

Tanta  poi  è la  pompa  , e la  magnificenza  ne* 
Funerali  de’  Nobili,  che  fembra  piuttoAo  un  gior* 
no  di  allegrezza  , e vittoria  , che  di  triAezza  , e 
dolore . La  Calìa  in  cui  è il  Corpo  del  Defunto  è 
coperta  di  panno  nero  con  una  Croce  roAà  nel 
mezzo.  Alla  Coperta  fono  attaccati  Tei  fiocchi  , li 
quali  fono  tenuti  da  fei  Servidori  veAiti  a bruno, 
li  quali  circondano  il  Carro  facendo  la  Arada  a 
piedi.  Immediatemente  avanti  al  Carro  cavalcano 
tre  Perfone,  che  portano  le  Armi  del  Nobile  mor- 
to, cioè  la  Sciabla,  la  Lancia  , e le  Freccie.  Do- 
po di  queAe  a palio  lento  feguono  EccleliaAici  , 
Regolari,  e Secolari  , ciafcheduno  de’  quali  porta 
accefa  una  candela  di  cera  bianca . 

Terminate  le  Cerimonie  della  Chiefa , le  accen- 
nate armi  fi  fanno  in  pezzi , la  CaAà  è poAa  den- 
tro al  Sepolcro,  e tutti  quelli,  che  l’hanno  accom- 
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{Ugnati  fino  alli  Chiefa  , tornano  alla  Cafi  del 
Defunto  , ove  trovano  preparato  un  lauto  Convi- 
to» con  quantità  grande  di  ottimi  Vini. 

Si  è già  accennato»  che  il  Re»  quando  viene  a 
morte  » ha  fepoltura  folaménte  nel  giorno  » che 
precede  la  Incoronazione  del  Tuo  Succedòre . Si  é 
detta  pure  qualche  particolarità  intorno  al  Tuo  Fu- 
nerale . Ora*  mi  pare  , che  fia  neceflario  lo  aggiu- 
gnere  in  quello  luogo»  che  dopo  d’edèrli  imbalfa- 
mato  il  Corpo  » rimane  efpoHo  agli  occhi  di  tutti 
nel  Cadello  fopra  una  Bara  pompofa»  e magnifi- 
ca » finattantochè  fia  condotto  nella  Città  di  Cra- 
covia i>er  edere  feppellito.  Si  elegge  intanto  un 
certo  numero  di  Senatori  tanto  Ecclefìaftici  » che 
Secolari  » li  quali  a vicenda  adldano  » e fieno  di 
continua  guardia  del  Reale  Cadavere.  La  flelTa 
formalità  è praticata  nell’occafione  della  morte  di 
qualche  Regina. 

Rimane  anche  a faperfi  » che  tutti  li  Deputati  » 
ovvero  Nunzj  delle  Provincie , li  quali  vengono  in 
occafione  delle  Diete  Univerfali  nel  luogo  a ciò 
dedinato  » debbono  comparire  vediti  a bruno  ; 
giacché  per  la  morte  de’  loro  Monarchi  fi  ufa  il 
vedire  per  un  certo  tempo  l’abito  di  tale  colore  » 
ficcome  fi  pratica  in  molti  altri  Paefi.  Anche  le 
Dame  fanno  lo  dedò  » e {>ortano  l’abito  nero  di 
panno  grodh  , e la  tela  bianca  ma  fenza  il  pregio 
della  finezza  . Quanto  è più  ragguardevole  quella 
Perfona  , ch’é  morta  , tanto  più  crefce  la  grodez- 
za  degli  Abiti»  e delle  Tele. 

Troppo  lunga  » e tcdiofa  parrebbe  a’ Lettori  la 
relazione  delle  varie  maniere  de*  funerali  foliti  farli 
da’  Popoli  foggetti  alia  Repubjìica  di  Polonia  ; e 
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perciò  mi  rirtrlgnerò  a quella  de’ ContacJini  di  Lit 
tuania  eh’ è affatto  particolare.  Rincliiadotio  il  De* 
fumo  veftito  con  gli  abiti,  ch’era  folito  ufare  men- 
tre viveva  , in  una  CalHi  , nel  luogo  medelìmo  in 
cui  fcgul  la  fua  morte , c lafciatio  per  tutta  la  not- 
te aperta  una  fineflra  , molli  forfè  da ‘qualche  fu- 
perftizione.  Nel  giorno,  in  cui  debbono  dargli  fe- 
poltura  mettono  la  Callà  fuori  della  porta  , ed  i 
Congiunti  , uniti  ad  altri  Abitanti  del  Villaggio, 
le  danno  allo  intorno  piagnendo  , ‘e  pronunziando 
le  feguenti  parole  : dhe  , perchè  mai , Padre , Fra- 
tello , Figliuolo,  ovvero  Parente  ed  yìmko  amalijftmo 
( così  lo  chiamano  fecondo  li  gradi  che  tra  loro 
padano  di  Amicìzia , o di  Congiunzione  ) Jìete  Voi 
morto  ? Fi  mancava  forfè  per  vivere  pane  , ed  altre 
cofe  per  foftenervì  in  vita  ? Hoì  alirejì  verremo  a tro- 
varvi , ma  voi  , aimè , non  verrete  più  a rivederci  ? 
Finite  quede  ed  altre  lamentazioni , prendono  qual- 
che porzione  di  filo,  de’ danari  , e del  pane  , ed 
ogni  cofa  pongono  vicina  alla  Cada  , o della  Te- 
la , fé  fode  morta  una  Donna,  e rincominciano  ad 
alta  voce:  l' incammini  alla  Patria  eterna , e poi  fpar- 
gono  la  Cada  di  terra,  dicendo:  fei  compeflo  di  ter- 
ra, ed  in  terra  doverai  ritornare.  Terminata  anche 
queda  funzione  levano  la  Cada  feguìta  prima  dal 
Curato  , c poi  dal  più  propinquo  Congiunto  , che 
porta  una  Croce  di  legno  , e poi  dagli  altri  Pa- 
renti ed  Amici  fenza  veruno  buon’ordine.  Arriva- 
ti al  luogo  della  Sepoltura  replicano  le  drìda  ed  i 
pianti;  e fe  il  Morto  è Vedovo,  ovvero  Vetlova  , 
allora  in  vicinanza  della  Cada  pongono  una  pigna- 
ta  di  Carne,  e fe  la  mangiano  dando  tutti  con  le 
ginocchia  a terra , dicendo  al  Cadavere  : Anima  bel- 
la 
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la  fermati  per  lo  avvenire  nel  Cielo , * non  i imbarazza- 
re mai  piti  con  gli  affari  di  quefto  Mondo  \ c ciò  pro^ 
nuDziano  per  timore,  che  quelle  Anime  pofTano  ca- 
gionar loro  de’ Sogni  funefti.  In  vicinanza  poi  del 
luogo  della  Calìa  già  focterraca  collocano  fopra  la 
terra  due  pani  , un  poco  di  danaro  , ed  un  bocca- 
le dì  Birra.  Ritornando  poi  non  molto  dopo  man- 
giano , e beono  ciò,  che  hanno-  lafciato  , perfua- 
dendoli,  che  tutto  fia  facro,  e fantilìcato.  Adem- 
piute le  cerimonie  tutte  fin  qui  dcfcritte  fi  porta- 
no alla  Cafa  del  Defunto,  ove  trovano  un  buon 
trattamento  di  cibi  alla  loro  ufiiuza . 

Dalle  cofe  già  dette  fi  può  arguire , quanto  que* 
Popoli  rozzi  fieno  mal’  educati  , e quanto  poco 
jfiruiti  ne’ punti  della  Religione  della  Fede  Cattoli- 
ca, che  profclfiino;  e quanti  pregiudizi  , e luper- 
ftizioni  regnino  nella  loro  Credenza . 

Secondo  le  Leggi  della  Polonia  li  Beni  de’  Pa-» 
dri  palTàno  per  uguali  porzioni  a’ Figliuoli,  alla  ri- 
ferva  di  quelli  , che  fi  confacrano  alla  Religione  , 
la  porzione  de’ quali  fi  divide  tra  gli  altri  Fratelli, 
che  rimangono  al  Secolo.  Per  quella  ragione  pare, 
che  li  Genitori  perfuadano  li  Figliuoli  ultimi  nati 
a farfi  Ecclefiaftici , o Religiofi , acciò  tutto  il  pa- 
trimonio refti  ne’ primi,  e la  loro  l’rofapia  conlèr- 
vi  Tempre  lo  flefiò  fplendore.  Le  Megli  però,  che 
fopravvivono  a’  loro  Mariti  diventano  le  padrone  di 
tutti  gli  averi  del  Defunto  Marito  fenz’ obbligo  di 
contribuire  la  menoma  colà  della  Eredità  paterna 
a’  Figliuoli  ; anzi  hanno  fa  libertà  di  trafmettere 
ogni  cofa  con  un  fecondo  Matrimonio  in  un’  altra 
Famiglia  . Per  quello  motivo  li  Figliuoli  fono  li- 
fpcuofi , e ubbidienti  verfo  le  Madri , cefiretti , fe 
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non  dall’ Amore  y almeoo  dal  timore  del  pregiudizio, 
che  loro  può  nafcere,  fc  la  Madre  padàfTè  alle  fe- 
conde Nozze , o volelTe  eflère  più  che  verfo  i fuoi 
generofa  verfo  degli  altri . 

CAPITOLO  XIII. 

Commerzlo  della  'Polonia  , e delle  Provincie  ad  e(fa 
gettanti  f come  fono  la  Prujfta  Reale  , e la 
Curlandla  le  mifure  y ed  à pefi . 

IL  Regno  della  Polonia,  fe  non  può  dirfi  il  più 
fertile  di  tutti  li  Paefi  dell'  Europa  , debbe  ad 
ogni  modo  porfi  nel  numero  de’  più  fertili , poiché 
non  folamente  ha  in  sè  tutto  ciò, che  gli  può  fare 
bifogno,  ma  può  provcderc  di  molte  cofe  parecchie 
vicide,  lontane  , e foreftiere  Nazioni.  Tali  provi, 
gioni  fono  di  varie  forte,  nè  fi  riftringono  al  for* 
mento  , ed  altre  liraili  produzioni  di  quel  felice 
Terreno,  ma  fi  dilatano  ancora  a cofe  particolari, 
che  fervono  al  veftito  degli  Uomini,  ed  alia  fab- 
brica di  Cafe  , e Vafcelli.  Nulladiraeno  , dopo  d’ 
ellère  dotata  di  così  belle  prerogative  , e di  tanti 
doni  della  Natura  , ha  la  difgrazia  di  non  avere 
fé  non  un  Porto  di  Mare  in  tutto  il  fuo  ampio 
giro , e quello  collocato  in  un’  angolo  de’  fuoi  Sta* 
ti , dal  che  nafcono  li  ritardi  , le  gravi  fpel'e , ed 
il  grande  incomodo,  che  precede  lo  imbarco.  Tut- 
ti gli  altri  Porti  , che  fi  potrebbono  adegnare  , e 
con  il  mezzo  de’  quali  fi  fpedifcono  in  altri  Paefi 
le  fue  Mercatanzie,  o fono  lontani,  ed  appartenen- 
ti ad  altri  Principi , o podi  negli  fiati  di  Principi 
fuoi  Feudatar).  A tali  difiurbi,  ed  incomodi,  può 
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;inche  aggiugnerfi  per  sfortuna  , che  non  è forfè 
delle  altre  minore,  che,  quantunque  in  quello  Re- 
gno il  numero  delie  ricche  Perfone  Ila  grande, ad 
ogni  modo  li  ricchi  fono  li  Nobili  , a’  quali  è 
proibito  l’occuparli  al  commerzio.  Tra  quelli  poi 
ùcl  fecondo  Ordine  pochi  fono  quelli,  che  abbiano 
Capitali  ballanti  , per  formare  un  fondo  corrifpon- 
dente  al  bifogno  , quando  il  voglia  da  quello  nu- 
mero eccettuare  quelli  di  PrulTia  * Nè  in  ciò  Ha 
tutto  il  danno  del  trafiico  della  Polonia  ; poiché  fe 
gli  li  accrefea  la  poca  applidazione  alle  Arti , ed 
il  poeo  amore  , che  li  ha  per  il  negozio  da  que’ 
■Nazionali,  fi  vederi  chiaramente,  che  il  male  pare 
originato  dagli  Abitanti  medelimi  , ed  in  confe- 
guenza  fenza  rimedio.  Con  fomma  pacatezza  di 
animo  vedono  , a cagione  di  efempio  , parecchie 
Merci,  tra  le  quali  polibno  annoverarfi  le  Sete,  e 
1^  Lane , ufeire  dal  Regno  grezze , e crude  , e poi 
ritornarfi  dopo  d’eHère  Hate  lavorate  in  altri  Pacll. 
Poche  fono  le  Arti  nelle  quali  fi  efercitino  anzi 
io  trovo,  che  fo'amente  s’impiegano  nel  fabbricare 
Je  Tele  per  il  foJo  ufo  loro,  e quelle  per  le  Vele, 
e le  Pelli , le  Cuoja  , e le  fioviglie  di  terra  per  il 
loro  particolare,  e necelTario  bifogno;  ed  ogni  cola 
éi'eguita  alTài  malamente.  La  maggior  parte  degli 
Abitanti  fi  contenta  di  vivere  nella  mancanza  di 
molte  cofe  della  ultima  confeguenza,  per  abbondar 
poi  di  molte  altre  inutili,  e che  ad  altro  non  fer- 
vono, che  a nudrire  il  lufiTo  , e la  vanità.  11  va- 
lore delle  Merci  , che  fi  trafportano  dalla  Polonia 
è, di  gran  lunga  fuperato  da  quello  delle  Manifat- 
ture, che  vi  s’introducono. 

i Appreflò  le  altre  già  riferite  diferazic  non  c da 
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ucerfì  quella  , che  nafce  dal  Borìftcnt  , il  quale» 
benché  abbia  rnoltì  rami , che  fcorrono  » e bagna- 
no tanco  Paefe>  e tanti  Stati  , ad  ogni  modo  non 
è navigabile  in  ogni  luogo  , ed  il  commerzio  , 
che  può  farG  per  mezso  delle  fue  acque  verfo  le 
partì  della  Turchia  , non  è molto  ficuro  dalle 
Scorrerìe  de’  Tartari . Viene  in  ultimo  luogo  un 
grave  pregiudizio  al  Negozio  dall’  avere  la  Polonia 
Popoli  Confinanti  » e poco  lontani , li  quali  nè  fono 
ricchi  , nè  hanno  prodotti  propr)  per  farlo  fiorire  a 
benefizio  comune*  Da  tutto  il  detto  fin  qui  può 
dedurfi , che  il  Regno  della  Polonia  non  è in  ifta- 
to  di  accumulare  tefori  immenfi  dal  Tuo  Comtner- 
zio»  anche  quando  urcìlTero  dal  Tuo  fieno  in  copia 
maggiore  le  Mercatanzie. 

Ora  per  vedere  con  miglior’ ordine  quale  fia  il 
commerzio  della  Polonia  ■efiamìneremo  a parte  a 
parte  quali  fieno  le  Merci  ,\ch’ ella  provvede  agli 
Efleri , quali  quelle  che  ricevb  da  loro  , e quali  i 
Porti  de’  quali  fi  ferve  per  f)rlo. 

Danzìca , ed  Elbìti^a  fono  ti.  due  principali  Città 
della  Polonia  , le  quali  poflùho  dirli  marittime. 
Parleremo  particolarmente  dì  \>aiizic»  » la  quale  è 
una  di  quelle  Città  , che  fi  c&iamano  Anfèatiche 
fituata  al  Fiume  Viftola  tre  miglia  dìfiante  dal  Ma- 
re , o vogliamo  dire  dalia  imboccatura  dei  mede- 
fimo  Fiume.  Per  quella  ragione  le  Navi,  che  ri- 
cercano più  di  otto  piedi  di  acqua  non  polTòno en- 
trare, ed  accoflarfi  alla  Città  , ed  ivi  fcarìcare  le 
Mercatanzie,  di  cui  fono  cariche.  A quello  difetto 
fupplifcono  certi  Barconi  fatti  a ciò  , lì  quali  iraf- 
portano  tutto  il  carico  ne'  Magazzini  delia  Città  , 
mentre  intanto  le  Navi  rimangono  ancorate  ad  una 
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fpiaggla , ch’è  aliai  ficiira  dalle  difgrazie  delle  cat- 
tive  Cagioni.  Se  pero  è tolto  alle  Navi  la  via  di 
approdare  in  molta  vicinanza  delia  Città  , ha  in 
ricompenfa  il  vantaggio  , che  il  Fiu»ne  li  rende 
navigabile  l'opra  di  lei  per  il  tratto  di  cinquecen- 
to , c più  miglia  > ricevendo  frattanto  le  acque  di 
molti  altri  Fiumi  navigabili  anch’eglino  da  que’ 
Barconi  medefimi.  Quelli  con  le  lor  acque  , paf- 
fando  per  var)  de’  più  ricchi  Palatinati,  danno  tut- 
ta la  occafione  deliderabile  a’  Mercatanti  di  D.i«- 
zica  di  provederli  di  ogni  cofa  , che  può  far  loro 
bifogno,  e trarne  quelle,  che  fono  proprie  di  que’ 
Pacli,  benché  polli  affai  dentro  del  Continente. 

Li  Cittadini  di  Danzica  godono  amplillìmi  pri- 
vilegi intorno  al  Commerzio  , flati  loro  conceduti 
in  varj  tempi  da’  Re  di  Polonia . A loro  foii  è 
permeflb  il  comperare  tutto  il  Grano,  ch’entra  in 
Città  , al  prezzo  però  ch’è  flabilito  dal  Magifirato 
a ciò  deputato  , e con  l’obbligo  di  comperare  ailo 
fldìb  prezzo  tutta  la  quantità  che  poteflè  arrivare. 
E'  proibito  a qualGfia  Forefliero  il  vendere  in^^po- 
c i , o molta  quantità  le  fue  Merci  ad  altri  , che 
a’  Danzicani  , e può  folamente  porle  ne’  Magaz- 
Zini  , fe  crede  allora  1’ occafione  di  farne  l’ elito 
fvantaggiofo  , ed  afpecrarc  un’altro  tempo  , che 
più  gli  fia  favorevole. 

Per  la  comodità  di  tale  negozio  di  Grano  ha 
quella  Città  Magazzini  grandiffimi  , ed  aflài  ben 
fabbricati.  Sono  famoli  per  la  cccellìva  quantità  , 
che  ne  concèngono,  e tale  , che  abbondantemente 
bada  a provedere  tal  volta  la  maggior  parte  dell’ 
Europa  , poiché  tutta  la  Polonia  ivi  conduce  quel- 
lo , che  le  l’opra vanza  dal  neccilario  naturale  bi« 
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fogno.  A taTcflctto  que’  belli  Magazzini  fono  tut- 
ti collocati  in  un’Ifola  dentro  la  Città  circondata 
da  un’ ampio  Follò  , il  quale  comunica  con  la  Vi. 
fioUt  acciò  le  Barche,  partendo  da’  luoghi  interni 
del  Regno  per  la  via  de’  Fiumi,  poflàno  giugnera 
facilmente  al  fito  ove  debbono  fcaricarfì. 

Altri  molti  generi  di  Mercatanzie  ha  quella  Cit- 
tà ; e fra  quelli  lì  polTono  annoverare  gli  Alberi  per 
le  Navi  , Legnami  di  varie  forte  per  fabbriche  di 
Cafe,  e di  Vafeclli,  di  Canape  grezzo,  e lavorato 
in  corde , Lino  , Ceneri  dette  Petas  , e Weedas  , 
Mele,  Cera,  Acciajo,  Rame,  Ferro,  Piombo, Sai- 
nitro,  Catrame,  Pece,  Ambra  grezza,  e lavorata, 
Cuoja,  e Pelli,  Tele  per  Vele  , e la  Lana  , di 
cui  ù fervono  gli  Olandefi,  e i Francefi  per  le  lo- 
ro manifatture,  e i Tedefchi  , applicatili  da  qual- 
che tempo  ad  imitare  quelle  Nazioni  co’  fuoi  in- 
trodotti lavori.  Tutti  quelli  , ed  altri  generi  for- 
mano ad  ognimodo  una  forta  di  Commerzio  infe- 
riore a quello  de*  Formenti  de’  Danzicani . 

Per  avere  in  cambio  tali  Mercatanzie  portano 
gl’Inglefi,  gli  Olandefi,  e i Francefi  .*  Danzkade.' 
Pannilani,  e de’  Drappi  di  feta  , Droghe,  Erbe  , 
ed  altri  materiali  per  tingere,  Cremor  di  Tartaro, 
Zucchero,  Oglio,  Carta,  Cuoja  preparati  in  varie 
maniere;  Sale,  Acquavita  , e Vini.  Quelli  tre  ul- 
timi generi  ad  ogni  modo  non  fervono  , fe  non 
per  efitarfi  nella  PruJJia  ; mentre  li  Polacchi  delle 
parti  Meridionali  Iranno  de’  Vini  crefeiuti  ne’  loro 
Paefi,  c di  tal  buona  qualità  , che  nondiradopalTàno 
l'otto  nome  di  Vino  di  Tokaì . Per  quello  fpetta  all’ 
acquavita  beono  di  quella  , che  dillillano  dallo  fpirito 
de’  loro  Granì  ; ed  hanno  il  Sale  nelle  proprie  Saline . 

Le 
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Le  Aringhe,  ed  il  Zenzero  fono  due  Capi  con- 
fiderabili  del  Commerzio,  che  gli  Eflcri  fanno  con 
quello  Paefe,  e che  da  Danzicn , Coni^sberga  , ed 
Elbinga  fi  fpargono  nella  Prujfta  , e nella  Polonia. 
Gli  Scozzefi  portano  una  porzione  delle  accennate 
Aringhe,  e gli  Olandefi  la  maggior  parte  ; ed  il 
Zenzero  è quali  particolare  degli  Olandefi. 

Giacché  la  Città  di  Danzìca  è fituata  aliai  più 
vantaggiofamente  di  Elbìnga , ed  ha  molto  maggio^ 
re  di  quella  il  Traffico  , e non  le  è molto  lonta- 
na, mi  difpenferò  dal  riferire  in  modo  particolare 
quale  Ila  il  fuo  negozio  , che  tutto  nafee  dalle 
Merci,  che  le  fono  fpedite  da  Danzìca  y c palTer^ 
a quello  di  Conìgsberga, 

Benché  la  Città  di  Conìgsberga  fia  la  Capitale 
della  VrtìJfia  Ducale  , o con  altro  nome  Brandem- 
burgbeft,  nulladimeno  fi  vuole  comprenderla  nella 
deferizione  prefente  della  Polonia  , per  eHère  fiata 
in  altri  tempi  fuo  Feudo  , e perché  riceve  dalla 
Polonia  le  Merci , che  in  efià  ctefeono  , e poi  le 
fpedifee  in  altri  Paefi . Ha  li  fuoi  Abitanti  molto 
più  privilegiati  di  quelli  di  Danzìca  , quantunque 
non  fia  cosi  bene  fituata  , in  riguardo  alla  como- 
dità del  fuo  Traffico.  Uno  de’  fuoi  maggiori  dì- 
llurbi  fi  é , che  la  navigazione  del  Fiume  Gregei 
non  fi  flende  molto  nell’  intcriore  del  Paefe  ; ed  in 
oltre  sbocca  folamente  nel  Lago  detto  Frìfeb  Haff", 
il  quale  comunica  con  il  Mar  Baltico  uno  Stretto 
fituato  alla  Fortezza  di  'Pìllavv  in  diflanza  di  otto 
Leghe  da  Conìgsberga  , e non  è navigabile  fe  non 
per  quelle  Barche,  cui  ballano  dieci  piedi  di  acqua . 
Per  altro  poi  il  mentovato  Fiume  Vregel , paflàndo 
per  la  Città  di  Conìgsberga  non  Ufeia  d’efièrlemol- 
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to  utile  , {'uichè  con  i!  fuo  mezzo  arrivano  dalla 
Littuiinia  le  B*rche  caricate  delle  Mercacanzic  pro- 
prie di  cjuei  Paele . 

All’incomodo  della  Navigazione  per  lo  Scictto 
di  lopra  accennato  fi  aggiugne  cjueU’altro,  che  po- 
tiehì'e  dividerli  in  due,  cialcheduno  de’  quali  ren- 
de Icario  il  negozio.  L’uno  li  è,  che  li  Foreflie- 
ri , die  vi  arrivano  con  le  loro  Merci,  non  pofli)- 
no  Icaricarle  ne’  Magazzini  , per  attendere  un’ in- 
contro più  vantaggiofo  nella  vendita  , le  ai  tempo 
c'*!!’ ai  rivo  la  trovano  prcgiudicevole . L’altro  li  è, 
che  non  è loro  permeflb  il  Traftico  libero  per  li 
Canali  della  Città,  pagando  un  tenue  diritto,  fic- 
come  fi  uCa  tia  molte  Nazioni  , trafportandole  ad 
altri  Popoli,  e colà  venderle.  Nell’uno,  e nell’al- 
tro caloèfcjrza  venderle  a’ Cittadini  A\ Cer';gsbnga , 

Le  Mcrcatanzie  , che  qui  fi  recano  dagli  altri 
Patii  per  la  via  de’  Fiumi  fono  Ferro  , Pir  ir.bo  , 
Stagno  , Vino  in  circa  mille  Botti  per  ciafehedun’ 
annoj  alquante  altre  Botti  di  Acqua  vita  , Aceto  , 
Butirro , Formaggio , Zucchero,  Tabacco,  Droghe- 
rie, e Taleri  in  ifpezic  , o effettivi  , cui  li  dà  il 
nome  di  Taltri  della  Croce,  Quelle  fono  tutte  Mer- 
catanzie  ottime  , non  folamente  per  quel  Paefe  , 
ma  ancora  per  tutto  il  Baltico  , dalie  quali  li  ri- 
trae molto  prefitto.  Li  Francefi  portano  anche  de’ 
loro  Pannilani,  e del  Sale. 

Quando  pt'i  le  Navi  hanno  fcaricace,  e vendute 
le  Joio  prendono  il  carico  di  Mcrcatanzie  del  Pae- 
le  , cioè  Kifo,  Tormento,  Orzo,  Cuoja  , altri  Pel- 
lami, e Canape,  che  riefee  però  molto  inferiore  a 
quello,  che  fi  può  avere  in  altre  P,»rci  Settentrio- 
nali. In  oltre  Lino  , Cera,  Mele  , Scvo  , Ceneri 
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nominate  Potai  , e Vvedai  » Legnami  di  Quercia 
per  farne  Bocci,  e ben' altre. 

Non  debbe  ometterli  il  Commerzio  della  Car. 
Undla  , per  ellère  una  Provincia  Feudataria  della 
Polonia . Ha  un  folo  Porto  di  Mare  detto  Lìbavv . 
benché  traffichi  pure  per  la  via  di  Mtmtly  Fortez- 
za ficuata  alla  imboccatura  del  Lago  di  Curlandìa 
nominato  K«rij-^<r/,ech’è  fotto  la  giurifdizione  dei 
Re  di  Pruffta  . In  quelli  due  Porti  fi  £i  tutto  il 
commerzio  tra  le  forelliere  Nazioni  , e la  CurUn- 
diéti  e la  Samogizìa.  Le  Merci,  che  principalmen- 
ce  fi  traggono,  fono  li  Grani,  il  Legname,  il  Li- 
no, il  Canape,  le  Cuoja,  il  Rame  , il  Vitriuolo, 
il  Lapislazzalo  , il  Salnitro  , e 1’  Ambra , o fia  1* 
Agata . La  Temenza  del  Lino , di  cui  ha  quantità 
grande  il  Paefe , ed  è fiimata  la  migliore  di  ogni 
altra,  li  porta  ne’Paefi  più  Meridionali  d’Europa, 
non  folamente  per  fpremerne  l’ Olio , ma  anche  per 
feminarla  . 

Perchè  la  Polonia  ha  molta  comunicazione  con 
la  Mofeovia  , e tra  l’una,  e l’altra  Potenza  palla 
buona  armonìa  , profeguendo  a trattare  del  Tuo 
Commerzio,  non  farà  fuor  di  propofito  il  dare  qui 
un  breve  cenno  anche  di  quello  particolarmente  de* 
Mercatanti,  che  tengono  le  loro  Cafe  di  Negozio 
nella  Città  di  Vvilna  . Quella  è una  Città  della 
Littuanìa  collocata  alli  Fiumi  Vvìlha.,  e Vvilna  t li 
quali  fono  affiti  frequentati  dalle  Barche  de’  Navi- 
ganti , perchè  conducono  dirittamente  per  mezzo 
deir  altro  Fiume  detto  Niemen  fino  al  Mar  Baltico, 
Li  Mofeoviti  pertanto  fra  le  altre  molte  Merci  , 
che  fpedifeono  a Vvilna ^ le  principali,  ed  in  mag- 
gior quantità  fono  le  preziofe  pelli  di  Zibellini , c 
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di  moltiflìtne  altre  diUèrcnti  forte  , tutte  diflintc,  e 
rare  per  la  lor  qualità  . Vvilna  intanto  è come  il 
luogo  di  depofito  per  riceverle  , e diftribuirle  nel- 
le Città  della  Polonia  per  1’  ufo  de’  Grandi  Signo- 
ri, che  fe  ne  fervono  per  foderare,  e nobilitare  le 
Vedi.  Con  la  idèa  adunque,  che  li  Mofcovici  pof- 
fano  comodamente  , e con  ficurezza  depofuare  in 
detta  Città  le  loro  Mercatanzie  , da’  Negozianti  di 
Vvtlna  fi  è fabbricato  un  Magazzino  in  coi  entrano , 
ed  efcono  fecondo  il  bifogno. 

In  maniera  ben  didèfente  fì  fa  il  Commerzio 
con  il  Paefe  intcriore  del  Regno , poiché  non  aven- 
■do' la  Polonia  altri  Porti  che  quelli  di  Daitzica,  e 
d’  Elbittga  molto  lontani  da  un  quafi  infinito  numero 
di  Città,  li  Abitanti  di  quelle  fenza  uno dudio  parti- 
colare viverebbono  privi  non  folamente  delle  cofc , 
che  rifguardano  il  piacere  , ma  delle  più  neccflà- 
ric.  Bifogna  pertanto  fapere,  che  è collume  di  non 
venderfi  le  Mercatanzie  a’  più  ricchi  Negoziatori  , 
c che  quelli  poi  le  rivendano  a’ Bottega]  bènedan- 
ti , e quedi  poi  agl’  inferiori  di  forze  , o vogliamo 
chiamarli  con  il  nome  di  Rivenduglioli  , come  li 
pratica  fra  molte  altre  Nazioni  . Nè  fi  è introdot- 
ta la  ufanza  , che  quelli  delle  Città  vicine  a’ Porti 
di  Mate  provedano  le  Merci  alle  lontane  , alle 
Terre,  e a’ Villaggi  i ma  tutto  il  Tradìco  fi  fa  da 
Perfone  , che  viaggiano  partendo  dalle  Città  più 
marittime  , e fpargendofi  in  tutte  .le  varie  parti 
lontane,  ed  interiori  del  Regno.  Cofioro  potrebbo- 
no  a giudo  titolo  chiamarfi  Rivenduglioli,  poiché, 
viaggiando  da  un  luogo'  all’  altro  , vendono  alla 
minuta  le  loro  Merci  ; fe  non  che  molti  di  quedi 
fono  perfone  comode,  e bencdanci  , che  le  hanno 
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cemiicrate  -all’  jngrollò  , e portano  Tclcrifc  fine  , 
Drappi  di  Seta  , e di  Lana  fabbricati  nell’  Ingkil* 
terra,  Francia^  Olanda ,*  ed  Italia;  Pizzi,  Naflri  , 
ed  altre  limili  cofe  , che  dagli  Abitanti  di  que’ 
Paefi  , così  infelicemente  fituati  , in  altro  modo 
non  fi  potrebbono  avere . . 

- Colìoro  portano  le  Merci  caricate  fopra  Cavalli  ‘, 
elTèndone  di  quelli,  che  ne  hanno  più  d’uno,  e fi- 
no a quattro,  e cinque  a mifora  del  loro  fiato.  Si 
è altre  volte  detto , che  tra’  Polacchi  regna  molto 
la  Ofpkalità  . In  fatti  di  quella  hanno  grande  oc- 
cr.fione  di  profittare  que’ Viaggiatori , mentre  quali 
è univerfale  il  coftume,  che  arrivando  in  una  Cit- 
tà fieno  ricevuti  nei  Palazzo  di  qualche  Nobile , 
che  generofamente  afiègna  loro  una,  o più  fianze, 
per  due,  tre,  c più  giorni,  per  porre  in  mofira  le 
Merci  portate.  Qui  non  folamente  fi  provedono  li 
Padroni  di  Cafa  di  ciò  , che  loro  bifogna  , o pia- 
ce, ma  anche  i Domefiici  ; e paflà  la  cortcfia  de- 
gli Ofpiti  fino  ad  avvifare  i Congiunti,  gli  Amici, 
c i Vicini  della  loro  venuta  , acciò  pofiàno  eglino 
pure  iute  le  lor  progiovini . Da  quefta  razza  di  Mer- 
catanti non  fi  vende  a credito  , anzi  le  Dame  fi 
recano  a gloria  , e ad  onore  il  pagare  con  tutta 
prontezza  il  prezzo  delle  cofe  comperate.  Per  tut- 
to il  tempo  , che  fi  fermano  in  que’  Palazzi  fono 
mantenuti  di  ogni  cofa  , ed  infieme  anche  le  loro 
Cavalcature  . Si  racconta  , che  cofioro  hanno  la 
fortuna  di  viaggiare  con  grande  licurezza , e fi  at- 
triouifee  a prodigio,  che  non  incontrino  mai  nell! 
rubatovi,  e negli  allàllini  , benché  fi  fappia  , che 
taluni  portano  in  giro  grofii  capitali  , e talvolta 
fouitne  non  pìccole  di  danaro  contante  ricavato  dal- 
le 
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le  Merci  vendute  . Si  fece  in  un  certo  tempo  un 
calcolo,  che  il  numero  di  tali  Mercatanti  viaggia* 
tori  afcendeva  a fopra  cinquanta  tre  mila  . Se  ne 
vedono  alcuni,  che  non  hanno  fe  non  un  Cavallo, 
e fono  confìderati  li  più  ricchi,  perchè  fono  quel* 
li,  che  portano  in  giro,  e vendono  lavori  d’Oro, 
e d’ Argento;  come  pure  delle  pietre  preziofe  ; ed 
in  oltre  di  quelle  falfificate  dall’ arte,  le  quali  fono 
molto  in  ufo  pre/Tò  i Polacchi . A quelle  unifcono 
pofate  per  tavola  , forbici  , altri  llromenti  di  acci* 
ajo,  come  farebbono  fibbie,  bottoni,  ed. altre  fimili 
galanterie.  Nè  folamente  fanno  il  loro  negozio  ven- 
dendo , ma  lo  fanno  anche  fare  ugualmente  bene 
prendendo  in  cambio  delle  loro  Merci,  Oro,  Ar- 
gento, e Gioje,  fecondo  che  fi  prefentano  le  con- 
giunture, giacché  di  tutto  polìòno  giudicare  perfèt- 
tamente, per  non  lafciarfi  ingannare.  Quando  fi  ac- 
corgono d’  aver  efitatc  le  loro  Merci  ritornano  a 
Danzicm  , o in  qualche  altra  Città  della  Sìlefia  , o 
della  Sajfonla  per  rinnovare  le  provigioni  , e ricqr 
minciare  il  mercantile  pellegrinaggio. 

Ha  poi  quefto  Regno  qualche  fona  di  Traffico, 
di  Vini  particolarmente,  con  1’  Auftrìa^  con  la  M»- 
ravìa , e con  1’  Uaghtria  , alle  quali  dà  in  cambio 
Sale  di  Monte,  e Salnitro;  Piombo,  e Rame,  per 
lo  più  lavorato , altro  no»  colando  quelli  Minerali 
a’  Polacchi  fe  non  la  fatica  dello  eflrarli  da*  Monti 
Carpaz),  che  fpettano  alla  Repubblica. 

Gli  Armeni,  de’ quali  grande  è il  numero  fpar* 
fu  nella  maggior  parte  delle  Città  della  Polonia  , 
fono  quelli,  che  introducono  le  Merci  della  Perfia, 
e della  Turchìa  Afiatica . 

Da  quanto  fio  qui  fi  è detto,  ciafchedun  vede, 
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che  nulla  manca  a’  Polacchi  di  ciò  eh’  è più  necef' 
lariu,  cd  in  oltre,  che  hanno  molte  cofe  lor  natu- 
rali per  dare  ad  altri. 

Perchè  tra  loro  hanno  tutta  la  relazione  con  il 
Commercio,  li  Peli,  le  Mifure , c le  Monete,  di 
ciafclieduno  di  quelli  Articoli  Dirà  bene  il  parlare 

dillintamente. 

Nella  Città  ÀiConigihcrga  fi  ufano  certi  pefi,  che 
fi  chiamano  libbre  di  Nave  > ognuna  delie  quali 
afeende  a quattrocento  libbre  di  quel  Paefe  .(Quelli 
di  Danzica  li  fervono  del  medefimo  pefo  , ma  che  ^ 

ron  arriva  fe  non  a trecentoventi  lire  del  loro  pe- 
fo . Ciafeuna  Libbra  di  Nave  fi  confiderà  dieci  Pie- 
tre, che  fono  un’  altra  forte  di  pefo.  Quelli,  che 
comprano  da  Cittadini,  e da’ Foreftieri  Merci  a ta- 
le pefo  hanno  il  benefizio  di  quattro  , quattro,  e 
mezzo,  cd  anche  cinque  fopra  ogni  cento  libbre,  che  \ 

Cole  chiamarfi  la  tara  , o ita  un  difalco  di  pelo  . ^ 

Le  Libbre  di  Canigsberga  crefeono  venti  per  cento 
fopra  quelle  di  Aìnflerdamo  \ e quelle  di  Danziia  ^ 
perchè  più  leg;^icre  , codici  folamente. 

li  centinaio,  fecondo  il  quale  vendono  il  Sale  a’ 

Fraiicelì,  fa  dicci  Lafi  a Conigsberga , cioè  qualche 
cola  più  di  quaranta  mila  Libbre. Quello  di  Danzi- 
Cit  crefee  fino  agli  undici , undici  , c mezzo,  ed  an- 
che dodici  L:ifi  . Ogni  Laft  poi  viene  a formare  di- 
ciotto barili  ; benché  il  Lall  di  Lunftur£o  non  nc 
fonili  fe  non  dodici.  Delio  fielfo  pelo  e anche  un 
Lall  di  /'viinghc  Salate. 

li  Kracclo  di  (.  a’jgsherga  è la  quinta  parte  più 
corto  di  quello  delia  C.i;tà  di  Atr-furdimio  \ e quello 
di  Danz.c.1  diiTcnlèe  di  diciotto  per  cento,  li  Pie- 
de di  Corig.'l-crgj  c tanto  più  corto  di  qnello  di  /•«- 
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Jlerdam$y  che  la  differenza  in  cento  Piedi  fì  riduce 
a uno,  e mezzo;  ma  quello  di  Daitzica  ad  uno  folo. 

Le  Monete  correnti  fono  Taleri , c Groflì.  Un 
Talcro  à novanta  GrofTi , ed  ogni  GrofTo  è un  Ca- 
rantano.  Benché  però  fi  facciano  li  Computi  di  com* 
prede  , e vendite  fopra  il  valore  di  tali  monete  , 
non  è però  fuori  di  ufo  il  computare  a Lire  di 
Polonia  , Grofli  , e Denari.  Un  Talero  è compo- 
flo  di  novanta  Grofli  ; o tìeno  novanta  Carantani , 
cioè  tre  Fiorini  di  Polonia  ; ed  un  GrofTo  è diciot* 
to  denari . 

Nel  cambio  delle  monete  pervia  di  Lettere,  con 
dugento  cinquanta,  o trecento  Grofli  di  moneta  Po- 
lacca fi  hanno  in  Am/terdam»  Tei  Fiorini  di  Olanda. 
Arrivando  le  lettere  a Danzica  debbono  pagarli  nel 
termine  di  dieci  giorni  in  moneta  di  Tei  Grofli , o 
in  quella  di  diciotto  Groflì  . In  cafo  contrario  le 
lettere  fi  proteftano . 

Quelle , che  feguono  fono  le  Merci , che  in  Dan- 
zica fi  vendono  a Libbra;  cioè:  l’Indaco,  li  Garo- 
fani, il  Caffè,  l’Amico,  il  Cuojo , il  Tabacco,  T 
Oflo  di  Balena , e forfè  altre  . A pefo  di  Pietra , 
cadauna  pefante  ventiquattro  Libbre  di  Danzica  fi 
vende  il  Pepe,  gli  Anifi,  il  Zucchero  , le  Frutta 
Secche  quali  fono  i Fichi,  l’Uva  di  Lipari,  ec.  1’ 
Olio  d* Uliva,  il  Giulebbe,  il  Zenzero,  ec.  A quel- 
lo di  Pietre  grandi  poi , che  a Danzica  fono  di  tren- 
taquattro  Libbre,  e di  quaranta  a , fi  ven- 

de il  Rifo,  le  Mandole,  il  Sevo,  la  Lana,  le  frut- 
ta del  Lauro,  li  Capperi,  il  Lino,  ed  il  Canape. 
Al  pefo  di  centoventi  Libbre  fi  vende  ogni  fotta  di 
Legno  per  tingere,  l’Allume  di  Rocca,  il  Rame, 
la  Trementina,  il  Piombo,  lo  Stagno,  il  Zolfo,  il 
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Salnitro,  Io  Acciajo,  ec.  Al  pefo  poi  di  Libbra  di 
Nave  di  trecento  venti  Libbre  fì  vende  il  Baccalà, 
il  Ferro  di  Svezia,  la  Cenere  Potas,  ec.  Un  Laft 
fi  può  confiderare  felTanta  de’noftri  Moggia  . 

Ogni  Lega  poi  di  Polonia  è la  quarta  parte  più 
corta  di  quelle  di  Olanda  , per  far  la  quale  non  fi 
confunia  più  di  tre  quarti  di  ora  di  tempo. 

CAPITOLO  XIV. 

Terreno y ed  ylgricoltura.  Piante,  Animali,  e Aline- 
Tali  del  Regno  della  Polonia . 

ABbiamo  già  detto,  che  il  Regno  della  Polonia 
per  la  maggior  parte  è piano  , ed  uguale  , 
ed  abbondantemente  innaihato  da  Fiumi,  e Laghi. 
II  fuo  Terreno  è fcrtilillìmo  , e produce  più  Gra- 
no di  qaallilia  altra  Provincia  , o Regno  d’  Euro- 
pa , c di  quello  con  favore  particolare  tanto  Fer- 
mento, e tanta  Segala,  che  gli  Olandefi  ne  carica- 
no molti  centinaia  di  Vafcelli  per  condurlo  tra  lo- 
ro, o per  provederne  le  altre  Nazioni  , che  fi  ri- 
trovino in  qualche  fearfezza . Se  accade  a qualche 
altro  Paefe  d’Europa  la  difgrazia  d’ averne  penuria, 
fono  ben  rari , c forfè  non  fono  mai  fucceduti  que’ 
cafi  , ne’  quali  non  lia  la  Polonia  in  iftato  di  foc- 
correrlo  dell’intero  bifogno.  Tutto  il  Psefe  inte- 
riore del  Regno  trafporta  nella  Città  di  Lamica 
il  fuo  raccolto  , altro  non  riferbando  che  il  folo 
proprio  confumo  , e da  quella  è poi  caricato  per 
fervizio  degli  Efieri , ficcome  più  diffufamente  fi  è 
narrato  di  fopra  . L’Autore  del  Libro  intitolato 
Polonia  defenfa  racconta  , che  nel  tempo  della  Pri- 


638  STATO  PRESENTE 

inavera  , quando  cominciano  a Iiqutr£:r!Ì  le  Nevi  , 
c U l’'ijìo!,t  s’inj^rolìà,  e diviene  più  del  folito  na- 
vigabile, fu  oHiivaio  , ed  é onèrvazione  fattafi  in 
ogni  una  di  tali  occalioni , le  quali  non  fono  rare, 
che  a feconda  del  Fiume  fono  arrivati  , ed  arri- 
vano a Danzici!  cinque  mila  Barconi  carichi  di  Gra- 
no con  poca  altra  forta  di  Merci . Quelli  fono  cafi 
ftraorJinarj , e forfè  contengono  qualche  efagerazio- 
ne;  onde  iiegue  a dire  il  noftro  Autore  citato  , 
che,  quand’anche  non  folìè  affatto  vero  , che  in 
cosi  breve  fpazio  di  tempo  a tanto  gran  numero 
all-endeffero  le  Barche  arrivate,  non  mentirebbe  di- 
cendo , che  , prefo  il  principio  di  tali  caricamenti 
dalla  Primavera  , e profeguendoli  fino  alla  metà 
della  Eflatc  , o allo  incirca,  non  può  dubitarfi , che 
quattro  mila  , e più  fieno  i Navi!)  , che  carichi  di 
tal  genere  giungono  ogni  anno  a Dnmìca  per  la 
via  fola  del  Fiume.  In  quello  numero  comprende 
non  folamente  le  Barche,  ma  anche  le  zatte,  del- 
le quali  ufano  li  Polacchi  fcrvirfi  a condurre  Mer- 
ci fopra  l’acquai  facendo  quelle  medefime  tavole, 
delie  quali  fono  formate  , una  porzione  del  loro 
Commercio.  Aggiugne  lo  lleflb  , che  di  Formen- 
to  , che  chiama  con  il  nome  dt  fuperfluo,  fi  tiaf- 
poiri  da  Danzìca  ne’  Paefì  che  hanno  patita  fleri- 
lità  ia  fomma  di  cento  venti  mila  Lafl  ogni  anno, 
li  quali,  fecondo  il  fiio  calcolo,  fanno  almeno  tre 
ffii'ioni  di  Talari.  Nulladimeno  quella  fomma  co- 
sì pi  od.  gioia  appena  è il  prodotto  della  terza  par- 
te do’  l'erreni  del  Regno  , c folamente  quello  de’ 
l'.ieii  vicini  alla  i'ifiola  , c che  hanno  maggiore  la 
facilità  dello  imharcaz.ioni . 

a'vnchc  la  LiHuaui.i  può  chiamaiTi  ma  R-’gionc 
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fertili (ìlma,  coHcchè,  per  non  edìere  tediofo,  bade- 
rà di  faperfi , che  il  Porco  di  Pilaw  vende , e fpe- 
difce  ogni  anno  regolarmente  alle  Forediere  Nazio- 
ni quindici  mila  Lad  dì  Fermento  i e Uemel  ven- 
titremila  Botti  di  Semenza  di  Lino, 

L’ufo  più  comune  d’ ingradTa  re  il  Terreno  è quel- 
lo di  appiccare  il  fuoco  a quella  forca  di  erba  inu- 
tile , che  fuole  altamente  crefeere  nelle  Campagne . 
La  cofa  è facile  a porli  in  pratica,  poiché  le  Pianu- 
re vadilUme  fi  divìdono  in  molte  parti  , ed  ora  1’ 
una  ora  l’altra  foggetea  allo  incendio  riceve  il  van- 
taggio, che  le  deriva  da  quelle  doppie  abbruciate, 
che  poi  marcifeono , eli  convertono  in  maceria  equi- 
valente ai  litame. 

Non  hanno  a fpargere  molti  fudori  que’ Contadi- 
ni per  rendere  fruttiléro  quel  Terreno,  badando  rom- 
perlo un  poco,  fenza  entrar  troppo  dentro,  prima  di 
leminarlo,  per  poter  poi  ri mefcola rio  anche  un  poco 
dopo  d’edere  feminato.  Li  loro  Aratri  non  ditferi- 
feono  molto  da’  nodri  in  quanto  alla  forma  ; e fola- 
mence  quelli  della  Samogìzia  fono  tutti  di  legno  fen- 
za punto  participare  di  ferro . Si  narra  , che  , fe  da’ 
Padroni  fodero  obbligati  afervird  di  Aratri  ferrati, 
ficcome  fì  pratica  quad  da  tutte  le  altre  Nazioni , e 
che  l’accidente  portadè,  che  il  raccolto  deli’ anno  fe- 
giiente  fodè  fcarfo , o derile , fono  tanto fuperdiziofì , 
che,  anzicchè  fervirfì  di  qqell’indromento  ferrato, 
rìnunzierebbero  collantemente  il  Terreno  al  Padrone 
fenza  volerlo  più  lavorare , nè  varrebbero  perUtadve , 
o minaccie  per  farli  rifolverea  continuare,  né  altro 
farebbe  il  rimedio  fe  non  quello  di  lafciarli  fare  al 
modo  apprefo  da’ loro  Maggiori  . La  deda  cofa  fu 
veduta  fucccdcre  amicamente  nella  Irlanda , quando 
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fu  fitta  proibizione  a.  <]ue’  Contadini  di  fare  , che 
li  Cavalli  più  non  ciraflèro  li  Carri  , gli  Aratri  » 
ed  altre  limili  cole  attaccate  alle  loro  code  , ma 
li  dovelTero  fcrvire  del  giogo  > acciò  poi  tirallcro 
con  il  petto.  ' 

NumeroGUlme  fono  le  Grcggie  > per  la  grande 
quantità  degli  ottimi  pafcoli.  Non  è perciò  mara* 
viglia  > che  li  trovino  de’  Signori  , che  ne’  loro 
Beni  fanno  frernare  fino  a trenta  mila  Pecore  , 
tutte  di  loro  conto  t 6 rifeuotono  per  ragione  di 
Decima  più  di  dieci  mila  Bovi  per  ciafchedun’an* 
no.  Quello  parrebbe  fufficiente  indizio  per  giudi- 
care della  prodigiofa  quantità  degli  Animali  , che 
nudrifee  quel  Regno  ; ad  ogni  modo  fi  vuole  ag- 
gìugnere  appunto  in  materia  di>  Bovi , che  in  ogni 
Mercato,  che  fuole  frequentemente  farli  nella  Cit- 
tà di  Jaroslavìa  , fe  ne  vendono  fino  a trenta  mi- 
la ; e che  oltre  a quelli  da’  Polacchi  mcdelìmi , fc 
ne  fpedifeono  ogni  anno  per  lo  meno  feflanta  mila 
negli  altri  Paeli  ; nè  eoa  ciò  pregiudicano  in  con- 
to veruno  alle  provvigioni  , eh»  credono  cllère  nc- 
celTàrie  a tutti  li  loro  bifogni;-  coficchè  pretendono 
di  privarfi  di  ciò  che  fi  rende  loro  fupertluo.  An- 
che de’  Cavalli  hanno  molta  abbondanza,  talmente 
che  in  ogni  Mercato  , che  abbiamo  detto  già  te- 
nerli a JartsJavia  , da’  Forellieri  fe  ne  comprano 
ben  fette  mila.  Ne’  Bofehi  poi  della  Polonia  fi  tro- 
/ano  Cervi,  Lupi,  Orfij  Danti  , Lepri  , Volpe  , 
Afini,  e Bovi  Salvatici  ; e DcìVUcranìu  al  Fiume 
Nieper  fi  trovano  pure  Pecore,  e Cavalli  Salvatici . 

Non  ha  fearfezza  la  Polonia  di  Frutta , di  Erbe, 
e Radici . Mancano  folamente  le  Vigne  , o per 
meglio  dire  le  Uve  non  arrivano  -a  perfetta  matti- 
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ricà;  negli  anni  fecchi,  ed  afciutci  noa  rimangono 
però  fenu  qualche  grato  fapore.  Tuttavia  nelhc 
parti  de’  Monci  Carpazj  fe  ne  fpreme  del  Vino  , 
ficcome  già  abbiamo  accennato.  La  Lìttufyia  è la 
porzione  piià  bofehiva  di  tutto  il  Regno  della  Po. 
Ionia;  anzi  dicono  li  Viaggiatori  , che  vi  Ha  uh 
Bofeo  t la  cui  lunghezza  fia  cento  Leghe  Ingleli  , 
nel  quale  abita  un  Popolo  > eh’  è il  più  zotico  di 
tutti  gli  altri  del  Regno . Si  racconta  comunemen. 
te , che  in  quello  Bofeo  fìeno  llati  allevati  de’  Fan. 
ciulli  dagli  Orli.  Un’Autore  de’  più  moderni  aC- 
ficura  d’ avere  veduto  con  gli  occhi  proprj  uno  di 
tali  Fanciulli  flato  raccolto  in  un  Convento  della 
Polonia.  Poteva  giudicard  della  età  di  dieci  anni 
in  circa,  a.veva  un’ orrido  afpctto  , e non  fapeva 
parlare.  Camminava  , come  li  Bruti,  carpone,  e 
non  aveva  d’umano  fe  non  la  figura.  Era  fempre 
inquieto,  e tnoleflo,  eternava  fempre,  odinjifcon. 
derfi,  o di  fuggire.  A poco  a poco  apprefe  a fe> 
dere , a tenerli  ritto  appoggiato  ad  una  muraglia , 
ed  a mangiare  con  gli  altri  alla  Menfa . Sentendo 
parlare  imparò  ad  efprimere  ciò , che  penfava  , nel- 
la lingua  che  aveva  udita  ; ma  la  fua  voce  poco 
rafìTomigliava  a quella  degli  Uomini , poiché  era 
a(Iài  ruvida.  Interrogato  delia  vita  pallàta  per  quel 
tempo  nel  Bufeo,  nulla  fapeva  dire,  non altrimen. 
ti,  che  farebbe  uno dc’nolbri , che  non  ci  faprebbe 
riferire  nelTuna  delle  molte  cofe  accadutegli  ael 
tempo,  ch’era  dato  nella  fua  culla,  e tra  le  mani 
della  Nutrice.  Fu  battezzato  da  qut^.  Religioli , e 
feguitò  a vivere  Cridiano,  ma  fempre  Salvatico. 

L’ Ambafciadorc  Olandefe,  che  fi  trovava  nell’ 
anno  ì6^i.  in  Inghilterra  , fcridè  in  una  Lctt.era 
Tair.o  rii.  Ss  la 
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la  feguente  relazione  al  noftro  Autore  Intorno  ad 
un’altro  Fanciullo  fiusile  al  già  defcritto.  lo  vidi 
„ (egli  dice  ) l’anno  i66i,  nella  Città  di  Varfa- 
„ via  un  Fanciullo  flato  educato  in  un  Bofco  da 
„ gli  Orfi  > e che  poco  prima  era  flato  prefo  in 
„ occafìone  di  caccia . Ebbi  l' incontro  di  vederlo 
„ per  la  prima  volta  , mentre  fi  flava  giuncando 
,,  lòtto  un  portico  innanzi  la  porta  dì  un  Monifle* 
„ rio  dì  Relìgìofe;  e mi  parve  che  fofTe  nella  età 
,,  di  dodici  a tredici  anni.  Se  n’accorfe  ch’io  lo 
„ riguardava,  onde  anch’egli,  oflèrvandomi  atten- 
„ tamente,  mi  fece  comprendere,  che  gli  piaceva 
„ il  mìo  abito.  Pofcia , camminando  carpone  , mi 
„ fi  accollò,  e ritto  , fi  pofe  ad  efaminare  i bot- 
„ toni  del  mio  Giuflacore,  e dopo  d’ averli  palpati 
„ ben  bene  con  le  mani , avvicinò  loro  il  nafo , e 
„ li  fiutò  alla  maniera  de’  Bruti . Fatto  ciò  fi  ri- 
„ tirò  in  uno  degli  angoli  di  quel  portico,  eman* 
„ dò  fuori  delia  bocca  un  urlo  non  intefo,  ed  af- 
,,  fai  lira  vagante.  Lo  feci  condurre  io  una  Cafa  , 
„ ed  ivi  gli  moflrai  un  tozzo  di  pane.  Facendo 
„ forfè  allegrezza  di  ciò,  ch’io  gli  offeriva  , fem- 
„ pre  camminando  alla  fua  foggia  , con  un  falto 
„ affai  deliro  montò  l'opra  una  panca  , e rizzatoli 
„ prefe  quel  pane  con  ambedue  le  mani,  e lo  ao« 
,,  nasò.  Con  >un’ altro  falto  difeefe . dalla  panca  in 
„ terra,  e fece  un’altro  urlo  firaile  al  primo, poi- 
„ chè  non  aveva  peranche  imparato  a parlare  con 
„ voci  umane.  Aveva  alquante  cicatrici  nel  volto, 
y,  flategii  forfè  fatte  dall’ Orfo , che  lo  aveva  allevato . 
Sin  qui  il  Sìg.  Ambafeìadore  A' Olanda  , dal  quale 
fi  ha  la  ragione,  che  può  perfuadere,  che  fi  diano 
de’  Fanciulli  nudriti  dagli  Orfi . „ Sono  flato  in> 
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„ formato  ( die’  egli  ) che  non  di  rado  y anzi  fpef- 
,,  fo,  li  Tartari  l'anno  improvvifamentc  tali  Scor- 
,>  rerie  nella  Polonia , che  pofTono  con  ragione  chia- 
y,  marfì  con  il  nome  d’inondazioni  per  la  violen- 
,,  za , e preftezza  loro  > e conducono  Schiavi  que* 
„ poveri  Abitanti,  cui  tocca  foggiacere  a tanta  fa> 
„ talità.  La  furia,  e la  fretta  è tale  , che  li  Gè- 
„ nitori  fono  talora  corretti  d’abbandonare  i Fi> 
„ gliuoli  nafeofti  ne’  Bofehi  , de’  quali  abbonda  il 
„ Paefe , come  quelli  , che  non  hanno  cuore  di 
„ vederli  fatti  preda  mìferabile  di  que’  Barbati. 
„ Quedi  infelici  Figliuoli  rimangono  efpolli  agli 
„ Orfi  di  quelle  Selve  , in  cui  il  numero  è oltre 
„ ogni  credere  grande,  li  quali  trovandoli,  e , fe 
„ folTe  permeila  la  frafe,  modi  a compaflìone  , li 
„ llrafcinano  dentro  a’ loro  nidi  > ed  ivi  gli  allevano. 
Il  Sig.  Hartìnocky  Autore  Polacco  , racconta  , che 
fotto  il  Regno  dei  Re  Cafimiro  nell’anno  166^, 
furono  trovati  due  Fanciulli  nelle  Selve  di  Grodno 
in  Compagnia  degli  Orli  , contro  a quali  fi  faceva 
la  Cuccia.  Uno  di  quelli,  fubito  che  vide  gli  Orli 
etTere  alTaliti  da’  Cacciatori  , fi  diede  a fuggire,  e 
fi  ritirò  in  una  Palude  vicina.  L’altro  fu  prefo  , 
e condotto  a Varsavia  y ove  ricevè  l’Acqua  del  San- 
to Battefimo,  ed  ebbe  nome  Giuseppe.  Era  nell’età 
allo  incirca  di  dodici  a tredici  anni  , ed  aveva  i 
collumi  affatto  brutali . Mangiava  con  fommo  ap- 
petito le  Carni  crude  , il  Mele , e le  Frutta  fal- 
vatiche  non  altrimenti,  che  fi  fuol  fare  dagli  Orli , 
e camminava  , ficcome  fi  è detto  degli  altri , car- 
pone . Imparò  con  molta  dilficoltà  a camminar  rit- 
to , nè  mai  parlò  fe  non  una  voce  rauca , ed  affai 
difgullevole.  Il  Re  lo  diede  in  dono  al  Camcrlin- 
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go  di  Vcfnania , che  lo  adoperò  nelle  cofe  più  grof- 
(piane  della  Famiglia,  come  farebbe  a dire  nei  por* 
tar  le  legna,  c l’acqua  per  fervizio  della  Cucina. 
Fu  affatto  impoffibile  il  dirozzarlo,  e far  che  per- 
deffe  della  fua  primiera  nativa  animalefca  natura  ; 
che  anzi  per  lo  contrario  tentò  più  volte  dì  pren- 
dere la  fuga  , e ritornare  ne*  Bofchi  ad  abitare 
con  gli  Orli. 

Sinceramente  io  confefTò  , che  quando  nel  prin- 
cipio fentiva  farmifi  tali  racconti , poca , o rtefluna 
fèda  loro  preflava,  e credeva  impollorì  coloro,  che 
fe  ne  facevano  Autori;  ma  dopo  l’ ultimo efempio 
vedutoli  nella  Inghilterra  di  un  Fanciullo  trovato 
ne’  Bofchi  della  Germania  , mi  fono  determinato 
a credere  , che  tali  caft  poilàno  annoverarli  tra  li 
pofllbili . Nulladimeno  foftengo , e rimango  cclian- 
ac  nella  già  fin  d’ allora  tenuta  opinione,  che  ap- 
pena la  fola  decima  parte  di  ciò  , che  fi  narra  in 
tale  propofito  , debba  chiamarli  con  il  nome  d’ 
Ifioria , e non  con  quello  di  Favola . 

In  grande  abbondanza  nel  Regno  della  Polonia 
fi  trovano  gli  Animali  , tanto  domefiìci , quanto 
Salvatici , n«  piìà  di  così  mi  affaticherò  nel  defcri- 
verli;  badandomi  folamente  il  dire  che  nelle  Parti 
Settentrionali  della  Littuanla  le  Pernici  fono  bian- 
che , come  fono  quelle  della  MofcovJa , Agli  altri 
Volatili  mi  prenderò  la  libertà  di  aggiugnere  in 
quello  luogo  le  Api . In  fatti , giacché  li  Polacchi 
fi  dilettano  multo  di  bere  la  Mulfa , e vendono  a’ 
Forellieri  quantità  grande  di  Mele  , e di  Cera  , 
da  quella  potrebbe  arguirli  il  numero  prodigiofodi 
quegli  Animalucci  benefici.  Nulladimeno  , perchè 
ciafeheduno  fc  ne  peifuada  con  maggiore  evidenza , 
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mi  piace  di  riferire,  che  T Autore,  altre  volte  ci- 
tato della  PoUnia  defenfa^  nel  fuo  Libro  fcritto  in 
Latino  contro  Giovanni  Barclajt  , alTicura  d’avere 
conofciuco  un  Signore,  che  dalla  Decima  del  frutto 
delle  Api  , fopra  le  Terre  pofledute  ncHa  Polo- 
nia, traeva  ogni  anno  mille  Botti  di  Mele.  Sono 
di  due  forte  le  Api  della  Polonia  , altre  fono  fal- 
vatichc  , ed  altre  domeniche.  La  Rujfa  è però 
quella  ove  l’abbondanza  è maggiore. 

Copiofo  ne’  Fiumi,  e ne’  Laghi,  e ne’  Vivajè 
il  Pefee  di  varie  fpezie,  è di  ottimo  gullo.  Una 
buona  parte  di  tali  Viva}  è fatta  nel  modo  feguen- 
te.  Ne’  luoghi,  ove  fi  trovi  qualche rufcello  pefeo- 
fo  fanno  un  taglio,  ed  obbligano  l’acqua  ad  entrare 
in  un’Alveo,  che  chiameremo  Vivajo,  grande  tal- 
volta di  circonferenza  quanto  è una  Lega  Tede- 
fcha , intorno  al  quale  hanno  prima  fatti  gli  argini 
capaci  di  contenere  le  acque  entrate . Ivi  lafciano 
li  Pefei  per  il  corfo  di  due , o tre  anni , e talora 
anche  più  , nel  fine  de’  quali  permettono  l’ufcita 
alle  acque,  e pefeano  il  Pefee  , che  per  tutto  quel 
tempo  fi  è propagato  allo  eccefib.  Benché  però  lo 
vendano  a balli  prezzi , non  è per  quefio , che  tal- 
volta non  ne  ritraggano  trenta  mila  Libbre  di  mo- 
neta Polacca. 

Alle  altre  produzioni  di  quefio  Paefe  può  ag- 
giugnerfi  l’ Ambra , che  in  certo  modo  fi  raccoglie 
in  luoghi,  che  appartengono  alla  Polonia.  Quella, 
che  da’  Latini  è detta  Succìnum  , ficcom»  può  ac- 
cenderli , è oleofa , e fi  fcioglie  qualora  fi  voglia  in 
liquore , merita  di  annoverarfi  tra  li  Bitumi  j fe  fi 
confiderà  poi  in  riguardo  alla  fua  confifienza,  può 
anche  porfi  nel  numero  delle  Pietre.  Varj  fono  li 
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fuoi  colori  ; fe  ne  truova  di  molto  roflficcia  , altra 
è gialla  affai,  altra  di  giallo  chiaro,  altra  del  co- 
lore dell’Oro,  altra  d’un  giallo  ardente,  altra  eh’ 
è bianca , e trafparente  , ed  altra  , che  inclina  al 
giallo,  «d  al  bianco  , o ha  bianco  pallido,  e non 
è trafparente.  Se  ne  trova  di  netta  , e pura,  e d’ 
impura;  ed  in  fine  di  quella,  eh’ efièndo trafparcn- 
te,  ha  ad  ogni  modo  nel  feno  qualche  Formica  , 
qualche  Mofea , Mofeherino,  o altro  Infetto  , che 
a prima  viha  pajono  animati , e viventi . 

Benché  fe  ne  truovi  nella  Vomeranìa  , nella  Li- 
venia,  nel  Paefe  di  Altk.ltfnburgo,  nella  Curlandìa, 
ed  anche  nella  Littuanìa  , e fpezialmente  nella  Sa- 
inogizia  quando  fpixano  li  Venti  di  Libeccio,  nulla- 
dìmeno  la  Vruffta  è quella , che  fopra  le  altre  Pro- 
vincie ha  la  fama  di  fuperare  tutti  gli  altri  Paefi 
del  Mondo  per  la  eccellenza  , abbondanza , e ric- 
chezza dell’Ambra.  Non  è però,  che,  quantunque 
fia  più  abbondante  di  ciafehedun’ altra  Nazione,  lo 
fia  però  ugualmente  in  ogni  fito  della  fleflà  Pro- 
vincia. La  maggior  quantità  , e la  più  fcelta  fi 
raccoglie  nelle  vicinanze  di  Conìgsbtrga,  nel  Terri- 
torio detto  Samland  , in  poca  diftanza  dal  Forte 
Lochfitt  , ove  nel  giro  di  dieci  Leghe  Tedefche  , 
o nella  circonferenza  di  diecimila  paifi  , è colloca- 
ta r Ambra  in  copia  maggiore  , e la  più  bella  di 
tutto  il  rimanente  Paefe. 

Oltre  a quella,  che  il  Mare  vomita  fopra  le  co- 
fle  particolarmente  di  Satnogizia  , e che  refta  vi- 
fìbilmente  fopra  l’ acqua  , e la  làbbia , fe  ne  truo- 
va pure  dell’altra  in  due  differenti  maniere.  L’ 
una  è quella  di  raccoglierla  mentre  nuota  a galla 
delle  acque,  e l’altra  è quella  di  pefcarla  nel  fon- 
do 
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do  de’  Laghi . Nelle  Spiaggie  della  Samogìzia  , e 
della  Curlatidiit  fiicl’ edere  funzione  de’  ragazzi  il 
raccoglierla  dopo  che  le  Onde  Marine  l’ hanno 
gettata  l'opra  l'afciutta  arena. 

In  un  Lago  profondo,  nelle  vicinanze  di  Rafiin- 
huTgOy  fituato  nell’ interno  della  Trujfiay  ne’  contor- 
ni di  Cenìgsbtrga  , ed  in  altri  luoghi  fé  ne  fa  la 
pcfcagione  con  le  reti,  le  quali  fono  fatte  fcende- 
re  quanto  più  è podibile  fotto  le  acque. 

Talora  accade  improvvifaracnte  , che  li  Conta- 
dini della  Trujfta  y e della  fomeranìa  y mentre  arano 
il  Terreno  , trovino  1’  Ambra  quando  meno  fc  lo 
penfavano.  La  cercano  pure  ne’  luoghi  poco  difen- 
ili dal  Mare,  i)  con  un  ferro  acuto,  o con  un  le- 
gno refo  aguzzo  , la  punta  de’  quali  ferve  loro  d’ 
indizio  per  fapere  le  ve  ne  fu  , o no  di  nafcoHa. 
Pertanto  , fe  credono,  che  vaglia  la  pena  in  conti- 
nuare le  ricerche,  fcavano  alcuni  buchi  di  figura 
quadrata,  larghi,  e profondi  quanta  è l'altezza  di 
un’Uomo.  Nel  loro  mezzo  piantano  un  legno  , 
che,  moffo  ed  agitato  con  forza  , e violentemente, 
opera  in  modo  , che  s’empiono  di  acqua  marina. 
Ivi  la  tengono  per  tanto  tempo  quanto  balli  a pe- 
fearvi  dentro  con  una  rete . Se  vedono  fegni  di 
abbondante  raccolta  feguono  a nuovamente  fcavare. 
Nè  fono  rari  li  cali  , che  ritrovino  de’  Fonti  da’ 
quali  pure  pollano  avere  argomenti  di  trarne . 

Anche  nelle  Miniere  fi  nafeonde  l’Ambra,  e fi 
tragge  come  fi  fa  degli  altri  Minerali.  Le  vene 
‘della  Terra  , nelle  quali  ordinariamente  fi  trova 
pollbno  ridurli  a due  varie  forte  principali.  Una 
è di  Argilla  di  colore  quali  turchino  , ma  grafia  ; 
e l’altra  è nera,  e vifeofa  , e nominata  Terra  ài 
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Leim,  perchè  dagli  fcherzi  operati  dalle  vene  dell’ 
acqua  , che  feorre  nelle  fue  vifeere  , prende  la  fi* 
gara  di  legni  avviticchiati  fra  loro.  Qai  per  tanto 
fi  trova  l’Ambra,  ma  in  peZzi  qua,  e là  difperfi. 

Quantunque  fia  permefiò  , come  fi  è detto  , il 
raccoglrerla  nelle  Spiaggie  della  Samognìa  > e della 
Cwrlandia,  ed  in  altri  luoghi  a chi  fi  fia;  ciò  però 
non  lo  è nella  TruJJia  DucmIc  , e ne’  contorni  di 
Danzica  , ove  la  raccolta  molto  più  riefee  abbon- 
dante. Ivi  non  è lecito  fcavare  , pefeare  , o in 
qual’ altro  modo  fi  fia  raccoglierla , fe  non  a quelli, 
che  a ciò  fono  deputati  dal  Principe  , o dal  Go- 
verno , e che  fono  tenuti  a predare  una  fpezie  di 
giuramento  di  fedeltà.  Non  è però  tanto  grande 
il  rigore  nel  Territorio  di  Danzìca  , quanto  lo  è 
in  quello  di  Conìgsberga , In  quello  pofibno  inge- 
r'rrfi  in  quelle  funzioni  li  foli  Contadini , cui  è in- 
giunto l’obbligo  da’  Superiori  de’  Luoghi.  Anzi  a 
tal  fegno  arriva  il  rigore  , che  nefTuno  può  cam- 
minare fopra  quelle  Spiaggie , fe  non  ha  feco  qual- 
cheduno de’  Guardiani  a Cavallo  defiinati  alla  lo- 
ro cuftodia  per  togliere  in  quel  modo  ogni  forta 
di  motivo  alle  fraudi  , ed  in  confeguenza  il  pre- 
giudizio che  farebbero  per  rilentire  le  rendite  an- 
nue della  Regia  Camera . Quefii  Contadini  pofiTie- 
doiio  in  conto  di  paga  una  Cafuccia,  che  loro  fer- 
ve di  abitazione  , ed  una  porzione  di  Terreno  , 
che  con  la  fua  rendita  balli  al  loro  mantenimen- 
to. Se  pefeano  l’Ambra  confeguifeono  una  certa 
porzione  di  Sale,  o l’equivalente  in  danaio. 

Generalmente  colloro  fono  conufchiti  fotto  il  no- 
me di  Contadini  della  Spiaggia,  li  quali  oltre  gli  ob- 
blighi accennati  hanno  anche  quello  di  Ilare  attenti 
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a tutto  ciò,  che  fuccede  , e rifguarda  la  fìcufezza 
delle  Spìaggie;  ed  oltre  alla  paga  accennata  fi  aju- 
tano  con  la  pefca.  Dipendono  da  uno,  che  ha  ti- 
tolo di  Padrone,  odi  Capo,  d’ Infpettore o Gover- 
natore della  Spiaggia,  fiotto  il  quale  fiono  de’Mini- 
niftri  , o Uffiziali,  per  il  mezzo  de’  quali  fipedifcc 
gH  ordini'  a’  Contadini  , e debbe  invigilare  intorno 
all’Ambra,  che  fi  raccoglie.  Tali  Uffiziali  hanno  il 
debitodi  ricevere  da’ Contadini  tutta  l’Ambra,  che 
hanno  raccolta , e portarla  al  Governatore  della  Spiag- 
gia. Abita  quello  Governatore  nella  Città  di  Conig- 
sbergay  ed  è tenixK>  a rendere  conto  della  fiua  am- 
minillrazione  ad  un  Mìnillro  di  Stato  , o ad  uno 
tra’  Deputati  della  Camera  Regìa . 

£’  debito  indifipenfiabile  degli  accennati  Contadi- 
ni della  Spiaggia  di  riporre  l’ Ambra  peficata,  o (ca- 
vata, in  certe  borie  di  Cuoje,  che  portano  pendenti 
al  collo.  None  loropermelTò  il  confiervarla  in  qual* 
altro  luogo  fifia,  né  portarla  a Cafa  ; colicchè,  fe 
qualcheduno  di  loro  avellé  l’ardire  di  contravvenire 
a tal’ obbligo,  e foflè  trovato  reodi  quella  contrafi- 
fiaziune , farebbe  tenuto  per  ladro  , e come  tale  fi 
procederebbe  dalla  Giullizia  alile  pene  minacciatea 
quella  fiotta  di  colpa  (limata  grave. 

Tutta  l’Ambra;  cheli  reca  in  Conìgsberga z\  Go- 
vernatore della  Spiaggia , e che  da  lui  fi  confiegna 
alla  Camera  , fiuole  radunarli , c cpnfiervarfi  così  ac- 
cumulata finattantochè  arriva  a tale  quantità,  chele 
ne  pollàno  empiere  cento , o al  più  cento  venti  Barili . 
A quanta  Comma  poi  aficendaogni  anno  quella,  cheli 
raccoglie  non  è per  anche  arrivato  alla  mia  notìzia. 

Nella  Vrtijfta  non  li  dice,  che  fieno  altre  miniere , 
ad  ogni  modo  vi  fi  fabbiicauo  molti  lavori  di  vetro. 

Mol- 
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Molte , e di  varie  forte  fono  però  le  Miniere  del> 
la  Polonia',  e trovo,  che  ve  ne  fiano  di  Argento, 
di  Rame,  di  Piombo,  e di  Ferro.  In  alcuni  Luo- 
ghi particolari  poi  fono  in  confìderazione  quelle  del 
Salnitro,  del  Vicriuolo  ,del  Lapislazzalo , d^la  Cad- 
mia , c del  Marmo  di  ogni  colore . Nè  fia  chi  cre- 
da, che  quelle  dello  Argento  fìenoda  flitnarlì  poco  ; 
imperocché  le  tre  che  fono  ad  llKuffta  , a Kìlcz  , 
ed  a Chemìn  , arrivano  quafi  a formare  il  giro  di 
una  lega  all’ intorno  di  quelle  Città,  collocate  indi- 
flanza  di  quattro  Leghe  da  Cracovia.  Quelle  d’i/- 
Kujfia  pofTono  chiamarli  le  principali,  e quelle,  che, 
conofciute , e frequentate  da  trenccnto , e più  anni  a 
quella  parte  , hanno  prodotto  in  grande  abbondanza. 
Alcune  volte  li  fono  eli  ratte  fino  a cento  quaranta- 
quattro  mila  Libbre  di  pefo  di  Argento,  c fei  mi- 
lioni di  Libbre  di  Piombo.  Quelle  di  Kilcz,  oltre 
l’Argento  portano  in  feno  , e fono  famofc'per  il 
Rame,  e per  il  Lapislazzalo;  eie  altre  di  CòemJn, 
le  quali  appartengono  al  Re  , producono  anche  il 
Piombo.  Molti  pretendono  , che  nel  Palatinato  di 
Cracovia  a Houtzay  lì  ritrovi  qualche  Miniera  con 
Oro;  come  pure  nelle  Montagne  di  Sandcczy  e del- 
lo Antimonio  a Wislicz, 

Se  grandi  fono  le  rendite  della  Repubblica  di  Po- 
lonia, le  quali  dirivano  dalle  mentovate  Miniere  , 
ben  molto  maggiore  fi  è quella  che  rìtragge  dalle 
Miniere  del  Sale.  Una  di  quelle  tra  le  altre  (dice 
un  Signore , che  le  ha  vedute  di  frefco  ) è profon- 
da, e fotterra  trecento  palTi,  e quando  uno  fia  giun- 
to nel  centro  di  quell’  AbilTò  truova  più  di  mille  ftra- 
de,  le  quali  girano  qua,  e là  , non  altrimenti  che 
accade  nelle  Città  grandi,  che,  per  venire  a capo 
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c)i  fcorrerle  tutte , non  baderebbe  una  fettimanx . Sono 
alle  voice  intédate  da  Venti  così  furiofi,  che  non  (i 
faprebbe  reliftere  alla  forza  loro,  ed  in  ogni  tempo 
c tanto  grande  it  freddo,  che  non  è comportabile. 
Oucda  fola  Miniera  ha  prodotto  alcune  volte  Sale 
in  canta  quantità,  che  fe  n’ è venduto  in  un’anno 
perii  valore  di  ottocento  mila  Libbre  dimoneu  Po- 
lacca. 11  Sale,  che  fe  n’edrae  fuol’eflère  di  quat- 
tro forte:  quello  della  prima  forta  è edremamente 
duro,  e rafomiglia  al  cridallo:  11  fecondo  non  ètan-« 
to  duro,  ed  ha  il  colore  più  chiaro:  11  terzo  cede 
alti  due  precedenti  nella  durezza,  ed  è molto  bian- 
co: tutti  tre  quedi  generi  fono  al  fegno  maggiore 
fatati,  ma  non  cosi  e il  Saie  della  quarta  forca.  11' 
più  maravigtiofo  di  quede  Saline  li  è,  che,  poco  di- 
fcodi  gl’  uni  dagl’  altri  in  quel  vado  , e profondo 
piano,  fcorrono  de’ Rufcelli  di  acqua  dolce,  e di  fa- 
lata . Vi  fi  trovano  in  oltre  certi  altri  lìti,  ne’ qua- 
li gli  Opera)  non  podbno  fare  nedlina  forta  di  la- 
voro, ed  in  altri,  che  bifogna  entrare  fenza  lume, 
per  timore,  che  il  fuoco  fi  appicchi  alle  parti  nitro- 
fe,  delle  quali  in  que’ tali  luoghi  ècompodo  il  Sa- 
le, e perciò  molto  atto  ad  accenderli.  Riferifce  un’ 
altro  Viaggiatore,  che  le  vie,  ed  i palleggi  di  quel- 
le fotterranee  grotte  fono  feparaie  tra  loro  le  une 
dalle  altre  da  grandi  Colonne  pode  in  linea , e in 
buon’ordine,  ed  intagliate  nel  medefimo  Sale.  Ciò 
fi  là  acciò  non  precipitila  parte  fuperiore,  condan- 
no de’ poveri  Lavoranti.  E' credibile,  come  dice  il 
medefimo  Viaggiatore , che  tali  vie  , e tali  portici 
fieno  belli  a vedere;  mentre  quelle  Colonne  pajono 
di  bel  cridallo  lucente,  in  cui  riverberi  il  chiarore 
del  giorno. 
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(Quelle  Miniere»  che  fi  ritrovano fituate  ne’Pode* 
ri  de’  Nobili  appartengono  loro  indipendentemente  da 
chi  fifia,  benché fofTero  fertili  di  Metalli,  odi  Sa- 
le. Non  fi  Rende  però  tale  diritto  al  Sale  bianco» 
del  quale  il  Re  è Padrone  per  la  ottava  parte.  An- 
che U Regina  ed  i Minifiri  hanno  la  loro.  Li  Pro- 
piecar}  fi  truovano  in  condizione  peggiore  di  tutti 
gli  altri»  perchè  non  nè  profittano  le  non  di  pochif- 
fima  quantità;  la  maggior  fomma  dalla  Polonia»  o 
ellendo  fpedita  nella  Sìltfiay  o nella  Moravia. 

Anche  la  piccola  Provincia  della  Samo^izia  ha  qual- 
che Miniera  di  Rame»  di  Vitriiiolo,  e di  Salnitro. 

Siccome  non  pochi  fono  que’  luoghi  dell’  Europa  » 
ne’ quali  per  qualche  ragione  li  Cadaveri  non  infra- 
cidilcono,  fi  dice  che  abbiano  il  medefimo  privile- 
gio di  confervarfi  intatti  qaelli , che  fi  depofitano  in 
certe  Caverne  fotterranee  poco  dittanti  da  Khw . 

CAPITOLO  XV. 

Defcrìzìent  dtlll  Cefacc/jì  » detti  Tjaporovx^skì . 

D Aremo  fine  alla  Deferizione  della  Polonia  con 
quella  de’Cofacchi  detti  Tjoptirowjkj  y li  quali 
abitano  il  Lido  Occidentale  del  Nìeper , o fia  Bori- 
fiene  » appunto  in  quel  luogo , ove  maggiore  è il  pre- 
cipizio delle  lue  Acque  . Sono  coftoro  confiderati 
Sudditi  della  Poloaia»*  ficcome  quelli»  che  fono  fi- 
tuati  alla  pane  Orientale  del  medefimo  Fiume  » fono 
riputati  Sudditi  della  Mofeovia.  Per  parlare  ad  ogni 
modo  con  più  verità  non  faprebbe  giuftamente  de- 
ciderfi  qual  Principe  riconofeano  per  Sovrano;  men- 
tre ora  vivono  fotto  la  protezione  deli’  uno , ed  ora 
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Jeir altro  de’ due  nominaci  Monarchi,  e talvolta  Q 
pongono  fono  quella  del  Gran  Signore  de' Turchi , 
fecondo  che  più  loro  torna  in' acconcio,  e li  tratta^ 
memi,  buoni,  orci,  che  pretendono  d’aver  ricevu* 
Il  q'-iando  f]  rifolvono  di  mutare  Padrone. 

Prima  del  Secolo  XVI.  non  era  conofciuta  que- 
lla Nazione,  e non  fì  parlava  di  lei,  come  fe  non 
fofle  mai  (lata  nel  Mondo.  Siccome  coftoro  feguo-, 
no  per  io  più  il  rito  della  Chiefa  Greca , è molto 
probabile,  anzi  fi  crede,  che  dirivino  da  un  Popo- 
lo, che  maltrattato  ed  opprcflò  da’ Mofcovitì , oda’ 
burchi,  (ì  (la  ritirato  in  que’fici  quali  inacceflìbili 
della  imboccatura  del  Bcriflent,  per  metterfi  al  co- 
perto ad  ogni  fotta  d’infulci.  Crefeiuti  a poco  fino 
al  numero  di  parecchi  miglia)a  , incominciarono  a 
mettere  in  foggezione,  ed  a rendere  pericolofo  , » 
mal  Gcuro  il  far  viaggio  per  il  Mtir  Ner«,  Alctme 
voice  approdarono  con  le  loro  Barche  alle  Spiaggie 
della  Natòlia y àelh  ftomania , e d’altre  Parti  Marita 
tìme  del  l’Imperio  de’ Turchi;  etaTalcra  G avanza- 
rono più  oltre,  e gìunfero  Gnoalle  Porte  di  Ctftan- 
tinopoUy  con  fommo  fpavento  di  quegli  Abitanti.  Li 
Vafcelli  , de’  quali  G fervono  quando  rifolvotK)  di 
corfeggiare,  fono  di  una  particolare  Bruttura,  per- 
chè conve  gli  ^hri  non  hanno  la  carena  foliu  , e 
benché  fabbricati  di  legni  fono  però  circondati  di 
fafeine  , e fopra  di  efTe  fermati  in  tal  modo,  che, 
urtando  improvvifamente  in  qualcheduno  degli  Scor 
gli , che  talora  fogliono  incontrarG  nafeoGi  foci’  acqua  , 
non  potrebbono  romperG , Gccome  fuccede  a quelli , 
che  non  hanno  tali  ripari.  Sono  larghi  dieci,  o do- 
dici piedi,  e lunghi  quaG  felTanta,  con  dodici  cd an- 
che quindici  remi  iu  ognuno  delli  due  lati , con  la 
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forza  de'tjuali  fanno,  che  corrano  fopra  il  Mare  più 
veloci  delle  Galere  . Benché  fìeno  di  una  fola  coper- 
ta, onde  nonpoRbne  calafatarfì  , e quantunque  fof- 
fero  pieni  di  acqua,  non  per  quedo  li fommergereb- 
bono,  poiché  fono  levaci  in  alto,  e folieniui  fopr’ 
acqua  dalle  fafcine  di  Salce  già  mentovate . Cento  di 
cale  forca  di  Legni  proveduti  di  felTanta , e lino  ad 
otunca  Uomini,  armati  di  Mofchecto  , fono  folici 
nella  liagione  dell’ Autunno  di  ciafchedun’anno,  di 
fcendere  a feconda  del  Boriftene,  Non  é incognita  a’ 
Turchi  la  partenza  di  que’ Ladroni,  e però  li  adat- 
tano con  le  loro  Galere  al  lungo  del  Fiume  , per 
impedire  loro  il  palTaggìo.  Ma  eglino  refi  alluci  dal- 
la loro  malizia  proccurano  di  nafcondetli  tra  le  Can- 
ne, chenafconoin  molti  luoghi  del  Fiume,  dentro 
la  fua  imboccatura  per  il  tratto  di  dieci  miglia  , 
donde  non  podòno  edere  cacciati  dalle  Galere.  In- 
tanto attendono  qualche  notte  più  delle  altre  ofcura  , 
per  padàre  furtivamente  tra  le  Galere  medefime , che 
Hanno  in  aguato.  Ma  quand’anche  i Turchi  fi  ac- 
corgcdèro , che  li  Cofacchi  fono  paflàti , fuperflua  fa- 
tica farebbe  il  feguirli , perchè  fuggono  troppo  velo- 
ci. 11  folo  ripiego,  che  in  tale  occafione  può  tro- 
vare il  Comandante  delle  Galere  Turchefche,  fi  è 
quello  di  avvifare,  e rendere  noto  a tutti  li  Porti 
del  Mar  Nero  de’  Domiti)  del  Gran  Signore  , che 
quella  razza  di  Gente  già  feorre  quelle  Acque  , e 
che  però  tutti  gli  Abitanti  fi  tengano  ben  in  guardia, 
non  fapendofi  dove  poffa  sbarcare . Nel  breve  fpazio 
di  due  giornate  con  que’Navilj  fono  capaci  dì  giu- 
gnere  fino  alle  Colle  della  Natelìa , dove  furiofamen- 
te  feendendo  a terra  adfàltano  Città  , e Villaggi , ed 
alle  volte  arrivano  a Sìnope  , ed  a Trebìfonda  , Di 
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rado  penetrano  ne’ luoghi  interni,  e fi  fermano  per 
poco  tempo  in  un  luogo  medefimo perchè  temo- 
no, che  fi  follevino  contro  di  loro  tanti  di  cjue’ Po- 
poli , che  badino  a tener  loro  a fronte  . Finita  la 
corfa  ritornano  con  la  preda  fatta  alla  imboccatura 
del  Fiume,  c ficcome  hanno  praticato  nell’  ufeire, 
fi  sforzano  di  toglierfi  di  nafeodo  alla  prefenza  del- 
le Galere  Turchefehe.  Non  è però  che  riefea  loro 
felicemente  l’ ufeita  , e lo  ingredò , perchè  talora  deb- 
bono vederfi  talmente  battute  da’ Cannoni  de’Tur- 
chi  Nimici , che  la  fola  metà  delle  Barche  partite 
fi  vedono  tornare  in  Patria . 

Ne’ tempi  andati  pofiedevano  un  Paefe  molto  ri- 
drctto;  ma  ora  fi  dendeda  ambedue  i lati  del  B«- 
Tìflene  in  lunghezza  di  trecento  miglia  , e cento  venti 
in  larghezza.  Quella  parte  del  Fiume,  che  ri fgu ar- 
da la  Polonia  è fommamente  fertile . Prima  chefof- 
le  abitato  da  loro  era  derililfimo,  per  edere  collocato 
fra  la  Turchia , la  Mofeovia  , e la  Polonia  ; ove  le  con- 
tinue feorrerie  de’  Tartari  lo  rendevano  mal  ficuro  ad 
ogni  forte  di  Popoli , e per  confeguenza  non  abitabile . 

II  Redi  Polonia  Stefano  Battorì  (u  il  primo,  che 
infegnadè  a’Cofacchi  l’Arte  Militare,  ed  il  modo 
di  combattere , avendogli  adoperati  nelle  guerre  avu- 
te contro  a’ Turchi . Dappoi  furono  per  qualche  tem- 
pro confiderati  come  un  fortidimo  antemurale  di  quel 
Regno  contro  alle  invafioni  , ed  alle  feorrerie  de’ 
Tartari.  Ma  vedendoli  maltrattati  da’ Polacchi,  fi 
unirono  a’Tartari  mcdelimi,  c a’Mofeoviti,  e di- 
ventando nimici  della  Polonia  , ricompenfarono  le 
ingiurie,  che  pretendevano  d’aver  ricevute,  con  da- 
re il  guado,  e rovinare  orribilmente  tutti  gli  Stati 
di  quel  Regno  riputato  nimico.  • ' 
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Sono  governati  da  un  Generale  cui  danno  il  no 
medi  Httman.  E'  eletto  da  loro  tra  quelli  dd  loro 
Corpo*,  e la  elezione  fi  fa  in  aperta  Campagna,  e 
con  tale  difurdìne , e confufione,  chedircbbelìdlcre 
quella  un  Campo  di  guerra,  anziché  una  riduzione 
di  Perfone  radunate  per  eleggere  un  Capo  che  li 
diriga.  Pretendono  di  avere  il  diritto  di  poterlo  a 
loro  arbitrio  deporre. 

Per  tutto  il  tempo  che  il  Gran  Signore  fu  pa- 
drone della  Fortezza  di  KamìnìeczntW'Vkranìa , cioè 
daH’anno  1677.  finoal  videro foggetti a’ Tur- 

chi que’ Cofacchi , da’ quali  è abitatala  P.'.rte  Occi- 
dentale del  Boriftene\  Ma  ne’Trattati  di  pace  ftabi- 
litifi  a KarlovvìtZy  fu  accordato,  che  ritornalfero  Tet- 
to r ubbidienza  della  Polonia  , ficcome  a’  nollri  gior- 
ni fieguono  ad  edere . Pare  ad  ogni  modo , che  quel- 
le Truppe  non  fieno  più  così  brave,  come  furono 
in  altri  tempi , e come  Inno  quelle  della  Polonia  . 
Di  quelle  fanno  i Polacchi  queir  ufo  medelimo,  che 
i Turchi  fanno  de’  Tartari  ; cioè  per  cudodlre  le  Fron- 
tiere dalle  irruzioni  degl’  inimici , ovvero  per  infeguir- 
li  quando  prendono  dopo  una  rotta  la  fuga.  £ qui 
ha  hne  la  Deferizione  del  Regno  della  Polonia. 

Il  fine  del  Settime  Volume» 


H Volume  ottavo  contiene  , l'imperio  di 
Rujfia^  0 fta  Mofcovta^  e quello  de'  Regm  di 
Sveglia , Danimarca , e Norvegia , (Jroelandia , 
e d'altre  parti  vicine  al  Polo. 
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